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IL  CODICE  ESTENSE  X.  '.  34 


Il  prof.  Mario  Menghini,  dando  nella  Rassegna  bibl.  della  leti, 
ital,  III,  17  sgg.,  la  tavola  del  cod.  Vaticano  5170,  scrive:  «  I  due 
«  codici  di  rime  del  secolo  XV,  pubblicati  dallo  Zannoni  e  dal  Sa- 
«  Viotti,  hanno  dimostrata  la  necessità  di  dar  notizia  dei  codici 
«  simili,  perchè  le  stesse  poesie  si  trovano  spesso  nei  manoscritti 
«  e  nelle  stampe  antiche  attribuite  a  più  autori  o  anonime  ». 
Tutto  questo  è  giustissimo,  e  in  ciò  appunto  ha  la  sua  ragione 
di  essere  la  tavola,  che  ora  pubblico,  del  cod.  Estense  X.  '.  34. 

È  un  bel  cod.  cart.  in  fol.  della  fine  del  sec.  XV  o  del  prin- 
cipio del  XVI,  di  ce.  num.  198.  Bisogna  per  altro  avvertire  che 
mancano  le  ce.  159-174;  che  le  ce.  35,  36,  122-126,  152  r.,  153- 
158,  198  sono  bianche,  e  che  in  fondo  al  volume  trovansi  rile- 
gate le  ce.  166-167  dei  fogli  mancanti.  Molti  hanno  parlato  di 
questo  codice,  detto  di  Nicolò  da  Correggio;  efr.  in  proposito: 
C.  Frati ,  Lettere  di  G.  Tiraboschi  al  padre  Ireneo  Affò ,  Mo- 
dena ,  Vincenzi ,  1894 ,  voi.  I,  p.  214,  n.  2. 

Il  metodo  da  me  tenuto  nel  compilare  questa  tavola  è  molto 
semplice.  Di  ciascun  componimento  ho  dato  le  didascalie  (se  ve 
ne  erano),  e  il  primo  e  l'ultimo  verso,  e  poi  in  nota  ho  dato  no- 
tizie bibliografiche  dell'autore,  se  conosciuto;  se  la  poesia  è  già  a 
stampa,  dove  si  trovi  ;  se  inedita,  in  quali  altri  codici  sia  e  a  quali 
autori  attribuita.  Ho  adoperato  la  massima  diligenza,  ma  chi  ha 
pratica  di  lavori  di  tal   fatta  sa  bene  che  molti  sono  gli  errori 
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in  cui  è  possibile  cadere,  specialmente  le  ommissioni,  per  le  quali 
invoco  la  benignità  della  critica.  Ho  creduto  poi  dovere  aggiun- 
gere, per  comodo  degli  studiosi,  un  indice  dei  capoversi,  uno 
degli  autori,  e  alcune  appendici  contenenti  rime  inedite. 

Giorgio  Rossi. 


1.  Nicolai  Corigii  Vicecomitis  divae  Helisahet  Estensi  inclitae 

Mantuae  Marchionissae  fàbula  Psiche  et  Cupidinis  poema 
zucundissimum  et  flagitatum.  Lettera  dedicatoria.  Gom.  : 
«  Ne'  mei  più  teneri  anni,  111.°**  Madonna ,  quando  le  amo- 
«  rose  fiamme  avamporno  tanto  ecc.  ».  Fin.:  «Parano  quanto 
«  da  me  gli  fu  imposto,  e  a  lei  humilmente  me  racomando. 
«  Vale  ». 

2.  Psiche.  È  un  poemetto  in  179  ottave. 

Cora.  -  L'ardita  gioventù  che  senza  freno 

Fin.    -  Che  '1  strai  d'amor  occide,  e  non  pur  punge.       e.  2  r-24  r. 


1-2.  -  Su  Nicolò  da  Correggio  vedi  A.  Luzio  e  R.  Renier  ,  N.  d.  C,  in 
Gtorn.,  XXI,  205-264;  XXII,  65-119  (cfr.  ree.  di  V.  Rossi,  in  Rass.  bibl., 
1,  301-5).  Aggiungi:  Casio,  Epitafi,  e.  18  r.,  tetr.  LXV,  per  il  S.  Nicolò 
da  Carezzo,  com.  :  «  Di  Apollo  il  favorito  e  di  Bellona  »;  A.  D'Ancona, 
Orig.  d.  teatro  it^,  II,  5,  70  n.,  128  n.,  129,  136,  366  n.,  380.  Per  i 
codd.  contenenti  sue  rime  cfr.  Renier,  Cam.  adespoto  di  N.  d.  C,  To- 
rino, 1892  (cfr.  Giorn.,  XX,  479;  Rass.  bibl.,  I,  55).  È  celebrato  dal- 
l'Ariosto, dal  Pistoia,  da  G.  Filoteo  Achillini,  da  Andrea  Stagi  (cfr.  al 
n°  26);  da  Cassio  da  Narni,  La  morte  del  Danese,  1.  II,  e.  4  (cfr. 
Flamini,  Nozze  Cian,  p.  295);  da  Galeotto  del  Carretto  (cfr.  Renier, 
Riv.  stor.  mant. ,  I,  82);  da  Lelio  Manfredi  nell'enumerazione  pub- 
blicata dal  Flamini  ,  l.  cit.  —  Poemetto  e  dedicatoria  «  fu  anche 
«  stampato  in-S"  senza  altra  nota  né  di  luogo,  né  di  stampatore,  né  di 
«  anno:  e  questa  ediz.  si  trova  nell'Ambrosiana  »  (Quadrio,  Della  storia 
e  della  ragione  di  ogni  poesia,  VI,  398).  «  Opere  dell'illustre  et  excel- 
#  lentissimo  signor  Nicolò  da  Correggio  intitolate:  la  Psiche  et  l'Aurora, 
«  stampate  novamente  et  bene  correcte.  Venezia ,  per  Giorgio  de'  Ru- 
«  sconi,  1513  »  (Tiraboschi,  Biblioteca  Modenese,  II,  127).  Al  Tiraboschi 
è  sfuggita  un'  edizione  anteriore ,  che  pure  si  conserva  nell'  Estense  di 
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3.  Aegloga  chiamata  la  Semidea  dì  Messer  Nicolò  da  Corezo 
disertissimo.  È  in  terzine  piane  e  di  241  versi. 

Com.  -  Pasciate  pecorelle,  ite  hor  che  '1  verno 

Fin.    •  Per  me  non  te  doler,  Daphni,  io  te  lasso.  e.  24  v-28  r. 


Modena  [ms.  22.  C.  33.  2]  :  *  Fabula  iocandissnna  di  |  Psyche  et  Gupi- 

<  dine  I  di  Nicolò  da  Correggia  |  alla  diva  Helisabeth  Estense  |  Inclita 

<  Marchesana  di  |  Mantova  ».  In  fine:  «  Impressa  in  Venetia  per  Georl 

<  gio  de  Rusconi,  MDX  |  Adi  mi  di  decembre  ».  Di  e.  n.  n.  48.  Sino  a 
tutta  la  e.  27  r.  è  la  favola  di  Psyche;  da  e.  28  r.  alla  fine  è:  «  Fabula 
«  di  Caephalo  composta  dal  signor  Ni  |  colo  da  Corregia  a  lo  lllustrìs- 
«  simo  D.  Hercole  |  et  da  lui  representata  al  suo  florentissimo  populo 
I  di  Ferrara  nel  MCCCCLXXXVI  a  dì  xxi  ianuarii  ».  —  È  il  n*  28 
in  Renier,  Cans.  adesp.  —  Per  i  codd.  contenenti  questo  poemetto  cfr. 
G.  Porro,  Cat.  dei  codd.  mss.  della  Trivulziana,  Torino.  1884,  p.  156, 
ove  ricorda  una  Favola  d'Amore  e  Psiche  (cod.  n°  26,  membr.  in-S» 
del  sec.  XV,  di  e.  56).  La  favola  di  Psiche  è  pure  nel  cod.  Ferrarese  408, 
e.  85-130,  e  nel  cod.  Vat.  Regina  1601  dei  Latini:  quest'ultimo,  credo, 
possa  forse  identificarsi  con  un  importante  cod.  che  I'Omont  dà  come 
perduto.  Egli  nella  Revue  des  bibliothèques  (an.  I,  n»  2,  pp.  81-103)  dà 
un  Catalogne  des  mss.  de  Jean  et  Pierre  Bourdelot  médecins  Purisiens, 
che  si  conserva  alla  bibl.  dell'  Università  di  Leyda  (Yossianus  latinus, 
in-8°,  no  11),  ed  ha  al  n»  153:  «  Sonetti  d'incerto  per  una  signora  mar- 
«  chese  [sic!].  Nicolai  Gorigi  fabulae  Psyches  et  Gupidinis  poema  iu- 
«  cundum:  in-4'',  vitul.  ».  Molti  dei  mss.  Bourdelot  sono  conservati  nella 
Vaticana  nel  fondo  delia  Regina  di  Svezia,  altri  nella  bibliot.  di  Leyda 
(cfr,  B.  DuDiK,  Iter  Romanum,  Wien,  1885,1,149-152;  H.Stevenson, 
Codices  mss.  gracci  Reginae  Suecorum,  Roma,  1888;  E.  Laxglois,  iVb- 
tices  des  mss.  franfais  et  proven^ux  de  Rome,  in  Notices  et  extraits 
des  mss.  (1889),  t.  XXX 111,  2»  partie:  F.  W.  Bain,  Chrùtina,  Queen 
of  Sxoeden,  London,  1890).  —  La  favola  di  Psiche  è  pure  a  e.  45  r.-74  v. 
del  cod.  Torinese  N.  VI.  9.  n.  137,  descritto  in  LuzioRenier,  Giom., 
XXII,  99-103. 

3.  -  E  il  n«  44  in  Renier,  Canzonieretto.  Quest'egloga,  oltre  che  nell'Estense, 
si  trova  anche  in  un  cod.  Parigino:  cfr.  G.  Mazzatinti,  Inventario  dei 
mss.  italiani  delle  biblioteche  di  Francia,  Roma,  1887,  II,  179-192:  ivi 
è  data  la  descrizione  e  la  tavola  del  cod.  560  (7786  sec.  XVI,  Mazarino), 
Canzoniere  d'anonimo,  e  a  f.  80r.-84r.  si  trova  appunto  adespota 
quest'egloga.  Il  carteggio  di  Nicolò  da  Correggio,  che  è  importantissimo, 
perchè  €  ci  dà  notizia   di   canzoni   e  capitoli   e  sonetti   e   strambotti, 

<  che  nei  codici  si  ricercano  invano  »  {Ross,  bibl.,  1,304),  ci  offre  pure 
occasione  di  sapere  quando  fu  fatta  o  almeno  messa  fuori  quest'egloga. 
In  una  lettera,  in  data  di  Correggio  8  luglio  1493,  alla  march.  Isabella, 
abbiamo  il  seguente  passo:   <  Il  capitulo  è  una  egloga  pastorale:  dove 
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4.  Ejusdem  Domini  Nicolai  Corigiì  capitulum  de  quibusdam 

dubiis  circa  (idem.  Sono  217  versi. 

Com.  -  Come  sol  peregrin  che  cerca  e  trova 

Fin.    -  Per  passarne  sicur  al  fiume  Stigio.  e.  28  v-32  r. 

5.  Eiusdem  Domini  Nicolai  capitulum.  Sono  64  versi. 

Com.  -  Torna,  Minerva,  alla  tua  antiqua  sede 

Fin.    -  Torna  che  ancor  per  te  mantiensi  Athene.  e.  32  r-33  r. 

6.  Ternario. 

Com.  -  Qual  persa  nave  son  in  unde  tumide 

Fin.    -  Per  fin  che  serò  al  tuto  extrutto  e  interito.        e.  33  r-33  v. 

7.  Manucii  Senensis  capitulum.  Sono  67  versi. 

Com.  -  Chi  me  vedesse  in  luti  i  disgratiati 

Fin.    -  In  te  solicitus  curam  meritomque  locavi.  e.  33v-34v. 

8.  Nicolaus  Tosicus  Ferrariensis.  Sonetto. 

Cora.  -  Cura  quella  pura  fé,  cum  quello  amore 

Fin.    -  Basta  che  haveti  in  man  mia  morte  e  vita.  e.  37  r. 

9.  G.  M.  Son. 

Com.  -  Gratia  concessa  a  rari  sotto  un  velo 

Fin.    -  M'han  fatto  servo;  e  dir  non  scio  di  cui.  e.  37  r. 


«  Mopso  e  Dapni  pastori  parlano  insieme.  Mopso  si  duole  di  la  fortuna: 
«  Dapni  se  ne  gloria.  EI  senso  alegoricho  Io  dirò  a  bocha  ala  E.\.'^  V. 
«  comò  li  parlo  ».  La  lettera  è  pubblicata  nel  citato  studio  dei  signori 
Luzio-Remer,  Giorn.,  XXI,  247-8. 

4.  -  È  il  n°  12  in  Renier,  Canzonieretto. 

5.  -  È  il  n°  78  in  Renier,  Canzonieretto. 

6.  -  Anonimo  nel  cod.  :  è  un  componimento  di  31  versi  in  terzine  sdrucciole. 

7.  -  E  un  capitolo   bilingue ,  ha  cioè  il  terzo    verso  di  ciascuna  terzina  in 

latino.  F.  Flamini,  parlando  dei  rimatori  compresi  nel  nostro  cod.  (Ja- 
copo Corsi  e  il  Tebaldeo,  in  Giorn.,  XVII,  393),  dice:  «  un  Manuccio 
«  da  Siena  e  un  Filippo  Manuccio  Lucchese  [cfr.  più  avanti  al  n"  200] 
«  che  non  saprei  ora  dire  se  siano  una  sola  e  identica  persona  ».  Lelio 
Manfredi  nell'enumerazione  pubbl.  dal  Fiv\mini,  Nozze  Cian,  p.  297,  no- 
mina un  «  Manucio  »,  che  potrebbe  anche  essere  il  nostio. 

8.  -  Niccolò  Tossico,  oggi  Toschi  (Quadrio,  VII,  99). 

9.  •  E  il  conte  Giovanni  Pico  della  Mirandola.  Su  di  lui  cfr.  Casio,  Op.  cit.. 
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e.  34  r.,  tetr.  GXXXIX,  per  il  S.  Gioanni  dalla  Mirandola;  cono.:  «  Le 

<  cener  serbo  et  le  opere  del  Pico»;  l'elegia  di  Panfilo  Sassi  («  Pam- 
«  PHiLi  Saxi  poetae  lepidissimi  Epigrammatura  1.  IV,  Distichorura  1.  Il, 
«  De  bello  Gallico,  De  Laudibus  Veronae ,  Elegiarum  1.  I  ».  In  fine: 
«  Angeli  Britannici  cives  Brix.  sumptu  Bernardinus  Misinta  impressit  ecc. 
«  Brixiae,  pridie  nonas  Quintiles  MID  »)  a  e.  n.  n.  28:  «  de  morte  Jo- 

<  annis  Pici  Mirandulae  »,  com.:  «  Picus  amor  Phoebi  cui  se  conces- 
€  serat  omnis  »;  M.  Sabbatini,  G.  P.  d.  M.,  in  II  mondo  illustrato, 
Torino,  4  e  11  sett.  1847  (rist.  dal  Ceretti);  D.  Berti,  Intorno  a  G.  P. 
d.  M.,  in  Riv.  contemporanea,  XVI,  7-56,  Torino,  1859  ;  V.  di  Giovanni, 
G.  P.  d.  M.  filosofo  platonico,  in  Rass.  Nazion.,  1882,  Vili,  fase.  1  e  3: 
G.  P.  d.  M.  nella  storia  del  Rinascimento  e  della  Filosofia  in  Italia, 
Palermo,  1895  [cfr.  ree.  in  Giorn.,  XXVI,  443-444  e  in  N.  Antologia, 
15  giugno  '95,  pp.  779-82];  F.  Gabotto,  Sulla  cattura  di  G.  P.  d.  M. 
nel  1488,  in  Rass.  bibl.,  III,  fase.  7-8,  e  la  risposta  di  L.  Dorez,  ibid.. 
Ili,  fase.  11-12;  Vita  di  P.  d.  Af.,  tradotta  da  Sir  Thomas  More,  edita 
con  introd.  e  note  da  S.  M.  Bigg ,  Londra,  1890  [ree.  di  E.  Nencioni, 
in  N.  Ant. ,  16  ag.  '90,  pp.  714-16];  una  serie  di  articoli  nella  Civiltà 
cattolica,  an.  XXXIV,  quad.  796-98;  F.  Ceretti,  G.  P.  d.  M.,  in  Giorn., 
XXII,  373-77:  G.  Oreglia,  G.  P.  d.  M.  e  la  Cabala,  Mirandola,  1894; 
L.  Dorez,  Lettres  inèdites  de  J.  P.  d.  M.  (1482-92),  in  Giorn.,  XXV, 
352-61.  L'inventario  dei  suoi  libri  è  fra  i  mss.  di  Angelo  Colocci;  cfr. 
P.  De  Nolhac  ,  La  bibliothèqne  de  Fulvio  Orsini  etc. ,  Parigi ,  1887, 
p.  251  e  n.  5.  —  «  Nei  suoi  anni  giovanili  il  Pico  aveva  anche  poetato  in 
«  italiano  ed  in  latino,  ma  già  nel  1486  aveva  abbandonata  la  poesia  amo- 
€  rosa,  vedi  la  lettera  ad  Andrea  Corneo  (p.  378).  Più  tardi  abbruciò  le 
«  sue  poesie  amorose,  come  dice  suo  nipote  e  conferma  il  Poliziano  (Epist., 
€  I,  7,  p.  12,  ed.  1536),  a  torto  quindi  il  Dreydorff,  Dos  System  des  Joh. 

<  Pico,  Marburg,  1858,  p.  7,  contesta  la  cosa.  Poesie  italiane  di  lui  si 
«  sono  conservate;  vedine  due  in  Trucchi,  Poesie  inedite.  111,  61  e  seg., 
€  e  in  Rime  del  Pistoia,  Livorno,  1884,  e  notizie  di  altre  vedi  in  Bar- 
«TOLi,  1  mss.  d.  bibl.  Naz.  di  Firenze,  II,  127  sgg.  »  (Gaspary,  Leti, 
it.,  II,  I,  345).  E  il  nipote  di  Giovanni  Pico  scriveva  ;  «  Elegiaco  Carmine 
€  amores  luserat,  quos  quinque  exaratos  libris,  religionis  causa,  ignibus 
«  tradidit;  multa  itidem  rythmis  lusit  hetruscis ,  quae  pari  causa  par 
«  ignis  absumpsit  »  {Joannes  Franciscus  Picus,  in  Vita,  ediz.  di  Basilea 
del  1557 ,  p.  4  n.  n.,  citaz.  del  Ceretti).  Il  fatto  è  confermato  da  Lilio 
Gregorio  Giraldi  nel  dialogo  De  poetis  suorum  temporum,  ove  scrive 
(p.  527):  «  versus  multos  composuit,  atque  in  primis  elegiarum  libros, 
«  quibus  adolescentiae  suae  amores  complexus  est,  in  quibus  miram 
€  fuisse  facilitatem  atque  affectus  audivi:  hos  tamen  ille  divi  Platonis 

<  exemplo ,  maturiore  inventa,  Vulcano  consecrata ,  igni  absumpsit ,  id 
€  quod  factum  epistola  et  pulchro  graeco  epigrammate  Politiaaus  con- 
«  queritur  ».  Da  questo  «  incendio  di  Troia  »,  come  scherzosamente  dice 
il  Giraldi ,  furono  salve ,  per  opera  di  alcuni  amici ,  «  nonnullae  ele- 
«  gantiae  »  nelle  quali  «  quaedam  pellucens  atque  rotunda  constructio 
€  cernitur,  quae  mirabile  reliquarum  desiderium  injiciunt  ».  —  Ricorda 
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10.  G.  M.  Son. 

Gom.  -  Rise  il  bel  colle,  el  bosco  aspro  e  diserto 

Fin.    -  E  d'un  inferno  un  paradiso  fai.  e.  37  v. 

li.  G.  Mirandulensis.  Son. 

Gom.  -  Mirabil  cosa  è  pur  quest'una  in  terra 

Fin.    -  Né  in  ciò  scio  chi  incolpare  altri  ch'ai  Cielo.  e.  37  v. 

12.  G.  M.  Son. 

Gom.  -  Uno  eicessivo  e  sì  cocente  fuoco 

Fin.    -  Levando  totalmente  a  gli  occi  il  cielo.  e.  38  r. 

13.  J.  Mirandulensis  Comes.  Son. 

Gom.  -  Tremando  ardendo  il  cor  preso  si  trova 

Fin.    -  Tremando  ardendo  ognhor  amando  sempre.  e.  38  r. 


quindi  alcune  elegie  del  Pico  mostrategli  da  diversi  e  finisce:  «  Habent 
«  et  alii  alias ,  quos  inter  quasdam  Thebaldeus  noster  :  scripsit  et  alia 
«  Ficus  tum  latina  tum  vernacula  multa  ».  —  11  Pico  è  celebrato  dal- 
I'Ariosto,  Ori.  fur.,  XLVI,  17: 

Veggio  sublimi  e  sopnimani  ingegni 

Oi  sangne  e  d'amor  giunti,  il  Pico  e  il  Pio; 

dal  Pellenegra  nell'epistola  a  Panfilo  Sassi  citata  al  n°  30  (cfr.  G.  Zan- 
NONi,  in  Giorn.,  XVI,  310);  da  Lelio  Manfredi  nell'enumerazione  pub- 
blicata dal  Flamini,  Nozze  Ciati,  p.  292.  Le  poesie  volgari  del  Pico  sono 
a  stampa  in  F.  Geretti  ,  Sonetti  inediti  del  conte  G.  P.  d.  M.,  Mi- 
randola, 1894  (cfr.  Giorn.,  XXIV,  474-75),  e  L.  Dorez,  I  sonetti  di  G. 
P.  d.  M.  (estr.  dalla  Nuova  Rassegna,  an.  Il,  1°  ag.  '94):  in  questi  due 
opuscoli  [cfr.  ree.  Flamini,  in  Rass.  bibl.,  II,  345-47,  e  P.  N.,  in  Rev. 
critique,  1894,  n"  49,  pp.  414-15]  sono  anche  le  indicazioni  dei  mss.  e 
delle  stampe  anteriori:  alle  stampe  aggiungi  1' Antonelli  nel  voi.  XI 
del  Parnaso  italiano.  Avverte  il  Flamini,  l.  cii.,  p.  347,  che  la  questione 
dell'autenticità  delle  rime  del  Pico ,  pur  così  importante ,  non  è  stata 
posta  in  campo  né  dal  Dorez,  né  dal  Geretti.  —  Questo  sonetto  è  pubbl. 
in  Geretti,  Op.  cit.,  p.  65. 

10.  -  Pubbl.  dal  Geretti,  Op.  cit.,  p.  66,  e  prima  da  P.  Pozzetti,  Lettere 
Mirandolesi,  P.  VI,  p.  43. 

il.  •  Pubbl.  dal  Ceretti,  Op.  cit.,  p.  67. 

12.  -  Pubbl.  dal  Ceretti,  Op.  cit.,  p.  68. 

13.  -  Pubbl.  dal  Ceretti,  Op.  cit.,  p.  44  (secondo  la  lezione  del  Mgl.  II.  II.  75) 
e  p.  69  (secondo  la  lezione  dell'Estense).  Già  pubbl.  dal  Trucchi,  Poesie 
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14.  Angelus  Policianus.  Son. 

Com.  -  Il  sole  havea  già  l'ombre  e  le  paure 

Fin.    -  Tanto  del  mio  piacer  si  tene  trista.  e.  38  v. 

15.  Angelus  Policianus.  Son. 

Cora.  -  Pietosi  amici,  auditi  a  quel  ch'io  sono 

Fin.    -  Che  le  amorose  gratie  a  gli  altri  amanti.  e.  38  v. 


italiane  ined.  di  duecento  autori.  Prato,  1847,  III,  61.  «  Questo  sonetto, 
€  secondo  il  cod.  Magliabechiano,  è  messo  a  modo  di  dialogo  e  gl'inter- 
«  locutori  sono  PA  e  PO  >►  (Ceretti,  Op.  cit.,  p.  58).  Lo  stesso  è  a  e.  69  a. 
del  cod.  ital.  1543  della  Nazionale  di  Parigi  ove  è  la  didascalia  «  Dia- 
€  logus  Pa.  Po.  111.  Comitis  Joannis  Mirandulani  ».  Le  affinità  del  resto 
fra  questo  cod.  parigino  e  il  citato  Magliab.  sono  già  state  fatte  notare: 
cfr.  Bartoli  ,  /  mss.  ital.  della  Nazionale  di  Firenze,  II,  12T  e  sgg.; 
Mazzatin'TI,  3/ss.  ital.  delle  Biblioteche  di  Francia,  II,  509. 

14.  -  Appartiene  al  numero  dei  sonetti  pseudo-polizianeschi  per  i  quali  vedi 

F.  Flamini,  in  Giom.,  XIX,  224;  XX,  317-318  (cfr.  Bibl.  delle  se.  ital, 
IV,  n»  5);  E.  Costa,  Due  sonetti  attribuiti  al  Poliziano,  in  Fanfulla 
della  Dom.  (10  febb.  1889);  F.  Flamini,  Spigolature  di  erudizione  e  di 
critica,  Pisa,  1895,  pp.  99-109.  —  Per  questo  sonetto  cfr.  G.  Carducci,  Le 
Stanze,  l'Orfeo  e  le  Rime  di  M.  Angelo  Ambrogini  Poliziano,  Firenze, 
1863,  p.  cxxxix.  —  Fu  pubbl.  come  del  Poliziano  da  C.  Cavedom,  Otto 
sonetti  attribuiti  ad  A.  Poliziano,  in  Atti  e  mem.  R.  Deput.  di  st.  pat. 
(Modena  e  Parma),  1863,  p.  396,  e  riprodotto  da  T.  CASi>a  nelle  Opere 
volgari  di  M.  A.  Ambrosini  P.,  Firenze,  1885.  —  È  invece  di  Bernardo 
Bellincioni  ed  è  nel  voi.  II,  p.  179  (son.  163)  delle  Rime  di  B.  B.,  a 
cura  di  P.  Fanfaui,  Bologna,  1876-78.  Come  del  Bellincioni  è  anche  in 
Crescimbeni,  Storia  della  volgare  poesia,  Venezia,  Basegio,  II,  ii,  333-4: 
nella  Scelta  di  sonetti  e  canzoni  de"  più  eccellenti  rimatori  d'ogni 
secolo,  4'  ed.,  P.  1,  Venezia,  Lor.  Baseggio,  1739,  p.  177:  nel  Parnaso 
italiano  dell'  Antonelli,  XI,  1065,  e  prima  nell'  ediz.  di  Fr.  Tanzi.  Si 
trova  anche  nel  cod.  parmense  HH.  IX.  201,  e  due  volte  nel  cod.  ital. 
della  Nazionale  di  Parigi  1543,  adesp.  e  anep.  a  e.  76  r.  e  con  l'inte- 
stazione de  amore  bellinzone  a  e.  133  v. 

15.  -  E  pubbl.  come  del  Poliziano    in   Cavedoni,  Op.  cit.,  p.  397,  e  fra  le 

rime  a  lui  attribuite  dal  Casini,  Op.  cit.  Ma  anche  questo  sonetto  è  del 
Bellincioni,  e  fra  le  sue  rime  si  trova  a  p.  180  del  voi.  II  dell'edizione 
citata  (son.  CLXIV).  Trovasi  anche  fra  Poesie  di  Bernardo  Bellin- 
cioni a  e.  33v.  del  cod.  Mglb.  II.  II.  75  (cfr.  Bartoli,  Op.  cit.,  II,  131); 
è  adesp.  e  anep.  a  e.  76  v.  del  cod.  ital.  1543  della  Nazionale  di  Parigi, 
e  come  del  Poliziano  nel  cod.  parmense  HH.  IX,  201,  insieme  con  altri 
due  sonetti  €  Presso  era  il  sol  al  suo  secondo  hospitio  >  e  €  Spera,  si- 
€  gnor  mio  char,  e  hormai  t' aflSda  »,  pubblicati  dal  Costa,  loc.  cit.  — 
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16.  N.  e.  Son. 

Gom.  -  Pensato  ho  già  tra  me,  che  cosa  è  amore 

Fin.    ■  Testimonio  ne  sia  tuli  gli  amanti.  e.  39  r. 

17.  iV.  C.  Son. 

Gom.  -  Scio  comò  è  breve  ogni  piacer  terreno 

Fin.    -  Scio  in  che  parte  un  pensier  visto  si  serba.  e.  39  r. 


Fra  i  sonetti  pseudo-polizianeschi  credo  se  ne  debbano  annoverare  due 
che  si  trovano  nel  cod.  284  della  R.  bibl.  Universitaria  di  Bologna  e 
portano  il  nome  di  «  Ang.  Policianus  ».  Il  primo  si  trova  a  e.  9  v.  e 
com.:  «  Se  '1  gran  Tonante  i  fier  fulmini  acesi  » ,  il  secondo  a  e.  12  r.  e 
com. :  «  Legno  agitato  sol  Neptuno  chiama».  Dello  stesso  parere  è  il 
Flamini,  Spigolature,  p.  134,  «.1.  Il  primo  del  resto  di  questi  due  so- 
netti è  a  stampa  fra  le  rime  di  Serafino  Aquilano,  nell'edizione  di  questo 
autore  fatta  nel  1516  a  Firenze  dal  Giunti  [ristampato  da  M.  Menghini, 
Le  rime  di  Serafino  ecc.,  Bologna,  1894,  I,  171,  fra  i  sonetti  di  dubbia 
attribuzione;  presenta  le  seguenti  varietà  di  lezione:  v.  1,  Tonante: 
V.  4,  poterian;  v.  6,  Fusse  privo;  v.  10,  pottroli:  v.  11,  mio  cor;  v.  12, 
del;  V.  13,  potrolii;  v.  14,  questo  stato};  dell'altro  invece  non  conosco 
alcuna  stampa,  chiedo  quindi  il  permesso  di  riprodurlo  : 

Legno  agitato  eoi  Neptuno  chiama, 

Corpo  egrotante  a  Phebo  aiuto  implora, 

Ceres  invoca  el  bon  villico  ogni  bora, 

Pregnante  in  parto  sol  Lucina  brama. 
Neptuno  al  mar  tranqui[l]lità  rechiama, 

Phebo  la  vita  languida  ristora, 

Ceres  habnnda  e  '1  rustico  non  plora, 

Lucina  el  parto  sno  defende  et  ama. 
Tempesta,  ìnSrmità,  fame  e  dolore 

Neptuno,  Phebo,  Cerere  e  Lucina  (*) 

Da  me  non  levan,  ma  dan  più  dolore. 
Seren,  forte[z]za,  divicie  e  vigore 

Non  so  però  da  cui  in  me  se  inclina 

Se  tu  morte  non  spingi  tanto  ardore. 

(*)  Nel  cod.  è  prima  il  verso  che  qui  è  10',  poi  quello  che  qui  è  9". 

16.  -  E  il  n*  45,  in  Renier,  Canzonieretto.  È  stampato  da  M.  Menghini  {Le 

rime  di  Serafino  de'  Ciminelli  dalV Aquila,  Bologna,  1894,  p.  220)  fra 
i  sonetti  falsamente  attribuiti  all'Aquilano:  tale  attribuzione  si  trova  per 
la  prima  volta  nell'ediz.  fiorentina  del  Giunti  del  1516. 

17.  -  E  il  n*»  71,  in  Renier,  Canzonieretto. 
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18.  N.  C.  Son. 

Com.  -  Quanto  più  il  mar  qui  mansueto  tace 

Fin.    -  Che  vegiando  e  dormendo  ha  sempre  guerra.  e.  39  v. 

19.  P.  Son. 

Com.  -  Qui  ben  ch'io  sia  col  corpo  stanco  gionto 

Fin.    -  Sempre  al  vero  camin  la  nostra  insegna.  e.  39  v. 

20.  P.  Son. 

Com.  •  Inclita  musa,  che  dal  sacro  asilo 

Fin.    -  Vergherò  di  tua  fama  altro  volume.  e.  40  r. 

21.  Jo.  orbo  florentino.  Son. 

Com.  -  Chi  vuol  veder  un  lasso  afflitto  e  vinto 

Fin.    •  Per  cui  non  ha  pietà  del  mio  martire.  e.  40  r. 


i8.  -  È  il  n°  52,  in  Renier,  Canzonierelto. 

19.  -  Il  Cavedoni,  Op.  cit.,  pubblicando  quegli  otto  sonetti  che   affibbia  al 

Poliziano,  dice  (p.  393):  «Portano  in  fronte  il  nome  di  «  Angelus  Po- 
«  licianus  »  oppure  la  semplice  iniziale  P.  »  ;  non  esattamente,  perchè 
egli  jx)i,  fra  quegli  otto  sonetti,  pubblica  anche  il  n"  .53  che  nell'Estense 
è  anonimo.  Ma  il  Bilancioni,  che  di  rime  antiche  s'intendeva,  scriveva 
in  proposito  al  Cavedoni  in  data  14  gennaio  1863:  «  Per  me  considerato 
«  l'andamento  più  tosto  sonoro  dei  capoversi,  terrei  fossero  senza  meno 
€  opera  di  qualche  rimatore  del  sec.  XV  ».  E  difatti  «  non  è  dubbio  che 
€  questa  iniziale  [P],  la  quale  precede  tutti  i  sonetti  del  Pulci  conser- 
«  vati  nel  cod.  Estense,  si  riferisca  al  cognome  del  poeta  »  (cfr.  F.  Fla- 
mini, La  lirica  toscana  del  Rinascimento,  anteriore  ai  tempi  del 
Magnifico,  Pisa,  1891,  p.  714,  n.  1,  e  Spigolature,  pp.  102-104).  —  Su 
Bernardo  Pulci  di  Jacopo,  cfr.  Casio,  Op.  cit.,  e.  35  v.,  tetr.  CL  per  li 
Pulci;  com.:  «  Di  Luca,  di  Luigi  e  di  Bernardo  »:  F.  Flamini,  La  vita 
e  le  liricìie  di  B.  Pulci,  in  Propugn.,  N.  S.,  1,  i,  217-248.  Per  questo 
sonetto  vedi  Flamini,  La  lirica  toscana  ecc.,  p.  720,  n"  82.  E  pubbl.  dal 
Cavedoni,  Op.  cit.,  p.  397  e  ripubblicato  dal  Casini,  Op.  cit, 

20.  -  Cfr.  Flamini,  La  lirica  toscana,  ecc.,  p.  715,  n°  26.  È  pubblicato   dal 

Cavedoni,  Op.  cit.,  p.  398  e  ripubbl.  dal  Casini,  Op.  cit.  Risponde  per 
le  consonanze  al  sonetto  «  Esperto  la  facundia  e  il  dolce  stilo  »  di 
M.  Paulo  Pieri  (cfr.  Fla.mini,  loc.  cit.  e  Spigolature,  p.  104). 

21.  -  Giovanni  Oibo  Fiorentino  ha,  secondo  il  Quadrio  (VII,  99)  in  questo 
cod.  due  sonetti,  con  errore  manifesto,  essendo  sette.  Su  questo  Giovanni 
Orbo,  cfr.  G.  Rua,  Postille  su  tre  poeti  ciechi;  Francesco  da  Ferrara, 
Giovanni  e  Francesco  da  Firenze,  in  Giom.,  XI,  294-298.  Di  lui  parla 


10  G.   ROSSI 

22.  Ludovicus  Samlellus  ferrariensis.  Son. 

Gora.  -  Si  suave  parlar,  sì  bell'accento 

Fin.    -  Sol  cum  le  sue  parol,  sol  cum  un  sguardo.  e.  40v. 

23.  Ludovicus  Sandellus  ferrariensis.  In  mortem  amice.  Son. 

Com.  -  Raserenato  è  il  ciel  et  ogni  stella 

Fin.    -  E  perpetua  di  lei  dolce  memoria.  e.  40  v. 

24.  Jo.  orbo  fiorentino.  Son. 

Coro.  -  Io  scio  ben  come  amor  crudel  percote 

Fin.    -  Scio  che  la  vita  lor  non  ha  mai  pace.  e.  41  r. 


Lelio  Manfredi  nell'enumeraz.  pubbl.  dal  Flamini,  Nozze  Clan,  p.  297. 
—  F.  Flamini,  Jacopo  Corsi  e  il  Tehaldeo,  in  Giorn.,  XVII,  393,  parlando 
dei  rimatori  compresi  nel  nostro  cod.,  ha  :  «  un  Giovanni  Orbo  Fioren- 
«  tino  (quello  stesso  probabilmente  cui  adirizzava  un  sonetto  Antonio 
*Cornazano)^  e  annota:  «E  il  sonetto  Al  suo  albergo  real,  car  Gio- 
«  vanni  Orbo;  nel  canzoniere  dell'  Estense  X.  *.  19,  non  già  nella 
«  stampa  del  1502»;  cfr.  anche  il  voi.  Nozze  Cian ,  p.  297.  —  D'un 
Johannes  Orbi  sono  tre  sonetti  nel  cod.  2618  della  R.  bibliot.  Univ.  di 
Bologna:  il  1°  a  e.  105 r.  e  com.:  «L'altera  sagia  e  dolce  legiadria  », 
il  2°  a  e.  106  r.  e  com.:  «  Se  dal  celeste  nido  in  questa  terra»,  il  3"  a 
e.  107  r.  e  com.:  «  Triumpha,  donna  in  pregio,  in  pompa,  in  fama  »;  un 
gruzzolo  di  sue  poesie  volgari  è  anche  nel  cod.  maglb.  H.  H.  75,  e.  180  r.- 
190  r. 

22.  -  Nella  Scelta  di  sonetti  e  canzoni  citata  è   indicata  a  p.  n.  n.  38  una 

ediz.  delle  Rime  di  Ludovico  Sandeo  Ferrarese;  forse  è  l'ediz.  Pisa, 
1485,  in-4o,  ricordata  dal  Quadrio,  II,  209.  —  Si  conserva  nelT  Estense 
di  Modena  [Mss.  XV.  F.  29],  è  di  e.  n.  n.  24,  s.  a.  n.  1.  A  e.  1  v.  è  una 
lettera  di  Alessandro  Sandeo,  figlio  di  Lodovico,  in  data  «  Pisis  primo 
«  Julii  MGGCGLXXXV  ».  A  e.  23  v.  sono  due  epitafi  del  Tebaldeo,  dei 
quali  l'uno  è  ms.  anche  nel  cod.  434,  e.  177  r.  della  bibl.  com.  di  Fer- 
rara. —  Questo  sonetto  è  pubbl.  nell'ed.  cit.  e.  9r.  ;  Crescimbem,  L'I- 
storia  ecc.,  Venezia,  li,  II,  229  ;  Parnaso  dell'Antonelli,  XI,  1001. 

23.  -  E  pubbl.  a  e.  9  v.  -  10  r.  dell'ediz.  cit.  delle  Rime  del  Sandeo  e  porta 
per  titolo:  Lamentationes  quatuor  ex  morte  amice;  le  altre  tre  sono  altri 
tre  sonetti  che  com.  :  «  (e.  10  r.)  Justa  cosa  e  crudel  acerba  morte  »  ; 
«  (e.  10  r.-v.)  Qual  phidia  zeusi  scopa  o  qual  apelle  »  ;  «  (e.  10  v.)  L'a- 
«  specto  che  mi  fé'  già  mille  volte  ». 

24.  -  Questo  sonetto  è  adesp.  e  anep.  a  e.  125  r.  del  cod.  ital.  560  della  Na- 

zionale di  Parigi ,  e  con  leggera  varietà  di  lezione  «  Or  so  ben  come 
«  amor  crudel  percote  »  a  e.  102  r.  dello  stesso  codice  (cfr.  Mazzatinti, 
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25.  Jo.  orbo  florentino.  Son. 

Com.  -  Io  poria  cosi  viver  senza  amore 

Fin.    -  Ch'altri  che  lui  di  me  non  ha  bailia.  e.  41  r. 

26.  Antonius  Thebaldeus  ad  Francischum  Petrarcham.  Son. 

Com.  -  Felice  membra,  che  già  havesti  in  terra 

Fin.    -  Benché  di  starvi  appresso  non  sia  degno.  e.  41  v. 


Op.  cit.,  pp.  187  e  189):  del  resto  in  questo  codice  vi  sono  altri  due 
sonetti  ripetuti,  di  fatto  tanto  a  e.  29  r.  quanto  a  e.  106  v.  abbiamo  il 
son,  «  Felice  membra  che  già  avesti  in  terra  »,  che  si  trova  anche  nel 
nostro  cod.  al  no  26,  e  a  e.  l*w  r.  e  e.  152  v.  il  son.  «  Vinto  di  duol  per- 
«  cosso  e  lacerato  ». 
26.  -  Per  le  principali  edizz.  del  Tebaldeo,  cfr.  Fontanini,  El.  it.,  Parma, 
1804,  II,  60-61  e  i  manuali  del  Brunet  e  del  Graesse.  Aggiungi  :  Cinque 
sonetti  inediti  del  Tebaldeo,  pubbl.  nel  1843  a  Ferrara  per  nozze,  e 
anche  :  «  Epistola  del  Tibaldeo  de  Ferrara  che  finge  chel  |  habia  facta 
€  una  donna  e  mandata  a  lui.  E  Capitolo  |  medesimamente  Damore  a 
€  sdruzolo  bellisimo.  |  E  canzona  di  Patientia.  E  più  Canzonette  morale 
€  I  Como  e  quella  del  Vivere  a  Speranza,    E   fu   serrato  |  nel  dolore 

<  e  Lasso  oime  che  glie  gran  tempo,  e  Vox  |  clamanti»  in  deserto,  E 
«  luti  questi    trovereti    estam  I  pati   in   questo  foglio    col  principio  el 

<  fine  3».  la-4°,  s.  1.  n.  a.;  di  4  fogli,  dei  quali  i  3  primi  su  due  colonne, 
(cfr.  Barrisse,  Excerpta  Colombiniana,  Paris,  Welter,  1887,  p.  238, 
n»  401).  L'Harrisse  annota:  «  L'Epistola  se  trouve  dans  l'édition  des 
«  Opere  de  Tibaldeo,  donnée  à  Venise  par  Alex,  de  Bindoni  en  1511, 
«  avec  cette  diflférence  que  dans  celte  dernière,  le  premier  vers  commence 
«ainsi:  0  expecto  già  mai  con  tal  disio;  tandis  qu'ici  on  lit:  Non 
€  expecto  già  mai  con  tal  disio.  Cette  édition  est  restée  inconnue  à  Ba- 
€  ruffaldi,  à  Barotti,  à  Paterno,  à   Dolce,  à  Castelvetro,  à  Pina,  à  Au- 

<  diffredi,  à  Hain,  à  Panzer  et  à  tous  les  bibliographes  qui  se  sont  occupés 
«  de  Antonio  Tibaldeo,  prénommé  par  Joecher  (Allgemeines  Lexicon) 
*  Jacobus  par  suite  d'une  confusion  avec  Jacobus  de  Thebaldeis,  cousin 
«  d'Antonio  et  auteur  de  l'épìtre  dédicatoire  des  Opere  ».  Due  opu- 
scoli del  tutto  simili,  di  4  ce.  n.  n.  a  doppia  colonna,  meno  l'ultima  carta 
che  ne  ha  una  sola,  sono  descritti  dal  Menghini,  Le  rime  ecc.,  pp.  xxiii- 
XXIX :  differiscono  soltanto  per  la  disposizione  dei  caratteri  nel  titolo: 
l'epistola  e  il  ternario  in  isdruccioli  sono  anche  in  altro  raro  opuscolo, 
descritto  dal  Me.nghini,  Op.  cit.,  pp.  xiv-xxi.  —  Molte  sue  rime  sono 
nel  cod.  Parigino  1543  (cfr.  Mazzatinti,  Op.  cit.,  II,  509  sgg):  nel  cod. 
Estense  Vili.  •.  20,  e  molte  anche  nel  cod.  378  della  comunale  di  Fer- 
rara, autografo  del  Tebaldeo;  nel  cod.  poi  395  di  detta  biblioteca  sono 
di  questo  autore  molte  rime  latine  inedite.  È  nolo  che  il  Giovio  (Elogia 
virorum  lileris  illustrium,  ed.  Basilea,  1577,  p.  174)  intento  a  sminuire 
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la  fama  del  Tebaldeo,  come  poeta  volgare,  la  disse  ecclissata  dal  Bembo 
e  dal  Sannazaro,  e  che  si  rifece  componendo  epigrammi  latini  molto 
arguti  ed  eleganti;  opinione  questa  comune  a  molti  suoi  contemporanei, 
al  Dolce,  per  es.,  nel  Dialogo  dei  colori  (cfr.  D'Ancona,  Il  secentismo 
nel  quattrocento,  in  Studi  sulla  lelter.  ital.  dei  primi  secoli,  2"  impress., 
Milano,  1891,  p.  194,  n.  3).  «  Due  mesi  dopo  la  morte  del  Tebaldeo,  cioè 
«  il  4  di  gennaio  1538,  il  Bembo  scriveva  a  Girolamo  Negro  deplorando 
«  che  il  defunto  amico  non  avesse  scritto  gli  Epigrammi  e  Sonetti  ul- 
«timamente  composti  (Lettere,  ediz.  Glassici,  voi.  Ili,  lib.  VI,  n.  17); 
«  segno  evidente  che  a  quel  tempo  il  Bembo  non  conosceva  ancora 
«  l'esistenza  di  quegli  autografi,  che  solo  più  tardi  furono  sottoposti  al 
«  suo  giudizio  e  alla  sua  revisione  ».  Cfr.  V.  Gian,  in  Giorn.,  XI,  243  n. 
—  «  11  Tebaldeo  attende  ancora  uno  studio  compiuto  »  (Vitt.  Rossi, 
in  Rassegna  bibliografica,  1,  303).  Non  dispiaccia  quindi  un  po'  di  bi- 
bliografia: oltre  le  opere  notissime  del  Grescimbeni .  del  Muratori,  del 
Quadrio,  del  Tiraboschi,  del  Ginguené,  del  Gaspary  e  quelle  su  Ferrara 
del  Libanori  e  del  Barotti ,  si  vedano  le  seguenti  :  Goddé  ,  Notizie 
biografiche  di  A.  Tibaldeo,  Rovigo,  1845;  D'Ancona,  Il  secentismo  ecc., 
pp,  191-202  ;  Gian,  Un  decennio  della  vita  di  M.  Pietro  Bembo,  Torino, 
1885,  pp.  234-235;  Gian,  Una  baruffa  letteraria  alla  corte  di  Mantova; 
UEquicola  e  il  Tebaldeo,  in  Giorn.,  Vili,  387  e  segg.;  D'Arco,  Storia 
di  Mantova,  iS12,ì\,  33;  A.  Luzio,  I  precettori  d'Isabella  d'Este(pev 
nozze),  Ancona,  i887  ;  A.  D'Ancona,  Origini  del  teatro  ital.  ^,  II,  70  n., 
136;  F.  Flamini,  Jacopo  Corsi  e  il  Tebaldeo,  in  Giorn.,  XVII,  391-399 
(in  questo  studio  (p.  396)  è  riportato  il  sonetto  del  Corsi  in  comme- 
morazione del  Tebaldeo,  che  com.  :  «  Cosa  certa  fra  nui  non  si  com- 
«  prende  »);  V.  Rossi,  Un  egloga  volgare  ecc.,  nel  voi.  per  Nozze  Gian, 
p.  199  e  n.;  L.  Dorez,  A^itonio  Tebaldeo,  les  Sadolet  et  le  Cardinal 
Jean  du  Bellay,  in  questo  Giorn.,  XXVI,  384-389.  —  Per  le  imitazioni 
del  Tebaldeo  nella  lirica  inglese  del  sec.  XVI,  vedi  l'articolo  di  L.  De 
Marchi  nella  Nuova  Antol..  del  1»  luglio  1895.  —  Il  Tebaldeo  è  lo- 
dato dall'ARiosTO  (Orlando  Furioso,  e.  XLll,  st.  83),  il  quale  gli  dedica 
questa  ottava  : 

La  prima  inscrizion  ch'agli  ocelli  occorre 
Con  lango  onor  Lucrezia  Borgia  noma. 
La  cai  bellezza  ed  onestà  preporre 
Debbe  ali 'antiqua  la  saa  patria  Roma. 
I  duo  che  voluto  han  sopra  se  torre 
Tanto  eccellente  ed  onorata  soma, 
Noma  lo  scritto,  Antonio  Tebaldeo, 
Ercole  Strozza  ;  un  Lino  ed  un  Orfeo. 

Per  i  giudizi  degli  altri  contemporanei  cfr.  B.  Bellincioni,  Rime  (ediz. 
cit),  I,  108-109,  son.  LXXX,  «  in  laude  di  Tibaldeo  e  Timoteo  »,  com.  : 
«  Chi  non  credessi  ben  che  il  tracio  Orpheo  »  (sulle  relazioni  del  Bel- 
lincioni col  Tebaldeo  e  col  Bendedei,  cfr.  E.  Verga,  Saggio  di  studi 
su  B.  Bellincioni ,  Milano ,  1892,  p.  47 ,  e  la  recensione  di  V.  Rossi 
in  questo  Giornale,  XX,  287);  —  A.  Cammelli  detto  il  Pistoia  (ediz. 
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Gappelli-Ferrari ,  p.  51),  sonetto  che  com.:  «In  rima  taccia  ognun  che 
«il  pregio  è  dato»,  ove,  degli  autori  dei  quali  sono  poesie  nel  cod. 
Estense  X.  ».  34 ,  oltre  il  Tebaldeo ,  sono  ricordati  :  Timoteo  Ben- 
dedei,  il  Cosmico,  Serafino  Aquilano,  Panfilo  Sassi,  Nicolò  da  Cor- 
reggio;—  sempre  del  Pistoia  (ediz.  Gappelli-Ferrari,  p.  52)  sonetto  che 
com.:  «  Chi  dice  in  versi  ben  che  sia  toscano?»,  ove,  dei  nostri,  oltre  il 
Tebaldeo,  sono  ricordati  il  Cosmico,  Serafino  Aquilano,  Panfilo  Sassi; 
il  brano  più  meritevole  di  attenzione  per  conoscere  la  numerosa  schiera 
dei  poeti  che  campeggiavano  allora,  si  trova  nel  Yiridario  di  F.  Achil- 
LiNi  (cfr.  Cappelli-Ferrari,  nota  a  p.  64).  —  G.  S.  Scipioni,  in  Giorn., 
V,  249,  ricorda  Andrea  Stagio  d'Ancona,  autore  d'un  poema  in  ottava 
rima  intitolato  Amazonida,  stampato  a  Venezia  nel  1503,  e  ne  riporta 
in  nota  l'ottava  : 

Sannazzar,  Caracciolo  e  Canteo 
Laor  de'  Medici  e  il  Politiano 
Cintbio  d'Ancona  e  il  chiaro  Tebaldeo, 
Marco  Cavai,  Seraphino  e  Fontano, 
Cinthio  dal  Borgo,  Sasso  e  Timoteo, 
Calmela,  Filossen,  Jasto  Romano, 
Cosmico  e  il  buon  Correggio  e  Benivegni 
Di  laur  coronati  eccelsi  e  degni, 

ove  nel  Giusto  Romano  si  può  forse  riconoscere  il  Justus  cui  il  cod. 
attribuisce  le  rime  76-77  ;  —  Filippo  Oriolo  da  Bassano,  che  dovette 
fiorire  nella  prima  metà  del  sec.  XVI,  autore  di  un  poema  inedito  il 
Monte  Parnaso ,  conservato  nell'Estense  di  Modena;  sue  notizie  in 
Gian,  Un  decennio  ecc.,  pp.  230-231  ;  a  pp.  227-229  pubbl.  il  canto  XVII 
del  poema:  riporto  i  versi  22-27: 

V'era  il  Pulci,  il  Bogiardo  e  '1  Politiano, 

Campofregoso,  il  Sasso,  e  Seraphino, 

E  fra  lor  Tebaldeo,  e  '1  Comazzano. 
Eravi  ancora  l'unico  Aretino, 

Cieco,  e  Ariosto  amendne  da  Ferrara, 

E  ambedue  nati  sotto  bon  destino; 

—  Panfilo  Sassi  nei  Versi  in  laude  de  la  lyra  composti,  st.  37  (cfr.  Le 
Rime  di  Bartolomeo  Cavassico  a  cura  di  V.  Cia.n,  voi.  J,  Bologna,  1893, 
p.  Lvii;  ree.  di  F.  Fla.mini,  in  Riv.  bibl.,  II,  297-307): 

Infin  che  '1  mio  Parisse  e  Thebaldeo 

Cercando  loco  solitario  et  hermo. 

Per  lamentarse  d'amor  crudo  e  reo. 

Che  l'uno  e  l'altro  Ta  tristo  et  infermo, 

Yincentio,  Seraphino.  e  Timoteo, 

Che  non  troran  con  lui  riparo  e  schermo  ecc.; 

—  GiovA.N  Bruno  da  Rimini,  nel  son.  93  {Le  cose  volgari  ecc.,  cil.  dal 
Flamini,  in  Rass.  bibl..  Il,  301,  n.  1): 

Quanti  nimici  di  virtù,  Matteo, 
Si  leraran  d'invidia  e  d'ir»  accensi 
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27.  Antonius  Thebaldeus  ad  eundem  dominum  Francischum. 
Son. 

Cora.  -  Visto  ho  più  volte  le  tue  eterne  carte 

Fin.    -  Ma  assai  disimil  son  le  rime  e  versi.  e.  41  v. 

28.  A.  F.  Son. 

Com.  -  Gran  piacer,  Signor  mio  e  gran  desire 

Fin.    -  Per  voi  ligome,  e  mai  non  m"ha  disciolto.  e.  42  r. 

29.  Jo.  orbo  fiorentino.  Son. 

Com.  -  Amor  amaro  io  moro  e  tu  non  miri 

Fin.    -  Fa  ch'almen  marti  morte  per  mercede.  e.  42  r. 


Tra  qoesti  indotti  e  sciocchi  Àriminensi 
Latrando  in  me  ciascun  più  crudo  e  reo: 
Perch'  ò  qui  scritto  et  imitato  Orpheo 
Con  tutt'  al  studio  mio,  con  tutti  i  sensi, 
E  dato  fuori  i  miei  sospiri  intensi 
Qual  Sasso,  Serafino  e  Tibaldeo  ecc.  ; 

—  un  sonetto  di  A.  Alamanni  (Burchiello,  Londra,  1757.  pp.  xv-xvi) 
riportato  dal  Gappelli-Ferrari,  pp.  63-64,  ove,  oltre  il  Tebaldeo,  è  ricor- 
dato il  Pistoia  e  Panfilo  Sassi;  —  Bernardo  da  Bibbiena  in  un  sonetto 
perii  quale  vedi  più  giù  la  nota  al  n.  30; —  Antonio  Fregoso  in  una 
stanza  del  poemetto  /  tre  peregrini  riferita  dal  Flamini,  Nozze  Clan, 
p.  286  ;  —  Francesco  Villani  e  Lelio  Manfredi  nelle  enumerazioni 
pure  riferite  dal  Flamini,  Nozze  Cian,  pp.  282  e  293.  —  11  presente  so- 
netto è  anche,  come  si  è  già  avvertito,  a  e.  2d  r.  e  a  e.  106  v.  del  cod.  ital. 
560  della  Na/ion.  di  Parigi;  e  come  del  Bendedei  a  e.  160  del  cod.  ital. 
1543  della  Nazion.  di  Parigi.  —  E  il  sonetto  LXXVl  nell'edizione  stam- 
pata a  Venezia  dal  Sessa,  7  luglio  1500:  si  trova  anche  nelle  ristampe, 
ad  es.,  Venezia,  Zappino,  1530. 

27.  -  Come  del  Bendedei  si  trova  a  e.  160  del  cod.  ital.  1543  della  Nazio- 
nale di  Parigi;  ma  sul  valore  di  questa  attribuzione  cfr.  Menghini,  Le 
rime  ecc.  p.  215.  —  È  il  sonetto  LXXVII  nella  citata  edizione  del 
Sessa,  e  anch'esso  si  trova  nelle  ristampe,  ad  es.,  nella  veneta  del  1530. 

29.  -  Un  sonetto  affine  è  a  e.  234  r.  del  cod.  1739  della  R.  bibl.  Universi- 
taria di  Bologna,  attribuito  a  Nicolò  Malpigli,  com:  «  Amore  amaro 
«  io  moro  e  tu  non  miri  »;  un  altro  anonimo  è  a  e.  22  r.  del  cod.  284 
della  stessa  biblioteca,  com.  :  «  Amore  io  moro  e  mira  el  mero  amaro  »; 
un  altro  adesp.  e  anep.  a  e.  133  V.-134  r.  del  cod.  italiano  560  della  Na- 
zionale di  Parigi,  com.:  «  Amore  hayme  ch'io  moro  e  scio  tu  '1  sai  ». 
Vedi  Appendice  L 
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30.  Serapìiin  per  un  cane  di  Monsignor  Ascanio.  Son.  caudato. 
Com.  -  Hau,  bau,  bau,  parlar  non  scio 
Fin.    -  More  a  la  paglia  disperato  pò.  e.  42  v. 


30.  -  Per  le  principali  ediz.  di  Serafino  Aquilano  cfr.  i  manuali  del  Brunct 
e  del  Graesse;  il  Catalogue  des  livres  de  M.  De  Landau  (I,  39,  II, 
263-4);  gli  Annali  tipogr.  dei  Soncino  del  Manzoni  (II,  65-77,  147-51, 
225-8,  404-6);  V  edizione  delle  Rime  di  S.  A. ,  a  cura  del  dr.  M.  Men- 
GHiNi,  Bologna ,  Romagnoli ,  1894  (finora  solo  1  volume) ,  dove ,  nella 
prefazione,  sono  esaminate  le  prime  venti  stampe  di  questo  poeta.  Veg- 
gansi  ancbe  le  notizie  di  A.  Tessier  sulle  edizioni  delle  Rime  di  S.  A., 
in  Giornale  di  erudizione ,  IV,  9-10.  —  «  Di  Serafino  Aquilano  e  del 
«Cariteo,  a  malgrado  delle  novissime  ricercbe,  la  biografia  resta  più 
«  tosto  oscura ,  e ,  ciò  cbe  più  dispiace ,  scarsa  e  smunta  »  (Vitt. 
Rossi,  in  Rass.  bibliografica,  I,  303).  Do  quindi  ancbe  per  questo  poeta 
un  po' di  bibliogr.:  oltre  le  opere  generali  notissime,  si  veggano  le  se- 
guenti :  V.  Calmeta,  Vita  del  facondo  poeta  vulgare  Seraphino  Aqui- 
lano, ristampata  dal  Menghim,  Op.  cit.,  pp,  1-22  (egli  crede  cbe  questa 
vita  comparisca  per  la  prima  volta  nelle  Collettanee  greche,  latine  e 
vulgari  ecc.,  stampate  a  Bologna  dal  Bazaleri  nel  1504,  e  non  nell'ediz. 
besickiana  di  Serafino  del  1503,  come  altri  ba  sostenuto);  Casio,  Op. 
cit.,  e.  35v.,  tetr.  GLI,  per  Seraphino,  com.:  «  Hebbe  l'Aquila  in  nido 
«  Serapbino»  e  e.  36  r.  son.  LXXXVI ,  per  Seraphino,  com.:  «Che 
«  la  Parca  babbia  Serapbino  occiso  »  ;  A.  D'Ancona,  //  secentismo  nel 
quattrocento ,  già  citato,  pp.  151-174  e  203-213:  A.  D'Ancona,  Origini 
del  teatro,  Firenze,  1887,  li,  221  sgg.,  Torino',  1891,  II,  69  n.,  107,  365; 
M.  Scherillo,  Arcadia  di  Jacopo  Sannazaro,  p.  ccxix,  n.  1  ;  pp.  ccxxv- 
ccxxvi;  p.  ccLXXxii;  Gian,  Un  decennio  ecc.,  p.  233;  V.  Rossi,  Bat- 
tista Guarini  e  il  Poster  Fido,  Torino,  1886,  pp.  167-168;  R.  Renibr, 
Gaspare  Visconti,  in  Archivio  storico  lombardo,  XIII,  fase.  34;  Fio- 
ravanti, Vita  e  poesie  di  Serafino  Aquilano,  Teramo,  1888  (v.  ree.  di 
R.  Renier,  in  Giom.,  XIV,  295-9);  lo..  Per  Serafino  Aquilano  e  per 
la  critica,  in  Rivista  abruzzese,  1889,  fase.  1-2;  E.  Gasti  ,  Serafino 
dell'Aquila  e  Bernardo  dn  Bibbiena,  in  Letteratura  montanara,  an.  II. 
1889,  n»  24;  in  questo  Giom.,  XIII,  459,  si  dà  notizia  di  un  articolo 
di  E.  Casti,  Vera  genealogia  di  Serafino  Aquilano,  provata  con  au- 
tentici e  inediti  documenti,  pubbl.  in  Bullettino  della  società  di  storia 
patria  A.  L.  Antinori  negli  Abbruzzi,  Aquila,  1889,  I,  ^  sgg.;  Luzio- 
Renier,  Mantova  e  Urbino,  Torino-Roma,  1893,  cap.  II  :  Flamini,  Spi- 
golature ecc.,  pp.  149151.  —  Sulla  sepoltura  dell'Aquilano  in  Santa 
Maria  del  Popolo  a  Roma,  sepolcro  cbe  non  esiste  più,  ma  doveva  tro- 
varsi, avverte  il  Menghini,  Op.  cit.,  p.  viii,  n.  2,  nella  cappella  di  Ago- 
stino Ghigi,  fu  scolpito  il  seguente  epitafio  àeW Unico  Aretino: 

Qai  giace  Seraphin,  partirti  or  paoi 
Sol  d'ha  ver  risto  il  sasso  che  lo  serra 
Assai  se*  debitor  agli  occhi  taoi. 
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31.  Idem.  Son.  caudato. 

Gora.  -  Chi  è  qui?  chi  è  là?  Su  monsignor  te  vole 

Fin.    -  Se  sol  cura  cegno  ti  pò  far  beato.  e.  42  v. 


In  morte  di  lui  (avvenuta  nell'agosto  del  1500)  vedi  il  sonetto  di  Ber- 
nardo da  Bibbiena  (cfr.  A.  D'Ancona,  Il  secentismo,  ecc.  p.  211),  che 
com.:  «  Che  nove  e*  è? —  Mort'è  quel  miserello  »,  ove  sono  fra  gli  altri 
ricordati  anche  il  Tebaldeo,  il  Sassi,  il  Bendedei,  il  Pistoia  ;i  componi- 
menti laudativi  che  si  trovano  nelle  stampe  delle  sue  rime  e  le  ricor- 
date Collettanee  raccolte  da  Giovanni  Filoteo  Achillini:  di  lui  fanno 
menzione  anche  il  Pistoia,  Andrea  Stagio  d'Ancona,  Panfilo  Sassi,  Fi- 
lippo Oriolo  da  Bassano ,  Giovan  Bruno  da  Rimini,  Fr.  Villani,  Lelio 
Manfredi,  citati  al  n»  26;  e  inoltre  il  De  Gennaro  (cfr.  Giom.,  Vili, 
251),  e  Cassio  da  Narni,  La  morte  del  Danese,  1.  II,  e.  4  (cfr.  Flamini, 
Nozze  Cian,  795).  —  Nell'ultimo  mezzo  quaderno,  che  sarebbe  restato 
vuoto,  del  volumetto:  Sonetti  e  Canzone  del  preclarissimo  poeta  mes- 
sere Antonio  Cornazano  Piacentino;  in  fine:  «  Stampata  in  Venezia  per 
«  mi  maestro  Manfrino  de  Monfera,  MCCCCCll,  a  dì  xim  decembrio  », 
è  un'  «  Epistola  ad  Pamphilum  poetam  elegantissimum  Jacobi  Phi- 
«  lippi  expeilibus  Nigris  Troiani»,  che  com.:  «  Pamphilo  te  saluta  el 
«  Pellenegra  »  e  in  cui  è  la  seguente  terzina: 

Cosmico  dove  sei  col  suave  archetto 
Ove  sei  Senazara  e  Serapliino 
Con  la  elegante  lingua  e  dotto  petto  ? 

Sul  Pellenegra  vedi  le  notizie  raccolte  da  G.  Zannoni,  in  questo  Gior- 
naie,  XVI,  284  sgg.;  dello  stesso  poeta,  nell'ediz.  dell'Aquilano  stampata 
nel  1503  a  Venezia  da  Manfrino  Bon,  è  una  curiosa  «  Naenia  Jacobi 
«  Philippi  de  Pellibus  Nigris  Troiani  de  obitu  Seraphini  Aquilani  ».  — 
V.  Calmeta  (ed.  Menghini,  p.  9)  chiude  con  queste  parole  il  confronto 
che  istituisce  fra  Serafino  e  il  Tebaldeo:  «  Se  in  l'uno  più  inventione 
«  dottrina ,  continuatione  et  industrioso  accidente  se  comprhende ,  in 
«  l'altro  più  ardore ,  gratia ,  rotundità  di  verso  e  dote  di  natura  se  di- 
«  scerne  ».  Questo  sonetto  è  a  stampa  in  sette  delle  venti  edizioni  del- 
l'Aquilano ricordate  dal  Menghini,  ed  è  ristampato  in  Gappelli-Ferrari, 
pp.  86-87  e  dal  Menghini  stesso  a  p.  125  della  sua  edizione  delle  rime 
di  Serafino.  Si  trova  anche  in  un  opuscoletto  di  due  carte  n.  n.,  conser- 
vato nella  Casanatense  (0.  II.  104):  Amaestramento  e  sententie  de  Sa- 
la I  m,one  de  fare  imparare  al  figliolo  \  Barganeti  de  seruitori  e  de 
cortesani  |  Soneti  de  cortesani  composte  per  Serafino ,  insieme  al- 
l'altro sonetto  contro  il  Cardinale  Ascanio,  che  com.  :  «  Quando  sento 
«  sonar  tu  tu  tu  tu  ».  —  È  anonimo  nel  cod.  Palatino  219  (cfr.  L.  Gen- 
tile, /  codici  Palatini,  voi.  I,  Roma,  1889,  p.  291). 
31.  -  È  a  stampa  in  Menghini,  Op.  cit.,  p.  126. 
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32.  Foeliciano  afjìrma  esser  impossibil  cosa  irar  la  rana  del 
pantano,  et  torcer  la  persona  dal  silo  naturale.  Son. 

Com.  -  Tenne  gran  tempo  tra  le  griflFe  un  gatto 

Fin.    -  Boccali  e  candelier  zettò  per  terra.  e.  43  r. 


32.  -  Di  Felice  Feliciano  abbiamo  parecchie  lettere  e  sonetti  nel  cod.  cano- 
niciano  italico  segnato  col  n°  15  nel  catalogo  del  Mortara,  Catalogo 
dei  mss.  italiani  che  sotto  la  denominazione  di  codd.  Canoniciani  ita- 
lici si  conservano  nella  Bibl.  Bodleiana  a  Oxford ,  Oxonii ,  1864,  11 
cod.  è  autografo  del  Feliciano,  come  il  cod.  56  contenente  La  bella  mano 
di  Giusto  de'  Conti,  ove  in  fondo,  del  carattere  di  tutto  il  resto  del 
cod.,  è:  «  scripto  per  mano  di  me  Feliciano  da  Verona  negli  anni  di 
«  Christo  1465  del  mese  de  marzo  »  (cfr.  Mortara,  Op.  cit.,  p.  74).  Dal 
Mortara  (^pp.  14-17)  sono  dati  i  titoli  delle  lettere,  ma  non  i  capoversi  dei 
sonetti  :  vi  sono  alcune  lettere  di  altri  indirizzate  a  Feliciano  Antiquario. 
Questi  ed  altri  suoi  scritti  si  trovano  in  un  altro  cod.  autografo,  il  5271, 
35.  b.  dei  codd.  Harleiani  della  bibl.  del  Museo  brittanico  di  Londra. 
Un  altro  cod.  di  Feliciano  è  autografo  nella  bibl.  di  Parigi  (cfr.  A. 
Marsand,  Catalogo  dei  mss.  italiani  della  R.  bibl.  Parigina,  I,  149). 
Altro  cod.  autografo  è  l'Estense  X.  B.  14,  importantissima  raccolta  di 
rime,  contenente  oltreché  del  Feliciano,  poesie  di  Nicolò  Malpigli,  di 
Fazio  degli  Uberti,  di  Simon  da  Siena  e  parecchi  altri;  cfr.  Carteggio 
fra  r  ab.  G.  Tiraboschi  e  V  avv.  E.  Cabassi,  pubbl.  da  P.  Guaitou  , 
Carpi,  1894-95,  pp.  4-5.  Disperate  autografe  del  Feliciano  sono  pure  nel 
Marciano  ital.  IX.  257;  cfr.  V.  Rossi  in  Giorn.,  XXVI,  219.  11  Maffei, 
Verona  illustrata,  P.  II  (Verona,  1731),  p.  100,  scrive:  «  Un  ms.  vidi 
«  già  nella  nostra  Accademia  in  cui  di  questo  Feliciano  erano  molte 
€  poesie  volgari:  la  sua  innamorata  era  Madonna  Pellegrina  da  Campo... 
«  Codici  ho  pur  veduti  da  lui  con  molta  pulitezza  trascritti  ».  —  Felice 
Feliciano  da  Lazise  nel  Veronese  nacque  nel  1432  e  morì  nel  1480 (?); 
dal  Ferrarini  di  Reggio  per  altro  è  detto  suo  conterraneo  (cfr.  Tira- 
boschi,  Bibl.  Moden.,  VI,  111).  Per  la  sua  vita  cfr.  Mortara,  Op.  cit., 
pp.  17-18  e  i  rimandi  ivi  segnati  ;  aggiungasi  :  F.  Flamini,  Jacopo  Corsi 
e  il  Tibaldeo,  in  Giorn.,  XVII,  391  e  n.  3;  F.  Flamini,  in  Ross,  bibl., 
11,  303-4;  Maffei,  Op.  cit.,  pp.  98-100;  Roscoe,  Vita  e  pontificato  di 
Leone  X,  trad.  it.  di  L.  Bossi,  Milano,  1816-17,  XII,  213  sgg.  —  Fu  gran 
raccoglitore  d'iscrizioni  e  andava  perduto  dietro  l'alchimia  (cfr.  le  No- 
velle Porretane  di  Sabatino  Bolognese,  III  e  XIV).  Il  suo  canzoniere 
dell'Estense  è  presso  che  tutto  osceno.  Su  tutta  questa  letteratur»  oscena 
cfr.  Gian,  Rime  del  Cavassico,  voi.  I,  pp.  GXXXII-CXXXV  e  le  note 
a  pp.  CCLI-LV.  Si  può  vedere  anche  Luzio-Renier,  Contributo  alla 
storia  del  malfrancese  ecc.,  in  Giorn.,  V,  408  sgg.;  V.  Rossi,  Di  un 
motivo  della  poesia  italiana  del  sec.  XVI,  in  Lettere  del  Calmo,  To- 
rino, 1888,  pp.  371-397.  Sul  Lamento  della  Cortigiana  ferrarese,  citato 

eiomaU  ttortco.  XXX.  fate.  88-89.  2 
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33.  Foeliciano  vuol  far  et  non  pò:  et  la  sua  donna  in  questo 
modo  canta  nella  danza.  Strambotto. 

Com.  -  Tuta  la  notte  fichi  fichi  fichi 

Fin.    -  Se  per  vecchieza  non  te  poi  drizare.  e.  43  r. 

34.  Foeliciano  dimostra  per  exper lenza  fatta  optima  cosa  es- 
ser a  mai  non  tuor  mofflie.  Son.  caudato. 

Com.  -  Perchè  più  stretto  fossi  e  ancor  più  duro 

Fin.    -  Che  manzar  pere  cotte  in  cotal  guisa.  e.  43  v. 

35.  Foeliciano  affìrma  tre  cose  m.ai  doversi  fare.  Son.  caudato. 

Com.  -  Tre  cose  son  che  danno  expresso  indicio 

Fin.    -  In  farmi  servo  ad  una  vii  putana.  e.  43v.-44r. 


dal  Rossi  a  p.  387,  si  può  osservare  che ,  oltre  le  due  edizioni  da  lui 
ricordate,  ne  esiste  una  terza  col  nome  dell'autore  «  Maestro  Andrea 
«  Venitiano  »  (cfr.  Barrisse,  Excerpta  Colombiniana,  p.  189,  n°  260). 

33.  -  Pubbl.  nelFediz.  del  Pistoia,  curata  dai  signori  Gappelli-Ferrari,  pp.  184- 
185;  cfr.  Berni,  il  sonetto  :  «Cancheri  e  beccafichi  magri  arrosto»;  Pi- 
stoia, i  due  sonetti  (pp.  179-180,  ediz.  cit.):  «  Io  tolsi  moglie  e  non  mi  fu 
«  fatica  »,  «  Orsù,  che  fia?  —  Un  sonetto  al  Burchiello  »;  e  l'appendice  su 
questo  argomento  in  Gappelli-Ferrari,  pp.  182-185.  —  Per  la  letteratura 
contro  le  donne  vedi  le  indicazz.  del  Flamini  in  Rass.  Uhi.,  II,  300; 
V.  Rossi,  Lett.  del  Calmo,  pp.  225-26,  286-89;  Io.,  in  Gtorn.,  XXVI, 
215-16;  G.  Volpi,  Contro  il  prender  moglie,  Cagliari,  1893  (Estr.  dal 
period.  Vita  sarda,  an.  Ili,  n»  2;  cfr.  Giorn.,  XXll,  461). 

35.  -  È  contro  il  prender  moglie,  ed  è  forse  l'unico  dei  sonetti  del  Felìciano, 
in  questo  codice,  che  si  possa  decentemente  riprodurre.  Lo  stampo  per 
dare  un'idea  del  poetare  di  questo  autore: 

Tre  cose  son  che  danno  expresso  indicio 

Esser  fuor  di  speranza  e  bramar  morte 

A  l'haom  che  è  nato  sotto  iniqua  sorte 

Per  povertade  di  mazor  supplicio. 
El  farsi  frate  rai  par  primo  officio 

Del  disperato  qnal  chiude  le  porte 

A  l'alma  libertà  potente  e  forte; 

Ma  il  romper  de  la  strada  è  mazor  vicio. 
È  più  fuor  di  speranza  quel  che  paté 

De  pigliar  moglie  in  questa  vita  breve 

Ove  viver  dovrebbe  ognor  giocondo. 
Dell'andar  alla  strada  e  farsi  frate 

Lassolo  a  chi  ha  il  pensier  men  di  me  leve, 

Perchè  io  vo'  minar  in  mazor  fondo, 
Vivendo  tristo  al  mondo 

E  scemo  di  cervello  e  mente  insana 

In  farmi  servo  ad  una  vii  putana. 
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36.  Duellum  geminum  Foeliciani.  Son.  caudato. 

Gora.  -  La  gola,  il  caccio,  i  pie,  le  guanze  e  il  mento 

Fin.    -  Et  hebbe  li  bagliocchi  a  suo  domino.  e.  44  r. 

37.  Foeliciano  se  innamora  de  mia  zenlil  donna  havendola 
veduta  al  fiume  del  Tevere  cum  gran  zentileza  lavar 
dui  ventri  di  porco.  Son. 

Com.  -  Quando  vi  vedo  donna  scapigliata 

Fin.    -  Che  s"io  non  vi  vergogno  i'  son  disfatto.  e.  44  r.-44  v. 

38.  Foeliciano  non  se  po'  drizar  in  schena.  Son.  caudato. 

Com.  -  Quanto  più  nel  svegliar  forza  riprovo 

Fin.    -  Como  marmota  non  si  sveglia  mai.  e.  44  v. 

39.  Foeliciano  si  pente  haverlo  fatto,  e  non  il  farà  mai  più. 
Son.  caudato. 

Com.  -  Se  alcun  foter  mai  più  non  vuol  al  mondo 

Fin.    -  Tanto  l'ha  cotto  et  arso  questa  sfregna.  e.  44  v.-45  r. 

40.  Foeliciano  non  vuol  occhiali,  et  se  pur  li  tuole  li  pone 
al  prepucio.  Son.  caudato. 

Com.  -  Non  ti  par  tempo  hormai  ch'io  porga  adiuto 

Fin.    -  Chi  ha  fatto  il  mal,  colui  porti  la  pena.  e.  4.5  r. 

41.  Foeliciano  va  per  Roma  la  notte  alla  piogia  e  perde  le 
scarpe  nel  fango,  et  è  senza  lume  disperato.  Son.  caudato. 

Com.  -  A  Roma  mai  non  piove  e  se  "1  vi  piove 

Fin.    -  Per  fin  ch'io  trovi  le  mie  scarpe  rotte.  e.  45  v. 

42.  Clemens  Ph.  Son. 

Com.  -  Triumpha  Roma,  ecco  che  son  tornati 

Fin.    -  Ben  puoi  triumphar  se  di  cotal  sei  amica.  e.  46  r. 


38.  -  Questo  sonetto  si  può  contrapporre  a  quello  riportato  dal  Cian,  Rime 

del  Cavassico,  pp.  ccliv-lv  e  tratto  dal  Marciano  italiano,  ci.  IX,  '369, 

e.  106  r. 
42.  -  Chi  sia  questo   signore,  non  so;   forse  è  il  «  Franciscus  Clemens  Pi- 

«  saurus  »,  per  il  quale  cfr.  Roscoe,  Op.  cit.,  Milano,  1817,  XII,  pp.  215  sgg. 

Ecco  per  altro  il  sonetto: 


20  G.  ROSSI 

43.  Foeliciano  si  burla  cum  la  fortuna.  Son.  caudato. 

Gora.  •  S'io  credesse  fortuna  che  altra  prova 

Fin.    -  Fame  pezo  che  puoi,  che  te  ne  incago.  e.  46  r. 

44.  Querella  Foeliciani  Antiquarii.  Son.  caudato. 

Cora.  -  Calce  mie  repezate  donde  impara 

Fin.    -  Farmi  che  '1  mio  zipon  sia  un  spazaforno.  e.  46  v. 

45.  Alter  alterius  onera  portai.  Son.  caudato. 

Com.  -  Soccorri  Paolo  ch'io  non  posso  più 

Fin.    -  Cerca  altro  cibo  che  di  paglia  o  strame.  e.  46  v.-47  r. 

46.  Argumenium.  Son.  caudato. 

Com.  -  Non  giova  suscitar  la  carne  trista 

Fin.    -  Sol  questa  medicina  ultima  resta.  e.  47  r. 

47.  Somnium  in  crepusculo  verificatum.  Son.  caudato. 

Com.  -  Una  vecchia  sognando  da  man  mancha 

Fin.    -  Tanto  mi  siegue  più  per  ogni  passo  e.  47  r.-47  v. 

48.  Qui  sine  argento  pensiculando  vivit.  Son. 

Com,  •  Ben  sapea  io  che  l'esser  povero  ignudo 

Fin.    -  Che  chi  non  ha  bagliocchi  ha  il  cagasangue.    e.  47  v.-48  r. 

49.  Ad  evitandum  menstruum.  Son.  caudato. 

Com.  -  Io  veggio  ben  eh  '1  mio  fin  è  venuto 

Fin.    -  Va  pur  in  culo  e  non  farai  figliuoli.  e.  48  r. 


Trìnniph»  Roma,  ecco  che  son  tornati 

Schìayonì,  calabresi  e  ceratini 

A  vender  pan  castagne  noce  e  pini 

Di  che  son  pien  tnti  li  toi  mercati. 
Costor  a  grandi  e  vii  guadagni  dati 

Che  non  pnr  s'han  reposti  i  bolognini, 

Ma  haver  non  se  potrian  par  doi  lupini 

Non  ch'altri  fmtti;  a  tal  siamo  arivati. 
Che  infamia  è  questa,  ove  e  i  tuoi  antiqui  padri 

Splendenti  de  iustitia  gloria  e  honore 

Vergognar  te  dovresti  ch'altri  il  dica. 
Ridato  de  putane  e  ancor  de  ladri. 

Di  Corsi,  Cerentani  e  ingannatori 

Ben  puoi  trìnmphar  se  di  cotal  sei  amica. 

45-49.  -  Sono  anonimi  nel  cod.,  ma  senza  dubbio  opera  del  Feliciano. 
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50.  Jacdbo  Corso.  Son. 

Com.  -  Dalle  passate  mie  fatiche  stanco 

Fin.    -  Come  di  capitan  che  more  in  guerra.  e.  48  v. 


50.  -  Su  Jacopo  Corsi  cfr.  quanto  pubbl.  nel  Giorn.,  XXVI,  390-97.  Già  che 
debbo  trattenermi  ancora  su  questo  poeta  ricordato  come  improvvisatore 
dal  TiRABOscHi,  St.  leti,  ital.,  VI,  85-89,  mi  si  permetta  notare  che  il 
Casio,  negli  Epitafi  ha  in  onore  di  lui  tre  sonetti:  e.  36  v.,  son.  LXXXVIII, 
per  Jacobo  Corso,  com.  :  <  Se  quivi  fermi  o  viatore  il  piede  >,  e.  36  ^., 
son.  LXXXIX,  dialogo  per  il  medesimo.  Marte  e  Giove,  com.:  «  Sento 
<  Giove  più  d'una  mesta  voce  »,  e.  37  r.,  son.  XCI,  al  Corso  essendo 
vivo,  com.  :  «  Hanno  gli  versi  tuoi  tanto  di  forza  »  :  avverto  inoltre  che 
uno  dei  sonetti  da  me  pubblicati  «  Quel  che  non  voglio  cerco  di  volere  * 
si  trova  adesp.  e  anep.  a  e.  65  r.  del  cod.  ital.  560  della  Nazionale  di 
Parigi  [P'],  e  che  il  sonetto  «  Suole  col  tempo  et  cum  un  puoco  humore  » 
da  me  pubblicato  come  inedito  di  sul  cod.  universitario  bolognese  284, 
era  già  a  stampa  nell'edizione  fiorentina  del  Giunti  (1516)  delle  rime  di 
Serafino  Aquilano,  ed  ora  è  ristampato  dal  Menghini,  Le  rime  ecc., 
p.  219,  fra  i  sonetti  falsamente  attribuiti  a  Serafino  [ricordo  che  questo 
volume,  benché  nel  frontispizio  porti  la  data  del  1894,  è  uscito  soltanto 
nel  1896].  Un'ultima  cosa  mi  resta  da  avvertire:  che  il  Flamini  nel  suo 
accurato  studio  su  Jacopo  Corsi  e  il  Tebaldeo,  in  questo  Giorn.,  XVII, 
391,  non  ha  tenuto  conto  del  seguente  sonetto  del  Tebaldeo,  che  è  il 
sonetto  CII  nell'edizione  delle  rime  di  questo  autore,  stampata  a  Venezia 
dal  Sessa,  7  luglio  1500: 

Por  reder  poi  qnanto  sia  cruda  e  infesta 

fortana  a  gentil  spirti  :  ecco  il  tao  Corso 

che  con  pablico  danno  a  mezo  il  eorso 

qaal  corner  stracco  exanimato  resta. 
0  che  arbor  srelse  snbita  tempesta, 

in  che  bel  fratto  cacio  morte  il  morso 

chi  più  &rà  mansoeto  il  tigre  e  l'orso 

chi  pia  a  fiumi  tori  la  foga  presta. 
Non  men  per  lai  che  per  Orpheo  si  gloria 

la  cetra:  che  se  seco  era  in  tal  gnerra 

morte  de  Ini  non  harea  mai  Victoria. 
Non  meritò  tal  fin:  ma  ben  tal  terra 

per  ano  sepolcro:  e  l'ano  è  a  l'altro  gloria 

a  Ini  che  giace  in  Boma  a  lei  che  '1  serra. 

II  prof.  Vitt.  Rossi  poi  mi  fa  gentilmente  notare,  fatto  che  m*era  sfug- 
gito, che  dal  sonetto  114,  v.  17  del  Pistoia  (ed.  Renier)  si  rileva  che  il 
Corsi  peri  assassinato  prima  dell'aprile  1502,  cosa  già  avvertita  dal 
Flamini,  Nozze  Cian,  p.  295;  il  sonetto  più  sopra  riferito  vale  a  preci- 
sare anche  più  questa  data  e  a  stabilire  che  il  Corsi  fu  ucciso  prima 
del  1500.  —  Un  nuovo  documento  sul  Corsi  è  stato  pubbl.  recentemente 
dal  CuN,  in  questo  Giorn.,  XXVIII,  363.  —  Questo  sonetto  è  anche  nel 
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51.  iV.  C.  Son. 

Com.  •  Se  io  te  potesse  viva  apresso  a  Jove 

Fin.    -  Le  rose  sempre  stan  fra  qualche  spina.  e.  48  v. 

52.  P.  Son. 

Com.  -  Havea  al  sol  le  treze  ornate  e  bionde 

Fin.    -  Cura  riso  ch'io  ne  vidi  in  ciel  far  festa.  e.  49  r. 

63.  Son.  caudato. 

Com.  -  Con  ciò  sia  che  dui  diversi  amanti 

Fin.    -  Qual  di  costor  la  donna  tien  più  charo.  e.  49  r. 


cod.  Mantovano  A,  IV,  30,  124,  nel  Mglb.  VII,  735,  nell'  Universitario 
bolognese  284,  e.  5  r.  Nel  Mglb.  il  sonetto  porta  la  seguente  didascalia  : 
«  Soneto  di  Jacopo  Corso  camerere  del  Duca  di  Melano  composto  in 
«  laide  d'uno  cane  del  Duca  chiamato  el  favorito,  e  fece  ancora  el  detto 
«  Jacopo  l'epitaphio  della  morte  di  detto  cane  come  vedrai  dopo  questo  t>  : 
di  su  questo  cod.  è  stampato  da  V.  Rossi,  in  questo  Giorn.,  XV,  210, 
il  quale  dà  anche  le  varietà  di  lezione  che  presenta  il  cod.  Mantovano; 
aggiungo  quelle  dell'Estense  e  dell' Univers.  bolognese:  Est.  v.  2,  a  te 
vengo;  v.  3,  Poi  che  dignasti  farmi  tanto',  v.  4,  io  venga;  v.  7,  Et  se 
ben  mancha  il  giovenil  valore;  v.  8,  V animo  è  più  che  mai  feroce  e 
franco;  v.  9,  E  gli  era  infamia  alla  tua;  v.  11,  m,orir  dentro;  v.  12, 
E  se  una  cruda  ferra  il  cor  mi  sferra  ;  v.  13,  che  ancora  di  me  detto 
sia;  V.  14,  di  capitan  che  more.  — Univ.  Bol.,  v.  2,  a  te  vengo;  v.  3, 
te  piace  farmi  tanto;  v.  4,  io  venga;  v.  5,  temea;  v.  6,  temerò  infina: 
V.  7,  Se  ben  ho  perso  el  giovenil  valore;  v.  8,  L'animo  è.  più  che  mai 
feroce  e  franco;  v.  11,  in  tuor  una  bastia;  v.  12,  Che  se  una  cruda 
fiera  el  cor  mi  sferra.  —  È  anche  adesp.  a  e.  20  del  cod.  Campori  81 
dell'Estense  di  Modena. 

51.  -  E  il  n»  70  in  Remer,  Canzonieretto. 

52.  -  Su  Bernardo  Pulci  di  Jacopo  cfr.  no  19  e  Flamini,  La  lirica  tose,  ecc., 
p.  714,  n"  9.  —  E  pubblicato  dal  Cavedoni,  Op.  cit.,  p.  393,  e  ripubbl. 
dal  Casini,  Op.  cit.  Questo  sonetto  è  ripetuto  al  n"  67. 

53.  -  È  di  Piero  Montanaro,  e  pubbl.  come  di  lui  da  N.  Tommaseo  in  Saggio 

di  rime  di  quattro  poeti  del  sec.  XIV,  Firenze,  1829,  p.  14,  e  come  di 
A.  Poliziano  dal  Cavedoni,  Op.cit.,  p.  399  e  dal  Casini,  Op.  cit.  Si 
conserva  in  parecchi  mss.  :  rispose  Francesco  di  Vannozzo  col  sonetto: 
«  Soci-ate  Plato  il  buon  Virgilio  e  Dante  »  (cfr.  Indice  delle  carte  di  P.  Bi- 
lancioni ,  Contributo  alla  bibliografìa  delle  rime  volgari  de'  primi 
tre  secoli  di  Carlo  e  Lodovico  Frati.  Parte  I:  Rime  con  nome  d'autore, 
Bologna,  1893  [estratti  dal  Propugnatore],  pp.  432  e  326). 
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64.  Bartholomei  Foscarenì  Threnici  Carmen.  Son. 
Cora.  -  Phoebo  ritorna  ad  albergar  col  Tauro 
Fin.    -  Io  sol  fra  stecchi  e  pruni  il  mio  duol  narro.  e.  49  v. 

55.  Thiìnoteus  ferrariensis.  Son. 

Gom.  -  Oimè,  cor  mio,  che  '1  si  appropinqua  l'ora 

Fin.    -  Se  per  l'inferno  converà  ch'io  passi.  e.  49  v. 


55.  -  Molti  sonetti  di  T.  Bendedei  sono  nel  cod.  Parigino  1543  (cfr.  M.\zza- 
TiNTi,  Op.  cit.,  II,  p.  509  sgg.);  per  altro  il  Menghini,  Le  rime  ecc., 
p.  215,  fa  giustamente  notare  che  parecchi  di  questi  sono  senza  dubbio 
del  Tebaldeo.  Il  Mazzuchelli  ,  Scrittori  d"  Italia ,  ha  osservato  che 
molte  sue  poesie  si  leggono  in  una  raccolta  di  rime  stampata  a  Ve- 
nezia per  Zorzi  de'  Rusconi  nel  1507.  Uno  strambotto  di  Timoteo  si 
trova  anche  in  due  rari  opuscoletti  dell'Estense  di  Modena  ;  nel  1"  a 
e.  31  V.  :  nel  2'  a  e.  32  v.,  com.  :  «  Chi  voi  veder  un  novo  mar  qui 
«  corre  ».  Sono:  [Mss.  22,  C.  33,  4].  «  Opera  nuova  de  |  Vincentio  Calme- 1 
«  ta:  Lorenzo  Carbo-  |  ne:  OrpheoMan-  |  tuano,  et  Venturi-  |  no  da  Pesaro: 
«  et  al-  I  tri  Auctori.  ]  Sonetti  |  Dialogi  a  la  vi-  j  lanesca  |  Capitoli  | 
«  Epistole  I  Strambotti  ».  In  fine:  «  Stampada  in  Venetia  per  Geòrgie 
€  di  Ru-  I  schoni  Milanese  .  1508  .  adi  .  XV  septembrio  ».  Di  e.  n.  n.  83. 
[Mss.  2.  B.  21]  «  Compendio  de  cose  nove  Vicenzo  Calmata  et  |  altri 
«  auctori  cioè:  Sonetti  Capitoli  Epistole  |  Egloghe  pastorali  Strambotti 
«  Barzellette  Et  ]  una  Predica  d'amore  [Incisione]  ».  In  fine  :  «  Stam- 
pe pato  in  Venetia  per  Ale-  |  xandro  di  Sindoni.  Nel  |  anno  del  Signore 
«  M  I  DXV ,  adi  llll  |  Novembrio  ».  Di  e.  n.  n.  48;  il  Menghini,  Le 
rime  ecc.,  p.  19,  dà  notizia  di  una  edizione  di  questo  opuscolo  del  1508 
(Venezia ,  Manfredo  di  Monferrato).  Sul  Bendedei  cfr.  Casio  ,  Op.  cit., 
e.  35  r.,  tetr.  CXLIII,  per  messer  Tim'Òtheo,  com.:  «  Questa  antica  urna 
«  fu  di  Bendedei  »;  e  le  note  opere  generali  di  storia  letteraria  e  locale 
ferrarese.  Nel  cod.  Campori  81,  e.  2  v.  dell'Estense  di  Modena  è  il  se- 
guente sonetto  adespoto  indirizzato  a  un  Timoteo;  si  tratta  quasi  cer- 
tamente del  Bendedei  : 

Ta  brami,  Timothpo,  pur  saper  quella 

Per  cai  conrien  ch'in  focho  io  me  consame  ; 

Ma  chi  è  colui  che  '1  mar  da  un  pi[c]col  fiume 

E  el  chiaro  sol  non  scema  da  una  stella? 
Se  costei  sola  è  sopra  l'altre  bella. 

Se  celeste  è  el  suo  andar,  gli  acti,  el  costarne, 

Cognosser  la  derresti  al  divin  lume 

E  quando  ride  o  ver  quando  favella. 
Forai  dirai  che  '1  mio  iaditio  intiero 

Esser  non  potè  e  che  me  inganna  amore 

Che  mal  ove  è  affection  si  scerne  el  vero. 
Credi  a  me,  Timoteo,  che  pocho  ardore 

Non  scalda  el  pecto  mio  si  de  legjero 

Né  el  laocho  [l'occhio]  mio  se  offusca  a  ogni  splendore. 
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Questo  sonetto  è  adespoto  anche  a  e.  5  v.  del  cod.  ital.  560  della  Nazio- 
nale di  Parigi,  nel  qual  cod.  a  e.  35  r.  è  pure  adespoto  un  altro  sonetto 
indirizzato  esso  pure  a  un  Timoteo,  cono.:  «  Io  fui,  Thimotheo,  ad  quella 
excelsa  e  degna  »:  il  sonetto  più  su  riferito  è  adespoto  anche  a  e.  138 
del  codice  italiano  1543  della  stessa  biblioteca.  Nel  codice  378  della 
Comunale  di  Ferrara  è  un  sonetto  indirizzato  al  Bendedei,  comincia: 
«  Par  che  fortuna  invidiosa  voglia  »,  e  a  e.  59  v.  è  la  risposta  di 
Timoteo,  comincia:  «Vanne  a  servire  a  Dio  eh' a  te  son  servo»;  a 
e.  83  r.  ve  n'  è  uno  a  lui  indirizzato  dal  Tebaldeo,  comincia  :  «  lo  fui 
«  di  nuovo  all'arbor  verde  appresso  »,  e  un  altro  sonetto  pure  a  Ti- 
moteo è  a  e.  130  r.,  comincia:  «  Scio  che  da  quella  che  volando  porta  ». 
Il  Bendedei  è  da  tutti  detto  «  ferrarese  »,  e  il  Mazzuchelli  (Op.  cit., 
p.  797,  n.  1)  annota:  «  Non  sappiamo  con  quale  fondamento  Michele  Fo- 
«  scarini  in  una  nota  posta  sotto  al  distico  del  Bendidio  nel  Museum 
«  illustr.  Poet.  del  Caramella  scriva  che  patria  fuit  Pisaurensis  ».  L'Affò 
in  una  lettera  al  Tiraboschi  in  data  16  gennaio  1781,  avverte  che  nel 
canzoniero  inedito  di  Enea  Irpino  da  Parma,  diretto  nel  1520  al  «  No- 
«  bile  Misser  Giovan  Bruno  di  Parcitadi  Ariminese  »,  è  un  sonetto  che 
dice  il  Bendedei  reggiano  (cfr.  C.  Frati  ,  Lettere  di  G.  Tiraboschi  al 
P.  I.  Affò,  Modena,  1895,  p.  215,  n.  2).  Mi  si  permetta  di  riportare  il 
sonetto,  tanto  più  che  in  esso  si  parla  di  parecchi  dei  poeti  che  hanno 
rime  nel  nostro  codice  : 

Napol  gentil  nel  bel  tosco  idioma 

Donar  pò  il  verde  lauro  al  Sanazaro 

Et  pò  al  suo  Canteo  soave,  et  chiaro 

Cinger  de  mirto,  et  d'hedera  la  chioma. 
Coregio  ch'or  per  fama  alta  si  noma 

Gloriar  si  pò  d'un  canto  altero  e  raro; 

Et  d'un  leggiadro  stil  terso,  et  preclaro 

Vantarsi  Lucca,  anz'hor  lodarsi  Roma. 
E  '1  Po  si  pò  allibrar  del  Tibaldeo 

Et  Hiesi  del  Colotio  farsi  lieta 

Et  Regio  s'apregìar  del  Timoteo, 
Osmo  honorar  pò  bene  il  suo  Poeta 

Et  pò  esaltar  fra  questi  il  gran  Timbreo , 

Manutio,  il  Bruno,  Pamphilo,  e  '1  Calmata. 

Lilio  Gregorio  Giraldi  nei  due  dialoghi  De  poetis  suorum  temporum, 
nel  t.  II  delle  opere,  dice  di  lui  (p.  535):  «  Timotheus  Bendideus  cognomina 
«  "  Philomusus  „:  nobilis  hic  genere  et  delicatus  poeta,  cuius  licet  panca 
«  extent,  ejus  carmina  credo  suppressa  immerito,  si  tamen  de  eo  plura 
«  velitis  cognoscere,  legite  Titi  Strozzae  de  eius  vita  et  moribus  ut  bene 
«  longum  serraonem,  ita  pulcherrimum  ».  [Non  ho  potuto  consultare  la 
recente  edizione  di  questo  importante  dialogo  curata  dal  Wotke,  Ber- 
lino, 1894,  per  la  quale  cfr.  R.  Sabatini,  in  Giorn.,  XXVI,  248-50  e 
F.  Gabotto,  in  Rass.  bibl.,  III ,  137-139].  —  Il  Bendedei  è  lodato  dal- 
l'Ariosto {Orlando  Furioso,  e.  XLII,  st.  92,  vv.  2-8),  il  quale  gli  dedica 
questi  versi: 
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56.  Gtuzlterms  ferrariensis,  prò  morte  amice.  Son. 

Com.  -  Foelice  sasso,  aventurata  tomba 

Fin.    -  Che  de  immortalità  l'adorna  e  incalma.  e.  50  r. 

57.  Idem  GucUterncs.  Son. 

Com.     Pianger  non  lice  a'  morti  huom  che  sia  vivo 

Fin.    -  Piangi  donque  la  toa  non  la  mia  sorte.  e.  50  r. 

58.  Thimotheus  ferrariensis.  Son. 

Com.  -  Fu  sì  subito  e  presto  il  mio  partire 

Fin.    -  Perchè  fugir  per  te  deggio  la  morte.  c.50v. 

59.  Gualteriits.  Son. 

Com.  -  Potrò  ben  porre  al  mio  scriver  scilentio 

Fin.    -  Triampha  in  ciel  cum  suoi  lieti  compagni.  e.  50  v. 


Un  signor  dì  Correggio  di  costei 
Con  alto  stil  par  che  cantando  scrira, 
E  Timoteo,  l'onor  de'  Bendedei; 
Ambi  faran  tra  Tana  e  l'altra  rÌTm 
Fermare  al  saon  de'  lor  soavi  plettri 
n  flmie  ore  sudar  gli  antiqui  elettri. 

Per  i  giudizi  degli  altri  contemporanei  cfr.  Bellincioni ,  Panfilo  Sassi, 
Pistoia,  Andrea  Stagio  d'Ancona,  pei  quali  v.  al  n°  26;  Bernardo  da  Bib- 
biena (v.  al  n"  30);  Galeotto  del  Carretto  (cfr.  Riv.  stor.  mant.,  I,  82)  ; 
il  Pellenegra  (cfr.  Criom. ,  XVI ,  312),  e  altri,  per  i  quali  cfr.  M.\zzc- 
CHELLi,  Op.  cit.,  p.  798,  n.  11.  —  Nella  Miscellanea  italiana  (sec.  XVI) 
I.  H.  8  dell'Estense  di  Modena  sono  i  seguenti  due  distici  (fase.  15,  p.  9): 

Antonios  Tibaldeos  Tbimoteo  Bendedeo. 
Prandla,  coena,  sopor  nostrum  disiangit  amorem; 

Ite  et  abite  a  me  prandia,  coena,  sopor. 
Prandi»,  coena,  sopor  mortalia  eorpora  natrit  : 

Nos  alit  onos  amor,  noe  alit  nna  fidee. 

Sonetti  e  strambotti  del  Bendedei  sono  anche  nel  cod.  Elstense  Vili.  *.  '20. 
—  Questo  son.  si  trova  adespoto  nel  cod.  Campori  81,  e.  24  r.  dell'Elstense. 
Sul  Bendedei  cfr.  Gian,  Pietro  Bembo  e  Isabella  cTEste  Gonzaga ,  in 
Giom.,  IX,  93,  e  G.  Zannoni,  Notizie  di  Jacopo  Filippo  Pellenegra, 
in  Giom.,  XVI,  315. 
56-57.  -  Su  Gualtiero  da  San  Vitale  e  le  sue  rime  vedi  App.  III. 

58.  -  Stampato  dal  Me.nghim,  Le  rime,  ecc.,  p.  227  fra  i  sonetti  falsamente 

attribuiti  all'Aquilano  dall'edizione  fiorentina  del  Giunti  del  1516.  An- 
nota: «Questo  sonetto  è  di  Timoteo  ferrarese  cui  l'attribaisce  il  cod. 
«  Est.  X.  *.  34.  Sembra  indirizzato  al  Tebaldeo,  almeno  secondo  la  lezione 
€  del  detto  codice;  per  altro  nel  canzoniere  di  lui  non  comparisce  alcun 
«  sonetto  di  domanda  o  di  risposta  per  le  stesse  rime  >. 

59.  -  Vedi  appendice  III. 
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60.  Antonius  Pillotus.  Son. 

Com.  -  Lasso  che  ben  m'hacorgio  de  i  mei  danni 

Fin.    -  Lacrime  versa  e  tardi  se  ne  avede.  e.  51  r. 

61.  Joan.  F.  Can.  Son. 

Com.  -  Quando  rinova  il  vagho  mio  pensiero 

Fin.    -  Che  spiero  il  fin  con  l'alma  più  contenta.  e.  51  r. 

62.  Joan.  F.  Can.  Son. 

Com.  -  Mutabile  incostante  impia  fortuna 

Fin.    -  Che  viver  non  si  può  senza  speranza.  e.  51  v. 

63.  Idem  Joan.  F.  Can.  Son. 

Com.  -  Nel  codeste  balcon,  ove  sovente 

Fin.    -  Né  mi  degno  veder  cose  mortali.  e.  51  v. 

64.  Bonaccursius  de  Montemagno.  Son, 

Com.  -  Erano  i  mei  pensier  ristretti  al  core 

Fin.    -  Ch'io  rimirasse  allhor  cosa  sì  bella.  e.  52  r. 


60.  -  Tre  sonetti  di  Antonio  Pelloto  sono  a  e.  184  v.  -  185  r.  nel  cod.  ital.  Pari- 
gino 1543  (cfr.  Mazzatinti,  Op.  cit..  Il,  509  sgg.).  —  Sul  Pelloto  cfr. 
Argelati,  Scriptores,  voi.  II,  P.  I,  col.  1054  ;  F.  Flamini,  Ancora  sui 
sonetti  pseudo-polizianeschi  in  Giorn.,  XX,  317-318  (cfr.  Bibl.  d.  scuole 
itaL,  voi.  IV,  n°5y,  lo.,  Spigolature  ecc.,  pp.  107-109;  Renier,  Gaspare 
Visconti,  in  Ardi.  stor.  lomb.,  an.  XIlI,  pp.  796,  n.  10,  797,  n.  1.  —  Di 
lui  parlali  Pistoia  nel  sonetto:  «Saluta,  Angel,  per  me  il  Duca  e  '1  bi- 
scione »,  n"  129  dell'ediz.  Renier,  ove  «  sono  menzionati  Ermes  Visconti, 
«il  Caiazzo,  Marchesino  Stanga,  l'Antiquario,  Bartolomeo  da  Calco, 
«Gaspare  Visconti,  il  Tuttavilla,  il  Pelloto,  tutti  personaggi  che  noi 
«  sappiamo  fioriti  intorno  a  Ludovico  »  (Renier  ,  edis.  cit.,  p.  xxxiii). 
Il  Quadrio,  St.  e  rag.,  II,  210,  lo  dice  fiorentino  di  patria,  il  che  non 
crede  il  Renier,  Arch.  stor.  lomb.,  an.  XIII,  p.  797  n.  e  il  Flamini,  in 
Giorn.,  XVII,  393,  n.  4. 

64.  -  Prose  e  rime  dei  due  Buonaccorsi  da  Montemagno  con  annot.  e  al- 
cune rime  di  N.  Tinucci,  Firenze,  1718;  Rime  di  B.  d.  M.,  Bologna, 
1709;  D.  Camici,  Le  rime  di  B.  d.  M.,  in  II  Fan/ani,  I,  18;  II,  3,  5, 
6,  10;  III,  1,  2,  3,  4.  —  Sulla  questione  dei  due  Buonaccorsi  cfr.:  F.  Fl.\- 
MiNi,  La  lirica  toscana,  ecc.,  p.  393  n.  ;  Gaspary  ,  Op.  cit.,  II,  P.  I, 
p.  334;  F.  Zambrini,  Le  opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV, 
4a  ediz.,  con  appendice,  Bologna,  Zanichelli,  1884,  col.  672-675.  —  Per 
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65.  F.  N.  Son. 

Com.  -  Di  honestà,  de  pudicitia  e  de  intelletto 

Fin.    -  Già  in  cui  vidi  mia  vita  aliegra  starse.  e.  52  r. 


questo  sonetto  cfr.  Vindice  delle  carte  di  Pietro  Bilancioni  (già  citato), 
p.  117,  n.  6.  Aggiungi  i  codd.:  Bolognese  Universitario  2457  e.  205  r.; 
Palatino  204  (cfr.  L.  Ge.vtile,  I codici  Palatini,  1, 230);  Riccardiano  1118, 
e.  4<iv.  (cfr.  S.  MoRPURGO,  I  codici  Riccardiani,  1, 142);  cod.  DCCGXXXI V 
della  Capitolare  di  Verona,  e.  143  r.  (U.  Marchesini,  Di  un  cod.  poco 
noto  di  ant.  rime  ital.,  in  Zeitsch.  f.  rom.  Phil.,  X,  557);  cod.  ital.  554, 
e.  208  r.-v.  della  Naz.  di  Parigi;  adesp.  a  e.  106 r.  del  cod.  ital.  560  della 
stessa  bibl.  —  Lo  stesso  son.  è  nel  cod.l.  10.  22  della  bibl.  Bertoliana  di  Vi- 
cenza dato  al  Saviozzo  (Questo  cod. è  importante  per  chi  raccolga  le  rime 
di  Sigismondo  Malatesta ,  come  è  importantissimo  un  ms.  membr.  del 
sec.  XV  della  biblioteca  LoUiniana  di  Belluno  (n°  13),  in  latino,  degli 
amori  di  Sigismondo  Malatesta  e  Isotta  da  Rimini,  autore  Basinio  Par- 
mense). —  Questo  sonetto  è  stato  stampato  molte  volte;  mi  basti  notare: 
Scelta  di  sonetti  e  canzoni  citata,  I*,  p.  104:  Parnaso  italiano  del- 
I'Anto.nelli,  XI,  755  ;  F.  Torraca,  Man.  d.  lett.  ttal.,  voi.  P,  Firenze, 
1889,  p.  273  ;  0.  Targioxi-Tozzetti  ,  Antologia  della  poesia  italiana, 
4»  ediz.,  Livorno,  1888,  p.  335:  St.  del  sonetto  ital.  corred.  di  cenni 
biografici  e  di  note.  Prato,  1839,  p.  64;  Crescimbeni,  Op.  cit,  p.  316; 
Almanacco  per  l'anno  1849  [vi  è  una  scelta  di  40  sonetti  di  antichi 
rimatori  italiani] ,  Bologna,  p.  16.  —  E  curioso  il  vedere  come  questo 
sonetto  nel  codice  158  della  biblioteca  della  Fraternità  di  S.  Maria  ad 
Arezzo  (cfr.  Mazzatlnti  ,  Inventari,  VI,  198),  sia  il  sonetto  78  fra  le 
«  Rime  di  M.  Comedio  Venuti  da  Cortona  figlio  di  Bartolomeo  di  Bal- 
€  duccio  del  signor  Vanni  di  Balduccio  di  Giovanni  del  signor  Bona- 
«  giunta  de  Venuto;  nacque  nel  1424  a*  14  di  settembre  >;  il  codice  è  del 
sec.  XV,  e  proviene  dalla  raccolta  Morbio  che  fu  venduta  a  Lipsia.  — 
Sedici  sonetti  di  Buonaccorso  da  Montemagno  si  trovano  nel  cod.  Est. 
I.  •.  18  ;  di  questi  uno  non  è  compreso  fra  quelli  notati  dal  Bilancioni  : 
credo  opportuno  riferirlo  : 

Signor,  poiehò  da  roi  stetti  lontano 

Il  cor  sanza  il  suo  spirito  rirea. 

Il  qoale  amor  per  ^ua  virtù  tenea 

Faor  del  «no  proprio  sentimento  amano. 
Piangerà  il  partir  mio  dolente  invano 

Da'  bei  rostri  occhi  e  dall'altera  idea 

E  '1  riso  il  qaal  talor  tormi  solea 

La  To«tra  bella  e  mia  nimica  mano. 
Da  poi  rividi  il  bel  guardo  sereno  , 

L'onesta  fronte  e  l'aarate  chiome 

E  'I  Tiro  sol  che  n'addolcisce  •  sftee. 
81  ch'io  son  d'on  norello  ardor  A  pieno 

Che  rinasce  nel  petto,  ond'io  w  eoa* 

Sfirto  d'amor  non  pnó  rirer  in  paca. 
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66.  P.  Son. 

Gom,  -  Tornata  è  Progne  e  la  sorella  antica 

Fin.    -  Ma  per  me  solo  ogni  campagna  è  bianca.  e.  52  v. 

67.  P.  Son. 

Gom.  -  Havea  al  sol  le  treze  ornate  e  bionde. 

Fin.    -  Gum  riso  ch'io  ne  vidi  in  ciel  far  festa.  e.  52  v. 

68.  N.  C.  Son. 

Cora.  ■  Gum  qual  arte  e  suo  ingegno  Apelle  o  Phidia 

Fin.    -  Ghe  in  pugna  disegual  non  vai  contrasto.  e.  53r. 

69.  N.  C.  Son. 

Gom.  -  Se  ancor  dura  il  vigor  di  que'  bei  lumi 

Fin.    -  Proserpina  ad  Orpheo  rese  la  moglie.  e.  53  r. 

70.  N.  C.  Son. 

Gom.  -  Questo  è  quel  luoco,  amor,  se  "1  ti  ricorda 

Fin.    -  Gh'ognun  pel  mio  fallir  fatto  è  più  accorto.  e.  53  v. 

71.  N.  C.  Son. 

Gom.  -  Questo  cener  può  ben  coprir  il  fuoco 

Fin.    -  Ghe  grave  fuoco  per  vento  non  si  smorza.  e.  53  v, 

72.-  N.  C.  Son. 

Gom.  -  Amor  che  pou  più  farmi  bora  i  tuoi  strali 

Fin.    -  lo  te  perdono  horraai  se  tu  me  pigli-  e.  54  r. 

73.  N.  C.  Son. 

Gom.  -  Fortuna  chi  ti  pinse  i  crini  in  fronte 

Fin.    •  Tua  residentia  altroe  non  è  che  in  corte.  e.  54  r. 


Si  trova  anche  a  e.  122  r.  del  cod.  DGGCXXXIV  della  Gapitolare  di  Ve- 
rona (cfr.  U.  Marchesini,  l.  cit.). 

66.  -  Di  Bernardo  Pulci  di  Jacopo:  cfr.  n"  19  e  Flamini,  La  lirica  toscana,  ecc., 
p.  721,  n"  99.  È  pubbl.  dal  Gavedoni,  Op.  cit.,  p.  399,  e  ripubblicato  dal 
Gasini,  Op.  cit. 

67.  -  Ripetiz.  del  n»  52. 

68-73.  -  Sono  rispettivamente  i  n*  13,  59,  57,  56,  2,  19,  in  Renier,  Ganzo- 
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7  4.  Joan.  oi^bo  fiorentino.  Son. 

Com.  -  Pallido,  smorto,  afflicto,  infermo  e  lento 

Fin.    -  Così  se  piange  indarno  e  se  sospira.  e.  54  v. 

75.  N.  C.  Son. 

Com.  -  S'io  lezo  o  scrivo,  penso,  parlo  o  ascolto 

Fin.    -  Che  fa  che  tardi  a  le  mie  spexe  imparo.  e  54  v. 

76.  Justus.  Son. 

Com.  -  Che  pensi  o  cuor  di  tigre,  a  che  pur  guardi 

Fin.    -  Soffrendo  passion  per  vera  fede.  e.  55  r. 

77.  Justus.  Son. 

Com.  -  Solo  fra  l'onde  senza  remi  o  sarte 

Fin.    -  Chiuse  han  mie  spene  le  pietose  braza.  e.  55  r. 

78.  N.  C.  Son. 

Com.  -  Questa  pudica  cerva  che  non  stringe 

Fin.    -  Fra  silvatico  albergo  e  chiaro  fonte.  e.  55  v. 


nieretto.  11  n"  68  è  adespoto  a  stampa  a  e.  3  r.  del  raro  opuscolo  del- 
l'Estense di  Modena  [mss.  22.  C.  33.  4]  indicato  al  n°  55.  I  sonetti  indi- 
cati ai  n*  69,  70,  71,  72  sono  rispettivamente  anche  a  e.  74  v.,  e.  69  r., 
e.  62  r.,  e.  73  v.  del  cod.  ita).  560  della  Nazionale  di  Parigi. 

75.  -  È  il  n°  68  in  Renier,  Cansonieretlo.  Per  altro  è  attribuito  a  Serafino 

Aquilano  nel  Parnaso  italiano  dell'ANTONELU,  XI,  i609;  e  fra  le  rime 
dell'Aquilano  nell'edizione  fiorentina  del  Giunti  del  1516,  e  nelle  altre 
che  da  essa  derivarono.  Lo  ristampa  il  Menghini,  Le  rime  ecc.,  p.  228, 
fra  i  sonetti  falsamente  attribiti  a  Serafino. 

76.  -  Chi  sia  questo  Justus  non  so:  un  sonetto  di  Dominus  Jtisttts  de  Roma 
che  com.  :  <  Ben  sei  crudel  contenta  ornai  che  vedi  »  trovo  in  un  im- 
portante codice  della  bibliot.  d'Udine  (cfr.  G.  Mazzatinti,  Inventari 
dei  mss.  delle  bibliot.  d' Italia,  Forlì,  1893,  III,  179-1^2),  cartaceo  del 
sec.  XV,  di  322  fogli,  contenente  moltissime  poesie  di  Giorgio  Somma- 
riva  Veronese,  di  Giovanni  Antonio  Romanello,  del  Burchiello  ed  altri 
moltissimi;  inoltre  ha  un  numero  considerevole  di  sonetti  e  strambotti 
adespoti.  Un  Justo  Romano  è  ricordalo  anche  da  Andrea  Staoio  d'An- 
cona neW  Amazonida  (cfr.  n*26):  Lelio  Manfredi  nell'enumerazione 
pubbl.  dal  Fla.mini,  Nozze  Cian,  p.  298,  nomina  un  «  Justo  >,  che  l'an- 
notatore per  altro  dice  essere  Giusto  dei  Conti. 

78.  -  E  il  n*  51  in  Renier,  Canzonieretto. 
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79.  Joan.  orbo  florentino.  Son. 

Gom.  -  D'un  fredo  marmo  nascun  le  faville 

Fin.    -  Con  che  ceco  desir  costui  me  struge.  e.  55  v. 

80.  Joan.  orbo  fiorentino.  Son. 

Cora.  -  Quando  sum  per  mirar  attento  e  fiso 

Fin.    -  Senza  curarsi  di  mortai  offese.  e.  56  r. 

81.  P.  Son. 

Gom.  -  Amor,  se  li  suspir  nostri  ti  giova 

Fin.    -  Per  fugir  lieto  ove  altra  donna  il  chiama.  e.  56  r. 

82.  Jacohus  Abbaciensis.  Son. 

Pom.  -  Forsi  che  per  provar  s'io  mi  discioglio 

Fin.    -  Dolce  mi  fia  morendo  a  te  subietto.  e.  56  v. 

83.  Jacobus  Abbaciensis.  Son. 

Gom.  -  Quella  fulgente  luce,  quei  bei  lumi 

Fin.    -  Così  quest'alma  luce  il  cor  m'ha  tolto.  e.  56  v. 

84.  Janus  Phylopyrrus  ad  Antonium  Thebaldeum.  Son. 

Gom.  -  Sperando,  amando  ogni  mio  spirto  flagro 

Fin.    -  E  del  fidel  servir  grato  stipendio.  e.  57  r. 

85.  N.  C.  Son. 

Gom.  -  Tornato  è  ben  suo  naturai  vigore 

Fin.    -  Solo  io  fra  tanti  mi  lamento  e  grido.  c.57r. 

86.  Antonio  Pistoia  contro  Bernardo  Belinzone  il  qual  se  lau- 
dava. Son. 

Gom.  -  Tocch:  chi  bate?  Aprite  el  gè  Amphione 

Fin.    -  Che  un  dì  il  cervel  non  gli  volasse  in  cielo.  e.  57  v. 


81.  -  Di  Bernardo  Pulci  di  Jacopo.  Gfr.  nol9  e  Flamini,  La  lirica  tose,  ecc., 
p.  714,  n"  6.  È  pubbl.  dal  Cavedom.  Op.  cit.,  p.  400  e  ripubblicato  dal 
Casini,  Op.  cit. 

85.  -  È  il  no  79  in  Rbnier,  Cbnzom'ereWo.  Si  trova  anche  nel  cod.  Vaticano 

4818;  e  a  e.  65  r.  del  cod.  ital.  560  della  Nazionale  di  Parigi. 

86.  -  [A.  Cappelli],  Sonetti  giocosi  di  Antonio  da  Pistoia  e  Sonetti  satirici 
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sema  nome  di  autore,  tratti  per  la  prima  volta  da  vari  codici ,  Bo- 
logna, 1865:  A.  Cammelli  detto  il  Pistoia,  Rime  edite  e  inedite  a  cura 
di  A.  Cappelli  e  S.  Ferrari,  Livorno,  1884  (cfr.  le  recens.  in  Giom.,  V, 
242-258  [G.S.SciPiONi];  Riv.  crit.,  I,  14  [S.  Morpurgo];  Napoli  letteraria, 
1,  11  [C.  De  Lollis];  Fanfulla  della  Domenica,  VI,  28);  /  sonetti  del 
Pistoia  giusta  l'apografo  trivulziano  a  cura  di  R.  Renier,  Torino,  1888 
(cfr.  le  recens.  in  Literat.  f.  germ.  m.  rom.  Philol,  1888,  col.  273  [Ga- 
Spary]  ;  Riv.  stor.  ital,  V,  pp.  78-88  [V.  Cian]  ;  Il  Propug.,  N.  S.,  1, 
P.  I,  pp.  249-290  [E.  PÈRCOPo]  ).  —  Credo  opportuno  di  dare  l'indica- 
zione di  alcune  stampe  rarissime  contenenti  rime  del  Pistoia.  Sono  : 
Sonetti  novi  del  preclarissimo  poeta  misser  Antonio  decto  el  Pistoia, 
8.  1.  n.  a.  (Miscellanea  Marciana,  1906,  il)  [cfr.  R.  Re.nier,  ediz.  cit., 
pp.  xix-xxvi]  ;  Frotula  ala  Bergam/ischa  con  alcuni  sonetti  stampadi 
ad  istancia  de  Felìs  Bergamascho.  Comedia  de  uno  maistro  da  valli 
e  tre  done  quali  parlano  una  dopo  laltra  et  prima  la  mazor  de  tempo 
dimanda  a  lo  maistro  digando  vuel  (Miscellanea  Marciana,  2175,  6) 
[cfr.  R.  Renier,  ediz.  cit.,  p.  xxvn];  Barzeleta  de  Messer  Faustino  da 
Terdocio  in  laude  de  la  pecunia  et  la  autorità  de  Salomone  in  f ro- 
tola de  Belisario  da  Cingoli  com  alquanti  sonetti  artificiosi  opera  nova, 
stampata  in  Venezia  per  Nicolò  Zopìno  (Miscellanea  Marciana,  2419,  1) 
[cfr.  R.  Renier  ,  ediz.  cit. ,  p.  xxviiij.  -  Ben  52  sonetti  nel  Pistoia 
sono  nel  cod.  408  P.  2.  7,  ce.  5-28,  32  v..33  r.,  252  v.  e  273  della  Comu- 
nale di  Ferrara.  —  Sul  Pistoia  cfr.  Casio  ,  Op.  cit. ,  e.  35  v. ,  tetr. 
CXLIX,  per  Antonio  da  Pistoia,  com.:  «  De  l'unico  poeta  Anton  Pi- 
«  stola  »;  Alamanni  (cfr.  n°  26);  Bernardo  da  Bibbiena  (cfr.  n»  30):  Ga- 
leotto DEL  Carretto,  cfr.  Riv.  stor.  mant.,  1,  82:  Cassio  d.a  N.\rni, 
cfr.  Nozze  Cian,  p.  296;  Lelio  Manfredi  nell'enumerazione  pubbl.  dal 
Fl.\mini,  Nozze  Cian,  pp.  295-96;  e  oltre  il  Quadrio,  il  Crescimbeni,  il 
Tiraboschi ,  il  Ginguené,  il  Gaspary,  vedi  i  seguenti  :  R.  Renier,  in  Riv. 
stor.  man.,  fase.  I  e  Giom.,  V,  319-320:  1d. ,  Poeti  Sforzeschi  in  un 
cod.  di  Roma  recentemente  segnalato,  in  Rass.  Emiliana,  an.  I,  fase.  I, 
pp.  17-22,  e  aggiunte  in  Giom.,  XI,  485:  V.  Rossi,  Di  un  poeta  macche- 
ronico ecc.,  in  Giom.,  XI,  14  :  F.  C.  Pellegrini  m  Giorn.,  XII,  256  n.  3; 
V.  Rossi,  Poesie  storiche  del  sec.  XV,  estr.  à&W Archivio  veneto,  1888; 
A.  D'Ancona,  //  teatro  mantovano  nel  sec.  XVI,  in  Giorn.,  V,  1-79, 
passim.  ;  F.  Gabotto  ,  La  storia  genovese  nelle  poesie  del  Pistoia,  in 
Giom.  ligustico,  an.  XV,  fase.  34;  Io.,  La  polii,  del  Pistoia,  in  Saggi 
critici  di  st.  letter. ,  Venezia,  1888,  pp.  99-115,  e  i  lavori  ivi  citati  in 
nota  e  nell'aggiunta  a  p.  245;  A.  G.  Tononi,  Note  storiche  e  rime  po- 
litiche e  morali  tra  gli  atti  di  un  notaio  piacentino  del  secolo  XV, 
Piacenza,  1892  (EHtr.  dalla  Strenna  piacentina,  cfr.  Giorn.,  XIX,  217). 
—  Questo  sonetto  è  pubblicato  nell'ediz.  Cappelli,  p.  45;  nell'ediz.  Cap- 
pelli-Ferrari,  p.  53;  nell'ediz.  Renier,  p.  60.  Il  Cappelli  intitola  il  sonetto 
a  €  Lodovico  il  Moro,  che  nel  1489  apparecchiavasi  ad  incoronare 
<  poeta  Bernardo  Bellincioni  >,  e  a  p. 72,  n.  16,  scrive:  «  Il  Pistoia  però 
€  loda  il  Bellincioni  in  un  sonetto  che  leggesi  nelle  Rime  scelte  de'  Poeti 
€  ferraresi,  Ferrara,  1713  ».  Per  le  relazioni  del  Bellincioni  cogli  altri 
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87.  iV.  C.  Son. 

Com.  -  Venusto  sguardo,  sdegno  dolce  e  fiero 

Fin.    -  Per  ubidienza  andar  vivo  nel  foco.  e.  57  v. 

88.  Nicolaus  C.  Son. 

Com.  -  Splendide  riche  et  honorate  veste 

Fin.    -  Saper  quanta  speranza  habia  la  fede.  e.  58  r. 

89.  Nicolaus  C.  Son. 

Com.  -  Solean  portar  le  spoglie  i  vincitori 

Fin.    -  Poiché  è  degna  tocchar  cose  sì  belle.  e.  58  r. 

90.  Nicolaus  C.  Son. 

Gora.  -  Poi  Hieronymo  io  vivo  in  tanti  dubbi 

Fin.    -  Che  '1  sanar  un  infermo  è  pur  gran  merito.  e.  58  v. 

91.  Ejusdem  Nic.  C.  Saxus  loquitur.  Son. 

Com.  -  Quel  sasso  che  se  Pirra  o  il  suo  consorte 

Fin.    -  Gercha  di  farte  de  mia  pace  herede.  e.  58  v. 

92.  Nicolaus  C.  Son. 

Com.  -  Fra  doi  pensieri  estremi  il  cor  s'envolve 

Fin.    ■  Né  mai  si  trovò  il  ciel  senza  iustitia.  e.  59  r. 

93.  Nicolaus  C.  Son. 

Com.  -  Tu  me  fugi  crudel,  o  quanto  a  torto 

Fin.    -  Ragion  vorà  che  sempre  i'  te  sia  apresso.  e.  59  r. 


poeti  contemporanei,  vedi  il  già  citato  studio  del  Verga,  Saggio  ecc.  — 
Osserva  giustamente  il  Renier,  in  Giorn.,  V,  240,  n.  2,  che  «  il  Bellin- 
«  cloni,  da  quanto  mi  sembra  poter  arguire,  fu  sempre  una  specie  ài  par- 
«  venu  fra  i  poeti  della  corte  di  Lodovico,  che  in  lui  non  amavano  lo 
«  straniero  e  spregiavano  il  rimatore  mestierante.  Poco  lo  aveva  in  sim- 
«  patia  il  Taccone,  il  Tuttavilla  lo  odiava  e  il  Visconti  certo  non  gli 
«  portava  grande  stima.  Chi  sinceramente  ne  pianse  la  morte  fu  il  Cam- 
«  melli,  e  lo  stesso  componimento  in  cui  sfoga  il  suo  rimpianto  mostra 
«  come  altri  tenesse  ben  diversa  sentenza,  giacché  si  scaglia  contro  la 
«  mala,  dissoluta,  invida  plebe,  che  cerca  la  sua  vittoria  rf'  un  eh'  è 
«  spento  (Rime,  ed.  Cappelli-Ferrari,  p.  55)  ».  —  Questo  sonetto  si  trova 
pure  a  e.  13  v.  del  cod.  408  della  Comunale  di  Ferrara. 
87-93.  -  Sono  rispettivamente  i  n'  84,  74,  72,  48,  53,  20,  80  in  Renier,  Can- 
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94.  Foelicianus.  Son.  caudato. 

Ck>m.  -  Ta  m'hai  sì  preso  airamorosa  trappola 

Fin.    -  Pregoti  me  governi  questa  nespola.  e.  59  v. 

95.  Son. 

Com.  -  Foelice  veste  al  mio  disio  sì  crude 

Fin.    -  Che  senza  sol  non  fu  mai  bel  sereno.  e.  59  v, 

96.  Son.  caudato. 

Com.  -  A  Roma  che  se  vende?  Le  parole 

Fin.    -  La  nostra  lege  poi  perdona  al  loro.  c.60r. 

97.  Son.  caudato. 

Com.  -  Ecce  più  fé?  non  speranza?  persa 

Fin.    -  E  simular  cum  fatti  e  cum  parole.  e.  60  r. 

98.  Saxus  muimensis.  Son.  caudato. 

Com.  -  Che  Dio  se  adora  al  mondo  di  bon  core 

Fin.    -  Che  tatto  el  mundo  va  de  mal  in  peggio.  e.  60  v. 


zonieretto.  11  n»  87  è  anche  a  e.  69  r.-v.  del  cod.  ital.  560  della  Nazio- 
nale di  Parigi;  il  n"  88  si  trova  anche  nel  cod.  ferrarese  408  N.  D.  3, 
e.  251  r.  e  fu  pubbl.  da  Quirino  Bigi  ,  Nicolò  Postumo  da  Correggio, 
nel  voi.  VI  delle  Memorie  funebri  antiche  e  recenti  raccolte  da  G.  SoR- 
GATO ,  Padova ,  1862 ,  e  il  n»  93  si  trova  anche  nel  Vaticano  4818  e  a 
e.  65  v.  del  già  citato  cod.  parigino  560. 

96.  -  Nel  cod.  è  anonimo.  Si  trova  anche  nel  ferrarese  408  N.  D.  3,  e.  6, 
attribuito  al  Pistoia  e  come  tale  pubbl.  nell'ediz.  Cappelli-Ferrari,  p.  17. 
Fa  pubbl.  anche  due  volte  dal  Targioni-Tozzetti  (cfr.  Cappelli-Ferrari, 
p.  38).  Per  questo  sonetto  cfr.  Cun  (recens.  all'ediz.  Renier)  in  Riv. 
star,  ital.,  \,97  e  n.  Si  trova  anche  nel  Marc.  ital.  ci.  IX.  36.  e.  72  v. 
(cfr.  Renier  ,  ed.  cit.,  pp.  xvii-xvin) ,  nel  cod.  2618  della  R.  biblioteca 
Lniversitaria  di  Bologna  e  nel  cod.  408 ,  P.  2.  7 ,  e.  24  v.  della  Comu- 
nale di  Ferrara,  ove  è  stato  posteriormente  cancellato,  per  altro  ne  è 
ancora  possibile  la  lettura. 

97.  •  Questo  sonetto  è  anonimo  anche  nel  cod.  Marciano  ital.  ci.  IX.  36. 
e.  71  v.  (cfr.  la  tavola  del  cod.  in  A.  D'Ancona  e  A.  Medin,  Rime  sto- 
riche del  sec.  XV,  in  Bull,  dell'  istit.  storico  ital.,  n»  6,  Roma,  1888, 
pp.  17-35). 

98.  -  Ricordo  tre  ediz.  rarissime  di  Panfilo  Sassi:  Versi  in  laude  de  la 
lira  composta  per  ti  clarissimo  poeta  Pamphilo  Sassi  Modenese.  S.  a. 

OifnmaU  $tbrtco,  XXX ,  faK.  88-89.  3 
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n.  1.  (Palatina  di  Firenze  E.  6.  3.  61);  Opera  del  preclarissimo  poeta 
misser  Pamphilo  Sasso  modenese.  Opera  et  impensa  Bernardi  Yer- 
cellense  impressum  est  hoc  opusculum  Venetiis  sub  auspicatissimo  Leo- 
nardi Lauredani  sceptro  Yenetorum  duce.  Anno  MCGGGGXI  Die  xx 
Feb.  (Palatina  di  Firenze  E.  6.  6.  1)  (di  questa  ediz.  ho  trovate  segnate 
due  stampe  anteriori,  uoa  del  1500,  l'altra  del  1501);  Strambotti  del  cla- 
rissimo  poeta  misser  Pamphilo  Sasso  modenese.  Nell'anno  1522  del  mese 
di  Decembrio  (Palat.  di  Firenze  E.  6.  7.  55).  Sono  ristampati  dal  Fer- 
rari in  Bibliot.  di  leti.  pop.  ital. ,  pp.  275-300).  Si  veda  anche  l'ediz. 
stampata  a  Brescia  dal  Misinta,  cfr.  L.  Leghi  ,  Della  tipografìa  bre- 
sciana nel  sec.  XV,  Brescia,  1854.  Un  «  Gapitulo  di  fede  de  Pamphilo 
«  Sasso  »  che  com.  :  «  Gome  l'or  precioso  al  parangone  »,  si  trova  nel- 
l'opuscoletto  dell'Estense  di  Modena  [mss.  2.  B.  21]  indicato  al  n"  55. 
—  Nella  Miscellanea  italiana  (sec.  XVI)  1.  H.  8  dell'Estense  di  Modena 
sono  (fase.  15,  p.  14)  i  seguenti  tre  epigrammi  del  Tebaldeo  su  Pan- 
filo Sassi: 

Tebaldeus  ad  S&xcm  MirriNENSEa. 

Cnm  javennin  careant  densa  lanugine  malae 

Barbala  quid  valtus  asperat  ìsta  taos? 
Si  facis  ut  rìgidos  sectaris,  Saxe,  Catones 

CoDSÌliam  lanxo  (?),  Saxe,  severe  tnum. 
Si  faces  nt  molli  placeas  barbatas  amicae 

Barbatam  spemet  molUs  amica  vimm. 
Sed  caveas  ne  cnm  candida  tibi  venerit  uxor 

Àdjnngat  barbae  cornna  longa  taae. 
Ejusdem  ad  enmdem. 
Carmina  si  nostri  niminm  snnt  clara  libelli 

Non  mirum  est,  medio  scribìmns  illa  die. 
Possem  ego  noctarno  tenebrosam  tempore  Carmen 

Scribere,  sed  noctis  me  jurat  alma  qnìes. 
Nolo  oleum  perdat;  sat  erit  si  tempora  perdat 

Cui  fuerit  nngas  cernere  cura  meas. 
Has  poterit  nulla  pauper  spoetare  lucerna, 

Haec  poterunt  Lusco,  Pamphile,  scripta  legi. 
Divitibus  solis  tua  carmina  tetra  leguntnr, 

Queis  olei  et  cerae  copia  magna  patet. 
Sed  cave  ne  tantum  poscat  tua  pagina  lumen, 

Ardeat  innumeras  inter  ut  illa  faces. 
Ejusdem  ad  eumdem. 
Fampbile,  qnod  teneri  spectentur  ubiqne  Poetae 

Dicis  foemineos  odit  Apollo  greges. 
Falleris;  baec  ratio  si,  Pamphile,  vera  maneret 

Jam  tua  carminibus  scrinia  piena  forent. 

Lilio  Gregorio  Giraldi  nei  due  dialoghi  De  poetis  nostrorum  tem- 
porum ,  scrive  di  lui  (p.  541):  «  extemporalis  poeta ,  qui  ut  inter  lo- 
«  quendura  celerrime  verba  volvit ,  ita  in  faciendis  versibus  promptis- 
«  simus  ».  Su  Panfilo  Sassi  cfr.  Gasio  ,  Op.  cit.,  e.  70  r.  tetr.  GGXL, 
per  messer  Pamphilo  Sasso,  com.  :  «  Gon  la  cetra  Amphion  Pamphilo 
«  Sasso  »,  e  e.  70  r.  tetr.  GGXLI ,  per  il  medesimo,  com.:  «  Eucalion 
«  fu  (juel  che  questo  Sasso  »  ;   e  oltre  i  soliti   Quadrio ,   Grescimbeni , 
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99.  Idem.  Son.  caudato. 

Com.  -  Che  più  se  stima  adesso?  1  Cavalieri 

Fin.    -  No  che  se  compra  il  ciel  per  un  marcello.  e.  60  v. 

100.  InCosmicum  Patavinum  cay^mina  maledica.  Son. caudato. 

Com.  -  Per  te  contende  il  laccio,  il  ceppo,  il  foco 

Fin.    -  Tal  che  d'esser  mai  nato  serai  gramo.  e.  61  r. 


Tiraboschi,  Ginguené,  Gaspaiy,  vedi  i  seguenti  :  Cian,  Un  decennio  ecc., 
p.  4^33;  Id.,  Rime  del  Cavassico,  1,  cxcv-cxcvii;  L.  Frati,  Panfilo  Sassi 
e  una  raccolta  di  ritne  ecc. ,  in  Rass.  crii. ,  IV,  n"  3;  A.  D'  An'cona, 
Il  secentismo  ecc.,  pp.  218-221;  F.  Gabotto,  Francesism^o  e  anti fran- 
cesismo in  due  poeti  del  400  {Panfilo  Sassi  e  Giorgio  Allione),  in 
Rass.  Emil.,  an.  I,  fase.  5,  pp.  282-300,  fase.  8,  pp.  472490;  Renieh, 
Sonetti  del  Pistoia  ecc ,  pp.  xxxiv-xxxv.  Intorno  alla  falsa  notizia  della 
morte  di  Panfilo  Sassi,  per  la  quale  il  Pellenegra  compose  un  sonetto 
estemporaneo  che  manca  nell'ediz.  delle  opere  del  Sassi  fatta  a  Brescia 
dal  Misinta,  e  in  quella  di  Venezia  del  1500  per  cura  del  Vercellese,  e 
si  trova  per  la  prima  volta  nella  ristampa  del  1501  e  nelle  seguenti 
cfr.  G.  Zannoni,  Notizie  di  J.  F.  Pellenegra,  in  questo  Giom.,  XVI, 
308-309.  Per  i  giudizi  dei  contemporanei  cfr.  Pistoia,  Andrea  Stagio 
d'Ancona,  Filippo  Oriolo  da  Bassano,  Alamanni,  Giovan  Bruno  da  Ri- 
mini, cit.  al  n»  26;  Bernardo  da  Bibbiena  e  il" Pellenegra  cit.  al  n»  30; 
Fr.  Villani,  cfr.  Flamini,  Nozze  Ctan,  p.  282.  —  Il  Pistoia  ha  contro 
lui  sei  sonetti,  cioè  i  sonetti  108,  109,  HO,  112,  113,  114  dell'ediz.  Renier. 
—  Questo  son.  si  trova  anche  anonimo  a  e.  71  r.  del  cod.  Marc.  ital. 
ci.  IX,  36  (cfr.  A.  DAncona  e  A.  Medin,  Rime  storiche  ecc.,  già  cit). 
E  il  sonetto  352  dell'  edizione  stampata  nel  1500  a  Brescia  da  Bernar- 
dino Misinta,  e  si  trova  anche  nelle  ristampe,  ad  esempio,  la  milanese 
del  1502. 

99.  -  E  il  sonetto  105  nella  citata  edizione  del  Misinta,  e  anch'esso  si  trova 
nelle  ristampe,  ad  es.,  nella  già  ricordata  milanese  del  1502. 

100-122.  -  Questi  23  sonetti  sono  adespoti ,  come  lo  sono  a  e.  26  r.  e  sgg. 
del  cod.  Sessoriano  413  della  R.  bibl.  Vitt.  Emanuele  di  Roma.  Vedi 
Renier,  Poeti  Sforzeschi  ecc.,  in  Rass.  Emil,  I,  15-2Ò  (cfr.  A.  G.  Spi- 
nelli, Di  un  cod.  milanese ,  in  Arch.  st.  lomb.,  XIV,  308  sgg.).  V  è 
chi  crede  questi  sonetti  del  Pistoia  [Gappelli-Ferrari,  ed.  cit,  p.  247  r».; 
E.  PÈRcopo,  Op.  cit.,  pp.  278-285;  F.  Gabotto,  nel  giornale  La  lette- 
ratura (an.  IV,  n"  9,  /  sonetti  del  Pistoia  contro  il  Cosmico)  rivendica 
la  priorità  della  sua  difesa  dell'autenticità  dei  sonetti];  v'è  chi  invece 
ha  forti  dubbi  [R.  Renier,  ediz.  del  Pistoia,  pp.  xliii-xltii;  G.  S.  Sci- 
pioni,  in  Giom.,  V,  246;  Gian,  Un  decennio  ecc.,  pp.  231-32;  V.  Rossi, 
in  Giom.,  XI,  14,  e  XIII,  123.  e  Gian,  Rio.  st.  ira/.,  V, 79].  Quanto  a 
me  credo  falsa  senz'  altro  tale  attribuzione.   Lelio  Manfredi  in  un  poe- 
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101.  Idem  in  Cosmicum.  Son.  caudato. 

Com.  -  Quest'anno  in  San  Joanni  Laterano 

Fin.    -  Che  più  percote  il  ciel  quanto  è  più  lento.        e.  61  r.-61  v. 

102.  Idem  in  Cosm,icum.  Son.  caudato. 

Com.  -  Cosmico  il  si  avicina  il  giorno  estremo 

Fin.    -  Per  sempre  fatto  de  la  poena  exempte.  e.  61  v. 

103.  Idem,  in  Cosmicum,.  Son.  caudato. 

Com.  -  Se  ben  te  alliego  così  spesso  Dante 

Fin.    -  E  lassa  star  il  mio  Dante  Alegieri.  e.  62  r. 

104.  Idem,  in  Cosmicum,.  Son.  caudato 

Com.  -  Cosmico,  l'haver  visto  e  letto  Dante 

Fin.    -  Che  fai  ad  Anthenor  tanta  vergogna.  e.  62  r. 

105.  Idem,  in  Cosmicum,.  Son.  caudato. 

Com.  -  Perchè  vuoi  che  di  te  se  faci  stima 

Fin.    -  Haver  tra  scelerati  il  principato.  e.  62  v. 

106.  Id^m.  in  Cosmicum.  Son.  caudato. 

Com.  -  Tu  credi  haver  de  lauro  una  girlanda 

Fin.    -  Che  resti  come  un  palio  al  fuocho  cotto.  e.  62  v.-63  r. 

107.  Idem  in  Cosmicum,.  Son.  caudato. 

Com.  -  Quando,  Cosmico,  i'  son  a  fronte  a  fronte 

Fin.    -  Tu  tien  le  forche  in  tempo  e  ingordo  il  boia.  e.  63  r. 

108.  Idem,  in  Cosmicum,.  Son.  caudato. 

Com.  -  Farmi  veder  che  in  ordine  si  metta 

Fin.    -  Che  ascoso  tu  starai  la  notte  e  il  giorno.  e.  63  v. 


metto  inedito  conservato  nel  cod.  ital.  1039  della  Nazionale  di  Parigi, 
e  (in  redazione  diversa)  nel  Trivulziano  908,  finge  uno  dei  soliti  viaggi, 
infelice  imitazione  dantesca,  dei  quali  abbiamo  tanti  esempi.  Sul  far  del 
giorno  il  poeta  ha  una  visione:  gli  pare  essere  in  un  prato,  e  mentre 
vi  si  aggira  ecco  farglisi  incontro  Nicolò  Lelio  Cosmico,  pel  quale  il 
Manfredi,  si  noti  bene,  ha  un'ammirazione  esagerata,  e  offrirglisi  guida 
per  un  viaggio  attraverso  il  regno  della  Fama  (cfr.  Flamini,  Viaggi 
fantastici  e  «  Trionfi  »  di  poeti,  in  Nozze  Gian,  287  sgg.).  —  Mentre  a 
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108.  Idem  in  Cosmicum.  Son.  caudato. 
Com.  -  lo  sento  fabricar  tanti  sonetti 
Fin.    -  Né  mai  potesti  ber  se  non  in  [la]  Brenta.         e.  63  v.-64  r. 

110.  I(j£m  in  Cosmicum.  Son.  caudato. 

Com.  -  Per  amonirte,  Cosmico,  te  scrivo 

Fin.    -  Se  guardi  per  te  morte  ha  il  strai  su  l'arco.  e.  64  r. 

111.  Idem  in  Cosm.icum,.  Son.  caudato. 

Com.  -  Voi  che  ne  i  sancii  templi  haviti  cura 

Fin.    -  Dato  a  voi  il  corpo,  el  spirito  a  l'inferno.  e.  64  r.-64  v. 

112.  Idem  in  Cosmicum,.  Son.  caudato. 

Com.  -  Non  ve  admirati  se  pochi  fanciulli 

Fin.    -  E  poi  che  non  gè  sia  gente  da  impirla.  e.  64v.. 

113.  Idem,  in  Cosmicum.  Son.  caudato. 

Com.  -  Io  vo  pel  campo  voltegiando  intorno 

Fin.    -  Che  tu  sei  bestia  da  pigliar  col  lazo.  e.  65  r. 

114.  Idem  in  Cosmicum.  Son.  caudato. 

Com.  -  Farmi  sentir  che  fuor  la  fama  extenda 

Fin.    -  Se  non  che  il  canta  de  un  huom  troppo  vile.    e.  65  r.-65  v. 


loro  appariscono  i  poeti  famosi  loro  contemporanei,  e  il  Cosmico  li  no- 
mina al  Manfredi,  il  poeta  nato  «  ove  Antenor  pose  la  sua  sede  »  dice  : 

Tedi  Giohanni  cnm  Anton  Pistoia, 

e  il  Manfredi  ci  fa  sapere  subito: 

Albera  il  Tolto  a  lachrTine  dipinsi 

tratte  dal  coie  per  saprema  gioia. 
Tre  Tolte  cum  le  braccia  il  col  gli  aTÌnsi, 

e  per  tre  volte  ogni  bramata  imago 

faggi  li  amplexi,    onde  liere  anra  io  strìnsi. 
Antonio  a  me:  Gii,  del  tuo  dir  presago, 

gran  tempo  è  cb'io  te  aspetto  in  questo  chiostro 

in  snperfitie  si  formoso  e  vago. 
Disse  il  Maestro  :  Al  sermon  grato  Tostro 

fati  Ecilentio,  che  a  più  excelsa  parte 

la  nare  del  derio  ci  scorgie  l'ostro; 
e  to,  Pistoia,  hormai  da  noi  diparte, 

che  fin  da'  taoi  primi  anni  a  te  coperto 

Al  del  salir  il  grado  a  maggior  arte. 

A  me  pare  manifesto  all'evidenza  che  il  poeta  non  avrebbe   potuto  in 


38  G.   ROSSI 

115.  Idem  in  Cosmicum.  Son.  caudato.  , 

Com.  -  Cosmico,  il  crede  ognun  ch'habi  dismesso 

Fin.    -  Tanto  nemico  sei  del  Christianesimo.  e.  65  v. 

116.  Idem,  in  Cosmicum,.  Son.  caudato. 

Com.  -  Sier  Nicolò  de  la  Cornar  non  tante 

Fin.    -  Cosmico  mio,  le  tue  laudabil  opre  ?  e.  65  v-66  r. 

117.  Idem,  in  Cosmicum.  Son.  caudato. 

Com.  -  Cosmico,  non  pensar  per  tuo  conforto 

Fin.    -  Costui  peccar  mi  fé'  dopo  la  morte.  e.  66  r. 

118.  Idem  in  Cosmicum.  Son.  caudato. 

Com.  -  Cosmico,  intendo  che  tu  vuoi  te  stesso 

Fin.    -  Che  a  dir  tuo'  vicii  son  più  che  mai  caldo.       e.  66  r.-66  v. 

119.  Idem  in  Cosmicum.  Son.  caudato. 

Com.  -  De"  sonetti  ch'io  t"ho  finor  mandati 

Fin.    ■  A  stampa  che  di  quel  ragiona  e  tratta.  e.  66  v.-67  r. 

120.  IdeTn  in  Cosmicum.  Son.  caudato. 

Com.  -  A  me  di  te  parlando  intravien  quello 

Fin.    -  De  tutti  quei  che  vengon  de  levante.  e.  67  r. 

121.  Idem,  in  Cosmicum,.  Son.  caudato. 

Com.  -  Io  pur  descrivo  ogni  tuo  mal  costume 

Fin.    -  Si  vuol  al  naso  far  fumo  di  solpho.  e.  67  r.-67  v. 

122.  Idem,  in  Cosmicum,.  Son. 

Com.  -  Cosmico,  riposar  la  penna  intendo 

Fin.    -  Non  seran  mei,  che  non  serò  più  stolto.  e.  67  v. 

Expliciunt  Rithmi  contra  Cosmicum. 


nessun  modo  fare  così  festosa  accoglienza  al  Pistoia,  se  l'avesse  cono- 
sciuto come  autore  dei  famosi  sonetti  lanciati  contro  il  Cosmico ,  per 
il  quale  professa  una  tanta  e  anzi  esagerata  ammirazione.  Questo  fatto 
mi  sembra  debba  tenersi  nella  debita  considerazione  nel  risolvere  la 
controversia  agitata  sulla  paternità  di  questi  sonetti.  —  I  23  sonetti  sono 
pubbl.  nell'ediz.  Cappelli-Ferrari,  pp.  223-245  (vedi  anche  le  note  ai  so- 
netti n»  103,  105,  106,  109,  HO,  121,  a  pp.  247-8  di  detta  ediz.).  —  11 
no  117  è  attribuito  al  Pistoia,  oltre  che  nel  Mglb.  II.  II.  109  e  IX.  I. 
16-12,  anche  nel  Marc.  it.  ci.  IX.  113,  e.  34  r.  (cfr.  Renier  ,  ediz.  cit., 
p.  xun). 
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123.  Jacobus  Corso.  Son. 

Cora.  -  Desideroso  sempre  veder  quanto 

Fin.    •  Che  l'uno  e  l'altro  era  cosa  divina.  e.  68  r. 

124.  Son. 

Cora.  -  Questo  mondo  mi  par  proprio  una  frasca 

Fin.    -  Virtù  sola  ne  exalta  et  fa  iocondo.  e.  68  r. 

125.  Antonius  Pistoia.  Son.  caudato. 

Gom.  •  Io  credo  in  quel  che  su  i  tre  tavolieri 

Fin.    -  Qual  in  un  bel  giardin,  qual  'n  un  diserto.  e.  68  v. 

126.  Ejusdem  Antonii.  Son.  caudato. 

Gom.  -  Mar,  laghi,  fiumi,  rivi,  stagni  e  valle 

Fin.    -  Pel  mio  peculio  o  per  tempo  vetusto.  e.  68  v.-69  r. 

127.  Ejusdem  Antonii.  Son.  caudato. 

Gom.  -  Non  son  per  le  montagne  tanti  abeti 

Fin.    -  Quanti  qui  a  Reggio  i  Prosperi  e  Grisanti.  c.69r. 

128.  Ejusdem  Antonii.  Son.  caudato. 

Gom.  -  Una  donna  fu  già  che  pregò  Iddio 

Fin.    -  Ghe  ad  ogni  modo  raggia  e  porta  il  basto.        e.  69  r.-69  v. 


i23.  -  Gfr.  V.  Rossi,  in  Giom.,  XV,  213,  e  il  mio  artic.  in  Giom.,  XXVI, 
390  e  sgg.;  lo  pubblico  ivi  a  p.  393. 

124.  -  Nel  cod.  3  della  biblioteca  del  Seminario  di  Novara  (cfr.  Mazzatinti, 
Inventari,  VI,  65)  è  il  sonetto  <  Fratello  mio  questo  mondo  è  una  frasca  >  ; 
non  posso  al  momento  dire  se  si  tratti  di  due  componimenti  diversi  o 
soltanto  di  varietà  di  lezione. 

125.  -  È  pubblicato  nelle  edizioni  Gappelli ,  p.  30;  Gappelli-Ferrari ,  p.  71; 
Renier,  p.  11. 

126.  -  È  pubbl.  nelle  ediz.  Gappelli,  p.  25;  Gappelli-Ferrari,  p.  96;  Renier, 
p.  209,  e  in  Frotula  alla  bergamascha,  e.  3  r. 

127.  -  E  pubbl.  nelle  ediz.  Gappelli,  p.  37  (all'amico  don  Prospero  di  Reggio); 
Gappelli-Ferrari,  p.  215;  Renier,  p.  193.  È  inoltre  nel  Man.  d.  leti,  it.^, 
di  P'Ancona-Bacci,  Firenze,  1895,  II,  172. 

128.  -  È  pubbl.  nelle  ediz.  Gappelli,  p.  32;  Gappelli-Ferrari,  p.  207.  —  Il 
Gappelli  (p.  70,  n.  4)  ha  :  «  In  questo  bellissimo  sonetto  scritto  sull'  e- 

<  sempio  e  moralità  della  celebre  favola  d'  Esopo ,  par  che  accenni   ai 
«  ripetuti  e  fatali  tentativi  fatti  in  Firenze  per  abbattere  il  potere  dei 

<  Medici  >. 
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129.  Ejusdem  Antonii.  Son.  caudato. 

Gora.  -  Tu  non  hai  habitacul,  campo  o  vigna 

Fin.    -  Gol  capo  sotto  i  pie  del  manigoldo.  e.  69  v. 

130.  Ejusdem  Antonii.  Son.  caudato. 

Gom.  -  S'io  dico:  gran  mercè,  senza  pagarle 

Fin.    -  Io  faria  prima  fallo  che  rimando.  e.  69  v.-70  r. 

J3l.  Ejusdem  Antonii.  Son.  caudato. 

Gom.  -  Ghe  fai?  che  pensi?  destate  Golumbo 

Fin.    -  Ghe  sempre  ai  più  fidel  fa  mazor  torto.  e.  70  r. 

1358.  D.  N.  Coriffia.  Son. 

Gom.  -  Baso  suave  da  più  belle  labbia 

Fin.    -  Ma  faste  quel  che  merita  il  mio  amore.  e.  70r.-70v. 

133.  Domini  Francisci  Quercentis  proth.  ad  Virginem.  Son. 

Gom.  -  Madre  del  padre  tuo,  figlia  del  figlio 

Fin.    -  Trami  a  terra  de  mar,  de  morte  a  vita.  e.  70  v. 

134.  B.  Fres...{ì).  Son. 

Gora.  -  Madonna,  l'è  anchuo  il  di  di  san  Martin 

Fin.    -  Meglio  è  la  ficca  aver  d'un  grosso  piena.  e.  70  v.-71  r. 


129.  -  È  pubbl.  nelle  ediz.  Gappelli,  p.  40;  Gappelli-Ferrari,  p.  139;  Renier, 
p.  101. 

130.  -  È  pubbl.  nelle  ediz.  Gappelli,  p.  33;  Gappelli-Ferrari,  p.  146;  Renier, 
p.  140. 

131.  -  E  pubbl.  nelle  ediz.  Cappelli,  p.  34;  Gappelli-Ferrari,  p.  171.  È  ade- 
spoto a  e.  122  r.  del  cod.  ital.  560  della  Nazionale  di  Parigi. 

132.  -  È  il  n"  4,  in  Renier,  Canzonieretto.  E  adespoto  a  e.  104  r.  del  cod. 
ital.  560  della  Nazionale  di  Parigi. 

133.  -  Sul  Quercente  cfr.  Gasio,  Op.  cit.,  e.  6  v.,  son.  X.Y,per  monsignor  Quer- 
cente,  com.  :  «  Hor  hai  morte  crudel  ogni  contento  ».  Il  Mglb.  II.  ii.  75 
a  e.  146  attribuisce  al  Quercente  il  sonetto  «  Vago  augellin  ch'alia  fi- 
«  nestra  canti  »,  adespoto  a  e.  119  r.-v.  del  cod.  ital.  560  della  Nazionale 
di  Parigi,  attribuito  al  Bendedei  dal  cod.  1543,  e.  163,  stampato  fra  le 
rime  dell'Aquilano  nell'edizione  fiorentina  del  Giunti  del  1516,  e  ripro- 
dotto fra  i  sonetti  falsamente  attribuiti  a  Serafino  dal  Menghini,  Le 
rime  ecc.,  p.  215.  Nell'edizione  delle  rime  del  Tebaldeo,  Venezia,  Sessa, 
15(K),  sonvi  due  sonetti,  il  GLXVIIl  e  GLXIX,  in  morte  del  Quercente  : 
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135.  Antoniics  Pistoia.  Son.  caudato. 

Com.  -  Cantava  il  concubin  de  la  gallina 

Fin.    -  D'osarlo  al  cibo  nella  sua  vecchiezza.  e.  71  r. 

136.  Domini  Nicolai  de  Corigia.  Dialogus.  Son. 

Com.  -  Corpo  che  vogliam  far?  Darci  buon  tempo. 

Fin.    -  Hor  tacci,  hor  fugi,  ecco  il  tuo  albergo  aperto.         e.  71  v. 

137.  Nicolaus  Tosicus.  Son. 

Com.  -  Mai  fabricar  potei  sì  duro  morso 

Fin.    -  E  l'un  m'hatrista  il  cor,  l'altro  Iho  affranca.  e.  71  v. 

138.  GtujÀierius  Ferrariensis.  Son. 

Com.  -  Dolcìs  amice,  a  che  dimori  più 

Fin.    -  Expectando  parer  mill'anni  un  di.  e.  72  r. 


il  primo  com.:  €  Vanne  Quercente  mio,  lieto  e  felice  »,  ed  è  del  Te- 
baldeo  ;  il  secondo  per  altro  non  mi  pare  sia  di  lui  ;  ne  giudichi  il 
lettore: 

Vorai  porger  conforto  al  tao  dolore 

ma  a  me  simile  offido  è  doro  e  forte. 

Bisogno  è  che  altri  il  Thebaldeo  conforte 

che  non  me  tristo  e  il  mio  che  sia  il  tuo  core. 
Perso  ha  Sixto  an  fratello  e  io  nn  signore 

piangiamo  adonqoe  insieme  nostra  sorte 

e  se  credi  che  a  me  soa  cmda  morte 

non  doglia  qoanto  a  te  ta  prendi  errore. 
Che  se  a  l'antiche  historie  porrai  ment« 

troTerai  che  talhora  ha  tanto  amato 

nn  serro  il  sao  signor  qoanto  nn  parente 
Mft  spier  che  il  dolor  nostro  fia  acquetato 

•e  pensarem  che  gli  è  viro  qaereent« 

e  che  morendo  qoal  pheniee  è  nato. 

135.  •  E  pubbl.  nelle  ediz.  Cappelli,  p.  38  (all'amica  mandandole  un  cestello 
di  fichi);  Gappelli-Ferrari,  p.  165;  Renier,  p.  165.  E  anche  nel  cod.  della 
Comunale  di  Ferrara  403,  P.  2.  7  a  e.  9v. 

136.  -  E  il  n"  14,  in  Remer,  Canzonieretto.  È  pubbl.  da  Luzio-Renier,  in 
Giom.,  XXll,  112-113. 

138.  -  Lo  pubbl.  nell'Append.  111.  È  adesp.  a  e.  121  v.-122  r.  del  cod.  ital.  560 
della  Nazionale  di  Parigi  ;  a  e.  7  v.  del  cod.  284  dell'  Universitaria  di 
Bologna.  A  e.  307  v.  del  cod.  1739  dell'Universitaria  di  Bologna,  questo 
sonetto  ha  la  rubrica  (di  mano  recente):  <  Ciarissimi  Domini  Vulpiani 
«  de  Zanis  S.  C.  et  Poetae  Bononiensis  ,  qui  floruit  anno  1488  >.  Cfr. 
G.  Rossi,  Tavola  del  codice  i739  della  R.  biblioteca  Universitaria  di 
Bologna,  Bologna,  1893,  p.  57  (estratto  dal  Propugnatore). 
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139.  Nicolaus  Tosicus.  Son. 

Cora.  -  Suo  primo  camarier[i]  m'ha  fatto  amore 

Fin.    -  Amor  m'ha  fatto  mei  fidel  compagni.  e.  72  r. 

140.  Dominus  Blasius  de  Scutari.  Son. 

Com.  -  Campa  da  me  se  sciai  solla  speranza 

Fin.    -  Contento  harò  per  te  pur  finalmente.  e.  72  v. 

141.  Ejv^dem  Domini  Blasii.  Son. 

Com.  -  Non  scio,  Francesco  mio,  dove  mi  verta 

Fin.    -  Ma  non  risponde  per  più  darmi  noglia.  e.  72  v. 

142.  Joannes  Cecus.  Son. 

Com.  -  Vinse  Apollo  in  Tesaglia  il  gran  Colubro 

Fin.    -  Dolce  pensier,  foelice  charta  e  inchiostro.  e.  73  r. 

143.  Nicolaus  Tosicus.  Son. 

Com.  -  Ognhor  ch'io  penso  che  partir  mi  degio 

Fin.    -  T'aricomando  il  cor  che  tieco  lasso.  e.  73  r. 

144.  D.  Nicolaus  de  Corigia.  Son. 

Com.  -  Si  comò  il  verde  importa  speme  e  amore 

Fin.    -  Che  chi  ben  serve  e  tace  assai  dimanda.  e.  73  v. 


141.  -  Ad  un  Francesco  (Quercente?)  è  pure  indirizzato  il  sonetto  «  Non  te 
«  gloriar,  Francesco ,  d'esser  scarco  »,  a  e.  27  v.  del  cod.  ital.  560  della 
Nazionale  di  Parigi. 

142.  -  Joannes  Cecus  è  forse  il  Giovanni  Orbo  di  cui  al  n®  21. 

143.  ■  Questo  sonetto  nel  cod.  284  (e.  27  r.)  della  bibl.  Univ.  di  Bologna  è 
attribuito  al  Tebaldeo;  è  anonimo  nel  cod.  2618  (e.  20  r.),  pure  della 
bibl.  Univ.  di  Bologna ,  nel  cod.  XVIII.  F.  34  della  bibl.  Comun.  di 
Gubbio  e  nel  cod.  Campori  81  (sec.  XV),  e.  24  v.  dell'Estense  di  Modena. 

144.  -  È  il  n"  64,  in  Renier,  Canzonieretlo.  Sotto  il  nome  di  Nic.  da  Cor- 
reggio si  trova  anche  nel  Sessoriano  413 ,  e.  77  r.  ed  è  pubblicato  dal 
Renier  in  Rass.  Emil.,  an.  I,  fase.  1,  p.  25  e  dal  Cian,  Del  significato 
dei  colori  e  dei  fiori  nel  Rinascimento  italiano ,  in  Gazi,  letteraria, 
an.  XVIII,  n"  14,  p.  164.  (Cfr.  Renier,  Canzonieretto,  p.  14,  n.  1). 
Si  trova  peraltro  sotto  il  nome  di  Serafino  Aquilano  nelle  seguenti 
tre  edizioni:  Venezia,  Sessa,  1526;  Venezia,  Giunta,  1548;  Lirici  del- 
I'Antonelli,  col.  2595,  n°  Ilo.  È  adespoto  nel  cod.  Campori  81  (sec.  XV) 
dell'Estense  a  e.  9r.  —  Come  di  Nic.  da  Correggio  è  a  stampa  nei 
due  rari  opuscoletti  dell'Estense  indicati  al  n°  55;  e  appunto  a  e.  11  r. 
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145.  Thimoteus  ferrariensis.  Son. 

Com.  ■  Nasce  ne  l'Oriente  un  animale 

Fin.    -  Se  non  che  a  morte  il  suo  splendor  m'haduce.  e.  73  v. 

146.  Jacobus  Corso.  Son. 

Gom.  -  Quel  che  non  voglio  cerco  di  volere 

Fin.    -  Che  cosi  fu  da  prima  in  ciel  promesso.  e.  74  r. 


in  tutti  e  due.  Questo  sonetto  è  attribuito  anche  al  Magnifico  Giuliano 
de'  Medici.  «  Un  bel  codice  esistente  nella  Laurenziana  di  Firenze,  che, 
«  secondo  il  Bandini,  fu  scritto  sulla  fine  del  400,  ma  che  potrebbe  es- 
0  sere  anche  del  principio  del  500 ,  contiene ,  insieme  con  molte  altre 
«  poesie  del  futuro  duca  di  Nemours,  e  accanto  a  quelle  del  padre  suo 
«  Lorenzo,  anche  il  sonetto  in  questione  »  (Gian,  Op.  cit.,  p.  164).  Ha 
le  seguenti  varietà  di  lezione:  v.  6,  Il  tanè  poi  fastidio  e  fantasia; 
V.  7,  E  chi  porta  morel  secreto  sia\  v.  11,  Perchè  in  me  legga  quel 
che  non  può  dire;  v.  13,  Pregando  ponga  fine  al  suo  martire.  «  Queste 
«  varianti  non  sono  tante,  né  tali  da  farci  credere  a  due   redazioni  di- 

<  verse  dello  stesso  motivo  poetico,  l'una  dovuta  a  Serafino  o  al  Cor- 
«  reggio,  l'altra  al  Magnifico  Giuliano.  Esse  ci  provano,  tutto  al  più, 
«  che  questo  sonetto,  composto  da  un  poeta  di  corte,  vagante  di  città' 
«  in  città ,  manoscritto  o  stampato ,  ebbe  nel  mondo  aulico  vicende  si- 

<  mili  a  quelle  dei  componimenti  popolareschi  fra  il  popolo ,  diventò 
«  anonimo,  in  modo  che  qualche  compilatore  o  editore  frettoloso  o  poco 
«  scrupoloso  potè  attribuirlo  o  al  poeta  cortigiano  per  eccellenza  o  a  Se- 

<  rafino,  o,  forse  con  intento  adulatorio,  al  principe  mediceo  >  (Gian, 
Op.  cit;  p.  164).  —  Di  Serafino  Aquilano  disse  questo  sonetto  Fulvo 
Pellegrino  Morato  o,  più  modestamente  e  propriamente,  Pellegrino  Mo- 
retto neir  operetta  Del  significato  dei  colori  e  dei  mazzoli ,  Venezia, 
1535,  ristampata  più  volte  in  Venezia,  Ferrara,  Brescia;  e  al  sonetto, 
secondo  lui  a  torto  tanto  celebrato ,  ne  contrappone  <  per  eradicare  la 
«  perversità  del  vulgo  »  un  altro,  che  può  vedersi  insieme  a  un  sonetto 
anonimo,  sempre  sullo  stesso  argomento,  conservato  in  un  codice  della 
Marciana,  nel  cit.  studio  del  Gian,  Gaz:,  leti.,  an.  XVIII ,  n*  13-14,  e 
Giorn.,  XXIV,  327-8.  L'attribuzione  a  Serafino  compare  la  prima  volta, 
se  non  sbaglio,  nell'edizione  fiorentina  del  Giunti  del  1516,  ed  è  ristam- 
pato dal  Me.nghini,  Le  rime  ecc.,  p.  218  fra  i  sonetti  falsamente  attri- 
buiti all'  Aquilano.  Un  capitolo  sul  significato  dei  colori  si  trova  nel 
raro  opuscoletto:  «  Scongiuro  |  amoroso  in  con  |  stringer,  dove  e  quando 
«  a  lui  I  piace,  seguita  le  set  |  te  allegreze  |  d'Amore  |  con  un  capitolo 
€  che  tratta  del  |  significato  di  colori  ecc.  > ,  indicato  e  descritto  nel 
Catalogue  des  livres  de  M.  de  Landau,  II,  366. 

146.  -  Gfr.  V.  Rossi,  in  Giorn.,  XV,  214;  è  adespoto  a  e.  63  r.  del  cod,  ital. 
560  della  Nazionale  di  Parigi,  e  di  sul  cod.  Estense  l'ho  pubblicato  io 
stesso  in  Giorn.,  XXVI,  396. 
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147.  Ejusdem.  Son. 

Gom.  -  Non  vene  il  salutar  sempre  dal  core 

Fin.    -  Né  inganno  non  fu  mai  quel  che  se  intende.  e.  74  r. 

148.  Victor is  CarmignoUe.  Son. 

Gom.  -  Spesso  cum  Tale  a  cenni  il  tuo  sparvieri 

Fin.    -  I  quatro  figli  del  conte  Ugolino.  e.  74  v. 

149.  Ejusdem.  Son. 

Gom.  -  Quella  ligiadra  e  candideta  spoglia 

Fin.   -  Gbe  forza  fia  che  '1  ciel  e  '1  mondo  m'aldi.  e.  74  v. 

150.  Victor  CarmignoUa  ad  Joan  M.  Placentinum.  Son. 

Gom.  -  Quanti  nell'età  prisca  e  in  la  presente 

Fin.    -  Essendo  in  alto  mar  tanto  luntana.  e.  75r. 

151.  Responsio  Joannis  M.  Piacentini.  Son. 

Gom.  -  Non  fu  levante  mai  senza  ponente 

Fin.    -  Che  assai  men  vede  longi  de  una  spana.  e.  75  r. 

152.  Ejusdem  Victor  is.  Son.  caudato. 

Gom.  -  Signor  mio  caro,  mandovi  la  frotola 

Fin.    -  E  per  me  canta  al  mio  patron  la  pistola.  e.  75  v. 

153.  Jacoìjus  Corso.  Son. 

Gom.  -  Pensando  ciascun  dì  la  morte  chiegio 

Fin.    -  Ghe  morendo  s'acquista  un  viver  novo.  e.  75  v. 


147.  -  Gfr.  V.  Rossi,  in  Giom.,  XV,  214,  il  quale  a  p.  202  n.  pubblica  le 
quartine:  lo  diedi  intero  in  Giorn.,  XXVI,  394.  È  attribuito  a  Nicolò 
da  Correggio  dal  codice  Vaticano  4818  ed  è  il  n"  39  in  Renier,  Can- 
zonieretto. 

151.  -  Panfilo  Sassi  (Op.  cit.  al  n»  9)  ha  a  e.  44-45  n.  n.  una  poesia  indi- 
rizzata a  «  Joanni  Mariae  Piacentino»:  com.  :  «  Improba  clamosi  sequeris 
«  cur  iurgia  circi  ».  Non  so  se  possa  identificarsi  col  Marcus  Piaceri- 
tinus,  pel  quale  cfr.  F.  Flamini,  «  Amori  sacrum  ».  Sonetti  di  un  cod. 
Morbio,  in  Giorn.,  XIX,  199-202;  Io.,  Mazzetto  di  rime  dei  sec.  XIV 
e  XY,  Pisa,  1895  (cfr.  Giorn..  XXV,  457). 

153.  -  Gfr.  V.  Rossi,  in  Giorn.,  XV,  214:  è  anche  nel  cod.  HH.  IX,  201 
della  Palatina  di  Parma,  e  adespoto  nel  cod.  XVIll.  F.  34  della  Gomun. 
di  Gubbio.  Vedi  mio  artic  in  Giorn.,  XXVI,  395,  ove  lo  pubblico. 
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154.  Aegloga  pastoralis  composila  per  Gicalterium:  interlo- 
cutores  Turbidtts  et  Florida  Nympha.  È  in  terzine  sdruc- 
ciole miste  con  tronche;  sono  253  versi. 

Com.  •  Ascolta,  nympha,  cara  nympha,  fermati 

Fin.    -  Adio,  Torbido,  adio,  ch'io  me  ne  vo.  e.  76  r.-79  v. 

155.  Aegloffa  Franczsci  Ceci Ferrariensis.  InierìocnlOTÌ:  Tonin 
e  Beghignol.  È  in  terzine  piane  miste  con  tronchi;  sono 
109  versi. 

Com.  -  Che  fa'  tu  qui  Tonin  così  solete 

Fin.    -  E  se  la  vende  Tè  un  matto  spazà.  e.  80  r,-81  v. 

156.  Antonius  Pistoia.  Son.  caudato. 

Com.  -  Tuto  per  la  paura  alhor  mi  scossi 

Fin.    -  Che  i  sonagli  d'estate  per  la  pioggia.  e  81  v. 

157.  Idem  Antonius  Pistoia.  Son.  caudato. 

Com.  -  El  tuo  cavai  da  quatro  gambe  infermo 

Fin.    •  Perchè  par  vivo  a'  corbi  una  carogna.  e.  82  r. 


154.  -  La  pubbl.  nell'Append.  IH. 

155.  -  Su  Francesco  Bello,  più  noto  sotto  il  nome  del  Cieco  da  Ferrara,  au- 
tore del  Mambriano,  cfr.  Filippo  Oriolo  da  Bassano,  v.  n°  26;  — 
Cassio  da  Narm  ,  La  morte  del  Danese,  lib.  II,  e.  4  (cfr.  Flamini, 
Nozze  Cian,  p.  293);  —  Lelio  Manfredi,  nell'enumerazione  pubbl.  dal 
Flamini,  l.  e;  Tintroduz.  del  libro  Novelle  del  Mambriano  del  Cieco  da 
Ferrara,  esposte  e  illustr.  da  G.  Rua,  Torino,  1888,  pp.  1-26,  e  le  nume- 
rose indicaz.  bibliografiche  ivi  contenute  (cfr.  la  recens.  di  G.  Pitré  in 
Giorn.,  XII,  247-53):  V.  Cian,  Un  decennio  ecc.,  p.  236;  G.  Rua,  Postille 
su  tre  poeti  ciechi,  in  Giorn..  XI,  294-98;  C.  Cimegotto,  Studi  e  ricerche 
sul  Mambriano  di  Fr.  Bello  ecc.,  Padova-Verona,  1892  (cfr.  recens.  di 
G.  R(UA)  in  Giorn.,  XIX,  166-69).  Per  quest'egloga  cfr.  V.  Rossi  nel  voi. 
Nozze  Cian  ecc.,  p.  199,  n.  2.  Si  trova  anche  a  e.  207  r.-208  v.  del  cod. 
ital.  1543  della  IS'azion.  di  Parigi. 

156.  -  È  pubbl.  nelle  ediz.  Cappelli,  p.  35  (all'amico  don  Prospero  di  Reggio); 
Cappelli-Ferrari,  p.  113;  Renier,  p.  192. 

157.  È  pubbl.  nelle  ediz.  Cappelli,  p.  36  (all'amico  don  Prospero  di  Re^io, 
cfr.  le  note  a  p.  71);  Cappelli-Ferrari,  p.  115;  Renier,  p.  31;  Tai^ioni- 
Tozzetti  lo  pubblicò  nel  giorn.  Il  Afare.  Si  trova  anche  indicato  nel 
voi.  II,  p.  310  del  Calai,  d.  licres  de  M.  Landau.  È  pure  nel  cod.  408, 
P.  2.  7,  e.  12  v.  della  Comunale  di  Ferrara.   Pei  sonetti  sui  cattivi  ca- 
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158.  Son.  caudato. 

Com.  -  A  che  sei  giunta,  Daphne  afflitta  e  mesta, 

Fin.    -  Lavarsi  in  Tacque  tue  non  si  vergogna.  e.  82  r. 


valli  V.  TAppend.  in  Gappelli-Ferrari,  pp.  U8-121.  Sullargomento  mi  sia 
permesso  riportare  tre  poesie  tratte  dalla  Raccolta  di  poesie  del  sec.  X7V 
e  XY,  cod.  cartac.  del  sec.  XV,  in-8%  della  Civica  biblioteca  d'Udine; 
ne  debbo  la  trascrizione  alla  gentilezza  di  quel  bibliotecario  dr.  Vin- 
cenzo Joppi: 

e.  142».  Stephamo  a  Checo  di  Tarra. 
lo  ti  prestai,  Francesco,  il  mio  ronzino 

E  in  quatto  dì  el  doveri  mandare:  , 

Tu  l'ai  tenuto  s'io  so  ragion  fare 

Presso  dui  mesi  manco  un  micholino. 
Un  de  da  se  medesmo  nel  camino 

Se  mise  per  a  casa  ritornare 

E  la  sella  lasciò  per  lo  mangiare 

Al  tavernaio  da  Monte  merlino. 
Dimmi  se  s'usa  così  a  Patrasso? 

0  se  fusse  fugito  de  la  stalla 

Per  gagliardia  che  fosse  troppo  grasso. 
E  '1  non  mi  par  né  veltro  né  farfalla, 

Anzi  mi  par  smemorato  e  lasso 

Ligier  di  carne  assai  piii  d'una  galla. 

e.  143  r.    CiECHO  AL  DITO  Stephano. 
I'  credo  che  t'à  facto  mal  il  vino. 

Però  che  tu  comenzi  a  smemorare, 

Tu  de  saper  che  '1  verno  (*)  fa  purgare 

Ogni  cavalo  grande  e  piedino. 
E  però  teni  qua  il  tuo  ronzino: 

E  cose  dieli  assai  da  rugumare. 

Ma  il  suo  è  stato  poi  si  gran  cachare 

Ch'è  venuto  sì  magro  e  sì  tapino. 
Ma  falò  star  con  la  hriglia  sul  passo 

E  vederali  stallar  l'orina  gialla, 

E  grasso  e  tondo  vera  come  tasso. 
E  non  sera,  asimili  di  la  galla: 

Et  impil  di  brodachio  tutto  '1  casso 

Sì  che  l'hnmor  non  li  scenda  a  la  spalla. 
Se  la  sella  ti  falla 

Retenila  per  ch'io  ebbi  paura 

Che  non  ci  ne  corresse  rea  sciagura. 

(*)  ms.  vero. 

e.  143  v.  —  Qui  si  duole  un  cavalo  tirando  la  careta  per  la  corte ,  et 
levata  la  testa  al  suo  signore  astante  a  la  finestra,  cosi  incominciò  a 
parlare  : 
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159.  Son. 

Gom.  -  Gli  abitati  giardin  me  paion  boschi 

Fin.    •  Mi  guida  (?)  e  muto;  una  che  è  sorda  chiamo.  e.  82  v. 

160.  D.  Paris  de  Cer.  Son. 

Com.  •  Dolor  senza  pietà  disio  di  morte 
Fin.    -  Felice  è  ben  chi  a  tempo  se  provede. 

(Infelice  chi  in  huomo  troppo  crede).  e.  82  v . 


Qnanto  ingrato  tn  se*,  cv  mio  signore. 

In  Ter  di  me  eerrato  (?)  tao  ronzino. 

Non  par  che  ti  rìconii  et  gran  camino 

Quanto  affanno  portai  pena  e  labore. 
*  Tn  non  cometteresti  tal  errore 

Ma  COSI  Ta  ben  è  vero  il  latino, 

E  sia  l'amor  quanto  ei  roglia  fino. 

Non  darà  se  '1  fnito  non  serre  l'amore. 
Non  ho  io  speso  il  tempo  in  te  serrire 

Presa  la  doglia  sotto  toa  persona? 

Né  prima  mai  me  vedesti  stancho. 
Forte,  feroce  e  sempre  pìen  d'ardire 

E  sopra  l'altri  hebi  la  corona. 

Or  ho  come  lirrier  tirato  il  fianco. 

Ma  qoesto  officio  ancho 

De  la  carretta  i  fazo  rolontiere. 

Per  portar  dil  letame  al  tao  Tergere. 

159.  -  È  anonimo  anche  a  e.  105  r.  del  cod.  ital.  560  della  Nazionale  di  Pa- 
rigi; si  trova  pure  a  e.  159 r.  dell'Estense  Vili.  •.  20,  bel  codice  del 
sec.  XVI,  contenente  molte  poesie ,  fra  gli  altri  del  Bendedei ,  del  Te- 
baldeo,  di  Nicolò  da  Correggio:  è  slato  illusti-ato  da  C.  Frati,  il  quale 
ne  ha  pubblicato  la  tavola  in  appendice  al  volume  Lettere  di  G.  Tira- 
boschi  ecc.,  p.  577-592.  Egli  afferma  questo  sonetto  a  stampa  come  di  Ni- 
colò da  Correggio  in  G.  Guasco,  Storia  letter.  del  principio  e  progresso 
deW Accademia  di  belle  lettere  in  Reggio  ,  Reggio ,  171 1 ,  p.  44  ;  ma 
ciò  non  è  esatto,  poiché  il  Guasco,  come  di  Nicolò  da  Correggio,  pub- 
blica soltanto  tre  sonetti:  «  Io  son  quel  ch'io  fui  sempre  ed  esser  voglio  », 

<  Mai  non  volgi  ver  me    tua   luce   altera  »,  €  Prima  contrario  corso  i 

<  fiumi  avranno  »,  e  cinque  stanze,  com.  :  e  Un  falso  specchio  che  dì  e 

<  notte  stanchi  »  ;  e  a  proposito  di  queste  rine  attribuite  dal  Guasco  al 
Correggio,  l'Afiò  fa  le  seguenti  osservazioni,  dette  e  ottime  »  dal  Tira- 
boschi  :  «  La  memoria  non  mi  lasciò  errare  quando  dissi  che  quei  so- 
«  netti,  che  il  Guasco  pubblicò  per  cosa  di  N.  d.  C>,  erano  del  Tebaldeo... 
€  Ho  poi  il  vantaggio  d'aver  veduto  il  codice  accennato  dal  Guasco 
€  [Est.  VIIL  •.  30]  e  assicurar  la  posso  che  ivi,  tutto  ciò  che  egli  ha  dato 

<  per  opera  del  Correggio  è  senza  nome  d'autore  >.  (Cfr.  Lettere  ci- 
tate, p.  9  e  n.). 

160.  -  È  forse  il  Parisse,  di  cui  Panfilo  Sassi  al  n"  26;  cfr.  Casio,  Op.  cit.. 
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161.  Joan.  Pincìiarus.  Son. 

Com.  •  Dal  monte  ove  costei  tanto  se  indura 

Fin.    -  Come  è  stata  cagion  costei  ch'io  mora.  e.  83  r. 

162.  Nicolaus  Tosicns.  Son. 

Com.  -  0  guanti  ornati  de  sì  bel  lavoro 

Fin.    -  Spogliati  l'una  e  Taltia  bella  mano.  c.83r. 

163.  Anlonius  Pistoia.  Son.  caudato. 

Com.  -  Vieni  a  un  pescator  disse  il  Messia 

Fin.    -  Signor,  per  mio  fallir  pigliane  exemplo.  e.  83  v, 

164.  Antonius  Pistoia.  Son.  caudato. 

Com.  -  Codro  non  sentì  mai  sì  gran  tormento 

Fin.    -  Ch"io  non  mi  trovo  pur  dinar  per  radere.  e.  83  v.-84  r. 

J  65.  Antonius  Pistoia.  Son.  caudato. 

Com.  -  Ognun  mi  dice  che  sei  magro  e  secco 

Fin.    -  Uno  huom  senza  dinar  quanto  par  brut[t]o.  e.  84  r. 


e.  73  r.  ;  sonetto  CLXX,  per  M.  [PaHs]  de  Grassi  vescovo  di  Pesaro; 
com.  :  «  Tra  Venere,  tra  Pallade  e  Giunone  ». 
161.  -  Il  Pistoia  (ed.  Cappelli-Ferrari,  p.  50)  ha  un  sonetto  che  com.  :  «  Pin- 
«  caro,  io  ho  veduto  un  tuo  capitolo  »;  cfr.  Renier,  ed.  cit.,  p.  xiv.  È 
nel  cod.  Marc.  it.  ci.  IX.  113,  e.  34  v.  A  e.  2  r.  del  cod.  378  della  Co- 
munale di  Ferrara  è  il  seguente  sonetto  del  Tebaldeo,  autografo,  «  ad 
«  Joannem  Pincharum  »  : 

Tu  chiedi  che  con  teco  in  versi  canti 

Questo  giorno  felice  e  aventurato 

Nel  qual  trovi  il  bel  viso  a  te  placato 

Per  cui  sei  visse  in  pene  e  snspir  tanti. 
Canta  pur  tu  poi  ch'ai  da  stare  in  canti 

Che  il  mio  molto  è  diverso  dal  tno  stato: 

Infelice  son  io  se  sei  beato, 

Ma  se  confanno  insieme  i  risi  e  i  pianti. 
Se  non  vuoi  forse  che  il  costume  io  segfna 

Del  bianco  Cigno  che  cantando  more; 

Ma  troppo  è  il  gran  dolor  che  mi  sotterra. 
Eleggi  un  che  habia  pace  o  qualche  tregua, 

Che  giorno  e  notte  mi  combatte  amore 

Tal  ch'io  non  so  parlar  se  non  di  guerra. 

Sul  Pincaro  vedi  Giorn.,  XI,  180. 

163.  -  È  pubblicato  nelle  edizioni  Cappelli,  p.  31;   Cappelli-Ferrari,  p.  208; 
Renier,  p.  8. 

164.  -  È  pubbl.  nelle  ediz.  Cappelli,  p.  26;  Cappelli-Ferrari,  p.  78. 

165.  -  È  pubblicato  dal  Cappelli-Ferrari,  ediz.  cit.,  p.  69;  dal  Fanfam,  nel 
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166.  Idem.  Antoniics.  Son.  caudato. 

Gom.  -  Ecco  la  maestà  del  gran  Pretore 

Fin.    -  Podestà,  Boia,  Ladro  e  Cavaliere.  e.  84  r.-84  v. 

167.  Son. 

Gom.  -  Soccorri,  signor  buono,  a)  mio  gran  spasmo 

Fin.    -  Tanto  sum  pien  di  acerba  amaritudine.  e.  84  v. 

168.  Strambotto. 

Com.  -  El  fuoco  che  mi  abrasa  aqua  noi  smorza 

Fin.    -  Che  in  un  lago  de  pianto  accende  il  core.  e.  84  v. 

169.  Plauti  comici  poetae  singularissima    Cornoedia  incipit. 
Versione  in  ottave  e  terzine. 

Com.  -  Anuntio  lieta  e  propitia  salute 

Fin.    -  Dio  ve  consoli,  brigata,  e  ve  conservi.  c.85r.-118r. 


Piovano  Arlotto,  p.  28;  da  Bellacqua  [Targioni-Tozzetti]  nel  Mare.  È 
anche  nel  cod.  Marciano  it.,  ci.  IX,  113,  e.  32  v.  (cfr.  Renier,  ed.  cit., 
p.  xit),  e  nel  cod.  Corainiano  44,  C.  22  (cfr.  Giom.,  XIX,  217). 

166.  -  E  pubblicato  nelle  edizioni:  Gappelli-Ferrari,  p.  129;  Renier,  p.  81. 
—  Vedi  Piovano  Arlotto,  p.  34  :  «  Descrive  esso  giusdicenle  in  sul 
€  punto  di  far  eseguire  una  sentenza  di  morte,  e  come  rimane  doloroso 
€  nel  vedere  in  sul  più  bello  giungere  la  grazia  *  (cfr.  Cappelli-Fer- 
rari,  p.  131). 

167.  -  A  e.  114  v.  del  cod.  ital.  560  della  Nazionale  di  Parigi  è  il  sonetto 
€  Soccorri,  o  caro  amico,  al  nuovo  spasimo  »  :  non  posso  ora  verificare 
se  si  tratti  di  varietà  di  lezione  o  di  diverso  componimento. 

168-  -  Si  trova  anonimo  anche  a  e.  133  v.  del  cod.  Estense  Vili.  •.  20.  Do  il 
testo  del  nostro  codice  e  le  varietà  di  lezione  del  cod.  ora  ricordato  : 

El  fnocbo  che  mi  abrasa  acqna  noi  smorza 

Che  le  lacrime  mie  n'han  fatto  prora, 
Nò  teme  ancor  di  vento  [var.:  Tenti]  alcuna  fbrzs 

Che  il  sospirar  ch'io  fo  sempre  il  rìnnoTa, 
E  qoanto  più  consuma  più  se  infbrxa 

Ch'ogni  di  sento  una  faTilla  noTa 
Nò  cessa  di  brasar  per  verde  hamore 

Che  in  an  Iago  de  pianto  [var.:  pianU]  accende  il  con. 

169.  •  Sono  i  Menecmi  di  Plauto  o  Menechini  :  «  coeì  pare  si  scrisse,  pro- 
li nunciando  la  parola  con  Taccento  sull'i,  come  si  ricava  in  alcuni  versi 
e  addotti  nel  Giornale  di  Erudizione  di  Firenze,  I,  79  »  (cfr.  Luzio- 
Rbnisr  ,  Commedie  classiche   in    Ferrara   nel   1499,  in   Giom.,  XI, 

Oiomalt  ttorieo,  XXX.  fase.  88-89.  4 


50  G.   ROSSI 

170.  Jacóbus  Corsius.  Son.  caudato. 

Gom.  -  Signor,  io  dormo  in  un  letto  a  vetura 

Fin.    -  Do  la  mia  roba  in  salvo  a  Raphaello.  •  e.  118v. 


p.  178,  n.  1).  Alla  corte  di  Ercole  I  di  Ferrara  fin  dal  1484  si  rappre- 
sentarono i  Menecmi ,  fatti  tradurre 'apposta  dal  duca  e  nel  1486,  se- 
condo il  cronista  Zambotti,  si  ripeterono  «  in  lo  cortile  novo  della  Corte 
«  ducale,  suso  un  Tribunale  novo  in  forma  d"una  città  d'assai  case  di- 
«  pinte  »  (cfr.  G.  S.  Scipioni,  in  Giorn.,  V.  256-57).  Questa  versione  si 
trova  pure  anonima  nel  cod.  Sessoriano  413,  e.  34  e  sgg.  (cfr.  Renier, 
in  Rass.  Emil.,  an.  1,  fase.  I,  p.  24)  ;  da  questo  cod.  ne  è  pubbl.  un  saggio 
dai  signori  Luzio-Renier  ,  in  Giorn.,  XXII,  113-119.  «Questa  tradu- 
«  zione,  che  è  probabilmente  quella  in  terzine  ed  ottave  stampata  a 
€  Venezia  nel  1528  e  poi  nel  1530,  e  che  forse  è  la  medesima  che  nel 
«  1488  fu  rappresentata  a  Firenze  in  presenza  del  Magnifico,  alcuni 
«  l'attribuiscono  al  duca  stesso  (vedi  Zeno,  Lettere,  V,  362),  altri  al 
«  GoUenuccio,  il  Quadrio  al  Berardo.  Meglio  forse  si  appone  il  Cappelli 
«  facendone  autore  Nicolò  da  Correggio  {Lettere  di  Lorenzo  il  Magni- 
«.fico,  p.  9i).  —  Probabilmente,  come  argomenta  pure  il  Cappelli  (ib.), 
«  il  testo  ohe  si  conserva  nella  Palatina  di  Modena  (X.  *.  34)  è  quello 
€  in  ottava  e  terza  rima,  che  servì  alla  rappresentazione  ferrarese,  e  che 
«  si  ragguaglia  con  quello  stampato  a  Venezia,  negli  anni  ricordati,  per 
«  Nicolò  di  Aristotile  detto  Zoppino,  col  titolo  Comedia  di  Plauto  in- 
«  titolata  Menechini,  dal  latino  in  lingua  volgare  tradotta.  Ve  n'  è 
«  anche  una  edizione,  Venetia  per  Girolamo  Pontio  da  Lecco  ad  istanza 
«  di  Christophoro  detto  Stampano,  s.  a.  *  (A.  D'Ancona,  Origini,  *,  II, 
p.  128,  n»  1). 
170.  -  È  fra  le  rime  del  Corsi  qui  e  nel  Mantovano  A.  IV.  30,  124  (cfr. 
V.  Rossi,  Di  una  rimatrice,  ecc.,  in  Giorn.,  XV,  201  «.  2,  e  214  «.  4).  Fra 
le  rime  del  Pistoia  è  nel  cod.  Tonti  D.  313  della  bibl.  Forteguerriana  di 
Pistoia;  nel  Calmeta,  Op.  nuov.  ;  nel  Mazzoleni,  Rime  oneste,  Bassano, 
1821, 1,  316,  e  nelle  stampe  posteriori  (cfr.  Cappelli-Ferrari,  p.  xviii).  — 
Presenta  nei  due  cod.  notevoli  varietà  di  lezione,  e  nell'  ediz.  Cappelli- 
Ferrari,  che  è  stampata  secondo  l'Estense  (p.  93),  e  secondo  il  Pistoiese 
(p.  94)  con  le  varie  lezioni  del  Calmeta  e  del  Mazzoleni,  è  annotato  (p.  105), 
che  è  forse  opera  del  Pistoia  e  probabilmente  il  Corsi  lo  rifece.  Il  Cap- 
pelli (ed.  cit.,  p.  70,  n.  1)  nota  che  può  dirsi  questo  sonetto  faccia  se- 
guito all'altro  segnato  al  n»  126:  «  è  poi  da  avvertire  che  nelle 
«  moderne  raccolte  di  poesie  burlesche  non  sapendosi  che  il  citato 
«  sonetto  fosse  diretto  al  duca  di  Ferrara ,  comincia  con  :  '  Signori  io 
«  dormo  '  ecc.  ».  —  Oltre  che  nel  Mazzoleni,  Rime  oneste,  si  trova 
anche  nel  Parnaso  italiano  dell'ANTONELLi,  XII,  3.  —  Del  resto  per 
questo  sonetto  cfr.  Renier,  in  Rassegna  Emiliana,  an.  I,  fase.  1,  p.  17, 
n.  3.  Al  Pistoia  è  pur  attribuito  in  un  raro  opuscolo  della  Trivul- 
ziana   (sec.  XVj:  Collectione  di  cose  facetissime  e  piene  di  riso;  nei 
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171.  Idem.  Son. 

Com.  •  0  più  che  ambrosia  o  nectar  cibo  in  sorte 

Fin.    -  Dagando  dopo  il  dolce  il  fin  amaro.  e.  118  v. 

172.  Antonio  da  Lxìigano.  Son. 

Com.  -  Non  scio  per  qual  cagion  o  qual  difetto 

Fin.   -  Perchè  il  tardo  pentir  non  è  poi  grato.  e.  119  r. 

173.  Son. 

Com.  -  Già  scrivendo  d'amor  i  mei  primi  anni 

Fin.    -  Ch'altro  è  cantar  d'amor,  altro  è  di  morte,  e.  119  r. 

174.  Son. 

Com.  •  Signor,  non  ho  da  darti  oro  né  argento 

Fin.    -  Quel  che  di  noi  se  scrive  sempre  dura.  e.  119  v. 

175.  Son. 

Com.  •  Caesar,  quando  all'imperio  giunto  fu 

Fin.    -  Che  gloria  senza  amor  durar  non  può.  e.  119  v. 

176.  Antonina  Tebaldeics.  Son. 

Com.  -  Se  al  mondo  se  trovasse  un  alphabeto 

Fin.    -  Usa  l'ultima  meco  e  non  la  prima.  e.  120  r. 


due  rari  opuscoli  dell'Estense  segnati  al  n"  55  e  in  entrambi  a  e.  11  v.; 
e  in  Crescimbeni,  St.  d.  volgar  poesia  (Venezia,  Basegio),  li,  ii,  330. 
Si  trova  anche  nel  cod.  89  della  Glassense  di  Ravenna  e  il  Mazzatixti 
{Inventari,  voi.  IV,  p.  163;  segna  fra  pau-entesi  quadre  il  nome  dell' au- 
tore  :  [Alberto  Orlando]. 
171.  -  Vedi  il  mio  articolo,  in  Giorn.,  XXVI,  394-95,  ove  lo  pubblico.  Cfr. 
anche  V.  Rossi,  in  Giom.,  XV,  214. 

174.  -  Questo  sonetto  è  anonimo  nel  nostro  codice,  ma  è  attribuito  al  Corsi 
nel  Sessoriano  413,  nel  Mantovano  A.  IV.  30. 124  e  nel  Marciano  Zan.  it. 
60:  nel  quale  ultimo  ha  la  didascalia:  «  Soneto  mandato  cum  la  infra- 
«  scripta  egloga  a  lo  lU.mo  sig.  Lodovico  Sforza  ».  Cfr.  V.  Rossi ,  in 
Giorw.,  XV,  214  nota  ult.,  lo  pubblica  a  p.  209.  Cfr.  anche  G.  Rossi, 
in  Giom.,  XXVI,  391,  n.  1. 

175.  -  Vedi  il  mio  artic.  in  Giom.,  XXVI,  '392,  ove  lo  pubblico  :  cfr.  anche 
V.  Rossi,  in  Giom.,  XV,  214;  è  attribuito  al  Corsi  dal  cod.  Parmense 
HH.  IX.  201. 

176.  -  Questo  sonetto  è  adespoto  a  e.  10  r.  del  coi.  Camporì  81  (sec.  XV) 
dell'Estense. 
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177.  Son. 

Com.  -  Sotto  al  frigido  saxo  morto  iace 

Fin.    -  Die  sepoltura  a  la  caduca  scorza.  e.  120  r. 

178.  Son. 

Com.  -  Lo  inviato  patre  tuo  che  morto  vive 

Fin.    -  Cesare  l'uno  et  l'altro  Octaviano.  e.  120  r. 

179.  Son. 

Com.  -  Como  il  poliedro  alhor  di  razza  tolto 

Fin.    -  Forza,  consiglio  e  ogni  speranza  manca.  e.  120  v. 

180.  Son.  caudato. 

Com.  -  Dolce  signora  cara,  io  me  ne  vo 

Fin.    -  Per  te  più  bello  è  l'universo  Phoebo.  e.  121  r. 

181.  Strambotto. 

Com.  -  A  la  pianta  caduta  taglia  taglia 

Fin.    -  Grida  ognun  dagli  dagli  al  traditore.  e.  121  r. 

182.  Strambotto. 

Com.  -  S'io  vado  per  la  strada  passo  passo 

Fin.    -  E  chiama  per  salute  morte  morte.  e.  121  v. 


181.  -  Anonimo  nel  codice;  come  del  Pistoia  è  pubblicato  nell'ediz.  Cappelli, 
p.  12.  Il  codice  poi  HH.  IX.  201  della  Palatina  di  Parma  lo  dà  al  Corsi 
(cfr.  V.  Rossi,  in  Giorn.,  XV,  183),  e  così  pure  il  cod.  89  della  Classense 
di  Ravenna  (cfr.  ISIazzatinti,  Inventari,  voi.  IV,  p.  163).  —  Presenta  gran- 
dissime affinità  con  l'altro  strambotto  «  L'arbor  che  non  fa  frutto  taglia 
«  taglia  »,  anonimo  nel  codice  dell'Universit.  bolognese  284,  e.  33  v.;  fra 
quelli  di  Serafino  Aquilano  nelle  edizz.  :  Bologna,  Bazaleri,  1503;  Firenze, 
Giunti,  1516,  e.  166;  fra  quelli  di  Panfilo  Sassi,  in  S.  Ferrari,  Bibliot. 
di  letteratura  popol.  italiana,  I,  286,  nella  ristampa  degli  strambotti  di 
Panfilo  Sassi  secondo  una  rarissima  stampa  [1522]  della  Palatina  di 
Firenze  (E.  6.  7.  55;  Strambotti  del  clarissimo  poeta  misser  Pamphilo 
Sasso  Modenese);  F,  Torraca,  Manuale  ecc.,  I,  484. 

182.  -  Ecco  lo  strambotto  per  intero: 

S'io  vado  per  la  strada  passo  passo 

Ognnn  me  grida  e  dice:  vede,  vede. 
Qnest'  è  quel  poverello  lasso  lasso 

Che  non  li  valse  mai  gridar  mercede. 
Quesl'  è  colai  ch'è  giunto  al  basso  al  basso 

Al  fondo  della  rotta  al  piede  al  piede. 
Qnest'  è  colui  che  grida  forte,  forte 

E  chiama  per  salate:  morte,  morte. 
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183.  SoD.  caudato. 

Com.  -  Amice  mi,  per  il  tuo  calculare 

Fin.    -  Se  non  me  fidi  ch'io  lo  possa  fare.  e.  121  v. 

184.  Strambotto. 

Com.  -  Afflicti  spirti  miei  state  contenti 

Fin.    •  Così  a  servir  ingrata  è  doppio  danno.  e.  121  v. 

185.  Cosmici capilula.  Sono  181  versi.  Precede  la  seg.  quartina: 

Fauno  amator  di  fugitive  nymphe 
Richiesto  per  suo  quale  error  venisse 
L'esser  caduto  in  amorose  lymphe 
Così  piangendo  e  suspirando  disse: 
Com.  -  Nella  stagion  che  '1  sol  men  si  nasconde 
,  Fin.    -  La  man  di  avorio  al  bel  volto  si  mise.  e.  127  r.-130  r. 


Il  medesimo,  con  notevoli  varietà  di  lezione,  è  stampato  a  p.  298  della 
citata  Biblioteca  del  Ferrari.  Le  varietà  sono  tante  che  credo  più 
spiccio  riportare  lo  strambotto  per  intero: 


S'io  rado  per  la  strada  a  pano  a 
ognun  mi  guarda  e  dice  redfi  T«de, 
qnesto  è  qael  meschinello  lasso  lasso 
che  non  li  vai  crìdar  mercè  mercede, 
qnesto  è  colai  che  posto  al  basso  al  basso 
e  chin  la  (g)rota  giace  a  piede  a  piede 
questo  è  colai  che  grida  forte  forte 
per  sua  salate  sempre  morte  morte. 

184.  •  Ecco  lo  strambotto  per  intero: 

Afflicti  spirti  mei  state  contenti 

Che  tatti  insieme  in  libertà  ri  scioglia, 
Perchè  col  mio  morir  saranno  spenti 

Li  rcetri  affanni  e  la  mia  acerba  doglia, 
Et  quella  che  ciascun  de  tanti  stenti 

Cam  biasmo  eterno  adempirà  sua  voglia. 
Come  eh*  a  piegar  aordo  e  grare  affanno 

Coel  a  aerrir  ingrata  ò  doppio  danno. 

185.  -  Nella  Scelta  di  sonetti  e  canzoni  citata  (voi.  I,  p.  n.  n.  5051)  trovo  : 
«Manoscritto  che  comincia;  Cosmici  poste  excellentissimi  rerum  vuU 

<  garium  frammenta   incipiunt.  Questo   è   il    rivo  e  'l  dolce   albergo 
*  dove  ecc.  e  finisce: C^e  da  tanta  beltà  richiesti  sete.  L'autore  è  Nicolò 

<  Cosmico  padovano,  ed  il  ms.  è  appresso  il  P.  D.  Pier  Caterino  Zeno 
€  C.  R.  S.  >.  Questo  senza  dubbio  è  il  codice  di  Gaetano  Volpi,  pMsato 
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quindi  a  Jacopo  Facciolati,  e  poscia  a  Piercatarino  Zeno,  ora  Marciano 
it.,  ci.  IX,  i51  (cfr.  Renier  ,  Rime  del  Pistoia,  p.  xlii).  Moltissime 
rime  del  Cosmico,  cioè  162  sonetti,  16  canzoni  e  4  capitoli  sono  nel  cod. 
408,  P.  2.  7  della  Comunale  di  Ferrara.  —  Per  i  codici  e  le  edizioni  del 
Cosmico,  cfr.  Renier,  Rime  del  Pistoia,  p.  xli-xlii  e  V.  Rossi,  Di  un 
poeta  maccheronico  ecc. ,  in  Giorn.,  XI ,  12-14  e  n.  —  In  morte  del 
Cosmico ,  cfr.  il  sonetto  «  Nasce  chi  nasce  in  prigion  della  morte  »  a 
e.  248  V.  del  codice  Ferrarese  (Cappelli-Ferrari,  ed.  del  Pistoia,  p.  59), 
e  tre  sestine  (la  seconda  delle  quali  doppia)  nel  cod.  I.  *.  18  della 
Estense  di  Modena: 

I.     Com.  -  Qnel  d'ogni  reverentia  e  saero  Fanno 

Fin.  -  Con  strani  versi  alhor  mutate  in  sassi. 
TI.    Com.  -  Di  Eospir  in  sospir,  di  pianto  in  pianto 

Fin.  -  E  più  lamento  e  crescie  gloria  al  Cielo. 
III.  Com.  -  Pianto  gran  tempo  havea  qnando  dal  Cielo 

Fin.    -  Cinto  d'alloro  e  vivo  el  Fauno  in  Cielo. 

Di  lui  parlano  il  Pistoia  e  Andrea  Stagio  d'Ancona,  citati  al  n»  26  e  il 
Pellenegra  (cfr.  n"  30).  F.  Oriolo  nel  suo  poema  inedito  II  monte  Pa7'- 
naso  (cfr.  n»  26)  ha  (e.  XVll,  v.  19-21): 

Cosmico  v'era  il  qnal  tutto  s'accese 
Al  porger  d'una  bella  e  bianca  mano, 
Tanto  hebbe  a  quella  le  sue  luci  intese. 

Lilio  Greg.  Giraldi  nei  due  dialoghi  citati  de  poetis  nostrorum  tem- 
porum  scrive  di  lui  (p.  485):  «  Fuit  et  Cosmicus  Patavinus  dum  vixit 
«  multi  nominis,  at  illius  fama  post  mortem  refrixit;  argutus  ille  quidem 
«  et  mordax,  impatiensque  alienae  laudis  ».  Notevole  quanto  dice  l'A- 
RIOSTO ,  nella  satira  VII ,  v.  58  sgg.,  sul  cognome  del  Cosmico  (cfr.  in 
proposito  Giorn.,  XIII,  104): 

II  nome  che  d'apostolo  ti  denno 
0  d'alcun  minor  santo,  i  padri  quando 
Cristiano  d'acqua,  non  d'altro  ti  fenno, 

Tu  Cosmico,  in  Pomponio  vai  mutando , 
Altri  Pietro  in  Pierio,  altri  Giovanni 
In  Jano  e  in  Jovian  va  riconciando, 

Quasi  che  il  nome  i  buon  giudici  inganni, 
E  che  quel  meglio  t'abbia  a  far  poeta 
Che  non  sarà  lo  studio  di  molti  anni. 

—  Per  la  bio-bibliogr.  del  Cosmico  vedi:  Renier,  ediz.  cit.  del  Pistoia, 
pp.  xxxvi-XLvii;  RoscoE,  Vita  e  pont.  di  Leone  X,  l,  133  sgg.  (sue 
medaglie,  ibid.,  XII,  208  e  303);  Vedova,  Biografia  degli  scrittori  pa- 
dovani, Pado\  a,  iS32;  CiAN,  in  Rivista  stor.  ital.,  V,  79,  n.  1;  Io.,  Un 
decennio  ecc.,  p.  231-232;  Id.,  A  proposito  del  Cosmico,  in  Giorn.,  XI 
306-307;  V.  Rossi,  Nicolò  Lelio  Cosmico,  poeta  padovano  del  sec.  XV* 
in  Giorn. ,  XIII ,  101-149  (cfr.  recens.  in  Zeitsch.  f.  rorn.  Phil.,  XIII' 
588-89);  In.,  Di  un  poeta  maccheronico  e  di  alcune  sue  rime  italiane, 
in   Giorn.,  XI,  1-40,  parla  del  Cosmico  a  pp.  12-14;  G.  Zannoni,  Notizie 
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186.  Cosmici  capitulum.  Sono  193  versi. 

Ck)m.  -  Tosto  che  a  lei  cum  riverente  cenno 

Fin.    -  Una  longa  dolzeza  si  deliba  e.  130  r.-133  r. 

187.  Cosmici  capitulum.  Sono  202  versi. 

Com.  -  E  al  fin  del  ragionar  di  quella  gema 

Fin.    -  Che  la  trasporti  a  ruinarmi  in  brazo.  e.  133  V.-136  v. 

188.  Ejusdem  Cosmici  cantio.  Sono  7  stanze  di  11  versi  (Ab 
CAbCaDdEE)  e  il  commiato  (a B b G G) ;  precede  la  se- 
guente quartina  : 

Hor  va  indica  tu  come  uscir  debbia 
Aviso  alcun  che  chi  non  fa  non  falla 
Se  ben  turba  un  bel  giorno  oscura  nebbia 
Essendo  in  ballo  el  convien  che  si  balla. 

Com.  -  Che  pensi  e  indrìeto  guardi,  anima  trista. 

Fin.    -  È  noto  a  monti,  a  fiumi,  a  silve  e  a  piagge,    e.  136  V.-138  r. 

189.  Ejtcsdem  Cosmici.  Son. 

Com.  •  Gran  tempo  è  ch'io  desio  collere  un  germe 

Fin.    -  Trovar  in  mortai  forma  eterni  onori.  e.  13ft  r. 

190.  Ejusdem  Cosmici.  Son. 

Com.  -  Amor  non  basta  el  tuo  con  travagliarmi 

Fin.    -  Ma  la  gran  fede  trova  assai  più  inganni.  e.  138  v. 

191.  Ejusdem.  Cosmici.  Son. 

Com.  -  Col  tempo  Philomena  e  Pregne  piange 

Fin.    -  Mi  credo  mai  schermir  se  non  vien  morte.  e.  138  v. 


di  J.  F.  Pellenegra,  in  Giorn.,  XVI,  312-3  n.;  F.  Patktta,  Una  lettera 
inedita  di  Nicolò  Lelio  Cosmico,  in  Giom. ,  XXIII,  461;  La  Mantia, 
in  Rivista  storica  ital..  Ili,  ^0.  —  È  anche  a  e.  253^57  r.  del  cod. 
ferrarese  408,  P.  2.  7. 
186-187.  -  Si  trovano  anche  nel  cod.  408,  P.  2.7  della  Comunale  di  Ferrara, 
rispettivamente  a  e.  257  v.-262  r.  e  262  r.-266.  La  quartina  che  nelPE- 
stense  comincia  il  n*  188,  nel  Ferrarese  finisce  il  n»  187  e  poi  seguita 
un  altro  capitolo  simile  ai  precedenti. 
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192.  Cosmici  ejusdem  satijra  ad  magnificum  D.  Thomam 
Mocenico  et  consortem.  Precedono  due  sonetti;  il  primo: 

Gora.  •  Illustre,  excelsa  et  singular  madonna 

Fin.    -  Po  trovar  porto  all'affannata  vela.  e.  139  r. 

193.  Son.  secondo: 

Com.  -  Sì  vario  è  ingegno  human  ch'altri  è  coniso  (?) 

Fin.    -  Può  fortuna  adiutar  sol  chi  non  teme.  e.  139  r.-139  v. 

194.  Satyra.  È  in  terzine;  sono  340  versi. 

Com.  ■  Pur  cum  l'altre  virtù  che  '1  tempo  ha  spente 

Fin.    -  En  fiora,  e  secca  ogni  speranza  verde.  e.  139v.-145r. 

195.  Ejusdem  Cosmici  Cancio.  Sono  6  stanze  di  15  versi  cia- 
scuna (aBGbAGCEFfEgEGG)eil  commiato  (di  3  versi  : 
ABB). 

Com.  -  Perchè  so  che  di  raro 

Fin.    -  Perchè  l'un  occhio  all'altro  or  più  non  crede,    e.  145  r.-146  v. 

196.  Due  distici  d'anonimo  in  lode  del  Cosmico: 

Maximus  eloquio  Celebris  quoque  nomine  vates 

Cujus  oh  ingenium  fama  perennis  erit 
Cosmicus  illustris  vernacula  verba  rependens 
,    Arte  sed  egregia  protulit  auctor  opus.  e.  146  v. 

197.  Joannes  Pincharus.  Son. 

Com.  •  Qual  sia  qui  sculpta  odrai  se  fermi  il  passo 

Fin.    •  Degna  presentia  sol  d'amor  o  Giove.  e.  146  v. 


194-195.  -  V.  Rossi,  Di  un  poeta  maccher.  ecc.,  p.  12,  w.  3:  «  Non  sarà  discaro 
«  che  rechiamo  qui  la  descrizione  di  un'  edizione  affatto  ignota  di  rime 
«  del  Cosmico,  descrizione  lasciata  dallo  Zeno  in  uno  dei  suoi  preziosi 
«zibaldoni,  codice  Marciano  Ital.  X.  74.  e.  145.  '■Cantion  di  Cosmico 
spoeta  excellentissimo,  senza  luoco  né  anno  d'impressione.  Dopo  due 
«  sonetti  segue  una  lunga  satira  in  terza  rima  e  poi  una  canzone  di 
«  varie  sorti  di  versi  corretta  da  [mano]  antica  in  molti  luoghi  nella 
«  margine.  La  satira  com.  :  Pur  cum  l'altre  virtù  (?)  che  "l  tem,po  ha 
«  spente;  la  canz.  com.:  Perchè  so  che  di  raro  ».  La  canzone  si  trova 
anche  nel  citato  cod.  ferrarese  408  a  e.  246-248  r. 
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198.  Epitaphio  del  figliol  de  papa  Alexandre  Valentino  com- 
posto per  Seraphin.  Son. 

Com.  -  Qual  vittima  condutta  al  sacrìfitio 

Fin.    -  E  pon  speranza  in  cosa  più  sicura.  e.  147  r. 

199.  Idem.  Son. 

Com.  -  Se  segio  alFumbra  amor  già  posto  tia  il  strale 

Fin.    -  Questo  tiran  da  me  mai  non  si  pai4e.  e.  147  r. 

200.  Philippi  Manucii  Lucensis.  San. 

Com.  -  Splendida  gema  che  sul  bianco  petto 

Fin.    -  Perchè  a  Tun  simil  piace  l'altro  sempre.  e.  147  v. 

201.  Ad  Hhellum.  Son, 

Com.  -  Quanta  invidia  te  porto  o  car  libretto. 

Fin.    -  Ma  crescendol  più  presto  io  venga  meno.  e.  147  v. 

202.  Amantium  gaudia  septem  Mag.  Laurentii  Medicis.  Sono 
li  ottave. 

Com.  -  Giovine  donne  e  voi  ligiadrì  amanti 

Fin.    -  Non  sia  rimasta  in  megio  del  mio  core.         e.  148  r.>l49  t. 


199.  -  Questo  sonetto  è  a  stampa  adespoto  a  e.  12  r.  del  raro  opuscoletto  : 
€  Fioretti  de  cose  nove  nobilissime  et  degne  |  de  diversi  auctori  no- 
«  viter   stampate  cioè  \  Soneti ,  Capitoli ,  Epistole,  |  Egloge ,  Disperate, 

<  Strambotti.  |  Barzellette,  et  una  contro  disperata,  |  Cum  gratia 
€  [Stemma]  >.  In  fine:   <  Impressa  in  Venetia  per  Geor-  |  gio   de'  Ru- 

<  sconi,  MDX.  I  Adi  xxvi  di  No-  I  vembre  ».  Di  e.  n.  n.  48  [R.  bibl. 
Estense  di  Modena,  mss.  22.  C.  33.  IJ.  Di  questo  libretto  il  Me.nghixi, 
Le  rime  ecc.,  pp.  19-20,  descrive  l'edizione  di  Venezia,  Zoppino.  1508, 
posseduta  dalla  bibliot.  Angelica  di  Roma.  Il  Menghini  poi  a  ragione 
non  comprende  nella  sua  edizione  di  rime  dell'Aquilano  né  questo  né  il 
sonetto  precedente. 

200.  -  Come  dell'Aquilano  è  a  stampa  nell'ediz.  fiorentina  del  Giunti  del  1516, 
e  ristampato  dal  Menghini,  Le  rime  ecc.,  p.  216  fra  i  sonetti  falsamente 
attribuiti  a  Serafino. 

201.  -  Questo  sonetto  si  trova  fra  altri  di  Nicolò  da  Correggio  a  e.  75r.  del 
cod.  ital.  560  della  Nazionale  di  Parigi. 

202.  -  II  Cian,  parlando  delle  Sette  allegrezze  d'amore  del  Cavassico,  dice 
(voi.  1,  p.  cxxxv)  essere  questo  un  tema  a  bastanza  diffuso  t  che ,  in* 
«  sieme  coi  Sette  dolori  d'amore,  possono  considerarsi  come  una  parodia 
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203.  Son. 

Gom.  -  Dolci  suavi  e  lacrimosi  versi 

Fin.    -  Che  lacrimar  m'han  visto  il  mio  dolore.  e.  149  v. 


«  delle  Sette  allegrezze  e  dei  Sette  dolori  della  Vergine  ;  rientra  pertanto 
«  in  quella  ricca  letteratura  delle  parodie  sacre  che  trovò  di  recente 
«  un  dotto  e  coscienzioso  illustratore  »  ;  cfr.  F.  Notati  ,  La  parodia 
sacra  nelle  letterature  moderne,  in  Studi  crit.  e  letter.,  Torino,  1889, 
pp.  117-310.  Per  questo  argomento  in  genere,  derivazioni,  propaggini, 
cfr.  Gian,  Rime  delCavassico,  I,  cxxxv-cxlt  e  note  e  la  recens.  in  Giorn., 
XXVI,  220.  —  V.  Rossi,  Le  lett.  dim.  A.Ckilmo,  Torino,  1888,  p.  392  n.  1, 

scrive:  «  il  titolo  di  un  componimento  in  ottava  rima  attribuito  a 

«  Lorenzo  il  Magnifico,  I  sette  dolori  e  le  sette  allegrezze  d'amore,  che 
«  fu  stampato  sino  dal  sec.  XVI ,  come  dice  il  Gamba,  Serie  dei  testi 
«  di  lingua  *,  Venezia,  1839,  p.  204.  Un'altra  ediz.  del  cinquecento  dei 
«  Sette  dolori  d'amore,  è  registrata  dal  Libri,  Catalogue,  1847,  p.  238. 
«  Le  sette  allegrezze  poi  furono  ristampate  come  inedite  a  Liverpool 
«  nel  1791  e  di  nuovo  in  appendice  al  IV  tomo  del  Roscoe,  Vita  di 
«  Lorenzo  de'  Medici,  Pisa,  1816,  pp.  46-49.  Recentemente  le  pubblicò, 
«  ancora  come  inedite,  tal  Don  Ant.  Bianchi,  per  nozze,  Arezzo,  1886  ». 
(Cfr.  anche  Riv.  crit..  Ili,  143-146  e  Menghini,  Le  rime  ecc.,  p.  xv,  n.  1). 
E  il  Gian,  Rime  del  Cavassico,  I,  cxxxix,  aggiunge  :  «  Ma  altre  stampe, 
«  oltre  quelle  da  lui  indicate ,  ci  conservano  la  detta  poesia,  per  altro 
«  senza  nome  d'autore,  come  due  esistenti  nella  Gasanatense  di  Roma, 
«  e  appartenenti  alla  fine  del  sec.  XV  o  al  principio  del  seguente,  ed 
«  un'altra  della  Palatina  di  Firenze,  uscita  nel  1533  ».  Le  due  della 
Gasanatense  sono  senza  note  tipografiche  e  contengono:  1*  E  septe  do- 
lori che  dà  Amore,  che  com.:  «  Questel  primo  dolor  che  dà  l'amore  », 
e  fin.:  «  0  pus  miniati  pictori  »;  2°  Le  septe  allegrezze  dello  amore, 
che  com.  :  «  Deh  state  a  udire  giovene  e  donzelle  ».  Hanno  la  segna- 
tura raro  1703  e  1742.  Sono  descritte  più  particolarmente  dal  Fla- 
mini, in  Giornale,  XXIV,  240,  n.  2.  Altre  due  stampe  della  Gasana- 
tense descrive  il  Menghini,  Le  rime  ecc.,  pp.  xiv-xxiii;  sono  le  seguenti: 
«  Esepte  dolori  che  dà  lamore.  Le  septe  allegreze  dello  amore  |  La  can- 
«  zona  dellamicitia.  La  canzona  sopra  la  ingratitudine  |  La  epistola  del 
«  Tibaldeo ,  Capitoli  isdruzoli  |  Canzona  del  tibaldeo.  Lassa  far  a  mi, 
«  Canzona  del  Seraphino  [Gasan.  N.  II.  22]  »;  s.  1.  n.  a.,  di  e.  44;  i  sette 
dolori  hanno  la  soscrizione  «  Opus  miniati  pictori  »,  le  sette  allegrezze 
sono  quelle  universalmente  attribuite  al  Magnifico  ;  l'altra  è  :  «  Capitolo 
«  della  Aurora  et  canzona  |  sopra  ingratitudine.  Et  canzona  di  ami  |  citia. 
«  Et  isepte  dolori  damore.  Et  le  sep  |  te  allegreze  damore  moralissime 
«  et  pia  I  ceuole  da  leggere  [Gasan.  0.  II.  98]  »;  s.  1.  n.  a.,  di  e.  n.  n.  4. 
La  stampa  della  Palatina  ha  la  segnatura  E.  6.  6.  154.  n»  13:  «  Scon- 
«  giuro  amoroso  in  co  |  stringere  la  sua  innamorata  |  dove  e  quando  a  lui 
€  pia  I  ce:  seguita  le  sette  alle  |  grezze  d'amore  con  1  un  capitolo  che 
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2U4.  Son. 

Gom.  •  Felice  gelsomin,  caro  arborscello 

Fin.    -  Assai  più  col  divin  che  cum  l'huraano.  e.  150  r. 


«  tratta  del  significato  di  collo  |  ri  :  et  uno  |  capitolo  de  la  dona  essen  |  do 
€  bella  e  non  havendo  ]  amor  in  se  quello  che  si  |  assimilia  con  altri 
«  ca  I  pittoli  e  soneti  co  |  sa  piacevole  e  nova  |  MDXXXIII  ».  (Un'altra 
stampa  di  questo  opuscolo  è  descritta  al  n°  144).  A  queste  stampe  io 
posso  aggiungerne  altre  quattro;  tre  delle  Sette  allegrezze:  1°  Poesie 
del  Magnifico  Lorenzo  de  Medici  tratte  da  testi  a  penna  della  libreria 
Medicea  Laurenziana  ,  s.  1.  n.  a. ,  di  p.  iv-56 ,  in-8° ,  più  una  tavola 
col  ritratto  di  Lorenzo  il  Magnifico;  le  Sette  allegrezze  d'amore  sono 
a  pp.  46-49:  2°  «  Le  Sette  allegrezze  degli  amanti.  Testo  inedito  at- 
«  tribuito  a  Lorenzo  de'  Medici  in  un  codice  Modenese  (Modena,  Gap- 

<  pelli,  1865).  È  tratto  dal  cod.  Miscellaneo  n^  836  della  bibl.  Estense 
«  di  Modena.  Precede  una  lunga  prefazione  del  Cappelli  in  forma  di 
«  lettera   diretta  al  prof.  Letterio  Lizio-Bruno  in  Messina,  a  cui  è  de- 

<  dicalo  l'opuscolo  »  (cfr.  A.  Campani,  Antonio  Cappelli,  in  Rassegna 
Emiliana,  11,  iii,  183).  Il  testo  edito  dal  Cappelli  è  «  affatto  diverso  dal 
«  volgalo  »  (cfr.  Cappelli-Ferrari,  ediz.  Pistoia,  p.  ix),  come  è  diverso 
dal  testo  dell'Estense  quello  conservato  nel  cod.  Palatino  208,  e.  107  v.- 
108  v.;  com.  :  «  Deh',  state  a  udire  giovane  et  donzelle  »,  fin:  «  Che  non 
€  ha  con  chi  fare  il  Carnesciale  »;  conforme  alla  lezione  del  Palatino 
sono  le  sette  allegrezze  nel  cod.  ital.  1543,  e.  27  r.-28  v.  della  Naz.  di  Parigi; 
quella  indicata  nell'opusc.  del  Catalog.  De  Landau,  li,  366  (cfr.  indietro 
al  n<»  144).  Una  stampa  dei  Sette  dolori  si  conserva  nella  bibl.  Univ.  di  Bo- 
logna [A.  V.KK.1X.39,  n»  7J:  cfr.  Caronti,  p.  352.  Un'altra  fu  segnalata 
e  descritta  da  E.  G.  Ledos  nella  Recue  des  langues  romanes ,  S.  IV, 
voi.  VI,  p.  498;  cfr.  V.  Rossi,  in  Giom.,  XXVI,  220,  n.  3.  E.  Picot  nella 
descrizione  che  fa  della  Race,  di  poemetti  ital.  della  bibl.  diChantilly, 
al  n»  32:  Frottole  nove  composte  da  più  autori,  cioè:  Oselin  ecc.,  indica 
t  sei  dolori  d'amore:  «0  voi  amanti  che  seguiti  amore  »,  in  9  ottave, 
e  annota:  V.  Passano,  p.  103.  —  Questo  poemetto  non  è  Io  stesso  che 
Li  sette  dolori  dello  amore  descritti  dall'  Barrisse  (Excerpta  Colom- 
bimana,  p.  285,  n"  392;  (*),  e  dal  Rossi  (Catal.  di  una  scelta  raccolta 
di  libri  rari  e  preziosi,  1886,  n"  374).  —  /  set  dolori  furono  ristam- 
pati nel  1555  in  fine  della  Eistoria  de  Piramo  e  Tisbe  (Catal.  Libri, 
1847,  no  1145).  Sono  anche  ricordati  sul  frontespizio  delle  Frottole  nove 
composte  da  più  autori,  cioè  Tu  te  parti  ecc.  (cfr.  Rass.  bibl.  d.  lett.  it., 
II,  155). 

(*)  U  SttU  dolori  détto  Amort  |  L«  SétU  aOtgroMMt  dtUo  Àwtor»  |  La  eatuoné  déUaimeUia  |  La 
eamMona  di  lana  far  ami  \  La  ipistola  del  Tibaldto  cioi  |  Non  atpttio  giamai  con  tal  ditio  \  La 
rùpoMta  di  Xon  atpttio  giamai  con  tal  ditio  \  Capitolo  di  terti  Sdruttoli.  |  Sonetto  detta  Fide- 
lità I  SontUo  dun  amanl*  atto  idio  cupido  ]  Sonetto  a  uno  amanlt  chi'giact  ]  morto  in  tipoUura. 
Io-4*,  B.  1.  n.  a.;  di  4  fogli  a  dae  colonne. 
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205.  Son. 

Corti.  -  Quando  fra  gigli  e  gli  amorosi  fiori 

Fin.    -  Maraviglia  non  è  se  il  cor  se  infiama.  e.  150  r. 

206.  Son. 

Com.  -  Se  ancor  più  su  de  l'angelica  spera 

Fin.    -  Quanto  per  amor  suo  i'  lacrimai.  e.  150  v. 

207.  Son. 

Gora.  -  Quest'anima  gentil  che  in  bruni  panni 

Fin.    -  Unde  piangendo  il  tristo  cor  si  lagna.  e.  150  v. 

208.  Son. 

Gora.  -  Quelle  divote  mansuete  e  care 

Fin.    -  Serai  l'anima  mia  come  tu  sei.  e,  151  r. 

209.  Son. 

Gom.  •  Per  far  più  chiaro  trasparir  un  vetro 

Fin.    -  Ghe  ancor  da  lei  non  vuol  ch'io  mi  discioglia.        e.  151  r. 

210.  Son. 

Gom.  -  Se  quel  fu  il  mio  pensier  che  magior  strace 

Fin.    -  Gol  mio  cor  tristo  i  bei  vostri  occhi  umani.  e.  151  v. 

211.  Son. 

Gom.  -  Nostro  intelletto  ormai  che  pur  si  accorgie 

Fin.    -  Ghe  crede  inanti  a  morte  risanarsi.  e.  151  v. 

2 12.  Son. 

Gom.  -  Quella  infinita  providentìa  eterna 

Fin.    ■  Turba  si  dice  ch'ardo  e  che  '1  consento.  e.  152  r. 

213.  Son.  caudato. 

Gora.  -  Ussiran  fuor  de  le  lor  tombe  obscure 

Fin.    -  Poi  tornerà  qui  lui  che  n'ha  creati.  e.  152  r. 

214.  Apologo  intitulato  allo  illustrissimo  principe  ffercule  in- 
clito duca  di  Ferrara  composto  per   messer   Pandolpho 


214.  -  Pandolfo  Goldonese  è  lo  stesso  che  Pandolfo  Gollenuccio;  cfr.  il  testa- 
mento del  Gollenuccio  pubblicato  in  gran  parte  nel  discorso  di  G.  Pbr- 
TicARi,  Intorno  alla  morte  di  Pandolfo  Collenuccio  {Opere  del  conte 
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Coldonese.  Collocutori  Bercia  et  Testa.  È  in  prosa.  Gom.: 
Bereta:  «  0  fortuna  iniquissima  dispensalrice  di  luoghi,  ma- 
«  ledetta  sia  così  ecc.  ».  Fin.  :  «  Et  tu  per  male  haver  non  ti 
«  vogli  se  di  qui  inanti  ti  chiamo  Philotirao  ».     e.  175r.-i98r. 


G.  Perticari  di  Pesaro ,  voi.  I ,  Venezia ,  1832 ,  pp.  23-27)  dal  codice 
Oliv.  Monum.  Pes.  35,  trascritto  per  mano  di  Alessandro  CoUenuccio; 
è  sottoscritto  :  «  Io  Pandolfo  del  q.  M.  Matteo  da  Coldonese  da  Pesaro, 
«  dottore  e  cav.,  di  mia  propria  mano  scrissi  »  ;  e  il  Perticari  annota 
(p.  27,  n.  1):  «Per  questa  autentica  soscrizione  di  Pandolfo  resta  aper- 

<  tissimo  che  il  CoUenuccio  e  il  Coldonese  sono  un  solo  autore ,  e  che 
«  per  errore  furono  creduti  due  nell'ultime  edizioni  del  Tiraboschi  {St. 
«  leu.  ital.,  VI,  2).  Fu  egli  chiamato  Coldonese  e  Coldenose,  perchè  i 
«  suoi  venivano  da  Coldinoce ,  castello  posto  tra  Sassoferrato  e  Rocca- 
€  contrada;  e  in  quello  di  CoUenuccio  egli  tramutò  il  primo  nome,  come 
«  più  dolce  e  confacente  all'orecchio  italiano,  e  come  di  latina  termina- 

<  zione,  il  quale  fu  vezzo  de'  letterati  di  quell'età,  e  sparso  per  tutta 
€  Italia  ad  esempio  dell'Accademia  del  Pontano  in  Napoli,  e  di  quella 
«  di  Pomponio  Leto  in  Roma  ».  Sul  CoUenuccio,  oltre  il  discorso  del 
Perticari,  vedi  Tart,  Memoirs  connected  with  the  life  and  icritings  of 
Pandolfo  CoUenuccio  da  Pesaro,  Londra,  1868;  Cinelli,  P.  CoUenuccio 
e  Pesaro  a'  suoi  tempi,  Pesaro,  1886;  G.  S.  Scipioni,  in  Annumiatore, 
an.  Vili,  n*25;  Io.,  in  Opinione  della  Domenica,  an.  1,  n*  5;  Io.,  Due 
lettere  a  Lorenzo  il  Magnifico  di  Pandolfo  CoUenuccio  da  Pesaro, 
Faenza,  1888;  A.  Saviotti,  Una  polemica  tra  due  umanisti  del  sec.  XV, 
Salerno,  1887  [recens.  di  A.  Solerti,  in  Riv.  stor.  ital.,  V,  77-78],  e 
A.  Saviotti,  Pandolfo  CoUenuccio  umanista  pesarese  del  secolo  XV, 
Pisa,  Nistri,  1888  [recens.  in  N.  Antol.,  S.  Ili,  voi.  XIX,  pp.  414^16; 
di  V.  CiAN,  in  Rivista  storica  italiana,  V,  744-752;  di  G.  S.  Scipioni, 
in  Giom.,  XI,  424-431  e  di  F.  Torraca,  in  Nuove  Rassegne,  Livorno, 
1895,  p.  113-118].  —  Il  dialogo  Berretta  e  Testa  è  a  stampa  nel 
voi.  LV  della  Biblioteca  rara  pubblicata  da  G.  Daelli  (pp.  16'3-205j  : 
€Amfitrione,  commedia  di  Plauto  voltata  in  terza  rima  da  Pandolfo 
«  CoUenuccio.  Aggiuntovi  il  dialogo  dello  stesso  tra  la  Berretta  e  la 
€  Testa ,  premesso  il  discorso  di  G.  Perticari  intorno  alla  vita  e  alle 
€  opere  dell'autore.  Milano,  Daelli,  1864  ».  —  Su  questo  dialogo  cfr.  il 
Saviotti,  Pandolfo,  ecc.,  la  recens.  del  Cian,  p.  749,  n.  1  e  le  pp.  ix-xi 
AeW Avvertenza  degli  editori  nell'ediz.  Daelli.  —  L'edizione  del  Gamba, 
curata  da  G.  I.  Montanari  è  del  1836(Venezia,  Alvisopoli,  in-4");  la  stampa 
usata  nell'ediz.  Daelli  è  la  seguente:  «Apologia  intitulata  Filotimo,  al- 
«  l'illustrissimo  principe  Hercule  inclito  duca  di  Ferrara:  composto  da 
«  Miser  Pandolfo  Coldonese;  collocutori  Berretta  e  Testa  ».  In  fine: 
«  Impresso  in  Venezia  per  Oeorgio  de  Rusconi  Melaneso,  ad  instantia 
«  di  Niccolò  detto  Zopino  e  Vincenzo  suo  compagno.  Nell'anno  1517  a 
«  di  ultimo  del  mese  de  aprile  ». 
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A.  D.  Anno  1493:  prò  Battista.  Son. 

Gora.  ■  Saper  vorrei  da  te  se  non  te  aveggia 

Fin.    -  Alfin  ch'inganna  indarno  non  sospira.  e.  166 

B.  Son. 

Gom.  ■  Son  quatro  parte  in  questa  orribil  rotta 

Fin.    -  Se  tuo  è  il  difetto  nel  pigliar  partito.  e.  166 


A-B.  -  Sono  i  due  sonetti  appartenenti  alla  e.  166  e  rilegati  in  fondo  al 
volume. 


(Seguiranno  gli  indici  e  le  oppendicij. 


LE  OPERE  INEDITE  DI  IPPOLITO  NIEVO 


Vissuto  in  un'età  tristissima  per  la  nostra  letteratura,  morto 
non  ancora  trentenne  (1),  Ippolito  Nievo  ci  lasciò  due  romanzi, 
quattro  libri  di  versi,  parecchie  novelle,  tante  pubblicazioni 
quante  basterebbero  a  formare  l'intera  suppellettile  letteraria  di 
un  autore  fiorito  in  tempi  raen  frettolosi  e  meno  intemperanti 
dei  nostri  (2).  Eppure  il  più  e  il  meglio  dell'opera  sua   rimase 


(1)  Occorre  appena  ricordare  che  il  Nievo  nacque  a  Padova  il  30  no- 
vembre 1831  /^non  nel  *32,  come  scrivono  molti  biografi),  e  morì  naufrago 
su  V Ercole,  nelle  acque  d'Ischia,  la  mattina  del  5  marzo  1861. 

(2)  Del  Nievo  abbiamo  a  stampa  :  i.  Il  Crepuscolo,  strofe,  p.  nozze  Gan- 
toni-De  Moli,  Mantova,  Garanenti,    18S  ;  2.  Versi,  Udine,  Vendrame,  1854 

3.  Il  Matrimonio,  p.  nozze  Farlatti-Golombichio,  Gorizia,  PaternolU,  1854 

4.  Gli   Amori,  canne,  p.    nozze   Ghiozza-Kechler,  Rovigo,  MinelH ,  1854 

5.  Studi  sulla  poesia  popolare  e  civile  specialmente  in  Italia,  Udine,  \en- 
drame,  1854;  6.  Versi,  Udine,  Vendrame,  1855;  7.  Le  Nuvole  d'oro,  note 
d'amore,  p-  nozze  Venanzio-Bergamo,  Udine,  Vendrame,  1856;  8.  Angelo  di 
bontà,  storia  del  secolo  passato,  Milano,  Oliva,  1856  ;  9.  Il  Conte  pecoraio, 
storia  del  nostro  secolo,  Milano,  Vallardi,  1857  ;  10.  Due  fiori  camperecci, 
p.  nozze  Flattis-Braida,  Udine,  Vendrame,  1857;  11.  Sciolti  a  Giulietta 
Plattis-Salvadego,  ecc.,  Padova ,  Sicca,  1857  ;  12.  Le  Muse  di  Aquileia^ 
p.  nozze  Di  Prampero-Ghiozza,  Rovigo,  Minelli,  1857;  13.  Alfamico  Attilio 
Magri,  nelle  sue  nozze,  ecc.,  Mantova,  Agazzi,  1857;  14.  Le  Lucciole.,  can- 
zoniere, Milano,  Redaelli,  1858  ;  15.  Il  fiore  d'eternità,  p.  nozze  Cavriani- 
Plattis,  Rovigo,  Minelli,  1859;  16.  Gli  amori  garibaldini,  Milano,  Agnelli, 
1860:  17.  La  Pazza  del  Segrino,  novella,  Milano,  Carrara,  1859;  18.  Il  Ba- 
rone di  Nwastro,  novella,  ibid.  id.;  19.  La  Santa  di  Arra,  novella,  ibid.  s.  a. 
—  Postume  :  20.  Le  Confessioni  d'un  Ottuagenario  [a  cura  di  Erminia  Fuà- 
Fusinato  e  di  Eugenio  Ghecchi  ;  la  prefazione,  toltine  gli  ultimi  perìodi,  è  della 


64  D.   MANTOVANI 

inedito.  Soltanto  sei  anni  dopo  la  sua  morte  vennero  in  luce  a 
Firenze,  mercè  di  Erminia  Fuà  Fusinato,  quelle  colossali  e  mira- 
bili Confessioni  d'un  Italiano,  che,  col  mutato  titolo  di  Confes- 
sioni d'un  Ottuagenario,  assicurano  al  Nievo  il  nome  di  solo  e 
degno  continuatore  della  grande  arte  manzoniana.  Restano  an- 
cora ignote  quattro  commedie,  un  dramma  storico,  due  tragedie 
e  altre  prose  e  altri  versi,  di  cui  la  famiglia  custodisce  amoro- 
samente i  manoscritti  (1).  Si  pensi  dunque  quanta  fosse  la  geniale 
fecondità  di  questo  giovane,  il  quale  non  passò  la  sua  breve  gior- 
nata nel  chiuso  della  stanza  da  studio,  ma  s'avvolse  nei  moti 
politici,  scrisse  molto  in  molti  giornali  della  Venezia  e  della 
Lombardia,  e  non  lasciò  occasione  alcuna  di  combattere  per  la 
patria:  morendo  alfine  da  soldato,  dopo  la  battaglia,  come  il  Ma- 
meli, e  da  poeta,  come  lo  Shelley,  ne' gorghi  del  Tirreno. 

Finiti  gli  studi,  disciplinato  il  primo  fervore  dell'adolescenza, 
egli  non  ebbe,  a  conti  fatti,  più  che  quattro  anni  liberi  al  lavoro, 
dal  '55  al  '59:  ed  in  quel  mezzo  viaggiò,  studiò,  amò,  cospirò, 
pur  trovando  il  tempo  di  scrivere  tanto  e  tanto  bene.  Erano  anni 
infelici  per  la  pubblicità,  mancando  editori  buoni,  massime  nel 
Lombardo- Veneto,  e  leggi  certe  su  la  proprietà  letteraria;  peggio 
ancora  per  il  teatro;  sicché  libri  e  drammi  rimanevano  troppo 


Fusinato],  Firenze,  Le  Monnier,  1867;  21.  Poesie,  scelte  e  pubbl.  da  R.  Bar- 
biera,  Firenze,  Le  Monnier,  1882;  22.  Due  canti  popolari  della  Grecia  mo- 
derna, pubbl.  p.  nozze  Ferri-Guarnieri  da  G.  Fusinato,  Roma,  1884;  23.  Vieni, 
vieni  al  mio  sen,  strofe  pubbl.  p.  nozze  Elti-Biaggini  da  D.  Mantovani,  To- 
rino, Rous,  1896  ;  24.  Otto  lettere  di  I.  N.,  pubbl.  p.  nozze  Praga-Parenzo  da 
S.  Scolari,  Pisa,  Nistri,  1891.  —  Più  novelle,  articoli  e  poesie  in  strenne 
d'occasione  e  nei  giornali:  L'Alchimista  friulano  e  L'Annotatore  friulano 
di  Udine;  La  Sferza  di  Brescia;  Quel  che  si  vede  e  quel  che  non  si  vede 
di  Venezia;  La  Lucciola  di  Mantova;  Il  Caffè,  L'uomo  di  pietra.  Il  Pun- 
golo, Le  Ore  casalinghe.  Il  Panorama  universale,  L' Emporio  della  Rica- 
matrice di  Milano,  ecc. 

(1)  Eccetto  qualche  lettera  e  qualche  poesia  sparsa  qua  e  là  presso  biblio- 
teche 0  privati  possessori,  tutti  i  mss.  importanti  si  conservano  a  Mantova, 
presso  la  famiglia,  che  con  amichevole  cortesia  mi  consentì  di  esaminarli  e 
che  anche  qui  caldamente  ringrazio.  Solo  il  ms.,  non  definitivo,  degli  Amori 
garibaldini  si  trova ,  offerto  dalla  famiglia  stessa ,  nel  Museo  storico  del 
Risorgimento  Nazionale  di  Milano  (num.  del  Registro  nuovo  527). 
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facilmente  a  dormire  presso  gli  scrittori,  mentre  si  preparava 
la  guerra,  la  gran  guerra  sognata  fin  dal  '49,  l'impresa  di  re- 
denzione a  cui  metteva  capo  tutta  l'attività  intellettuale  del 
paese.  Chi  scriveva  con  un  alto  e  disinteressato  concetto  del- 
l'arte sua  poco  o  nulla  poteva  attendersi  dal  presente,  e,  per  la 
sua  fama  come  per  le  sorti  d'Italia,  doveva  riporre  tutte  le  sue 
speranze  nell'avvenire  sempre  oscuro  e  sempre  lontano. 

Così  il  Nievo  passò  quasi  ignorato  a'  suoi  giorni  ;  e  poi,  anche 
dopo  la  stampa  delle  Confessioni,  fu  lasciato  quasi  in  oblio  non 
meno  dagli  studiosi  che  dal  pubblico  svagato  dietro  a  tanti  altri 
men  degni.  Solo  a  questi  di  la  sua  fama  accenna  a  risorgere, 
un  po'  per  opera  di  critici  coscienziosi  e  volonterosi,  un  po'  per 
la  cresciuta  attenzione  degli  Italiani  verso  gli  uomini  e  le  cose 
del  passato  prossimo.  Il  Nievo  è  oramai  acquisito  alla  storia  della 
letteratura,  e  ne  registrano  il  nome  anche  i  manuali  scolastici; 
è  dunque  tempo  che  si  abbia  esatta  notizia  de'  suoi  scritti  ine- 
diti, che  pochissimi  hanno  avuto  modo  di  leggere,  di  cui  i  più 
ignorano  financo  l'esistenza  (1).  Sono  lavori  men  fortunati,  non 
meno  interessanti  per  la  storia  del  suo  ingegno  che  quelli  dati 
alle  stampe  ;  e  in  alcuni  di  essi  il  Nievo  aveva  posto  grande 
amore  ne'  momenti  più  accesi  della  sua  giovinezza  o  negli  ultimi 
giorni  sereni  ch'egli  potè  dare  alla  penna  anzi  che  alla  spada. 


(1)  Solo  qualche  vago  cenno  se  ne  legge  nelle  biografie.  Cfr.  P.  Bonini, 
/.  N.,  commemorazione,  Udine,  Jacob  e  Golraegna,  1868;  A.  Arboit,  /.  N.. 
studio,  Padova,  Minerva ,  i872  ;  P.  G.  Molmenti,  /.  N.,  reminiscenza,  Ve- 
nezia, Visentini,  1869;  G.  Catanzaro,  Cari  estinti,  bozzetti  letterari,  Siena, 
Mucci,  1876;  C.  Capellini,  1.  N.,  coramemoraz.  Mantova,  Mondovi,  1883; 
V.  Ferrari,  /.  N.,  conferenza,  Milano,  Kantorowicz,  1894;  ecc.  Un  po'  più 
degli  altri  potè  dirne  Carlo  Fontanelli  (/.  N.,  discorso  letto  al  Circolo 
Filologico  di  Firenze  la  sera  del  10  maggio  1875;  Firenze,  Carnesecchi  — 
riassunto  poi  in  un  articolo  su  Gli  scritti  minori  e  inediti  dt  I.  N.  in  Fan- 
fuUa  della  Domenica  del  20.  III.  1881).  Meglio  di  tutti  avrebbe  potuto  par- 
larne Giulio  Salvadori,  il  quale  per  mezzo  di  Guido  Fusinato  ebbe  a  leggere 
i  mss.  del  Nievo;  ma  poi  s'accontentò  di  un  bellissimo  articolo.  Poesia  ga- 
ribaldina, pubblicato  nel  1883  dalla  Domenica  letteraria  di  Roma,  e  non 
pensò  più  a  stampare  lo  studio  sul  Nievo  che  aveva  preparato,  e  del  quale 
alcuni  appunti  mi  furono  gentilmente  comunicati. 

Oiortuik  Mttmeo.  XXX.  hre.  88-89.  5 
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Io  mi  contenterò  per  ora  di  brevemente  discorrerne,  affinchè  non 
si  ignori  più  oltre  quanto  pensò  e  scrisse  l'autore  delle  Confes- 
sioni d'un  Ottuagenario:  verso  il  quale  l'ammirazione  degli  in- 
tendenti cresce  anzi  che  scemare  col  volgere  degli  anni,  non 
solo  per  ciò  ch'egli  scrisse,  ma  perchè  egli  appare  a  noi  epigoni 
come  la  figura  ideale  del  giovane  italiano  dopo  il  1850,  nel  pe- 
riodo più  pericoloso  e  fortunoso  del  Risorgimento  patrio. 


I. 


L'educazione  letteraria  di  Ippolito  fu  quella  che  solevano  ri- 
cevere ne'  collegi  i  giovani  veneti  di  buona  famiglia.  Egli  ebbe 
i  primi  rudimenti  dell'istruzione  a  Soave  nel  Veronese,  dove  il 
dott.  Antonio  Nievo,  suo  padre,  era  cancelliere  della  pretura. 
Quivi  s'impresse  nella  fantasia  bambina  del  poeta  l'immagine  del- 
l'altero castello  ghibellino,  che  le  muraglie  merlate  allacciano 
al  borgo  e  che  in  cima  al  poggio  leva  le  sue  tre  torri  dominando 
«  la  pianura  che  si  stende  tra  il  Veronese  e  il  Vicentino,  e  che 
«  la  storia  conosce  per  le  battaglie  napoleoniche  di  Galdiero  ed 
«  Arcole  »  (1).  Si  direbbe  che  Ippolito  fosse  proprio  predestinato 
ai  castelli  romantici  ;  e  se  romantico  non  divenne,  il  merito  non 
fu  certo  delle  circostanze. 

Fu  poi  mandato  a  studiare  nel  Seminario  di  Verona,  prima 
come  convittore,  poi  come  alunno  esterno,  affidato  alla  vigilanza 
di  un  professore  di  greco,  un  tal  don  Pigozzi,  del  quale  molti  a 
Verona  serbano  memoria  :  buon  prete,  un  po'  corto,  austriacante 
sincero,  di  quelli  persuasissimi  che  il  mondo  sarebbe  andato  a 
soqquadro  senza  i  Croati.  Anche  di  una  tale  tutela  il  giovinetto 
non  ritenne  davvero  l'impronta;  ma  del  Seminario  fu  alunno 
attento,  così  che  non  ne  scordò  mai  le  impressioni.  Non  nel  pen- 


(1)  G.  Cipolla,  Un  castello  del  M.  E.,  nella  Gaz:,  letteraria  di  Torino, 
14.  XI.  '91  ;  riprodotto  in  Camuzzoni,  Soave  e  il  suo  castello ,  Monografia, 
Verona,  Franchini,  1893. 
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sare  o  nel  fare;  ma  la  società  dei  chierici  e  i  chierici  giovani 
gli  diedero  poi  sempre  materia  di  studio  e  dì  arte,  come  si  può 
vedere  nelle  Confessioni  d'un  ottuagenario  e  nel  Pescatore 
d'anime,  del  quale  dirò  più  oltre.  Egli  aveva  da  natura  l'attitu- 
dine dei  grandi  artisti  moderni:  quella  di  osservare  anche  incon- 
sciamente, di  ricordare  tenacemente,  e  di  fare  della  propria  vita 
un  tesoro  di  materiale  letterario. 

L'istruzione  ch'egli  ebbe  nel  Seminario  fu  tutta  classica  nei 
fondamenti,  s'intende,  ma  pur  penetrata  da  qualche  influsso  della 
letteratura  più  recente,  e  non  senza  buon  indirizzo  filosofico. 
Latino  molto,  ma  anche  molto  italiano;  qualche  po'  di  Garrer  e 
di  Gapparozzo  tra  Virgilio,  il  Monti  e  il  Manzoni  degl'/nn?  sacri: 
esametri  e  decasillabi,  odi  saffiche  e  ottonari  sul  gusto  della  Ron- 
dinella pellegrina:  e  ,  in  fondo,  il  cattolicismo  illuminato  del 
Rosmini.  Erano  quelli  appunto  gli  anni  che  i  padri  dell'Istituto 
della  Carità  migravano  da  Trento  a  Verona,  dove  insegnavano 
le  loro  dottrine  e  si  facevano  ammirare  per  lo  zelo  nel  soccor- 
rere poveri  e  infermi;  e  poco  appresso  il  Rosmini  stesso  vi  co- 
struiva una  sua  casa,  vi  trasportava  la  sua  biblioteca  di  Rove- 
reto e  infine,  nel  '47,  vi  si  tramutava  egli  stesso  co' suoi  religiosi, 
e  vi  dettava  gran  parte  delle  sue  opere  postume.  Alla  persecu- 
zione politica  dell'Austria  contro  i  Rosminiani  non  s'era  ancora 
aggiunta  l'inimicizia  d'altri  ordini  chiesastici;  e  la  liberale  filo- 
sofia di  quelli  trovava  onore  nei  seminari  e  favore  presso  la 
nuova  generazione  destinata  alla  liberta. 

Di  questa  educazione,  sana  in  complesso,  tale  che  non  lasciò 
nella  mento  del  Nievo  alcuna  grave  stortura  da  correggere,  ci 
son  documento  i  suoi  primi  versi,  diligentemente  raccolti  in  certi 
quadernetti  col  titolo  di  Poetici  componimenti  fatti  l'anno 
Ì846-47  da  Nievo  Ippolito  e  da  lui  mandati  al  nonno  materno, 
il  patrizio  veneto  Carlo  Marin,  «  pel  capo  d'anno  del  cinquanta  », 
con  due  ottavette  dedicatorie,  in  cui  l'ingenuo  collegiale  avverte 
che  queste  poesie  non  possono  essere  allegre  perchè  sono  state 
composte  nelle  notti  d'insonnia.  Troppa  insonnia,  alla  sua  età: 
le  poesie,  italiane  e  latine  mescolate  insieme,  son  circa  ottanta  ; 
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l'ultima,  scritta,  si  capisce,  dopo  gli  esami  del  '47,  chiude  con 

un  addio 

All'algebra  ed  ai  greco  ed  al  latino 

Parenti  consanguinei  del  demonio, 
Ai  tredici  d'agosto  in  sul  mattino. 

Roba  da  scolaro,  imparaticci  e  imitazioni  spesso  scorrette:  ma 
gli  scolari  d'oggi  non  saprebbero  certamente  fare  altrettanto. 
Oltre  a  molta  attitudine  naturale,  a  una  palese  facilità  di  stile  e 
di  rima,  ci  si  vede  la  conoscenza  vera,  umanistica  non  gramma- 
ticale, dei  classici,  e  una  larghezza  di  pensiero  e  di  coltura  che 
oggi  le  scritture  degli  studenti  lasciano  troppo  desiderare.  C'è  la 
morte  di  Servio  Tullio  e  quella  di  Gustavo  III  a  Lutzen  ;  il  Canto 
del  Crociato  e  la  prosopopea  d'un  general  Greco  moderno  dopa 
una  vittoria;  c'è  un  gruppetto  di  epigrammi  «  in  lode  del  chiar. 
«  abate  Rosmini  »  e  un  altro  di  dialoghi  pastorali:  in  un'elegia 
Colonus  suam  felicitatem  loquitur,  in  un'alcaica  Amor  palrius 
laudaiur:  Cristoforo  Colombo  canta  un  inno  in  decasillabi  ga- 
loppanti e  Andromaca  distoglie  Ettore  dal  combattere  con  Achille 
in  ottave  tassesche:  né  manca  la  Noctis  serenae  descrtptio  e  ìa. 
Canzone  d'un  gondolìero.  In  queste  esercitazioni  scolastiche,  a 
cui  s'aggiunge  di  contrabbando  II  Carnevale  di  Venezia,  abbozzo 
d"un  poemetto  segnato  «  Venezia,  dicembre  46  »  mi  par  notevole 
sopra  tutto  l'esperienza  dei  metri  latini  e  italiani  e  la  varietà  di 
stile:  esercizi  preziosi  per  un  futuro  scrittore,  che  se  non  si  fanno 
da  ragazzi  costano  poi  troppo  da  uomini.  Tra  le  imitazioni  più 
riuscite  è  quella  delle  ballate  del  Carrer  e  delle  cantiche  del 
Monti:  ma  il  Nievo  adulto  non  ci  ricascò  più. 

Il  padre  suo  intanto,  dopo  essere  stato  aggiunto  al  tribunale 
di  Udine,  era  passato  pretore  a  Sabbioneta  nel  Mantovano,  dove 
rimase  sino  alla  fine  del  '48,  quando  per  il  suo  patriottismo  fu 
privato  dal  Governo  austriaco  non  solo  dell'impiego  ma  anche 
della  firma  d'avvocato.  Ippolito  cominciò  in  quell'anno  a  studiare 
nel  liceo  di  Mantova:  poi,  scoppiata  la  Rivoluzione  a  Venezia, 
temendo  la  famiglia  che,  così. giovine,  egli  corresse  a  cimentarsi 
dove  si  combatteva  per  la  libertà,  fu  mandato  a  Pisa.  Leggo  in 
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un  quaderno  Alcune  poesie  «fatte  in  sul  finire  della  state  del  '48  » 
e  dedicate  con  un  sonetto  Alla  patria  : 

Ma  i  nudi  canti  miei  son  come  i  fiori 

Che  promettono  il  frutto  al  contadino 

Se  il  turbo  distruttor  non  li  divori; 
E  questi  pochi  fiori  a  te  presenjto, 

0  cara  patria  mia,  come  il  bambino 

Che  alla  mamma  consacra  il  primo  accento  ! 

Alla  patria  egli  doveva  dare  e  fiori  e  frutti  ;  e  poi  il  turbo  di- 
struttore doveva  divorarli  più  presto  che  il  giovinetto  sedicenne 
non  potesse  pensare,  per  quanto  allora  la  sua  fantasia  fosse  piena 
di  tristi  immagini.  Gran  differenza  mostrano  questi  versi  dai 
primi,  l'adolescente  è  stato  còlto  da  una  di  quelle  ondate  di  ma- 
linconia appassionata  che  son  proprie  della  sua  età,  e,  scordata 
la  scuola,  si  dice  già  orbo  di  speranze  e  sprezzatore  degli  uomini 
e  traduce  i  sette  Salmi  pjnitenziali.  Intermezzo  romantico:  fan- 
tasticherie, sconforti,  vaticini,  maledizioni  fatidiche,  invocazioni 
spasimate:  il  Prati  ha  fatto  colpo,  per  il  momento.  In  queste 
nuove  poesie  del  giovine  non  più  costretto  dalle  tradizioni  sco- 
lastiche, è  manifesto  l'influsso  del  poeta  trentino,  che  negli  anni 
seguenti,  nei  tetri  anni  del  servaggio  ribadito  e  inasprito,  il 
Tenca  avrebbe  poi  con  tanta  severità  censurato  come  maestro 
di  mollezza  agli  animi  e  di  scomposta  vanità  agli  ingegni  italiani. 
Solo  accenno  alle  battaglie  del  '48,  si  trovano  un  carme  in  quar- 
tine d'ottonari  e  un  sonetto  in  onore  di  G.  Dall'Erra ,  ufllciale 
piemontese  morto  di  ferite  nell'ospedale  di  Sabbioneta,  un  prode 
che  il  Nievo  canta  con  accenti  elegiaci  più  che  guerreschi: 

Una  lacrima  sola  di  dolore 

Per  la  patria,  turbava  il  tuo  passaggio! 

Fratelli,  ei  v'insegnò  come  si  muore! 

Il  resto  son  versi  mediocri,  che  l'autore  stesso  in  una  nota 
posteriore  dice  «  rabbiosi,  gettati  sulla  carta  a  dispetto  »;  ma 
sempre  facili  e  scorrevoli,  con  poche  mende  di  forma.  La  più 
singolare  è  la  poesia  intitolata  L'orgoglio  umano,  buon  docu- 
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mento  del  lirismo  vaporoso  in  cui  vaneggiavano  i  tardi  romantici 
d'allora,  e  di  cui  si  compiacciono  sempre  i  ragazzi.  È  uno  stu- 
pore e  un  ridere,  chi  conosca  Ippolito  Nievo,  leggere  di  lui  strofe 
come  queste: 

0  visioni  mie,  speranze  vergini 
Colle  quali  alla  luce  io  son  venuto. 
Soavi  sogni,  illusioni  ingenue, 

Io  vi  saluto. 
0  gloria  giovanil,  come  scendevano 
Leggiere  sul  mio  crin  le  tue  ghirlande! 
Quando  mai  proverò  gioia  più  semplice, 

Amor  più  grande? 


Dieci  anni  ancora,  e  sulla  fronte  pallida 
Le  traccie  troverò  della  fatica; 
Dieci  annil  e  nella  vita  avrà  lo  spirito 
Una  nemica! 

Genere  è  l'uomo!  maledetta  cenere! 

Io  lo  sento  in  me  stesso  e  mi  compiango; 

Sento  la  mente  mia  colma  di  tenebre, 

Il  cuor  di  fango; 
Sento  il  confine  dello  stretto  carcere 
Che  le  virtù  ci  toglie  ed  i  diletti; 
Io  sento  il  freno  che  incatena  l'impeto 

Dei  santi  affetti! 

Niente  di  strano,  per  versi  scritti  nel  1848.  E  anche  più  tardi, 
anche  ai  giorni  nostri,  dopo  tanto  andare  e  venire  di  indirizzi 
letterari,  quante  volte  non  s'è  sentita  ripetere  codesta  canzone 
del  disinganno  precoce  e  querulo,  cara  a  tutti  i  romantici  di 
tutte  le  generazioni,  dal  Byron  al  Prati,  dal  De  Musset  al  Praga? 
Ma  nel  Nievo  doveva  essere  e  fu  delirio  breve,  esaltazione  fit- 
tizia e  passeggera.  Ben  presto  la  sua  sana  natura  prevalse  su 
questo  morbido  vagare  della  fantasia,  ed  egli,  francatosi  dalla 
moda,  già  nel  primo  volume  di  versi  che  pubblicò  a  Udine  nel 
'54  si  mostrò  avversario  risoluto  dello  svaporato  romanticismo 
con  cui  si  trastullavano  i  poeti   italiani,  quando  più  avrebbero 
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dovuto  essere  forti  per  fortemente  incitare  il  popolo  italiano 
alla  riscossa.  Romantico  il  Nievo  non  poteva  essere  per  il  mi- 
rabile equilibrio  di  tutte  le  sue  facoltà  e  per  la  serena  visione 
ch'egli  aveva  del  mondo:  egli  era  un  latino  schietto,  nato  a  fare 
più  ancora  che  a  scrivere,  e  al  quale  nulla  spiaceva  più  dei 
fantastica  tori  inerti  e  delle  parole  inutili.  Tale  si  mostrò  poi 
sempre,  e  nella  vita  e  nelle  opere;  e  a  ragione  fu  detto,  come 
si  dice  degli  uomini  veramente  esemplari,  che  l'opera  più  alta 
e  più  bella  del  Nievo  fu  la  sua  vita.  Se  più  tardi  alcuna  vena 
di  romanticismo,  voglio  dire  di  esaltazione  fantastica  e  sentimen- 
tale, si  coglie  qua  e  là  ne'  suoi  scritti,  essa  non  proviene  già  da 
intenzione  o  imitazione  letteraria,  ma  da  una  spontanea  disposi- 
zione dell'animo,  dalla  passione  che  fa  vaneggiare  e  sospirare 
anche  i  più  saggi,  dall'amore  :  il  quale,  quando  è  passione  vera 
e  contrastata,  tramuta  in  romantici  i  classici  medesimi  e  affra- 
tella Valerio  Catullo  ad  Arrigo  Heine. 

Tornato  a  Mantova  dalla  Toscana  nella  state  del  '49,  Ippolito 
avrebbe  dovuto  finirvi  gli  studi  classici:  ma  il  liceo  era  chiuso, 
ed  egli  dovette  recarsi  a  Revere  presso  l'ingegnere  Bugni,  il 
quale  con  altri  docenti  aveva  aperto  una  specie  di  liceo  privato. 
E  presso  privati  docenti  di  Mantova  incominciò  gli  studi  di  legge, 
finché  nel  '52  il  governo  riaperse  l'Università  di  Padova:  ivi 
continuò  il  corso,  pur  dimorandovi  poco  e  sparsamente,  sino  a 
che  ebbe  la  laurea  nella  sessione  autunnale  del  '55.  In  questi 
anni  il  Nievo  principiò  a  fare  conoscenza  con  la  stampa  :  a  Udine 
pubblicava  néìV Alchimista  Friulano  le  poesie  che  si  trovano 
raccolte  ne'  due  volumi  del  '54  e  del  '55  e  gli  Studi  sulla  poesia 
popolare  e  civile  specialmente  in  Italia;  collaborava  ad  altri 
giornali;  preparava  V Angelo  di  bontà,  il  Conte  pecoraio,  alcune 
novelle  campagnuole,  le  Lucciole;  e  tentava  anche  il  teatro. 

Porta  la  data  del  1851  una  «  storiella  condotta  a  termine  sotto 
l'impressione  di  avvenimenti  spiacevoli  e  di  rabbie  puerili  »  in- 
titolata Anti-afrodisiaco  per  l'amor  platonico  e  trascritta  bella- 
mente con  inchiostro  turchino  in  un  grosso  volume  legato.  È 
una  lunga  narrazione  sparsa  di  aneddoti  e  di  dial(^hi  faceti,  ca- 
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lena  serpeggiante  di  amori,  di  viaggetti,  di  piccole  avventure 
umoristiche:  bizzarria  giovanile  che  ricorda  qua  e  là  il  Viaggio 
sentimentale  dello  Sterne.  Pare  si  tratti  di  una  comica  delusione 
amorosa,  intorno  a  cui  Ippolito  volle  scherzare,  dando  in  pari 
tempo  la  berta  a  molta  gente  viva,  perchè  una  nota,  premessa 
al  libro  nel  novembre  del  '52,  avverte  ch'esso  è  stato  scritto  in 
un  brutto  momento  e  che  non  si  deve  credere  a  intenzioni  ma- 
ligne dell'autore.  Chi  legga  queste  pagine  che  oggi  si  direbbero 
vissute,  vi  trova  molto  spirito  e  anche  molte  puerilità:  ma  il 
senso  intimo  ne  sfugge,  non  sapendosi  spiegare  le  innumerevoli 
allusioni,  che  dovettero  fare  la  delizia  degli  amici  ai  quali  soli 
il  Nievo  fece  conoscere  questa  sua  ragazzata. 

Un  amico  gli  era  caro  allora  tra  i  compagni  di  scuola,  Ema- 
nuele Ottolenghi,  giovane  studioso  e  generoso  che,  emigrato  poscia 
a  Torino,  vi  fu  discepolo  e  cooperatore  di  Pasquale  Stanislao 
Mancini.  Le  lunghe  conversazioni  coll'Ottolenghi,  israelita,  mos- 
sero Ippolito  prima  a  scrivere  in  difesa  degli  Israeliti  alla  Sferza 
di  Brescia,  il  giornale  del  famigerato  Mazzoldi;  poi  gli  inspi- 
rarono nella  solitudine  del  castello  di  Golloredo  nel  Friuli  un 
«  primo  saggio  drammatico  »  ch'egli  intitolò  appunto  al  nome 
deU'Ottolenghi.  Ia' Emanuele,  commedia  in  quattro  atti  finita  nel- 
l'aprile del  '52,  svolge  un  intrigo  complicato  e  poco  verisimile,  con 
nere  perfidie  e  ingenue  virtù,  e  tende  a  mostrare  come  gli  ebrei, 
costretti  dalla  vecchia  civiltà  ad  esercitare  l'usura  e  simili  me- 
stieri esosi,  debbano  alfine  farsi  largo  nella  società  progredita, 
non  chiudersi  nel  traffico  del  danaro  ma  dar  opera  al  comune 
lavoro  intellettuale  e  confondere  le  loro  sorti  con  quelle  di  tutti 
gli  uomini  moderni.  Due  tipi  d'ebrei  son  posti  a  fronte.  L'uno, 
Giosuè,  è  il  vecchio  banchiere  usuraio  che  disprezza  la  società 
aristocratica  a  cui  serve,  e  se  ne  vendica  mungendola  senza 
pietà,  persuaso  che  il  danaro  è  la  sola  forza  della  sua  razza, 
non  mezzo  ma  fine  al  suo  vivere,  poiché  altro  riparo  non  le 
resta  contro  le  persecuzioni  e  gli  scherni:  parla  saggio  come 
Nathan  e  amaro  come  Shylok,  ma  più  tiene  dell'ebreo  shakes- 
peariano. L'altro,  Emanuele,  è  il  giovine  ebreo  moderno:  ha  stu- 
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diato  in  Germania,  non  è  stato  educato  agli  affari,  e  vuole  elu- 
dere i  pregiudizi  del  mondo  contro  la  sua  razza  salendo  a  grande 
altezza  con  grandi  meriti,  valendosi  delle  ricchezze  accumulate 
dal  padre  suo  e  accortamente  amministrate  da  Giosuè,  non  per 
sopraffare  altrui  ma  per  beneficare.  Egli  s'innamora  di  Teresa , 
bellissima  giovine  che  ha  perduto  la  madre  e  va  cercando  il 
padre  ignoto.  Questi  si  scopre  nel  marchese  Alberico,  vecchio 
gentiluomo  rotto  ad  ogni  vizio,  cinico,  falso,  il  quale  in  altri 
tempi  aveva  fatto  avvelenare,  nientemeno,  il  padre  di  Emanuele. 
Egli  vorrebbe  dare  la  sua  figliuola  in  isposa  al  marchesino  Oli- 
viero, giovinastro  vizioso  e  indebitato,  non  ad  Emanuele,  al  quale 
ha  già  espresso  i  suoi  sentimenti  d'odio  feroce  contro  gli  Israeliti; 
ma  il  giovine  ebreo  lo  spaventa  minacciando  di  rivelare  il  suo 
delitto  e  sposa  Teresa.  Al  quarto  atto,  il  marchese  è  pazzo  al- 
l'ospedale, e  i  due  giovani  sono  congiunti  già  da  tre  anni:  ma 
Emanuele  non  è  felice.  Le  sue  illusioni  sono  cadute.:  i  vieti  pre- 
giudizi prevalgono  sempre  su  la  civiltà  e  su  la  ragione.  Il  vec- 
chio Giosuè  sta  per  morire  maledicendo  anch'egli  alla  società 
che  l'ha  maledetto:  ma  viene  il  medico,  l'uomo  dell'avvenire,  a 
riconfortare  quegli  animi  inaspriti,  predicendo  che  le  vecchie 
superstizioni,  vive  ancora  nell'aristocrazia  del  sangue  e  del  da- 
naro, si  perderanno  un  giorno  nell'ampia  e  libera  vita  dell'uma- 
nità rigenerata.  Giosuè  muore  placato;  Emanuele  si  accinge  più 
fiducioso  alla  lotta  per  il  bene  sociale. 

La  commedia,  che  non  fu  mai  rappresentata,  onde^ia  cosi  fra 
la  tesi  e  l'intrigo;  il  dial(^o  è  spesso  vivace  e  colorito  ma  qua 
e  là  scorretto  e  ricco  di  venetismi  ;  l'idea  bella,  se  non  teatrale, 
c'è;  difetta  ancora  l'arte.  La  figura  meglio  delineata  è  quella 
del  vecchio  Giosuè;  Emanuele  invece  è  troppo  enfatico  e  reto- 
rico: il  marchese  Alberico  è  persona  convenzionale,  troppo  mal- 
vagia e  troppo  sfacciata  ;  e  l'azione  tra  questi  interlocutori  pro- 
cede senza  stento  ma  senza  verità.  Ammessa  la  tesi,  ha  più  giusto 
colore  il  quarto  atto,  in  cui  si  rivela  tutto  il  nobile  intendimento 
dell'autore,  e  una  maturità  di  pensiero  singolarissima  in  un  gio- 
vane ventenne. 
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Così  il  Nievo  s'iniziava  oscuramente  al  teatro:  ne  vagheggiò 
poi  per  più  anni  l'idea,  ma  solo  una  volta  potè  affrontare  il  giu- 
dizio del  pubblico,  e  fu  ancora  troppo  presto. 

La  sera  del  6  aprile  1854,  al  teatro  Concordi  di  Padova,  la  com- 
pagnia Dondini  rappresentava  Gli  ultimi  anni  di  Galileo  Galilei 
«  dramma  nuovità  in  5  atti  dello  studente  signor  Ippolito  Nievo  >. 
Il  copione  autografo  reca  sul  frontispizio  quest'avvertenza:  «  Ho 
«  scritto  questo  dramma  per  purgare  il  gran  Galileo  dall'accusa 
«  di  viltà  mossagli  con  tanta  apparenza  di  verità  dai  suoi  nemici. 
«  Cerco  in  esso  di  mostrare  come  alte  e  generose  e  veramente 
«  degne  di  lui  furono  le  ragioni  che  lo  indussero  alla  sua  famosa 
«  ritrattazione  ».  E  in  calce  si  legge  il  solito  Fleissig  gelesen  e 
il  visto  della  censura;  accanto  a  un  altro  visto  per  la  rappre- 
sentazione, in  data  del  28  aprile  '54,  a  Torino,  dove  però  non 
so  se  il  dramma  sia  mai  stato  recitato. 

Esso  è  in -prosa:  l'azione  si  svolge  prima  a  Roma  poi  ad  Ar- 
cetri,  tra  il  1630  e  il  1637.  Nel  primo  atto,  Galileo  con  un  sem- 
plice inganno  fa  credere  agli  sciocchi  accademici  romani  che  egli 
stesso  parli  per  bocca  di  Simplicio  nel  Dialogo  dei  massimi  si- 
stemi e  ottiene  licenza  di  stampare  il  libro:  di  che  si  rallegrano 
forte  l'ambasciatore  fiorentino  Giambattista  Strozzi  e  Tommaso 
Campanella,  reduce  dalla  trentenne  prigionia  nelle  carceri  del- 
l'Inquisizione ;  e  si  rodono  i  suoi  nemici ,  specialmente  il  dottor 
Niccolò  Capri,  auditore  del  S.  Uffizio,  e  Mastro  Lionardo,  il  mec- 
canico di  Galileo,  che  vorrebbe  fare  l'astronomo  e  che  il  maestro 
ha  umiliato,  senza  conoscerne  l'animo  bieco.  Mastro  Lionardo  si 
vende  agii  Inquisitori,  spia  Galileo  in  ogni  suo  passo,  gli  manda 
a  male  gli  esperimenti  col  telescopio.  Due  anni  dopo,  Galileo  è 
citato  a  Roma  dal  S.  Uffizio  :  lo  Strozzi  e  il  Campanella  sperano 
ch'egli  indovini  l'agguato,  e  non  si  parta  di  Firenze;  ma  ecco 
ch'egli  arriva,  sereno,  coraggioso,  risoluto  a  «  non  deviar  mai 
«  per  alcuna  cosa  dalla  buona  via  in  cui  s'è  messo,  né  negare 
«  una  spiegazione  a  chi  non  è  convinto  abbastanza  ».  E  sorri- 
dendo si  lascia  trarre  in  prigione,  mentre  lo  Strozzi  e  il  Cam- 
panella pensano  tosto  a  preparargli  la  fuga.  Ma  egli  fuggire  non 
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vuole;  e  al  Campanella  che,  travestito  da  servo  dell'ambasciator 
fiorentino,  è  riuscito  a  penetrare  nel  carcere  e  gli  propone  di 
accettare  la  protezione  del  re  di  Francia,  egli  risponde  che  pre- 
ferisce segnare  l'abiura.  Ciò  che  più  gli  preme  è  l'avanzamento 
della  scienza,  sono  i  lavori  ch'egli  non  potrebbe  compiere  fuor 
d'Italia,  la  teoria  delle  longitudini,  la  planimetria  della  Luna,  le 
tavole  per  gli  Stati  d'Olanda.  Che  importa  se  un'apparente  viltà 
macchierà  il  suo  decoro  ?  Pur  eh'  ei  possa  tornare  a  Firenze , 
l'amor  della  scienza  lo  consolerà  di  tutto,  e  l'avvenire  non  di- 
menticherà le  sue  scoperte,  le  verità  da  lui  dimostrate  e  il  suo 
sacrificio.  Egli  affida  al  Campanella  un  esemplare  del  Dialogo, 
l'unico  forse  che  andrà  salvo  dal  fuoco  e,  scritta  l'abiura,  esce 
con  lui  (atto  III).  Negli  ultimi  due  alti,  Galileo  è  in  Arcetri,  quasi 
cieco  e  quasi  solo.  Hanno  allontanato  da  lui  amici  e  discepoli: 
mastro  Lionardo  spia  l'avanzarsi  della  cecità  che  chiuderà  per 
sempre  gli  occhi  i  quali  scrutarono  meraviglie  che  niun  altro 
uomo  aveva  veduto  mai.  Invano  il  dottor  Niccolò  gli  tende  an- 
cora le  sue  insidie:  sopraggiunge  il  granduca  Ferdinando  de' Me- 
dici col  segretario  Curzio  Picchena  e  con  Evangelista  Torricelli. 
Questi  smaschera  il  ribaldo  inquisitore  e  lo  fa  partire  scornato; 
Galileo  rimane  tranquillo  ad  aspettare  la  morte,  commettendo  al 
Torricelli  di  tenergli  vece  degli  occhi  e  di  continuare  i  suoi  studi. 
Il  dramma  fu  estuilo  male  e  non  ebbe  fortuna.  Il  Romagnoli, 
primo  attore,  non  sapeva  la  parte  e  gridava  :  gli  amici  dell'au- 
tore tentarono  più  volte  di  incitare  l'applauso,  ma  senza  trovare 
ascolto  negli  spettatori  induriti.  E  si  capisce:  l'azione  è  prolissa, 
il  dialogo  fiacco,  il  gioco  delle  scene  artificioso;  e  le  figure  dei 
personaggi  appaiono  scialbe  e  convenzionali.  Ma  su  l'andirivieni 
degli  interlocutori  risalta  il  carattere  bonario  e  sereno  di  Galileo, 
che  parla  semplice  come  scrisse  e  nuU'altro  cerca  e  adora  che 
la  verità:  la  parte  sua  è  benissimo  concepita,  ma  non  bene  resa, 
anche  per  difetto  di  lingua.  È  toccata  con  gusto  piacevole  una 
macchietta,  quella  del  commendator  Gregorio  Rufilni,  sproposi- 
tato accademico  romano,  che  si  tiene  stretto  alle  falde  del  dottor 
Niccolò  e  ne  ripete  ogni  parola  senza  capirne  niente:  una  specie 
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di  Marchese  Colombi,  ma  venuto  al  mondo  due  anni  prima  del 
suo  illustre  emulo.  In  alcuni  punti  la  somiglianza  del  Rufjini 
col  Colombi  è  curiosissima.  Se  questi,  per  esempio,  vuole  «  dei 
«  sonetti  corti,  da  far  prestino  »  quegli  dice:  «  Ah,  sonetti,  so- 

«  netti Sono  piccoli  pezzi  di  carta  su  cui  si   scrivono  con 

«  qualche  disordine  dodici  o  tredici  righe ».  Potrei  citare  pa- 
recchi tratti  simili ,  i  quali  proverebbero  come  il  Nievo  abbia 
ideato  questo  tipo  comico  prima  di  Paolo  Ferrari,  senza  però  che 
il  Ferrari  possa  essere  sospettato  d'aver  imitalo  il  Nievo,  di  cui 
non  so  nemmeno  s'egli  potesse  conoscere  il  Galilei.  E  s'intende 
che,  se  è  innegabile  l'analogia  dell'uno  coll'altro  personaggio, 
quello  del  Ferrari  è  però  molto  più  ameno  e  perfetto  che  non 
sia  questo,  ancor  rudimentale,  del  Nievo  (1). 

Ma  qualche  bella  macchietta  e  qualche  buona  scena  non  ba- 
stano a  salvare  un  dramma  in  cui  la  forma  sia  impari  al  sog- 
getto. Il  Nievo  se  ne  consolò  non  pensandoci  più.  L'anno  seguente 
1855,  egli  propose  alla  compagnia  Dondini  una  commediola  in 
tre  atti  intitolata  Pindaro  PalcinJlla;  farsa  più  che  commedia, 
in  cui  l'intendimento  satirico  si  perde  nell'intrigo  annodato  coi 
soliti  mezzucci  :  insomma,  come  scriveva  Ippolito  stesso  ad  Arnaldo 
Fusinato,  «  una  vera  frascheria  ».  Si  tratta  di  una  sorta  di  bohème 
squattrinato,  Valerio,  venuto  dalla  Valtellina  a  Milano  per  far 
fortuna  coi  versi;  il  quale  si  trova  alle  prese  con  Mariano  di- 
rettore del  suo  giornale,  che  lo  strozza,  col  pittore  Amedeo  suo 
rivale  in  amore,  e  con  due  signore  che  lo  amano  raentr'egli  ama 
Nina.  Per  una  serie  di  equivoci  egli  pjrde  l'amore  di  una  delle 
signore  che  gli  sostituisce  Mariano;  perde  Nina  che  sposa  Amedeo: 


(1)  D'altra  parte  il  Ferrari  stesso  diceva  d'aver  tratto  l'idea  del  suo  march. 
Colombi  da  un  tal  Filippo  Ghelussi,  ricco  signore  di  Massa  di  Carrara,  ce- 
lebre per  i  suoi  spropositi:  v.  P.  Ferrari,  Opere  dramm.,  Milano,  1878, 
voi.  li,  cenni  storici  intorno  alla  commedia  La  satira  e  Parini.  Questa  fu 
cominciata  nel  '54,  interrotta  per  una  lunga  malattia  d'occhi  dell'autore,  e 
finita  nel  '56.  Tutto  ciò  è  confermato  anche  dal  cap.  VI  delle  Memorie 
inedite  del  poeta ,  di  cui  mi  dà  notizia  1"  amico  prof.  Vittorio  Ferrari,  che 
sta  preparando  la  biografia  del  padre. 
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e  si  trova  tra  le  braccia  una  vecchia  ridicola.  Tutti  vogliono  da 
lui  poesie;  per  il  bambino,  per  le  campane,  per  l'album:  egli 
s'arrabatta  alla  meglio  tra  l'intrigo  degli  sciocchi,  e  all'ultimo, 
comicamente  deluso  e  sconfitto,  giura  di  lasciar  Milano  e  di  tor- 
narsene a  far  l'agricoltore  in  Valtellina:  «Il  poeta  tra  gli  eroi 
«  della  Grecia  diventa  Pindaro:  tra  i  burattini  {accenna  tutto 
«  aWintoymó)  diventa  Pulcinella  !  » 

In  fondo,  la  commedia  è  del  vecchio  ingenuo  stampo  goldo- 
niano, e  ricorda  la  maniera  del  Giraud.  Più  seria  e  variata,  se 
non  più  riuscita,  è  un'altra  commedia  in  4  atti,  I Beffeggiatovi, 
che  non  saprei  dire  quando  sia  stata  scritta ,  mancandomi  ogni 
indizio  cronologico,  ma  che  per  i  suoi  caratteri  intrinseci  mi 
par  da  ascrivere  a  quegli  anni  di  tentativi  leggeri,  in  cui  il 
Nievo,  studente  ancora,  scriveva  più  per  capriccio  che  per  istudio. 

La  scena  è  a  Palermo.  Il  barone  d'Ardegno,  vecchio  liberale, 
ha  preso  a  proteggere  il  capitano  Vittorio  Stampa,  figlio  di  un 
suo  amico  fuoruscito  dopo  gli  ultimi  tumulti  rivoluzionari  del 
Regno;  e  tien  presso  di  sé  il  medico  Gualtieri,  da  quattro  anni 
tornato  dall'America,  il  quale  lo  cura  e  lo  consiglia  amorosa- 
mente. Il  barone  ha  due  nipoti:  Rosalia  che  è  innamorata  del 
giovine  capitano,  e  Giulia  maritata  con  Don  Palmiro  e  falsamente 
protetta  dalla  Marchesa  Santofiore,  vedova,  parente  del  Viceré. 
Un  canzonatore  intrigante,  il  conte  Santelmo,  fa  credere  a  Ro- 
salia che  il  capitano  ami  donna  Giulia,  e  in  questa  fomenta  l'am- 
bizione di  diventare  governa trice  di  Palermo.  Altre  maldicenze, 
altri  intrighi  provengono  dal  cavalier  Cirillo,  spiantato  parassita, 
simile  al  Don  Marzio  goldoniano.  Rosalia,  ingannata,  promette 
la  sua  mano  al  conte  Santelmo.  Don  Palmiro  ottiene  la  nomina 
di  governatore,  per  la  quale  fa  spese  enormi:  tanto  che  poco 
appresso  perdo  la  carica,  mentre  un'amnistia  da  lui  combattuta 
richiama  in  patria  i  fuorusciti.  Allora,  nella  rovina  della  casa, 
tutto  viene  in  luce:  l'impostura  beffarda  del  conte,  l'innocenza 
di  Rosalia,  la  provvida  saggezza  del  dottore,  il  quale  non  è  altri 
che  l'esiliato  barone  Stampa  e  può  alfine  rivelarsi.  Il  barone 
D'Ardegno,  persuaso  da  lui,  sovviene  alle  necessità  dei   nipoti  ; 
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Vittorio  e  Rosalia  si  riconciliano  e  si  sposano;  la  vecchia  mar- 
chesa Santofiore  accampa  diritti  su  la  mano  del  conte  Santelmo, 
che  parte  con  lei  schernito  da  tutti  ;  Don  Palmiro  e  sua  moglie 
si  pentono  della  loro  smodata  ambizione  ;  e  Don  Cirillo,  disperato 
perchè  tutti  lo  abbandonano  mentre  una  megera  ch'egli  ha  per 
moglie  minaccia  di  tornare  a  Palermo,  pensa  di  chiedere  al  go- 
verno un  consolato  al  Chili. 

Anche  questa  è  commedia  d'intrigo;  e,  se  non  ha  gran  valore, 
potrebbe  però  stare  accanto  a  molte  altre  della  vecchia  maniera 
che  ebbero  fortuna  sui  poveri  teatri  italiani  della  metà  del  secolo. 
Ma  migliore  e  più  importante  per  il  tempo  e  per  l'idea  che  la 
regge  è  l'ultima  commedia  compiuta  dal  Nievo,  premiata  con 
menzione  onorevole  dall'Istituto  Filarmonico-Drammatico  di  Pa- 
dova nel  1857.  S'intitola  Le  invasioni  moderne  e,  ch'io  sappia, 
non  fu  mai  data  alle  scene,  sebbene  l'autore  l'avesse  affidata  alla 
compagnia  Pieri.  L'intreccio  di  essa  è  assai  complicato.  Le  fami- 
glie italiane,  infatuate  degli  stranieri  boriosi,  vagheggiano  per 
ambizione  e  per  cupidigia  d'imparentarsi  con  loro.  A  Napoli,  il 
duca  e  la  duchessa  di  Palmarosa  vogliono  che  il  loro  figliuolo 
Flaminio  sposi  Olga,  creduta  figlia  di  una  sedicente  principessa 
di  Tarkoff,  mentre  egli  ama  ardentemente  Stella,  giovine  cala- 
brese d'alto  e  sincero  animo,  figlia  del  barone  Bentivegno;  e  vo- 
gliono che  Stella  sposi  sir  Kesfill,  inglese  eccentrico,  ricchissimo 
e  che  già  fu  pazzo.  Serve  da  intermediario  un  avventuriere  fran- 
cese Dermilly,  falso  Dermilly  e  falso  visconte,  che  in  altri  tempi 
fu  amante  della  falsa  principessa  russa,  e  che  vive  allegramente 
barando  al  giuoco  nella  buona  società.  A  Napoli  tutti  vanno 
matti  per  costoro.  Capita  in  tempo  lord  Tayn,  ritiratosi  or  ora 
dal  Ministero  inglese  e  vecchia  conoscenza  dei  Napoletani.  Ven- 
tidue anni  prima  egli  ha  amato  e  abbandonato  la  madre  di  Stella; 
il  barone  Bentivegno  poi  la  sposò,  ed  ella  mori  giurando  odio  a 
questi  stranieri  che  accorrono  in  Italia  come  a  una  bisca  e  a  un 
bordello:  «  schiatta  moderna  d'invasori  assai  peggior  dell'antica  », 
la  quale  ci  appicca  i  suoi  vizi  «  pagandoci  colla  miseria  e  colle 
«  calunnie  ».  «  Il  paese  del  bel  cielo,  del  bel  mare,  delle  belle 
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«  statue  !  —  dice  Stella  —  Oh,  ma  vi  sono  statue  di  Lucrezia  e 
«  di  Clelia,  statue  d'anima  e  di  carne,  nelle  quali  il  sangue  bolle 
«  ancora  ed  abbrucia  come  la  lava  dei  nostri  vulcani  !  »  Piovuto 
nei  bel  mezzo  dell'intrigo,  lord  Tayn  persuade  il  suo  compaesano 
sir  KesfiU  a  rinunciare  al  pazzo  disegno  di  sposare  a  forza  la 
damigella  calabrese;  e  poi  dimostra  al  duca  e  alla  duchessa  di 
Palmarosa  che  la  principessa  russa  è  una  volgare  avventuriera 
in  caccia  di  un  genero  da  cui  farsi  mantenere,  e  che  Olga  è  una 
giovinetta  polacca  da  lei  presa  a  prestito  per  figlia.  Torna  intanto 
Pepita  ballerina  spagnuola,  la  quale  smaschera  Dermilly,  accu- 
sandolo di  averle  una  volta  rubato  l'orologio.  Con  un  benigno 
artifizio  i  due  inglesi  vengono  in  soccorso  del  duca  e  del  barone, 
e  si  fanno  le  nozze  tra  Flaminio  e  Stella.  Questa  è  veramente 
figlia  di  lord  Tayn,  e,  commossa  dal  suo  pentimento  e  dalla  sua 
bontà,  cessa  di  odiare  gli  stranieri. 

Come  si  vede,  per  mostrare  l'ingenua  confidenza  degli  Italiani 
verso  i  novelli  invasori,  tanto  più  malefici  quanto  più  ammirati, 
il  Nievo  adopera  molte  ficelles  del  teatro  francese.  Anche  questa 
è  una  prova  dell'azione  corruttrice  che  gli  stranieri  esercitano 
su  la  nostra  arte  paesana.  Nella  commedia  c'è  molta  varietà  di 
caratteri  ;  ma  somigliano,  con  qualche  esagerazione,  quelli  della 
Vedova  scaltra.  L'inglese,  il  francese,  il  russo  son  delineati  se- 
condo il  tipo  tradizionale  che  se  n'è  formato  tra  noi,  contrap- 
ponendosi al  napoletano  avveduto  e  insieme  sentimentale  e  al 
calabrese  rozzo  ma  dignitoso  e  fiero.  La  figura  più  completa  e 
simpatica  è  Stella,  fanciulla  piena  di  cuore  e  di  fierezza,  che,  per 
amor  di  colui  che  le  fece  da  padre,  sa  nascondere  a  un  tempo 
il  terribile  secreto  della  madre  morta  e  il  dolce  segreto  della 
sua  passione  per  Flaminio.  Ella  mette  un  lampo  di  poesia  nelle 
scene  intricate  e  sovente  prolisse;  e  anche  il  dialogo  se  ne  av- 
vantaggia nei  punti  principali. 

Quasta  invenzione  del  Nievo,  pur  con  quanto  ha  di  sforzato  e 
di  eccessivo,  si  potrebbe  utilmente  confrontare  con  le  molte  com- 
medie che,  dal  Goldoni  in  qua,  rappresentano  le  birbonate  e  le 
stranezze  degli  stranieri   in  Italia.  Ma  vi  è  una  recente  inven- 
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zione  francese  che  per  essa  ricorre  spontanea  alla  mente:  Cos- 
mopolis  di  P.  Bourget,  dove  pure  uomini  di  varie  razze  e  di 
non  più  retti  costumi  sono  condotti  in  Italia  a  mostrare  i  segni 
del  lor  carattere  nazionale  e  della  loro  corruzione.  Il  Nievo, 
amatore  profondo  della  vita  paesana,  non  poteva  sentire  se  non 
avversione  per  codesti  cosmopoliti,  i  quali  spesso  son  tali  perchè 
non  trovano  tolleranza  in  casa  propria,  e  il  cui  numero  è  di  tanto 
cresciuto  tra  noi  dopo  le  Invasioni  moderne. 

Tutt'insieme,  le  commedie  giovanili  del  Nievo  son  cose  poco 
felici.  Questo  umorista  nato  non  pare  che  avesse  buona  vena 
comica;  questo  studioso  della  natura  architetta  situazioni  inve- 
risimili;  questo  insigne  dipintore  d'uomini  crea  personaggi  con- 
venzionali. Non  uno  di  quei  doni  d'osservazione  e  d'invenzione 
che  brillano  ne'suoi  racconti  aiuta  la  sua  fantasia  per  il  teatro. 
Da  lui  dovevamo  aspettarci  commedie  di  carattere  e  di  costume, 
drammi  di  vita  e  d'anima  :  ed  egli  ci  dà  invece  intrecci  falsi  in 
un  falso  ambiente,  azioni  sceniche  tutte  immaginarie,  tutte  re- 
mote dalla  sua  esperienza  e  dal  suo  medesimo  concetto  dell'arte. 
Che  s'ha  a  pensarne?  Ecco  un  altro  eccellente  ingegno  a  cui 
manca  il  talento  del  teatro  comico:  fatalità  quasi  universale 
negli  Italiani,  a  cui  l'idea  della  scena  sembra  faccia  smarrire  il 
senso  della  vita  reale. 

Tale  è,  credo,  il  giudizio  che  si  farebbe  di  queste  commedie 
se  fossero  rappresentate.  Alla  lettura  esse  mostrano  poi  un  altro 
difetto,  non  capitale  nel  testo  scenic^o,  ma  notevole  perchè  co- 
mune a  molte  scritture  del  Nievo:  il  difetto  di  una  lingua  buona, 
omogenea,  facile,  senza  la  quale  il  dialogo  riesce  sempre  ineffi- 
cace. Ma  quanti  in  Italia,  oltre  al  Gherardi  del  Testa,  potevano 
allora  vantarsi  di  cosi  preziosa  ricchezza?  Al  Nievo  mancò  sopra 
tutto  il  tempo  di  correggere  e  di  limare:  troppo  breve  fu  la  sua 
vita,  troppo  copiosa  la  sua  produzione  giovanile.  A  fargli  tentare 
le  prove  della  commedia  contribuì  probabilmente  l'amicizia  e  la 
frequente  dimestichezza  con  Teobaldo  Cleoni,  il  quale  pure  in 
quegli  anni  cominciava  a  farsi  conoscere  sul  teatro  e  otteneva 
il  suo  primo  trionfo  con  le  Pecorelle  smarrite  nel  '57.  Ma  dopo 
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d'allora  ben  altre  inspirazioni  sollecitarono  il  Nievo  alla  poesia 
drammatica:  ben  diverso  fu  il  suo  lavoro  quando  prese  norma 
non  da  alcun  esempio  esteriore,  ma  dal  libero  e  altero  ingegno. 


n. 


Tra  il  '56  e  il  '58  corre  il  periodo  della  maggior  fecondità  let- 
teraria del  Nievo.  E^li  mutava  spesso  dimora  e,  durante  i  pre- 
diletti soggiorni  in  campagna,  errava  per  poggi  e  rive  senza 
tener  conto  del  tempo,  finché  il  «  demonio  del  lavoro  »  lo  affer- 
rava e  Jo  teneva  curvo  al  tavolino  per  settimane  intere.  Scri- 
veva allora  giorno  e  notte,  senza  più  pronunciar  verbo  in  fami- 
glia, ricoprendo  di  fitte  righe  i  quadernetti  legati,  nei  quali  so- 
leva scrivere  quasi  senza  pentimenti.  Potè  pubblicare  in  si  breve 
tempo  i  due  primi  romanzi  e  le  Lvxxiole  «  seimila  versi,  un 
«  nembo  tale  da  sbaragliare  un  esercito  »  ;  e  nei  giornali  inserire 
le  Novelle  campagnuole  e  frequentissimi  articoli  ;  e  comporre  le 
due  tragedie  e  le  Confessioni  d'un  italiano;  e  ideare  e  abboz- 
zare altri  lavori  di  poesia  e  di  prosa. 

Egli  era  oramai  maturo  alla  vita  ;  e  la  vita  del  suo  spirito  as- 
sumeva per  carattere  dominante  la  serietà  profonda,  l'altezza  del 
pensiero  sdegnoso  di  cose  futili  e  vili,  congiunta  col  sorriso  spon- 
taneo dell'umorista.  S'era  già  compiuta  in  lui  la  grande  trasmu- 
tazione che  volse  gli  animi  italiani  dall'idealità  vaga  del  '48  allo 
studio  della  realtà,  all'azione  disciplinata,  dopo  le  fiere  delusioni 
del  '49.  Fu  quello  il  trionfo  della  coscienza  e  della  volontà  :  due 
grandi  forze  che  ai  tempi  nostri  sembrano  dileguare,  la  prima 
assottigliandosi  ed  estenuandosi  nella  sterile  analisi,  la  seconda 
perdendosi  nella  nostra  malattia  storica,  lo  sfacimento  delle  in- 
time energie,  la  sommissione  alle  circostanze  esterne.  Chi  po- 
trebbe oggi  dire  quel  che  il  Nievo  diceva  di  sé  stesso  :  <  Nel 
«  romanzo  o  nella  storia  un  po'  umoristica  della  mia  vita  ho  la 
«  fondata  pretesa  di  voler  essere  io  il  protagonista  »  ? 

Col  passare  degli  anni  cresceva  in  lui  un  sentimento  invitto, 
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simile  a  quello  che  cosi  gagliardo  provò  ed  espresse  Gian  Gia- 
como Rousseau:  l'amore  della  natura  e  della  vita  campestre, 
l'aborrimento  dalle  finzioni  sociali,  così  intenso  da  rendergli  in- 
crescioso il  soggiorno  della  città  e  desiderato  sopra  ogni  altro 
luogo  il  suo  Golloredo,  l'alto  castello  solitario  di  cui  la  sua  fa- 
miglia possiede,  per  eredità  materna,  una  parte.  Egli  abitava 
quivi  una  grande  camera  rivolta  a  mezzodì,  un  vero  stanzone 
da  maniero  antico,  dipinto  nella  zona  superiore  delle  pareti  a  bei 
raffaelleschi  smorti,  della  maniera  di  Giovanni  da  Udine  ;  il  quale 
infatti  condusse  di  sua  mano  altri  freschi  del  castello;  e  dalle 
finestre  vedeva  il  dolce  e  vasto  ondeggiamento  delle  colline  che 
si  perdono  giù  alla  pianura  verso  Udine.  Vasto  il  panorama,  con 
le  macchie  bianche  delle  ville  sparse  nel  folto  della  verzura,  e 
libero  innanzi  tutto  l'orizzonte:  stanza  incantevole  per  un  poeta 
operoso.  Quivi  Ippolito  si  rinchiudeva  e  lavorava  disperatamente: 
quivi  gli  fiorirono  nella  mente  le  scene  de'  suoi  romanzi  più  belle. 
Un  «  pestifero  processo  di  stampa  »  intentatogli  per  una  no- 
vella, VAwocatino  di  campagna,  inserita  nel  Panorama  uni- 
versale di  Milano,  nella  quale  «  il  corpo  distinto  e  privilegiato 
«  dell'i,  r.  Gendarmeria  »  aveva  voluto  riconoscere  qualche  of- 
fesa al  suo  decoro,  lo  relegò  nel  Friuli  per  tutto  l'inverno  del 
'56-'57.  Si  rimise  allora  a  studiare  gli  antichi.  Verso  il  Natale 
scriveva  di  Golloredo:  «In  questo  nido  d'antichi  sparvieri,  neve, 

«  scirocco,  tramontano  e  preti Io  vo  profugo  per  deserti  in- 

«  terminati,  in  grandi  stivali  alla  Suvarow,  col  fango  fino  ai 
«  ginocchi  :  siedo  nelle  stalle  a  disputare  coi  contadini,  e  in  sì  ada- 
«  mitico  vivere  medito  un  dramma  o  mito  semiadamitico  ».  Me- 
ditava un  Saturno  redituro,  che  sembra  dovesse  riuscire  una 
specie  di  poema  drammatico-allegorico  della  civiltà  italica,  per* 
sonificando  in  Saturno  «  il  pensiero  nazionale  italiano  o  l'italia- 
«  nità  nel  suo  germe  più  puro  e  nel  suo  sviluppo  più  naturale  ». 
Andava  per  ciò  raccogliendo  note  e  appunti  sui  popoli  e  sui  miti 
italici,  spogli  di  storici  e  di  poeti,  massime  di  Virgilio,  schizzi 
geografici  e  abbozzi  dell'allegoria:  la  quale  si  riassume  nell'idea 
che  l'Italia,  per  ritrovare  salute  e  forza  che  la  rigeneri  in  faccia 
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al  mondo,  deve  tornare  alla  vita  dei  campi,  ch'è  la  vita  sua 
propria,  ai  semplici  e  ai^^usti  riti  dell'antica  georgica.  V'è  qui 
«  l'oscura  speranza  di  una  seconda  Italia  riconciliata  con  Tanti- 
«  chissima  Ausonia  >,  che  il  De  Sanctis  notava  neW Armando 
del  Prati  (1),  ma  senza  alcun  contrasto  d'ombre  romantiche.  11 
Saturno  redituro  non  fu  poi  più  ripreso  a  studiare  dal  Nievo; 
ma  la  preparazione  classica  di  quei  mesi  gli  giovò  poscia  per 
le  due  tragedie:  Spaì^taco  e  I  Capuani. 

Sono  entrambe  opere  eccellenti,  incomparabilmente  superiori 
alle  commedie,  e  tali  che,  se  fossero  state  condotte  a  perfezione  (2) 
e  pubblicate  in  tempi  propizi,  avrebbero  mostrato  nel  Nievo  un 
potente  precursore  di  Pietro  Gossa. 

Giulio  Salvadori,  il  quale  ebbe  occasione  di  leggerle  prima  di 
me,  giudicò  Spartaco  anteriore  e  inferiore  ai  Capuani  <  la  tra- 
«  gedia  forse  più  shakspeariana  della  nostra  letteratura  ».  Non 
si  può  dissentire  da  lui  quanto  al  valore  delle  due  tragedie;  ma 
quanto  al  loro  ordine  cronologico  è  lecito  sollevare  qualche  dubbio. 

Anzi  tutto,  della  composizione  dello  Spartaco  non  trovo  nes- 
sun accenno  nelle  carte  del  Nievo;  né  mi  par  possibile  ascri- 
verla al  1856.  Ippolito  rimase  nel  Friuli  fino  al  marzo  del  '57; 
poi  dimorò  un  mese  e  mezzo  a  Milano,  citatovi  dal  Tribunal 
Criminale  per  il  noto  processo,  e  quivi  ebbe  centomila  distrazioni 
letterarie  e  non  letterarie.  «  Quel  mese  —  dice  una  lettera  al 
«  Fusinato  —  fu  sprecato  assai  allegramente  al  capezzale  di  Fortis, 

<  che  giaceva  svenato  da  sei  salassi  ;  alla  tavola  di  Gurti,  ove 
«  Solerà  improvvisava,  ed  io  beveva  contro  il  mio  solito;  al  caffè 

<  Martini  ove  cotesti  letterati  di  garbo  seguitano  nel  loro  mal 
«  vezzo  di  tagliarsi  i  panni  l'un  l'altro  >.  Scrisse  nel  frattempo 


(1)  De  Sanctis,  Saggi  critici,  4*  ed.,  Napoli,  Morano,  1881,  p.  506. 

(2)  Di  ciascuna  tragedia  si  conservano  due  mss.  :  l'uno,  il  primo,  in  fogli 
grandi,  pieni  di  rifacimenti  e  di  correzioni  ;  l'altro  in  un  volumetto  rilegato 
e  Bcrìtto  nitidament«.  Ma  anche  in  questo  rimangono  lacune,  mezzi  versi, 
segni  di  pentimenti  e  di  modificazioni  da  introdurre  qua  e  là:  si  vede  che 
il  N.  aveva  trascritto  il  suo  lavoro  per  averlo  più  netto  dinanzi,  ma  che 
doveva  tornarci  su  per  veramente  finirlo. 
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Il  Barone  di  Nicastro,  la  più  conosciuta  delle  sue  novelle,  ed 
altre  cosette  per  i  giornali.  Alla  fine  dell'aprile  tornò  a  Mantova, 
e  il  26  luglio  scriveva  ancora  al  Fusinato:  «  Da  tre  buoni  mesi 
«  a  questa  parte  non  vivo  più  a  Mantova  nel  beato  secolo  XIX, 
«  sibhene  a  Gapua  nell'infelicissimo  anno  di  Roma  539  e  in  quelli 
«  al  paro  sventurati  che  lo  seguitarono.  In  altre  parole  abbor- 
«  racciai  una  tragedia  storica,  nella  quale  annego  trecento  Ro- 
«  mani  (fuori  di  scena)  e  pugnalo  e  avveleno  proprio  al  cospetto 
«  dei  pacifici  spettatori  una  trentina  di  bravi  Capuani  ».  In  quei 
giorni  i  Capuani  erano  «  finiti,  copiati  e  rilegati  ».  Ippolito  passò 
l'autunno  nel  Friuli,  finche  un  «  ordine  fulmineo  »  del  Tribunale 
lo  richiamò  ai  primi  di  novembre  a  Milano:  dove  si  trattenne, 
lavorando  pei  giornali  e  scrivendo  lo  Confessioni,  sino  all'aprile 
del  '58. 

Ma  osservo  che  intanto  era  stata  pubblicata  nella  stessa  capi- 
tale lombarda  una  fiacca  e  scolorita  tragedia  di  Giulio  Garcano, 
Spartaco  (1),  innanzi  alla  quale  l'autore  aveva  avuto  cura  di 
riportare  la  Vita  di  M.  Grasso,  dalle  Vite  degli  uomini  illustri 
di  Plutarco  tradotte  da  Girolamo  Pompei,  e  di  citare  tutte  le 
altre  fonti  storiche  da  cui  aveva  attinto.  Sono,  naturalmente,  le 
fonti  stesse  a  cui  era  ricorso  il  Manzoni  nel  1821,  quando  aveva 
cominciato  a  raccogliere  materiali  per  una  tragedia  del  mede- 
simo soggetto  (2),  e  a  cui  dovrebbe  ricorrere  ogni  altro  autore. 
Ma  il  Nievo  non  le  cita  nel  manoscritto  del  suo  Spartaco,  mentre 
in  quello  de'  Capuani  cita  Tito  Livio,  Dione  Gassio  e  Polibio. 
Mi  par  dunque  fattibile  questa  congettura  :  che  il  Nievo  scrivesse 
lo  Spartaco  tra  l'estate  e  l'autunno  del  '57,  per  voglia  di  riten- 
tare con  più  sentimento  e  con  più  fantasia  il  soggetto  tragediato 
dal  Garcano,  e  valendosi  per  fonte  principale  delle  citazioni  di 
quello.  Basta  leggere  l'uno  e  l'altro  Spartaco  per  convincersi 


(1)  Milano,  Colombo,  1857,  in-40;  ristampata  nelle  Poesie  di  G.  C,  Firenze, 
Le  Monnier,  1870,  voi.  II,  e  nelle  Opere  complete  di  G.  C,  Milano,  Go- 
gliati,  1896,  voi.  IX,  p.  381. 

(2)  Manzoni,  Opere  ined.  a  rare,  Milano,  Rechiedei,  1883,  voi.  I,  p.  275. 
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che  in  entrambi  il  disegno  fondamentale  è  il  medesimo:  ma 
come  diversa  ne'  suoi  sviluppi  la  concezione  dei  due  autori  1 
Il  Nievo  non  imita  il  traduttore  dello  Shakespeare,  ma  riesce 
cento  volte  più  shakespeariano  di  lui;  e,  se  non  può  pareggiarlo 
come  verseggiatore,  lo  stravince  come  poeta. 

Nella  sua  Avvertenza  ai  frammenti  del  Manzoni  spettanti  allo 
Spartaco,  il  Bonghi  scrive:  «  Forse  si  può  dire  che  la  compli- 
«  cazione  e  l'ampiezza  del  soggetto  fossero  cagione  ch'egli  smet- 
«  tesse  di  attendere  a  un  componimento,  al  quale  appare  che  si 
«  fosse  posto  da  principio  con  grande  amore  ». 

Il  Garcano  invece  non  s'impaura  per  queste  difficoltà,  e  sem- 
plifica e  impicciolisce  stranamente  il  soggetto.  Il  suo  Spartaco  è 
un  personaggio  verboso,  il  quale  per  cinque  atti  non  fa  altro  che 
declamare,  imprecare,  tuonare,  con  quell'enfasi  stucchevole  che 
una  volta  si  credeva  necessaria  al  linguaggio  degli  eroi.  Per  di 
più,  egli  non  ha  soltanto  su  le  braccia  la  sedizione  dei  gladia- 
tori prima,  e  poi  la  lunga  guerra  contro  Roma;  ma  ha  anche 
una  figliuola.  Glauca,  che  rappresenta  l'elemento  romantico  del 
dramma:  e  non  si  sa  quale  di  questi  impicci  sia  per  lui  il  mag- 
giore. Glauca  è  schiava  nella  casa  di  Glodio  a  Gapua,  e  inva- 
ghita del  padrone  che  vorrebbe  trarla  con  sé  a  Roma,  quando 
appunto  scoppia  la  rivolta  dei  gladiatori  :  allora  Spartaco  strappa 
la  figliuola  di  là  e  indice  guerra  ai  Romani.  Ma  Glodio,  a  cui  la 
bella  schiavetta  non  dispiace,  vuole  però  farsi  sposare  da  una 
patrizia  romana  e  va  in  una  grotta  del  Vesuvio  a  chiedere  un 
certo  filtro  d'amore  alla  maga  Alisia,  moglie  di  Spartaco,  e  in- 
tanto le  svela  tutto  il  suo  piano  di  battaglia  contro  i  ribelli. 
Alisia,  naturalmente,  riferisce  ogni  cosa  a  Spartaco  tornato  con 
Glauca.  Egli,  respinte  le  calunnie  già  sorte  contro  di  lui  e  ricon- 
ciliati gli  animi  de'  suoi,  vince  i  Romani  nel  Piceno  e  fa  prigio- 
niero Glodio,  a  cui  Glauca,  innamorata  com'è,  salva  la  vita;  poi 
sconfigge  anche  Grasso,  e,  rifiutando  di  muovere  contro  Roma, 
s'avvia  alle  Alpi  e  alla  libera  Tracia.  Ma  né  questa  né  altre  vit- 
torie valgono  a  rallegrarlo,  poiché  Glauca  gli  muore  accanto  di 
malinconia.  Stretto  nelle  selve  della  Lucania,  egli  deve  lottare 
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coi  compagni  che  vorrebbero  usare  maggior  severità  ai  prigio- 
nieri, e  oramai  dispera  di  più  vincere.  Glauca  approfitta  della 
notte  per  condurre  in  salvo  Glodio,  il  quale  ripara  al  campo 
romano;  indi  beve  un  veleno  affidatole  dalla  madre  imprudente 
e  confessa  il  suo  fallo  al  padre,  che  corre  disperato  all'ultima 
pugna.  Muore  Glauca;  muore  Spartaco  da  forte  sotto  gli  occhi 
di  Grasso. 

È  manifesto  che  il  Garcano  ha  voluto  rompere  la  severità  del- 
l'argomento storico  aggiungendovi  l'invenzione  di  Glauca:  ma 
questa  occupa  troppa  parte  della  tragedia,  ha  troppa  parte  negli 
affetti  e  negli  atti  di  Spartaco.  Eppure,  anzi  appunto  perchè 
essa  sola  corrisponde  al  gusto  poetico  del  Garcano,  la  figura  di 
Glauca  è  la  sola  bella  e  simpatica:  le  altre  non  hanno  carattere 
drammatico  ma  retorico.  La  rappresentazione  dei  fatti,  oltre  che 
arbitraria,  è  poverissima:  poche  persone  vanno  e  vengono  in- 
torno a  Spartaco,  il  quale,  non  parlando  mai  d'altro  che  di  Roma 
e  di  Glauca,  ripete  sempre  le  medesime  cose.  Aggirandosi  il 
dramma  intorno  a  un  nodo  fittizio,  procede  freddo  e  vuoto,  senza 
quella  visione  del  passato,  quella  fantasia,  quella  simpatia  sto- 
rica che  sola  può  ridar  vita  ai  componimenti  misti  di  storia  e 
d'invenzione. 

Il  Nievo  invece  ha  veduto  con  gli  occhi  della  mente  e  Spar- 
taco e  i  suoi  seguaci,  accozzaglia  di  schiavi  d'ogni  paese,  di 
contro  ai  Romani;  ha  veduto  l'affannoso  errare  dell'orda  ribelle, 
or  vincitrice  or  vinta,  per  le  terre  d'Italia;  ha  udito  l'ululo  delle 
moltitudini  in  tumulto  e  le  voci  della  battaglia,  come  le  ode  il 
soldato  sperso  qua  e  là  per  il  campo,  tra  l'ardore  dell'assalto  e 
lo  sgomento  della  fuga  ;  ha  immaginalo  veracemente  quei  gladia- 
tori, quei  barbari  antichi,  forza  selvaggia  scatenata  contro  la  di- 
sciplina romana.  E  ha  colorito  un  quadro  vasto,  fin  troppo  vasto, 
di  verità  e  di  poesia;  nel  quale  le  figure  umane  s'aggirano  tra 
ombre  tragiche  e  vivissime  luci  improvvise,  sciolte  nel  lor  par- 
lare da  ogni  vincolo  di  tradizione  accademica,  varie  nel  carat- 
tere, accese  d'umana  passione.  Anch'egli  ha  voluto  all'argomento 
storico  aggiungere  l'elemento  immaginario  dell'amore;  e  ha  creato 
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il  personaggio  d'Emilia,  figlia  del  cavaliere  capuano  Lentulo  e 
sorella  carnale  della  Messalina  del  Gossa,  della  quale  parrebbe 
un'imitazione  prossima,  se  non  fosse  stata  ideata  quasi  venti  anni 
innanzi.  Sicché  la  tragedia  del  Nievo,  se  bene  imperfetta  an- 
ch'essa e  inferiore  ai  Capuani,  non  solo  supera  di  cento  cubiti 
quella  del  Garcano,  ma  merita  di  essere  annoverata  tra  i  più 
geniali  e  originali  saggi  di  poesia  drammatica  italiana. 

Leggendo  i  citati  frammenti  manzoniani  pubblicati  dal  Bonghi, 
si  vede  che  l'autore  del  Carmagnola  e  ^qW Adelchi  aveva  sen- 
tito la  grande,  forse  insuperabile  difficoltà  del  terzo  argomento 
drammatico  da  lui  preso  a  studiare:  quella  di  trovarvi  un  fon- 
damento, un  nucleo  principale,  intorno  a  cui  l'azione  dovesse 
svolgersi  con  qualche  unità.  Per  ciò  s'era  formato  un  elenco  delle 
Marce  e  stazioni  di  Spartaco  nella  storia;  due  volte  aveva  ten- 
tato di  distribuire  i  fatti  in  più  epoche;  ed  era  rimasto  incerto 
sul  numero  degli  atti.  Per  quanto  egli  avesse  sbandito  le  unità 
di  tempo  e  di  luogo,  sentiva  pure  di  dover  raccogliere  l'azione 
storica  entro  certi  limiti  richiesti  dalla  natura  stessa  del  dramma, 
il  quale  non  può  oflfrire  dei  fatti  se  non  una  veduta  prospettica, 
avvicinando  gli  elementi  troppo  lontani  e  coordinandoli  tutti  ai- 
rocchio  allo  spettatore.  In  questa  difficoltà  s'imbattè  naturalmente 
anche  il  Nievo,  e  non  si  può  dire  che  l'abbia  superata.  Manca 
nella  sua  tragedia  un  vero  e  proprio  nucleo  drammatico,  poiché 
tale  non  può  essere  la  disordinata  passione  d'Emilia  né  il  dissidio 
tra  Spartaco  che  pensa  alla  libertà  della  Tracia  e  i  suoi  che 
vogliono  a  dirittura  la  distruzione  di  Roma.  Inoltre,  volendo  rap- 
presentare in  tutti  i  suoi  punti  capitali  la  storia  di  Spartaco,  il 
Nievo  dovè  mutare  la  scena  due  e  persino  tre  volte  in  ciascun 
atto;  così  che  il  suo  Spartaco  sarebbe  troppo  malagevole  a  rap- 
presentarsi, ed  è  malagevole  anche  ad  esporsi  in  compendio. 

Precede  alla  tragedia  un  Prologo  rimasto  incompiuto,  in  forma 
di  ode  settenaria,  prosopopea  dell'eroe  trace: 

Spartaco  io  son!  guardatemi! 
Se  par  dal  mio  poema 
Non  tì  fan  Tocchio  torcere 
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Stupor,  vergogna  o  tema. 
Spartaco  io  son,  titanica 
Ombra  d'antiche  età, 
Usbergo,  spada  ed  anima 
Di  nuova  libertà. 

L'azione  si  apre  nel  mercato  degli  schiavi  di  Partenio  trace  a 
Roma.  Spartaco  taciturno,  Odrisia  sua  moglie,  fierissima,  e  Se- 
limbro  irrequieto,  tratti  in  servitù  dopo  le  vittorie  di  Appio,  son 
comperati  dal  giovine  senatore  romano  M.  Scauro  e  da  Lentulo, 
il  quale  si  ripromette  di  esporli  ne'  prossimi  ludi  a  Gapua.  Quivi 
la  figlia  sua  Emilia,  adorata  da  Griso,  schiavo  di  stirpe  germa- 
nica ma  cresciuto  con  lei,  ch'ella  adopera  a'  suoi  piaceri  e  a'  suoi 
capricci  imperiosi,  s'invaghisce  di  Spartaco,  il  quale  le  piace  per 
la  sua  altera  compostezza,  e  fa  che  il  padre  glielo  prometta  in 
dono  per  le  sue  prossime  nozze  con  M.  Scauro.  Nel  ludo  di  Len- 
tulo la  rivolta  cova  già  tra  i  gladiatori.  Selimbro  rammenta  a 
Odrisia  i  dolci  anni  di  libertà  passati  insieme  nella  Tracia  lon- 
tana; ma  ella,  sdegnosa,  non  pensa  se  non  a  Spartaco,  che  vuol 
far  re  di  un  regno  nuovo.  Il  gallo  Enomao,  garrulo  ed  effemi- 
nato, narra  che  luba,  un  lor  compagno  egizio,  prenunzia  con 
accenti  sibillini  un'età  di  pace  e  di  eguaglianza  tra  gli  uomini. 
I  gladiatori  romoreggiano  contro  il  maestro,  gridando  che  non 
vogliono  combattere  prima  di  sei  giorni  e  minacciano  ribellione, 
incorati  da  luba  e  da  Griso,  che  già  è  geloso  di  Spartaco.  Ve- 
nuto il  giorno  dei  giuochi  nel  Girco  (atto  II),  al  cospetto  degli 
spettatori  romani  e  capuani,  Griso  sfida  tutti  i  reziari;  ma  Se- 
limbro, mandato  innanzi,  rifiuta  di  combattere;  Spartaco,  che 
Griso  vorrebbe  uccidere  per  gelosia  d'Emilia,  lo  disarma  senza 
ferirlo;  gli  altri,  minacciati  invano,  si  rifiutano  anch'essi;  onde 
i  giuochi  sono  sospesi.  Emilia  salva  Spartaco  dall'ira  di  Scauro, 
che  vorrebbe  far  morire  tutti  i  ribelli,  e  poi  va  nella  sala  dei 
pugnatori  ad  ammirare  e  lodare  il  fiero  Trace;  contro  il  quale, 
partita  lei,  si  scaglia  furibondo  Griso  provocandolo  a  morte.  Ma 
Spartaco  risponde  tranquillo  che  non  vedrà  più  Emilia  e,  paci- 
ficato Griso,  è  acclamato  dai  gladiatori  duce  della  nuova  guerra 
dei  popoli  asserviti  contro  Roma,  la  comune  nemica. 
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La  guerra  è  cominciata  (atto  III).  In  un  campo  trincerato  della 
Lucania  s'agita  la  moltitudine  degli  schiavi  divenuti  guerrieri: 
ingordi,  indocili,  rissosi,  male  sopportano  la  disciplina  che  Spar- 
taco vuol  loro  imporre.  Anche  i  capi  Lucani  alleati  son  ritrosi 
al  suo  impero.  E  tutti,  barbari  e  italici,  vorrebbero  aflfrettarsi 
contro  Roma:  impresa  folle,  che  Spartaco  respinge,  pensando  in- 
vece di  uscire  d'Italia,  sollevare  le  province  e  la  Tracia,  susci- 
tare l'universa  guerra  dei  popoli  oppressi.  Ma  anche  Odrisia  è 
persuasa  da  auguri  tratti  ne'  sacriflzì  che  i  fati  spingono  a  Roma: 
a  Roma  vogliono  muovere  i  Lucani  e  i  Germani  imbaldanziti 
dalle  prime  vittorie  riportate  sul  pretore  Cossinio;  e  si  annunzia 
che  la  città  è  indifesa,  che  la  plebe  vi  tumultua,  che  la  rovina 
è  imminente.  Ma  Spartaco  resiste  alla  pazza  temerità  dei  com- 
pagni, e  all'ultimo  si  separa,  insieme  co'  suoi  Traci,  da  Griso  che 
coi  Germani  vuole  marciare  verso  il  Lazio. 

Mentre  i  Germani  malaccorti  corrono  su  Roma  (atto  rv)  le 
milizie  consolari  inseguono  Spartaco,  che  s'affretta  al  Po.  Emilia, 
rimasta  sola  con  le  sue  donne  nella  casa  di  Scauro,  Creme  d'or- 
goglio umiliato  e  per  le  ripulse  di  Spartaco ,  da  lei  tanto  più 
amato  quanto  più  sdegnoso  rifiutò  i  suoi  baci ,  e  per  la  povera 
difesa  che  Roma,  discorde  e  corrotta,  oppone  agli  schiavi  ribelli. 
La  notte  è  bella  e  tacita:  un'anc<:'lla  canta.  In  quella  irrompe 
nella  stanza  Griso  :  i  suoi  Germani  sono  già  vinti  da  Arrio,  ma 
egli  è  venuto  alla  vendetta.  Invano  Emilia  vuole  riprendere  il 
suo  impero  su  l'antico  servo,  invano  risponde  alle  sue  minacce 
chiedendo  liberamente  morte:  egli  l'ama  ancora.  Ella  allora 
narra  tutto  il  veemente  amor  suo  per  Spartaco,  e  aggiunge  per- 
fidamente che  questi,  cedendo  alle  sue  preghiere,  conduce  i  com- 
pagni in  Tracia  per  salvare  Roma.  Griso  infuriato  la  uccide, 
fugge  e  torna  a  combattere.  Nel  campo  di  Spartaco  nel  Lazio 
s'annunzia  la  disfatta  di  Granico  e  de'  Germani ,  i  cui  capi  tor- 
nano portando  Griso  ferito  a  morte.  Prima  di  spirare,  egli  grida 
traditore  Spartaco.  Questi  sdegna  la  calunnia  e  s'appresta  a  com- 
battere contro  Gelilo  che  arriva  alle  spalle:  ma,  a  costo  di  ri- 
maner solo,  persiste  a  volersi  dirigere  verso  la  libera  Tracia, 
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verso  la  patria  diletta,  non  contro  VimmoMe  saxum  del  Cam- 
pidoglio. E  giunge  al  Po:  ma  quivi  Selimbro  con  accorte  parole 
insinua  ai  Traci  che  è  follia  voler  passare  il  fiume  rigonfio ,  e 
nascostamente  brucia  le  poche  barche  trovatevi;  Odrisia  poi,  che 
si  vanta  di  sangue  regio  ed  è  invasata  dal  delirio  di  farsi  re- 
gina in  Roma,  s'oppone  anch'essa  a  Spartaco  ;  e  questi  al  fine 
s'arrende  al  fato  che  lo  trascina. 

Negli  Abruzzi  (atto  V),  il  pretore  Grasso  fa  strage  di  Granico 
e  dei  Galli  e  sbaraglia  i  Lucani  :  Spartaco,  rimasto  unico  duce, 
fa  giurare  a'  suoi  di  morire  liberi  ed  elude  le  insistenze  di  Odrisia, 
promettendo  di  riprendere  la  via  di  Roma  dopo  essersi  ritirato 
nelle  Calabrie  prima  che  Crasso  lo  raggiunga:  di  là  pensa  in 
cuor  suo  di  passare  con  le  navi  nella  Tracia.  Ma  poi  è  chiuso 
nella  penisola  di  Reggio  dalle  trincee  del  pretore ,  al  quale  s' è 
accompagnato  Scauro,  impaziente  di  vendicare  l'uccisione  d'E- 
milia sua.  Venuti  i  capi  de'  ribelli  a  parlamento  co'  Romani, 
Spartaco,  contro  il  volere  de'  suoi,  offre  pace,  purché  gli  si  dia 
una  flotta  da  passar  tutti  in  Tracia.  Crasso,  adulandolo,  propone 
di  mandar  lui  solo  libero  e  onorato  in  patria  :  gli  altri  tornino 
schiavi  de'  lor  legittimi  padroni.  Spartaco  rifiuta  l'oltraggiosa 
offerta  e  indice  battaglia  per  il  domani.  In  quell'ultima  giornata. 
Crasso  stermina  i  Traci  :  solo  sopravvive  Selimbro ,  colui  che, 
amando  Odrisia ,  co'  suoi  mali  consigli  ha  tratto  Spartaco  alla 
rovina.  L'eroe  trace,  coperto  di  ferite,  ma  indomito  e  felice,  dopo 
avere  ucciso  Scauro  e  innumerevoli  Romani,  spira  difendendosi 
sotto  gli  occhi  del  pretore.  Odrisia  uccide  Selimbro,  l'unico  vi- 
gliacco che  si  sia  lasciato  far  prigioniero,  e  si  uccide  su  la  strage 
de'  suoi. 

Mi  duole  di  non  poter  qui  riferire  alcun  saggio  della  tragedia, 
che  ha  scene  di  grande  e  nuova  bellezza:  quella,  ad  esempio, 
tra  Emilia  e  Criso  nell'atto  primo,  dove  si  leggono  versi  alati  e 
riboccanti  di  passione,  quali  nessun  altro  scrisse  prima  del  Cossa  ; 
e  quella  terribile  delle  navi  bruciate  in  riva  al  Po  nell'atto 
quarto.  Ma  basti  l'arido  riassunto  a  mostrare  la  vastità  e  l'agi- 
lità della  concezione  del  Nievo.  Su  la  quale  tutta  impera  l'idea 
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del  fato  storico:  le  «  voglie  divise  »  dei  più  prevalgono  su  la 
saggezza  di  un  solo  e  determinano  il  trionfo  del  comune  nemico. 
Onde  Spartaco  è  qui  più  presto  un  politico  che  un  eroe:  fi- 
gura chiusa,  di  dubbio  effetto,  a  cui  nuoce  il  venire  come  duce 
in  campo  quando  già  la  catastrofe  è  inevitabile,  e  il  dover  ce- 
dere alla  volontà  altrui.  Egli  parla  poco,  in  comple&so:  meno  di 
Selimbro,  meno  di  Odrisia  e  d'altri  personaggi.  Tutti  costoro 
espandono  liberamente  l'animo  loro  :  egli  solo  deve  dissimulare 
le  sue  vere,  le  sue  salutari  intenzioni,  poiché  tutti  intorno  vi  si 
oppongono  ;  e  diviene  ancb'egli  uno  strumento  del  fato,  come  il 
pio  Enea,  come  tanti  altri  eroi  antichi  a  cui  i  poeti  negarono  la 
qualità  che  fa  appunto  i  veri  eroi ,  cioè  l'energia  sovrana  del 
volere.  Come  dunque  manca  nella  tragedia  una  fonte  principale 
d'interesse  drammatico,  vi  manca  anche  un  vero  protagonista. 
Spartaco  non  risalta  su  lo  sfondo  storico  come  dovrebbe,  e  questo 
è  un  male  ;  ma  almeno  è  verosimile ,  è  discreto ,  è  grande  ma 
semplice ,  e  muore  bene ,  tanto  meglio  quanto  meno  convenzio- 
nalmente declamando.  Credo  si  possa  concludere  che  il  Nievo 
sacrificò  l'effetto  drammatico  all'interpretazione  da  lui  data  alla 
storia  di  Spartaco  e  ad  una  sua  idea  d'umana  verità  :  egli  rap- 
presentò l'uomo  e  il  suo  pensiero  sopraffatti  dalie  circostanze, 
gli  avvenimenti  storici  non  determinati  ma  in  qualche  modo 
subiti  dalla  volontà  umana ,  l'eroe  non  dominatore  ma  vittima 
del  suo  destino ,  il  quale  però  non  ha  vittoria  su  le  virtù  del- 
l'animo. Se  non  c'è  qui  l'orror  sacro  della  tragedia  eschilea,  c'è 
però  un'idea  moderna  e  profonda.  L'altra  figura  che  più  spicca 
nell'azione  non  è  l'invasata  Odrisia,  né  il  selvaggio  Griso:  è 
Emilia,  la  giovane  romana,  superba  cosi  nel  vizio  come  nell'amor 
patrio,  imperiosa  in  lutti  i  suoi  moti.  A  lei  tutto  deve  obbedire, 
anche  la  morte,  e  dell'uomo  che  l'ama  ella  fa  quello  che  vuole, 
anche  il  suo  proprio  uccisore.  La  potenza  di  sentimento  che  in- 
forma le  scene  tra  lei  e  Griso  non  deve  essere  al  tutto  fittizia  : 
il  Nievo  ha  infuso  qui  qualche  cosa  di  sé  e  della  sua  vita,  non 
saprei  se  ideale  o  reale. 
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Anche  più  densa  e  complessa  è  la  strattura  dei  Capuani  (1). 
Anche  qui  grandiosa  è  la  visione  storica  e  molto  il  numero  dei 
personaggi ,  tra  i  quali  invano  si  cercherebbe  un  protagonista. 
Il  protagonista  vero  è  Gapua,  con  la  sua  mollezza  elegante,  con 
le  sue  discordie,  col  suo  intimo  disfacimento:  Gapua  la  volut- 
tuosa, che,  stretta  fra  Roma  e  Gartagine ,  prima  apre  le  porte 
ad  Annibale,  poi,  abbandonata  da  lui,  non  sa  resistere  ai  Romani 
che  la  puniscono  col  ferro  e  col  fuoco.  E  i  Gapuani  non  sono 
rappresentati  a  guisa  di  un  coro  compatto  ed  eguale,  ma  creati 
uno  per  uno  dalla  fantasia  dell'artista,  figure  svariate,  piene  di 
vita  e  di  significazione:  Seppio  Lesio,  il  plebeo  arricchito,  che 
medita  di  cattivarsi  il  popolo  con  la  forza  dell'oro,  di  strapparlo 
al  dominio  de'  patrizi  e  renderlo  libero  e  forte,  ma  troppo  tardi 
s'accorge  d'essersi  illuso,  quando  non  può  per  la  patria  far  altro 
che  morire;  Vibio  Virio,  il  giovane  senatore  che  favorisce  leg- 
germente la  resa  ad  Annibale,  ed  amoreggia  e  scherza,  ma  sente 
alfine  l'onta  ed  il  rimorso,  combatte  per  la  libertà,  e  per  non 
cadere  in  servitù  s'uccide  in  mezzo  all'ebrezza  del  convito; 
Pacuvio  Galavio,  che  ad  Annibale  offre  per  viltà  la  sua  casa  e 
la  sua  donna  e  muore  col  figlio  giovinetto  di  vergogna  e  di  do- 
lore; Appia  Vestia  sua  moglie,  che  per  gelosia  di  Virio  si  dà  ad 
Annibale,  tradisce  la  patria,  si  rende  sacerdotessa  degli  dèi  in- 
ferni ,  ma  non  riesce  a  spegnere  in  se  la  passione  inesorabile, 
e  quando  vorrebbe  pur  morire  con  Virio  è  da  lui  scacciata  e 
serbata  al  servaggio;  Lesia ,  la  giovine  sannita,  che  ama  con 
tanto  abbandono  e  spira  serena  tra  le  braccia  dell'uomo  a  cui 
ha  donato  la  sua  giovinezza  ;  il  turpe  barbiere  Gatilo ,  che  tra- 
disce Roma  0  Gapua  a  vicenda;  e  il  popolo  sopra  tutti,  quel 
popolo  disgregato,  spensierato,  corrotto,  pronto  alla  rivolta  cieca 
e  all'obbedienza  supina,  il  quale  s'agita  smarrito  tra  l'uno  e  l'altro 
pericolo  e  nella  catastrofe  s'acconcia  alla  suprema  viltà  di  vivere. 

Di  contro  a  costoro,  poche  figure  di  Romani  rimangono  nel- 


(1)  Anche  a  questa  tragedia  va  innanzi  un  Prologo,  in  forma  di  ode  set- 
tenaria, detto  dalla  Storia. 
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l'ombra  :  solo  giganteggia  per  quattro  atti  Annibale,  astuto,  pre- 
potente e  spergiuro,  che  tutto  riceve  da  Capua  e  tutto  le  toglie, 
anche  l'ultima  salvezza.  Le  scene  sono  lunghe  e  mutano  di  lu(^o 
due  0  tre  volte  per  ciascun  atto,  come  nello  Spartaco,  e  l'azione 
non  è  sempre  condotta  con  ordine  e  con  sobria  misura.  Ma  l'at- 
tenzione è  fin  dal  principio  incatenata  dal  poeta,  il  quale  colorisce 
e  muove  scene  di  singolare  potenza. 

La  prima,  per  esempio,  nel  fòro  di  Capua:  dove,  annunzian- 
dosi la  rotta  di  Flaminio  al  Trasimeno,  la  plebe  infuria  contro 
1  senatori  che  parteggiano  ancora  per  Roma  ;  e  quando  Pacuvio 
la  invita  ad  eleggere  senatori  nuovi,  non  uno  se  ne  trova  degno 
tra  tanti  discordi  pareri,  e  Pacuvio  è  lasciato  arbitro  delle  sorti 
della  patria.  Disfatti  i  Romani  anche  a  Canne ,  i  bei  patrizi  d 
Capua  inclinano  tosto  a  commettersi  alla  protezione  di  Annibale 
Vogliono  vivere,  cioè  godere  in  pace:  Capua  deve  serbarsi  a 
miti  studi  e  alle  eleganti  discipline.  Invano  Lesio,  il  fiero  san 
nita ,  freme  contro  ogni  tirannia  interna  o  esterna  :  Virio  coi 
colleghi  va  messo  di  Capua  ad  offrir  pace  ed  alleanza  al  Car 
taginese ,  il  quale  accetta  alteramente  e  muove  ad  occupare  la 
città.  Al  suo  appressarsi  (atto  II),  Lesio  minaccia  ancora  una 
volta  ai  Capuani  i  mali  che  ne  verranno  :  «  forche  in  piazza, 
«  In  casa  povertà,  nel  cor  viltade,  Dovunque  servitù  ».  Nessuno 
lo  ascolta  :  Annibale  entra  e  parla  da  amico ,  ma  comanda  già 
da  padrone.  Or  anche  Virio,  saputo  che  Vestia  ha  passato  la 
notte  presso  Annibale,  mandatavi  dal  marito,  riconosce  la  viltà 
de'  suoi  concittadini  e  si  sdegna  del  nuovo  tiranno  ;  contro  il 
quale  il  giovinetto  Marzio  Calavio  prepara  il  pugnale  liberatore, 
ma,  trattenuto  in  tempo,  è  perdonato  con  finta  magnanimità  da 
Annibale,  e  non  ottiene  altro  che  la  disgrazia  del  padre  e  la  sua. 

Cosi  Annibale  si  fa  gioco  de'  Capuani  per  tutto  l'inverno,  te- 
nendoli inermi  e  distratti  dai  pericoli  imminenti  ;  poi  li  abban- 
dona indifesi  alla  vendetta  di  Roma  (atto  III).  Virio  è  cupo: 
sente  appressarsi  la  ruina  e  la  dura  servitù,  non  sa  rassegnarsi 
al  destino  con  la  serenità  di  Lesia ,  che  gli  si  stringe  al  petto 
innamorata,  e  vorrebbe  pur  tentare  il  riacquisto  di  Cuma,  per  co- 
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stituire  tra  Roma  e  Cartagine  una  terza  potenza  arbitra  delle 
sorti  d'Italia.  Lesio  rifiuta  ogni  proposta  dei  patrizi;  Vestia,  che 
odia  Virio  quanto  prima  l'ha  amato,  manda  il  barbiere  Cratilo 
nel  campo  romano  ad  avvertire  Sempronio  del  disegno  dei  se- 
natori ;  e  questi,  già  male  obbediti  da  una  soldatesca  pigra,  molle, 
insofferente  d'impero ,  sono  sorpresi  a  tradimento  e  costretti  a 
riparare  in  Capua,  in  mezzo  all'  immenso  parapiglia  del  campo 
sparso  di  feriti  e  di  fuggiaschi. 

Ma  oramai  la  fortuna  di  Annibale  declina  (atto  IV):  da  Car- 
tagine gli  vien  meno  ogni  aiuto;  quattro  anni  di  guerra  hanno 
stremato  le  sue  schiere  ;  non  ha  altra  speranza  che  quella  di 
riunire  gli  antichi  odi  dei  popoli  italici  contro  Roma ,  mentre 
un'altra  bufera  la  minaccia  dall'Oriente.  Egli  vuole  che  la  Pizia 
dia  un  responso  favorevole  al  suo  disegno,  per  appagare  ì  Bruzii 
e  i  Lucani  ;  e  nel  tempio  delle  Parche  presso  Puteoli,  dove  Ve- 
stia è  sacerdotessa,  egli  medesimo,  minacciandola  di  morte,  ban- 
disce un  responso  annunziatore  dell'ultima  caduta  di  Roma.  A 
Capua  intanto  lo  scoramento  è  universale.  Lesio,  divenuto  dit- 
tatore, confessa  l'insania  del  suo  disegno  di  restituire  a  novella 
potenza  i  Capuani  già  votati  alla  morte  :  sia  almeno  morte  ono- 
rata. Mano:  quando  i  consoli  Fulvio  e  Appio  muovono  all'espu- 
gnazione della  città,  il  popolo  si  sbanda,  motteggia,  mal  si  dis- 
pone alla  resistenza.  Su  le  mura  assediate  Lesio  cade  pugnando 
da  prode  ;  Virio  è  ferito  ;  i  cittadini  vili  e  smarriti  vogliono  che 
il  Senato  patteggi  la  resa  coi  consoli. 

Infatti ,  nella  tumultuosa  adunanza  della  Curia  che  il  popolo 
circonda  schiamazzando  (atto  V),  il  patrizio  lubellio  Taurea  pro- 
pone di  salvare  la  città  ad  ogni  costo:  Capua  si  sottometta  ora 
a  Roma,  come  già  prima  si  sottomise  agli  Etruschi  ed  ai  Sanniti  : 
porti  la  pena  della  sua  corruzione,  segua  il  suo  destino.  In  questo 
momento  supremo  insorge  Virio:  meglio  la  morte  che  la  servitù  ; 
se  il  popolo  vuole  piegarsi  al  giogo,  i  patrizi  mostrino  la  dignità 
loro  morendo  :  ma  morendo  da  Capuani,  tra  i  fiori,  i  canti  e  le 
delizie  del  triclinio.  Ventisette  tra  i  più  giovani  senatori  lo  se- 
guono e  si  allontanano  di  là   tra  due  ali  di  popolo  esterrefatto. 
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oramai  devoti  agli  dèi  infernali.  Ed  ecco  la  scena  del  triclinio 
di  Vino,  cosi  ardita  e  bella,  cosi  piena  di  tragica  grandezza  e 
di  poesia ,  che  non  so  quale  altra  creazione  del  teatro  italiano 
possa  contrapporvisi.  I  ventisette  patrizi,  con  Lesia  e  più  altre 
matrone  e  schiave,  siedono  al  funebre  convito  e  bevono  lieta- 
mente i  vini  avvelenati.  Primo  muore  il  patrizio  Gelilo,  ed  il 
cadavere  è  fatto  gettare  da  Virio  al  popolo  su  la  strada:  «  Questo, 
<  o  popol  di  Gapua,  a  te  primiero  Esempio  di  virtù  porge  il  Se- 
«  nato  !  »  Mentre  già  s'odono  le  tube  romane,  spirano  gli  amanti 
a  viso  a  viso,  e  Virio  vuole  che  gli  schiavi  cantino  alto  un  inno 
ad  Apollo  ;  egli  muore  dopo  aver  mostrato  al  centurione  romano 
apparso  su  le  porte  le  fiamme  che  già  si  levano  in  fondo  al  tri- 
clinio. Poscia,  nel  fòro,  uno  solo  dei  Capuani  osa  parlare  altera- 
mente al  console  Fulvio:  è  lubellio  Taurea  che ,  liberato  e  lo- 
dato, si  uccide  innanzi  a  lui ,  mentre  i  Romani  spargono  nella 
città  l'incendio  e  lo  sterminio. 

I  Capuani,  come  lo  Spartaco,  sono  opera  compiuta  ma  non 
finita  :  i  versi  qua  e  là  rimasero  imperfetti,  le  scene  differiscono 
dall'uno  all'altro  manoscritto,  e  in  certi  luoghi  non  sarebbe  age- 
vole fermarne  il  testo  per  un'edizione  a  stampa.  Più  :  la  tragedia, 
così  lunga  e  avviluppata,  si  potrebbe  forse  meglio  intitolare  poema 
drammatico;  fors'anco,  se  gli  fosse  bastata  la  vita,  il  Nievo  l'a- 
vrebbe sfrondata  e  raccolta  a  maggiore  unità  ed  armonia.  Con 
tuttociò,  che  potenza  di  fantasia,  che  vivacità  di  sentimento  e 
di  espressione  !  L'autore  doveva  trovarsi  in  uno  de'  momenti  suoi 
più  felici  quando  scrisse  questi  versi  che  dicono  più  che  non 
suonino  e  suonano  ben  divei-si ,  ben  più  svelti  e  moderni  che 
non  quelli  di  tutti  i  suoi  predecessori.  Infatti ,  i  Capuani  sono 
contemporanei  delle  Confessioni  d'un  Italiano  :  derivano  da  quel 
medesimo  fervore  d'ingegno  che  informa  la  prima  parte  del 
grande  romanzo,  col  quale  anzi  io  credo  che  abbiano  un'intima 
affinità  ideale.  A  me  pare  che  il  Nievo  abbia  considerato  e  de- 
scritto la  mina  di  Gapua  con  quello  stesso  sentimento  con  cui 
narrò  nelle  Confessioni  la  ruina  di  Venezia.  Egli  vide  nella 
molle  città   della  Campania   l'immagine  antica  della  città  delle 
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lagune  snervata  e  invilita  dall'  ozio  voluttuoso  del  settecento  ; 
e  nel  senato  capuano  il  senato  veneto  che  piega  la  fronte  e  le 
ginocchia  allo  straniero  invasore  ;  e  in  Annibale  il  Bonaparte, 
e  nei  Romani  gli  Austriaci.  Perfino  ne'  personaggi  secondari 
trovei'ei  somiglianze  manifeste  con  quelli  delle  Confessioni.  Senza 
proporsi  una  tesi,  senza  venir  meno  alla  verosimiglianza  e  allo 
spirito  storico ,  la  tragedia  del  Nievo  è  dunque  animata  da  un 
sentimento  vivo  e  sincero,  poiché  nessuno  dei  Veneti  potè  mai 
pensare  alla  caduta  della  Repubblica  senz'averne  il  cuore  pieno 
d'amarezza,  di  dolore,  di  sdegno.  Tutti  i  poeti  dell'antica  terra 
di  San  Marco,  dal  Foscolo  allo  Zanella,  hanno  sentito  questa 
passione  della  vecchia  patria  miserevolmente  perduta:  e  nessuno 
dei  posteri  l'ha  infusa  nell'opere  sue  con  più  accorato  studio  del 
Nievo.  Specialmente  l'ultimo  atto  de'  Capuani,  in  cui  s'intrec- 
ciano tanti  e  sì  opposti  affetti  umani ,  la  codardia  dei  più  e  il 
tardo  eroismo  dei  pochi,  l'amore  e  la  voluttà  che  sorridono  alla 
morte,  e  tra  la  mina  quasi  un  sacro  terrore  nei  vincitori  e  nei 
vinti ,  colpisce  e  commuove.  La  solennità  oratoria  dell'Alfieri, 
del  Monti ,  del  Niccolini ,  il  lirismo  insanabile  de'  nostri  vecchi 
tragici  sono  sbanditi  :  qui  uomini  oggettivamente  pensati,  qui  vita 
molteplice  in  forma  varia;  qui  insomma  la  vera  tragedia  mo- 
derna, che  risale  allo  Shakespeare  come  a  suo  massimo  esempio. 
Cosi,  mentre  nelle  commedie  il  Nievo  non  accenna  a  dipar- 
tirsi dalla  vecchia  maniera  artificiosa  per  attingere  materia  al 
vero  e  inspirazione  alla  profonda  anima  sua ,  nel  dramma  sto- 
rico egli  appare  libero,  sicuro,  originale,  e  rivela  un  genio  rap- 
presentativo che  le  opere  precedenti  non  lascerebbero  indovi- 
nare. Se  è  gloria  del  Gossa  aver  ritratto  la  vita  antica  nella  sua 
intima  natura  morale  e  ne'  particolari  caratteristici  più  tosto 
che  ne'  grandi  aspetti  eroici  ;  aver  rappresentato  i  costumi  an- 
tichi con  quel  senso  del  vero  anche  remoto  che  nei  nostri  tra- 
gici difettava  ;  aver  mescolato  l'elemento  tragico  e  il  comico,  e 
fatto  degli  antichi  non  fantocci  retorici  ma  uomini  vivi,  e  nelle 
passioni  loro  aver  espresso  il  sentimento  umano  di  ogni  luogo  e 
di  ogni  tempo  ;   e  nello  stile  poetico  aver  introdotto  or  l'aereo 
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slancio  or  la  sapiente  sprezzatura,  secondo  che  conveniva  alle 
situazioni  ;  e  aver  insomma  innovato  il  dramma  storico  secondo 
l'intelligenza  e  il  gusto  de'  moderni  ;  non  esito  ad  affermare  che 
questa  gloria  spetta  a  Ippolito  Nievo  prima  che  a  lui.  Più  for- 
tunato, il  Gossa,  nato  un  anno  prima,  visse  tanto  da  poter  per- 
fezionare e  sviluppare  l'opera  sua  e  da  godere  al  fine  delle  lodi 
ch'essa  meritava;  il  Nievo  morì  senz'essere  uscito  di  giovinezza, 
senz'aver  potuto  maturare  e  avanzare  e  correggersi,  senza  che 
l'Italia  sapesse  quale  romanziere  e  quale  poeta  aveva  perduto 
nel  colonnello  garibaldino  scomparso  in  fondo  al  mare  insieme 
coi  conti  della  Spedizione  di  Sicilia. 


in. 


L'ultima  pagina  delle  Confessioni  d'un  Italiano  fu  scritta  a 
Mantova  il  16  ngosto  1858  (1).  «  Ho  lavorato  come  un  vero 
€  asino  letterato  —  dice  il  Nievo  in  una  lettera  d'allora.  —  Son 
«  proprio  contento  di  riposarmi.  Fu  una  confessione  assai  lunga  ». 
E^li  era  molto  stanco  e  un  po'  malato  ;  dovette  poi  dimorare 
due  mesi  a  Regoledo  per  la  cura  idropatica  ;  e  quando  tornò  a 
Milano,  non  vi  trovò  alcuna  ragione  d'allegrezza.  Era  inquieto 
e  nervoso,  e  per  sé  e  per  la  generale  inquietudine  del  paese 
aspettante  la  guerra;  non  riusciva  a  trovare  un  editore  per  le 
Confessioni,  tanto  più  che  la  censura  austriaca  non  ne  avrebbe 
permesso  la  stampa  ;  e  intanto  l'amore,  il  «  duro  amore  >  s'era 
impadronito  di  lui,  per  non  lasciargli  più  requie,  fino  all'estremo 
respiro. 

Di  mese  in  mese  a  Milano  cresceva  l'agitazione,  nell'animo  di 
Ippolito  cresceva  l'incertezza.  E^li  sapeva  bene  che,  se  il  Pie- 
monte moveva  finalmente  la  guerra ,   nulla  ,  nemmeno  l'amore 


(1)  II  tns.  delle  Confessioni  si  compone  di  3  voi.  rilegati  in  tela,  di  cm.  17  X  21  ; 
il  1%  di  carte  118  (numerate  sul  solo  recto),  finisce  col  cap.  VII;  il  2">,  di 
carte  120,  fin.  col  capo  XVII;  il  3»  ha  carte  119.  È  quello  stesso  che  servì 
alla  tipografia  Le  Mounier  per  l'edizione  del  1867,  e  ne  porta  i  segni. 
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della  sua  Bice,  l'avrebbe  trattenuto  in  Lombardia:  ma  quando? 
Egli  era  come  chi,  aspettandosi  di  dover  presto  partire,  ondeggia 
fra  il  timore  e  la  speranza,  e  intanto  non  sa  risolversi  a  comin- 
ciare alcun  lavoro.  Tuttavia  nell'aprile  del  '59,  proprio  alla  vi- 
gilia della  guerra,  tradusse  vent'otto  Canti  popolari  della  Grecia 
moderna  «  dalla  raccolta  di  Marino  Vreto  »:  non  dunque  dal- 
l'originale, che  egli  non  conosceva  il  greco  moderno  e  molto 
meno  il  romaico  della  poesia  popolare,  ma  dalla  versione  fran- 
cese pubblicata  a  Parigi  da  Marino  Papadopoulos  Vretos  l'anno 
precedente  (1).  È  facile  spiegarsi  come  il  Nievo  conoscesse  questo 
libro  poco  diffuso  e  come  s'invogliasse  a  voltarne  in  versi  italiani 
le  parti  più  belle.  Del  libro  e  della  poesia  greca  moderna  aveva 
parlato  con  la  sua  chiara  e  dotta  perspicacia  il  Tenca  nel  Cre- 
puscolo del  31  gennaio  '59 ,  invocando  anzi  che  que'  canti  si 
traducessero  anche  e  specialmente  in  Italia  «  già  figlia  alla  Grecia 
«  e  stretta  in  ricambio  di  coltura  ».  Un  consiglio  del  Tenca  era 
sempre  ascoltato  con  deferenza  a  quegli  anni,  e  in  questo  caso 
rispondeva  all'amore  per  la  poesia  popolare  che  il  Nievo  aveva 
già  espresso  in  un  suo  studio  giovanile  più  sopra  accennato. 

Queste  traduzioni  (2),  vivaci,  ingegnose,  qualche  volta  più  poe- 
tiche dell'originale ,  si  leggono  in  un  di  que'  taccuini  da  note 
che  il  Nievo  soleva  adoperare,  come  leggeri  e  tascabili,  per  tra- 
scrivervi il  suo  lavoro  in  poco  spazio  e  con  una  scritturina  mi- 
nuta, nitida,  ordinata,  quasi  per  dargli  l'aspetto  regolare  e  de- 


(1)  Marino  Papad.  Vretos,  Contes  et  poèmes  de  la  Grece  moderne,  pré- 
cédés  d'une  introd.  par  P.  Mérimée;  Paris,  Franck,  1858;  e  anche  Lipsia, 
Gerhard,  1858,  in-lG". 

(2)  Eccone  i  titoli  :  i.  In  cerca  della  Fidanzata.  2.  La  felicità.  3.  La 
morte  di  Delia.  4.  Il  Clefta  innamorato.  5.  Il  tesoro.  6.  La  lontananza. 
7.  La  matrina  delle  nozze.  8.  Il  traditore.  9.  Il  Re  e  la  sorella  di  Mau- 
rizio. 10.  L'erba  della  vita  e  l'erba  d'amore.  11.  Sposa  e  fantesca.  12.  Il 
ponte  d'Arta.  13.  Madre  e  figlio.  14.  Saida.  15.  La  madre.  16.  La  vergine 
Clefta.  17.  La  vendetta.  18.  Lo  specchio  di  S.  Giovanni.  19.  Il  patto  dia- 
bolico. 20.lEva.  21.  La  Stoppia  e  il  Cipresso.  22.  Brindisi.  23.  La  moglie  del 
Capitano.  24.  Il  fanciullo  dannato.  25.  Elena.  26.  L'avvelenata.  27.  Lambr: 
28.  Il  morello  di  Costantino. 
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finitivo  della  stampa.  Insieme  con  queste  vi  si  trovano  raccolte 
le  altre  tradazioni  metriche  di  poesie  del  Heine  e  di  canti  popò  - 
lari  tedeschi.  Tra  le  une. e  le  altre  non  intercede  nel  libretto  se 
non  qualche  carta  bianca;  ma  quanti  fatti  non  intercedettero 
nella  vita  del  poeta!  Il  4  maggio  egli  era  partito  per  Torino; 
il  12  s'era  arruolato  tra  le  Cento  Guide  o  Cacciatori  a  cavallo 
di  Garibaldi,  e  con  lui  aveva  fatto  la  campagna  di  Lombardia; 
durante  la  quale  il  fucile  non  gli  aveva  però  tolto  di  mano  la 
penna,  poiché  tra  un  combattimento  e  un  bivacco,  in  mezzo  alle 
nevi  dello  Stelvio,  nei  posti  perduti  della  Valtellina,  egli  era  ve- 
nuto scrivendo  gli  Amori  garibaMini,  l'ultima  e  la  più  geniale 
poesia  inspirata  dall'eroe  popolare. 

Ottenuta,  prima  del  congedo  definitivo,  una  licenza  per  ragioni 
di  salute,  andò  nell'agosto  ai  bagni  di  Genova,  dove  lo  aspettava 
il  suo  amore  :  e  quivi,  forse  sotto  gli  occhi  della  donna  che  già 
più  volte  gli  aveva  fatto  scrivere  versi  di  sapore  heiniano,  tra- 
dusse V Intermezzo  in  metri  vari,  i  capita  I,  II,  VI  e  IX  della 
Germania  in  capitoli  di  terza  rima  ;  e  poi  da'  Notturni  la  fa- 
mosa Wallfahrt  nach  Kevlaar ,  dal  Romanzerò  V  Asra  e  tre 
canzoni  tedesche:  V avventura  di  Schwartenhals ,  V abito  di 
Ghita  e  La  canzone  delle  oche. 

Credo  che  il  Nievo  conoscesse  la  poesia  di  Arrigo  Heine  da 
un  pezzo.  Già  nel  '57  il  Crepuscolo  aveva  pubblicato  un  lungo 
studio  di  Tulio  Massarani  su  Heine  e  il  movimento  letterario 
in  Germania  (1),  e,  a  non  dir  d'altri,  alcune  liriche  del  Buch 
der  Lieder  erano  state  tradotte  dal  commediografo  Teobaldo  Cl- 
eoni, amico  strettissimo  d'Ippolito  (2).  Ma  e  la  traduzione  e  la 
scelta  fattane  dal  Nievo  son  forse  da  considerare  non  tanto  come 
un  esercizio  letterario  quanto  come  un  segno  di  parentela  spi- 


(i)  Otto  articoli,  a  cominciare  dai  num.  17  del  26  aprile  '57  :  un  anno  dopo 
la  morte  del  poeta  tedesco. 

(2)  Pubbl.  da  un  amico,  F.  Verzegnassi,  per  nozze  Braida-Plattis,  Rovigo, 
Minelli,  1857,  in-4»,  pp.  11.  Una  traduzione  in  prosa  àéiV Intermexxo  (ma 
dal  francese)  pubblicava  in  quell'anno  stesso  Fr.  Sererain  a  Venezia,  tip.  del 
(Commercio,  in-8%  pp.  29,  per  nozze  Walluschnig-Olivo. 
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rituale  e  come  indizio  di  un  certo  stato  d'animo.  Chi  abbia  letto, 
oltre  alle  Confessioni,  le  Lucciole  e  gli  Amori  garibaldini,  sa 
che  fior  d'umorista  fosse  per  natura  il  Nievo  :  satirico  e  lirico 
insieme,  ricco  di  passione  e  di  arguzia,  pronto  a  commuoversi 
e  a  esprimere  la  sua  commozione  con  un  sorriso  (1).  Egli  doveva 
amare  il  Heine,  perchè  gli  si  sentiva  fratello  nel  sentimento  delle 
cose  e  nel  gusto  della  forma,  E  poi  nel  '59  egli  era  innamorato 
perdutamente  (l'avverbio  catulliano  è  divenuto  volgare  nell'uso, 
ma  è  pur  sempre  il  più  efficace) ,  e  innamorato  di  una  donna 
che  senza  dubbio  ricambiava  il  suo  affetto,  ma  che  per  instabi- 
lità di  salute,  d'umore  e  di  circostanze  non  gli  lasciava  mai  ri- 
posare r  animo  in  una  certezza  intera.  I  dolci  e  acerbi  canti 
ÙQ^V Intermezzo,  cari  a  tutti  gli  innamorati,  e  la  semplice  storia 
del  giovine,  cui  la  Madonna  risana  il  cuore  facendolo  morire,  e 
quella  dell'Arabo,  che  quando  ama  muore,  e  le  ironie  stesse 
della  Germania  dovevano  piacere  particolarmente  al  poeta,  ap- 
pagandone l'animo  mezzo  tra  commosso  e  stizzoso. 

Come  traduttore,  egli  si  studia  di  rendere  sopra  tutto  lo  spirito 
dell'originale  ripensandolo  in  italiano,  così  che  nella  nuova  forma 
non  s'abbia  a  sentire  lo  sforzo  della  versione  da  una  lingua  stra- 
niera. Osservo  che,  essendo  tra  i  primissimi  traduttori  del  Heine, 
egli  potè  lavorare  spontaneo,  senza  preoccuparsi  di  emulare  o 
superare  questo  o  quello.  Non  fece  opera  perfetta ,  perchè  in 
queste  cose  non  c'è  perfezione  possibile,  e  perchè  gli  nocquero 
i  suoi  soliti  difetti  di  lingua ,  di  stile  e  di  lima  ;  ma  parecchie 
di  queste  sue  versioni  possono  ben  competere  con  quelle  dello 
Zendrini  più  dilavato  e  arbitrario,  del  Secco-Suardo  più  sciatto 
e  duro,  del  Varese  più  franco  ma  senz'ombra  di  buon  gusto. 
Cosi  se  la  traduzione  della  Germania  in  terza  rima  è  men  sobria 
e  agile  di  quella  del  Chiarini ,  rende  però  qua  e  là  più  piena- 
mente l'originale.  Men  sicuro  giudizio  si  può  dare  delle  tradu- 
zioni di  canti  greci ,   poiché  son  fatte  di  seconda  mano  ;  ma  si 


(1)  Vedi  su  ciò  la  prefaz.  di  R.  Barbiera  alle  Poesie  del  N.,  Firenze,  Le 
Monnier,  1882  ;  2»  ediz.,  1889. 
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leggono  cosi  volentieri,  hanno  un  cosi  fresco  sapore  d'ingenuità 
popolare  che,  in  tutti  i  modi,  van  tenute  per  cose  ottime,  spe- 
cialmente quelle  che  più  arieggiano  alla  ballata  narrativa. 

La  guerra  di  Lombardia  finì  lasciando  il  Nievo  esule  e  do- 
lente. Sfumata  alla  fine  del  '59  anche  la  speranza  di  una  cam- 
pagna nelle  Marche,  per  la  quale  si  era  recato  presso  Garibaldi 
a  Modena  ed  a  Bologna,  egli  si  ridusse  ancora  a  Milano  e  ri- 
prese il  lavoro  nei  giornali.  Soffriva  per  il  freddo,  per  l'amore 
e  per  l'impazienza  di  una  nuova  guerra  liberatrice,  che  tutti 
ritenevano  prossima  e  inevitabile.  Intanto,  su  lo  scorcio  di  quel- 
l'anno tempestoso,  egli  prese  a  scrivere  un  nuovo  romanzo,  Il 
Pescatore  di  anime,  che  pare  dovesse  iniziare  una  serie  intito- 
lata :  Le  vite  degli  uomini  oscuri.  Se  ne  conservano  pochi  ca- 
pitoli,  in  due  diverse  lezioni,  preceduti  da  una  graziosa  e  ori- 
ginale dedica  Alla  mia  prima  amica,  alla  penna  (1). 

Il  pescatore  di  anim£,  per  quanto  si  rileva  dalla  piccola  parte 
che  il  Nievo  potè  scriverne ,  è  un  romanzo  che  rinnova  i  più 
lodati  pregi  delle  Confessioni  e  riconduce  il  lettore  a  luoghi  e 
circostanze  già  note,  alle  cose  scolpite  più  addentro  nella  me- 
moria e  nell'afifetto  dell'autore. 

La  diocesi  di  Concordia  comprende  una  lunga  zona  di  terri- 
torio che  va  dal  mare  alle  A.lpi  :  terre  veneziane  e  terre  friu- 
lane. Essendo  Concordia  divenuta  un  misero  villaggio,  il  vescovo 
risiede  a  Portograaro,  dove  fiorisce  un  seminario  e  dove  il  clero 
dell'alta  e  quello  della  bassa  diocesi  si  contendono  il  primato, 
l'uno  rappresentando  l'elemento  veneto,  colto,  mondano,  acco- 
modante, l'altro  l'elemento  friulano,  rozzo,  un  po'  selvatico,  ligio 


(i)  SoD  29  pagg.,  scritte  a  caratteri  miautissimi,  in  uno  de'  soliti  taccuiai 
legati.  Vi  si  leggono  3  capitoli:  I.  La  tirannia  patriarcale  (Siac&ato:  I  Pio- 
coli  Papi  di  Clausedo)\  li.  La  Via  Crucis  di  Don  Lorenzo  (accanto:  Il  volo 
delle  ali  tosate);  III.  La  Passione  senta  Pasqua,  e  i  titoli  di  altri  3:  IV.  Il 
Diavolo  nell'acqua  santa  ;  V.  Lo  zio  costituzionale  ;  VI.  La  strage  degli 
innocenti.  II  cap.  IV  e  il  V  si  trovano  due  volte  rifatti  in  altri  quaderni 
sciolti  e  disordinati.  La  dedica  Alla  mia  prima  amica  fu  stampata  dal 
Fontanelli,  nel  Discorso  cit.  p.  24. 
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alle  tradizioni.  Cosi  all'egemonia  di  Portogruaro  contrasta  il  paese 
montanino  di  Glausedo,  vivaio  di  preti  rigidi  e  imperiosi.  Ora 
un  tal  Diodato  Foschiani ,  oscuro  uomo  di  Glausedo ,  narra  la 
storia  di  suo  zio  Lorenzo,  nato  nel  1799.  Descrive  da  prima  quel 
suo  strano  paese  governato  dalla  tirannia  degli  zii  preti,  i  quali 
non  mancano  in  alcuna  famiglia  e  allevano  al  seminario  di  Por- 
togruaro i  nipoti  destinati  a  succeder  loro  nel  dominio  del  co- 
mune nativo  e  della  Curia.  Lorenzo  dunque  per  la  svegliatezza 
dell'ingegno  è  mandato  al  seminario  dallo  zio  don  Domenico, 
progredisce  mirabilmente  negli  studi  e  ben  presto  si  forma  delle 
idee  sue  ;  sui  vent'anni  la  sua  vocazione  vacilla ,  massime  alla 
vista  di  una  bella  ragazza  ;  ma  poi  si  lascia  far  prete  e  va  cap- 
pellano a  Bagnara.  Vuol  essere  «  prete  di  cuore ,  e  insegnare 
«  alle  anime  confidate  alle  sue  cure  l'arte  di  esser  meno  infelici 
«  a  questo  mondo  »;  per  ciò  egli  prende  risolutamente  il  vangelo 
di  S.  Matteo  e  lo  spiega  come  il  suo  intelletto  lo  comprende ,  e 
coir  affetto  e  la  carità  che  gli  ardono  nel  cuore,  trovandovi 
«  bastevoli  ragioni  per  dissuadere  la  povera  gente  dal  terrore 
«  disperato  della  necessità  provvidenziale  della  propria  miseria  »; 
da  quello  attinge  ogni  precetto  di  morale  «  con  labbra  pure  da 
«  impostura  scolastica  e  senza  prima  guastarne  la  limpidezza 
«  colle  torbide  superstizioni  del  medio  evo.  Il  Vangelo  è  il  libro 
«  dell'evo  moderno,  ma  insieme  il  compendio  della  sapienza  an- 
«  tica  ».  Questo  prete  straordinario ,  che  nel  confessionale  pre- 
scrive alle  villane  di  lavarsi  tre  volte  al  giorno,  sé  e  i  loro  mar- 
mocchi ,  passa  indi  professore  di  teologia  al  seminario.  Muore 
don  Domenico,  ed  egli  dovrebbe  succedergli  nella  tirannia  dome- 
stica a  Glausedo  ;  ma  si  contenta  di  essere  uno  zio  costituzionale, 

e  già  alla  Guria  lo  tengono  in  sospetto  di  liberalismo 

A  questo  punto  s'interrompe  il  vivace  studio  sul  clero  delle 
campagne  e  su  la  vita  provinciale.  Peccato  !  Condotto  con  arte 
finissima,  veramente  manzoniana,  e  con  stile  più  nitido  e  sicuro 
che  non  sia  quello  delle  Confessioni ,  esso  ha  pagine  e  tratti 
degni  de'  Promessi  sposi.  Anche  nel  Pescatore  di  anime  il 
Nievo  trae  la  sua  materia  dalla  osservazione  diretta ,  onde  le 
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figure  vi  si  muovono  con  uno  spicco  straordinario,  ottenuto  con 
poche  linee  da  maestro,  di  quelle  che  non  lasciano  ombra;  e 
tutto  il  racconto  ha  un'impronta  di  sincerità  e  di  veracità  che, 
come  segue  ne'  Promessi  sposi,  ci  induce  a  ricercare  e  qualche 
volta  ci  conduce  a  trovare  la  fonte  autentica  nelle  memorie  lo- 
cali e  nell'aspetto  dei  paesi.  Il  Nievo  intendeva  il  romanzo  come 
un  complemento  alla  storia  illustre.  «  Quante  storie  intime,  pro- 
«  fonde,  veramente  umane  s'avrebbero  ad  aggiungere  a  questa 
«  storia  esterna ,  ufficiale  e  dettata  colla  disinvoltura  di  Cesare 
«  Gantù,  per  farsi  un'idea  della  vita  secolare  !  »  Cosi  dice  l'o- 
scuro narratore  del  Pescatore  di  anime  :  in  persona  del  quale 
Ippolito  s'addentra  nella  vita  dell'uomo  privato  per  {studiarvi 
quel  che  delle  condizioni  pubbliche  vi  si  riflette  e  quel  che  vi 
si  svolge  fuori  della  loro  azione  :  la  storia  sempre  nuova  e  sempre 
interessante  dello  sforzo  umano  verso  il  meglio ,  dei  sentimenti 
di  cui  la  religione  contende  il  governo  all'eredità  e  alla  natura. 
Si  vede  che  nel  tipo  di  Lorenzo  egli  voleva  delineare  il  suo 
ideale  del  prete  carapagnuolo,  del  pastore  d'anime  dei  tempi 
nuovi.  Nel  suo  lungo  e  affettuoso  vivere  tra  i  contadini  friulani, 
egli  aveva  imparato  quanto  possa  sugli  animi  e  sui  costumi  degli 
agricoli  ignoranti  il  prete ,  il  solo  uomo  che  parli  loro  di  cose 
superiori  alla  vita  cotidiana,  di  beni  e  di  speranze  immateriali  ; 
e  s'era  persuaso  che  da  ciò  dipendesse  in  gran  parte  la  salute 
d'Italia.  In  servigio  di  questo  studio  civile  e  sociale  egli  poneva 
l'arte  sua  già  matura,  semplice  e  potente  nella  rappresentazione, 
densa  di  pensiero.  Quel  che  di  eccessivo  e  di  scorretto  si  nota 
nelle  Confessioni  dispare  nelle  trenta  pagine  rimasteci  del  Pe- 
scatore  di  anime;  leggendo  le  quali  vien  fatto  di  pensare  che  la 
nostra  letteratura  ha  perduto  un  capolavoro. 

Nell'aprile  del  '60  Garibaldi  chiamava  a  raccolta  i  suoi  Caccia- 
tori delle  Alpi.  Senza  fare  preparativi,  essendo  la  spedizione  di 
Sicilia  rimasta  incerta  fino  agli  ultimi  giorni,  il  Nievo  partì  da  Mi- 
lano il  4  maggio  e  salpò  da  Quarto  sul  Lombardo.  La  campagna  dei 
Mille,  durante  la  quale  egli  fu  insieme  soldato  e  amministratore, 
non  gli  lasciò  più  agio  di  riprendere  un  poco  la  penna  se  non 


104  D.   MANTOVANI 

quando  Garibaldi,  nell'atto  di  passare  sul  continente,  lo  pregò  di 
rimanere  in  Palermo  a  capo  dell'Intendenza  generale.  In  mezzo 
alle  innumerevoli  e  fastidiosissime  cure  del  suo  ufficio,  Ippolito 
cominciò  allora  a  metter  giù  uno  studio  su  le  condizioni  sociali 
dell'Italia  prima  e  dopo  le  guerre  dell'indipendenza.  Ce  ne  rimane 
una  trentina  di  pagine  mutile,  disordinate,  qua  diligentemente 
redatte,  là  tracciate  appena.  Costituita  l'Italia  politica,  il  Nievo 
si  domanda  quale  sia  ora  il  compito  che  gli  autori  della  Rivo- 
luzione hanno  da  proporsi  per  l'unità  e  la  prosperità  dei  popoli 
chiamati  a  nuovi  destini.  Noi  erriamo  sempre,  egli  dice,  cercando 
l'opinione  pubblica  nei  libri  e  nelle  opinioni  della  gente  letterata; 
ma  vi  è  un'altra  opinione,  quella  del  popolo  che  lavora,  pensa 
e  non  parla,  sommessamente  diffusa  nel  paese.  «  La  prima  re- 
«  torizza  a  nome  della  gloria  e  della  filosofia;  la  seconda  piange 
«  grida  geme  ruggisce  per  le  passioni  pei  bisogni  pei  dolori  del 
«  momento  ».  Alla  liberazione  della  patria  dal  giogo  straniero  non 
contribuì  ugualmente  il  volgo  letterato  e  l'ignorante:  quello  ve- 
ramente ha  fatto  la  rivoluzione,  e  i  settanta  mila  volontari  delle 
nostre  guerre  erano  il  fiore  della  gioventù  istruita;  questo  si 
lascia  rimorchiare  di  mala  voglia  e  spesso  sordamente  resiste 
alle  nuove  idee.  «  La  parte  intelligente  non  può  redimere  col 
«  sangue  la  parte  ignorante:  deve  anzi  tutto  redimerla  colla  giu- 
«  stizia  e  coll'educazione.  Ecco  il  sacrifizio  incruento  ma  più  lungo 
«  e  paziente  che  si  richiede  all'intelligenza  italiana  ».  Di  qui  il 
Nievo  muove  a  studiare  le  questioni  capitali  :  lo  stato  delle  cam- 
pagne, degli  agricoltori,  e  del  loro  clero  ;  le  gravezze  pubbliche, 
che  devono  essere  equamente  ripartite  tra  proprietari  e  lavo- 
ratori; il  miglioramento,  l'educazione  e  la  legale  rappresentanza 
degli  interessi  del  volgo  rurale,  in  cui  lo  scrittore  vede  il  nerbo 
della  nazione.  Egli,  che  ha  fatto  la  guerra,  non  s'illude  che  con 
essa  il  compito  del  grande  partito  liberale  sia  finito:' resta  il  ri- 
sorgimento pacifico,  la  sapiente  e  cosciente  rigenerazione  del 
popolo  italiano  liberato. 

Con  tale  preparazione,  con  tanta  serietà  d'intendimenti,  chi  sa 
quale  carriera  politica  si  sarebbe  aperta  al  Nievo  nel  nuovo 
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Regno  d'Italia!  Oggi  ancora  egli  potrebbe  essere  vivo  e  v^eto 
al  pari  di  tanti  suoi  coetanei,  dei  quali  sarebbe  slato  forse  il 
maggiore  per  altezza  d'ingegno  e  di  carattere. 

Tra  le  sue  carte  inedite  rimangono  ancora  abbozzi  e  tracce 
di  molti  altri  lavori,  spettanti  a  varie  epoche.  È  dell'ultima  un 
Giornale  della  Spedizione  di  Sicilia  dal  1"  al  27  maggio  1860, 
otto  pagine  in  forma  di  sommario  o  indice  di  un  racconto  da 
svolgersi  con  la  ma^ior  precisione  di  particolari  e  ricchezza  di 
personali  impressioni.  Probabilmente,  se  fosse  stato  continuato  e 
sviluppato,  avrebbe  avuto,  oltre  all'importanza  storica,  l'attraenza 
delle  Noterelle  dell'Abba,  il  quale  appunto  aveva  presagito  nel 
Nievo  il  poeta  soldato  dell'impresa  dei  Mille  (1).  È  invece  del 
'57  (in  quell'anno  Ippolito  era,  per  sua  confessione,  «  fecondo  come 
€  una  coniglia  •»)  il  primo  tentativo,  in  24  pagine,  di  un  Libro 
dei  valori,  specie  di  saggio  psicologico  e  satirico.  «  Considerando 
«  io  —  comincia  l'autore  —  la  grandissima  confusione  che  è  nei 
«  desideri,  nelle  volontà  e  nelle  operazioni  umane,  credetti  avvi- 
«  sarne  la  causa  nella  grandissima  disparità  delle  sentenze  in- 
«  tomo  al  valor  delle  cose  ».  E  continua  dicendo  di  voler  con- 
tinuare tale  studio  non  per  speculazione  filosofica  ma  di  su 
l'esperienza  della  vita.  «  Essendo  poi  vòlti  gli  animi  del  ma^ior 
€  numero  ad  appetire  principalmente  la  ricchezza,  cominceremo 
«  a  cercare  qual  valore  prendano  rispetto  ad  essa  le  cose  del- 
«  l'universo  ».  Segue  un  capitolo  della  Ricchezza,  che  ha  spic- 
cato sapore  leopardiano,  con  di  più  una  punta  d'umorismo  sati- 
rico alla  Sterne. 

Non  so  se  con  questo  Libro  dei  valori  si  sarebbe  identificata 
nn'Ideonomia  o  saggio  sul  valore  delle  nozioni,  di  cui  è  traccia 
in  un  altro  foglio.  Altre  carte  sparse  recano  frammenti  o  indi- 
cazioni di  parecchie  prose  che  il  Nievo  pensò  ma  non  scrisse: 
tre  novelle  campagnuole.  La  figlia  della  Madonna,  La  Pieve  di 
Rosa,  I  Fondatori  di  Treppo  ;  un  Libro  dell'Amore,  di  cui  è 


(1)  G.  C.  Abba,  Da  Quarto  al  Volturno,  noterelle  d'uno  dei  Mille,  3*  ed., 
Bologna,  Zanichelli,  1891,  p.  66. 
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buttato  giù  l'indice  sul  verso  di  una  scheda  d'associazione  delle 
Lucciole;  un  saggio  sul  Mondo  delle  acque  (1°  Il  Mare  e  la  sua 
influenza  su  la  natura  terrestre;  2°  La  navigazione  e  le  esplo- 
razioni artiche;  3°  Movimenti,  temperature,  bellezze  marine,  ecc.). 

Di  poesia  restano  tre  frammenti  drammatici:  il  primo  atto  di 
un  melodramma,  Consuelo,  tratto  dal  notissimo  romanzo  della 
Sand,  cominciato  a  scrivere  nell'ottobre  del  '55  per  il  maestro 
Lutti,  fratello  della  poetessa  Francesca;  e  le  prime  note  per  una 
tragedia,  La  guerra  sociale,  e  per  una  commedia  satirica  con- 
temporanea, in  5  atti  e  in  versi,  intitolata  Don  Giovanni.  Ine- 
dite sono  poi  parecchie  liriche,  tra  cui  noto  versi  d'amore  fre- 
menti di  passione  viva  e  attuale  ;  alcune  rime  giocose ,  scritte 
per  diletto  degli  amici  o  per  pagare  una  scommessa;  e  un  carme 
non  compiuto  in  morte  di  Cesare  Betteloni  (23  ottobre  1858). 

Ma  gli  scritti  inediti  più  interessanti  e  belli  che  il  Nievo  lasciò 
dietro  di  sé  sono  le  lettere  famigliari,  delle  quali  pochissime  son 
conosciute,  e  buona  parte  andò  perduta.  Ne  restano  però  tante 
da  formare  un  epistolario  tanto  più  pregevole  quanto  meno  pon- 
deroso e  ingombro  di  bricciche  inutili.  Fin  dal  1862  si  pensò  a 
Milano  di  raccoglierle  e  pubblicarle;  e  il  padre  di  Ippolito  si  ri- 
volse allora  a  quanti  ne  possedevano  per  averne  almeno  le  copie. 
A  tale  richiesta  Arnaldo  Fusinato,  mandando  trascritte  quelle  da 
lui  conservate,  rispondeva  nel  giugno  di  quell'anno:  «  Sono  circa 
«  50,  veri  modelli  di  stile  epistolare,  che  rivelano  in  tutta  la  sua 
«  profondità  quell'immenso  tesoro  d'affetto,  d'ingegno  e  di  virtù, 

«  di  che  era  fornito  il  nostro  caro  compianto Son  certo  che 

«  da  questa  pubblicazione  il  nome  del  nostro  Ippolito  riceverà 
«  un  nuovo  splendore,  non  inferiore  al  certo  alla  sua  gloria  poe- 
«  tica,  che  a  mio  avviso  le  sue  lettere  non  la  cedono  per  nulla 
«  a  quelle  del  Foscolo  e  del  Giusti.  È  perciò  ch'io  intesi  con  vera 
«  gioia  la  prossima  effettuazione  d'un  progetto  che  a  mutate  con- 
«  dizioni  di  tempi  avrei  in  ogni  caso  voluto  io  stesso  iniziare  ». 

Poi,  non  so  perchè,  non  se  ne  fece  più  nulla,  e  le  lettere  rac- 
colte rimasero  presso  la  famiglia.  La  prima  è  del  23  luglio  '54, 
l'ultima  del  23  febbraio  1861:  comprendono  dunque  tutta  l'età 
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operativa  del  poeta  e  aiutano  a  ricostruirne  la  storia  intima.  Né 
hanno  soltanto  valore  biografico,  si  anche  letterario,  e  grande: 
non  perchè  siano  state  composte  con  molta  cura  della  forma  o 
col  pensiero  della  pubblicazione  futura:  tutt'altro,  anzi  perchè 
sono  scritte  con  la  più  bella  sincerità  del  mondo  e  rappresentano 
tutta  intera  l'anima  del  loro  autore.  Bastano  esse  a  provare  la 
sincerità  insigne  delle  Confessioni  d'un  Italiano^  di  cui  tengono 
lo  stile  limpido,  spontaneo,  sempre  decoroso,  l'arguzia  viva  e, 
oltre  all'umorismo  propriamente  detto,  la  festività  quasi  goldo- 
niana nel  considerare  e  nell'esprimere  le  cose.  Il  Nievo  è  uno 
spirito  sereno  e  profondo;  veneto  nella  grazia  e  nell'amore  del- 
l'idiotismo; giovanile  nel  sorriso  e  nella  speranza,  pronto  alla 
visione  artistica  del  vero;  amico  della  vita  senza  leggerezza,  non 
mai  grossolano,  e  provinciale  solo  nella  passione  dei  campi  e 
delle  marine.  De'  suoi  lavori  letterari  egli  parla  semplice,  senza 
falsa  modestia  e  senza  orgoglio,  quasi  da  dilettante  volonteroso: 
de'  suoi  sentimenti  o  propositi  patriottici  dice  pochissimo,  perchè 
era  di  quelli  che  amano  più  i  fatti  che  le  parole,  e  andava  a 
combattere  per  la  libertà  del  suo  paese  con  la  tranquilla  serietà 
con  cui  si  compie  un  dovere,  senza  agitare  vessilli  e  sonar  trombe  ; 
del  suo  amore  non  dice  niente,  se  non  con  tenuissime  allusioni, 
perchè  era  incapace  di  tradire  il  segreto  altrui  e  inchinato  a 
chiudere  nel  suo  intimo  anzi  che  ad  espandere  i  sentimenti  più 
delicati.  Qualcuna  delle  sue  lettere,  meste  o  scherzose,  è  una 
maraviglia  di  finezza  e  di  brio:  in  tutte  si  rivela  l'uomo  buono 
e  forte,  quale  ognuno  di  noi  vorrebbe  essere,  e  lo  scrittore  nato. 
Se  fosse  vissuto  più  a  lungo,  il  Nievo  avrebbe  certamente  scar- 
tato parecchie  delle  opere  giovanili  di  cui  io  ho  fatto  parola: 
ma  delle  sue  lettere  come  delle  sue  azioni  non  una  avrebbe 
avuto  ragione  di  rifiutare,  potendo  egli  gloriarsene  spesso,  pen- 
tirsene mai. 

Dino  Mantovani. 


NOTE   MANZONIANE 


I.  —  Della  antipatia  del  Manzoni  per  il  Tasso, 

k.  ritornare  per  poco  su  questo  argomento,  che  fu  già  di  pas- 
saggio toccato  da  un  egregio  collaboratore  del  Giornale  (1), 
m'offre  il  destro  un'osservazione  che  il  Qraf  ebbe  a  fare  in  pro- 
posito nel  suo  magistrale  articolo  sul  romanticismo  manzoniano, 
recentemente  pubblicato  nella  Nuova  Antologia  (2):  «  I  romantici 
«  furono,  generalmente  parlando,  grandi  ammiratori  del  Tasso,  e 
«  cooperarono  la  parte  loro  a  raffermare  ed  esagerare  la  leggenda 
«di  lui:  il  Manzoni,  per  contro,  ne  faceva  poca  stima,  e  si  rae- 
«  ravigliava  che  il  Gòthe  avesse  potuto  farne  il  protagonista 
«  d'un  dramma  >. 

Un  simile  contrasto  di  giudizio  e  di  gusto  tra  i  romantici  e 
colui  che  del  romanticismo  fu  pure  tra  noi  il  fondatore  e  il  capo 
riconosciuto,  basterebbe  a  mostrare  quanto  veramente  «  curiosa  », 
come  ebbe  a  chiamarla  il  Giannini ,  sia  una  tale  antipatia  del 
Manzoni.  Più  curiosa  ancora  ci  torna,  quando  pensiamo  che  chi 
ne  era  vittima  fu  il  più  insigne  rappresentante  di  quella  reazione 
cattolica,  che  —  iniziata  e  promossa  dal  Concilio  tridentino  —  si 
manifestò  non  meno  nella  letteratura  che  ne'  costumi  e  nella  poli- 
tica d'Italia  verso  la  metà  del  secolo  XVI  (3).  Ma  v'ha  di  più:  fra 


(1)  Giannini,  Il  Tasso  e  il  Manzoni,  in  questo  Giorn.,  XXIII,  232. 

(2)  Gfr.  Giorn.,  XXVIIl,  258. 

(3)  Il  Manzoni  medesimo,  discorrendo  di  lui  «  quanto a  morale,  diceva 
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tutti  i  teorici  della  poesia  che  pullularono  nelle  nostre  lettere, 
dall'autore  del  Convito  e  della  Volgare  eloquenza  fino  al  sorgere 
della  scuola  romantica,  se  vi  è  uno  le  cui  teorie  sian  meno  dis- 
cordi e  remote  da  quelle  che,  con  tanto  ardimento  di  novatore 
e  acutezza  di  dialettico,  prese  a  propugnare  il  Manzoni,  egli  fa 
per  avventura  l'autore  appunto  dei  Discorsi  sul  poema  eroico. 
Né  è  a  dire  che  ciò  ignorasse  o  si  dissimulasse  lo  scrittore 
lombardo;  che,  anzi,  a  lui  spesso  si  riporta  e  delle  sue  asserzioni 
si  vale  per  contraddire  le  teorie  de'  classici.  Nella  Lettera  sul 
romanzo  storico,  dopo  aver  citato  le  seguenti  parole  del  Tasso: 
«  E  quanto  quel  maraviglioso  (se  pur  merita  tal  nome),  che  portan 

<  seco  i  Giovi  e  gli  Apollini  e  gli  altri  numi  de'  Gentili,  sia  non 
«  solo  lontano  da  ogni  verisimile ,  ma  freddo  ed  insipido ,  e  di 
«  nessuna  virtù,  ciascuno  di  mediocre  giudizio  se  ne  potrà  facil- 
«  mente  avvedere  leggendo  que'  poemi  che  sono  fondati  sopra  la 
«  falsità  dell'antica  religione  »  —  aggiunge  che  «  fu  una  vera 
«  disgrazia  »  che  nessuno  de'  classici  conoscesse  o  rammentasse 
quella  sentenza.  Sentenza,  si  può  anche  notare,  a  cui  il  Tasso 
faceva  corrispondere  la  pratica,  quando,  all'inizio  del  suo  maggior 
poema,  ripudiava  la  Musa  pagana,  per  invocar  quella  che  siede 

<  del  cielo  infra  i  beati  cori  ». 

Non  trovo  che  si  sia  mai  fatto  rilevare ,  come  alcune  teorie 
manzoniane  sull'invenzione  e  l'arte  dello  scrivere  in  generale, 
sieno,  non  dirò  ricavate  dal  Tasso,  ma  certo  in  perfetto  accordo 
con  molte  di  lui.  Occorrono  nelle  prose  tassesche  tali  proposizioni 
che,  citate  senza  indicazione  della  loro  provenienza,  si  potrebber 
credere  estratte  dal  Discorso  sul  romanzo  storico  o  dalla  Let- 
tera sul  Romanticismo.  Tale  è  la  seguente,  che  sta  nel  II  dis- 
corso sul  Poema  eroico:  «  Se  i  poeti  sono  imitatori,  conviene 
«  ch^  sieno  imitatori  del  vero,  perchè  il  falso  non  è  ».  Lo  stesso 
può  esser  detto  di  certi  passi  dove  si  discorre  delle  teorie  aristo- 
teliche: «Aristotele,  letto  da  pochissimi,  muto  nel  teatro  del 

«che  era  il  solo  poeta  del  cinquecento  che  si  fosse  salvato  dalla  generale 
«  corruzione»  (C.  Fabbis,  La  conversazione  di  A.  Manzoni^  Firenze,  1895, 
p.  i2). 
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«  mondo  e  morto  alla  luce,  sepolto  appena  nelle  librerie  e  nello 
«  studio  d'alcun  letterato...  (1)  »  —  «  Aristotele  c'insegna  come  si 
«  possa,  lodando  Aristotele,  ad  Aristotele  contraddire  »  (2).  Note- 
vole è,  sotto  questo  rispetto,  quello  squarcio  del  II  discorso,  in 
cui  l'autore  della  Gerusalemme  con  molta  energia  raccomanda 
che  «  sebbene  si  vedono  piacere  molto  le  favole  eroiche  del 
«  Boiardo  e  dell'Ariosto  »,  non  si  voglia  tuttavia  da  ciò  argomen- 
tare alla  bontà  del  genere  poetico  che  si  fonda  sulla  finzione; 
squarcio  che  mirabilmente  corrisponde  a  quanto  il  Manzoni  scrive 
sulla  falsità  intrinseca  de'  componimenti  misti  di  storia  e  d'in- 
venzione, a  malgrado  della  celebrità  ed  eccellenza  che  si  rico- 
noscono nelle  tragedie  dello  Shakespeare  e  ne'  romanzi  dello  Scott. 

Che  più?  Una  delle  principali  accuse,  delle  quali  il  poeta  della 
Gerusalemme  ebbe  a  scagionarsi,  fu  appunto  la  stessa  che  do- 
veva, circa  tre  secoli  dopo,  esser  mossa  al  capolavoro  manzo- 
niano ,  che  cioè  la  storia  vi  aveva  troppa  parte ,  a  scapito  del- 
l'invenzione (3). 

Curiosa  pertanto,  diremo  ancora  una  volta,  l'antipatia  ispirata 
al  capo  del  nostro  romanticismo  da  quello  fra  i  classici  nostri 
che  maggiori  titoli  parrebbe  aver  avuto  per  tornargli  simpatico  : 
tanto  curiosa,  che  si  è  persino  tentati  di  negarla  affatto  e  di  ve- 


ci) Disc,  sul  poema  er.,  III. 

(2)  Leti,  poetiche  (Leti,  a  Niccolò  degli  Oddi). 

(3)  «  La  Gerusalemme  Liberata  è  vera  istoria  senza  favola».  Così  il  Tasso 
medesimo  formula  l'accusa  nella  nota  lettera  a  M.  Gataneo.  Giustamente  è 
sorpreso  il  Mazzoni  (Le  origini  ^el  romanticismo,  in  Nuova  Anlol.,  i*  ot- 
tobre 1893,  p.  392)  che  il  Tasso  sia  «  messo  in  burla  dal  Manzoni  »,  e  «  da 
«  lui  citato,  come  precursore  de'  romantici  ».  E  soggiunge:  «Quando  il  Man- 
«  zoni  scriveva  ciò,  non  rammentava  che  il  Conciliatore  aveva,  per  vantaggio 
«  de'  romantici,  chiamato  a  collaborarvi  l'autore  della  Liberata,  pubblicando 
«  un  "  articolo  comunicato  dal  signor  Torquato  Tasso,  autore  della  Gerusa- 
€  lem.me  Liberata ,  e  da  lui  ristampato  nel  libro  secondo  del  suo  Trattato 
«  sul  poema  eroico  "  per  l'uso  della  mitologia.  E  più  i  romantici  avrebbero 
€  potuto  pregarlo  di  collaborare,  se  avessero  posto  mente  a  tante  altre  pa- 
€  gine  delle  sue  prose,  e  al  mirabile  tutto  cristiano  del  poema,  e  al  senti- 
<  mento  appassionato  dei  suoi  eroi  e  delle  sue  eroine,  ed  anche,  pur  troppo, 
«  a  quel  preconcetto  teorico  di  fedeltà  alla  storia,  che  contribuì  nella  riforma 
«  della  Conquistata  »  (pp.  392-393). 
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dervi  nulla  più  che  una  fantasia  di  bic^rafi ,  o  una  tradizione 
nata  e  continuatasi  in  virtù  di  chi  sa  quali  equivoci  e  malintesi. 
Se  così  fosse,  sarebbe  pure  interessante  il  rintracciare  l'origine 
della  tradizione  stessa  :  ma  così  non  possiam  dire  che  sia.  Il  chia- 
rissimo critico ,  a  cui  mi  riportai  in  principio  di  questa  nota, 
sembra  bensì  cedere  alla  prepotente  tentazione,  e  mettere  in 
dubbio  quella  ch'egli  chiama  «  famosa  antipatia  ».  Giustamente 
egli  rileva  come  la  parodia  che  il  Manzoni  fece  d'un  episodio 
della  Gericsalemme  non  implica  o  sottintende  disprezzo  per  l'au- 
tore di  questa ,  poiché  fu  cosa  improvvisata  in  un  cerchio  d'a- 
mici e  coU'unico  scopo  d'eccitare  il  riso:  per  quanto  si  potrebbe 
chiedere  se  una  simile  libertà  il  Manzoni  si  sarebbe  sentito  dis- 
posto a  prendere  con  uno  di  quegli  scrittori  per  cui  veramente 
aveva  grande  ammirazione  (1),  ed  anche  osservare  che  questo 
è  l'unico  scherzo  di  simil  genere  che  s'abbia  di  lui.  E  giusta  è 
altresì  l'altra  considerazione,  che,  dove  il  Manzoni  discorre  del 
poema  del  Tasso,  suo  solo  scopo  è  di  biasimare  il  genere  a 
cui  esso  appartiene;  sebbene  anche  qui  sta  pure  il  fatto  che  lo 
scrittore  lombardo  non  tralascia  di  fare  le  grandi  lodi  dello  Sha- 
kespeare e  dello  Scott,  mentre  condanna  in  principio  la  tragedia 
e  il  romanzo  misti  di  storia.  Del  resto ,  egli  trovava  a  ridire 
anche  sopra  uno  fra  gli  episodi  tasseschi ,  che  passa  general- 
mente per  bellissimo.  «  Quando  il  Tasso  —  così  egli  ebbe  a 
«  scrivere  (2)  —  rappresenta  il  famoso  pastore  che  accoglie  Er- 
«  minia,  pago  della  sua  sorte,  cade,  mi  sembra,  in  un  errore  vol- 
<  gare,  immaginando  l'animo  del  pastore,  non  quale  doveva  es- 


(1)  Ciò  non  sembra  probabile,  quando  si  leggono  le  seguenti  parole  ch'ali 
scriveva  in  una  lettera  al  Monti  del  16  giugno  1807  :  «  il  riverente  affetto 
€  ch'io  porto  a  tutti  i  grandi  poeti,  morti  o  vivi  »  (v.  Epistol.  di  A.  Man- 
zoni, raccolto  e  annotato  da  G.  Sforza,  Milano,  1882,  voi.  1,  p.  48);  parole 
a  cui  si  possono  av\'icinare  queste  altre,  in  cui  discorre  del  Tasso:  «  Non 
«  vi  riconosco  né  una  grande  intelligenza ,  né  un  grande  carattere.  V  è 
€  diretta  osservazione  della  natura  o  dell'uomo  nelle  opere  filosofiche?  L'o- 
<  pera  del  ragionamento  è  forse  superiore  a  quella  del  sentimento?  ecc.  > 
{ivi,  voi.  II,  p.  424). 

(2)  Opere  inedite,  ecc.,  Ili,  197. 
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«  sere ,   ma  quale  doveva  sembrare  ad  Erminia  ».   Egli  soleva 
anche  ripetere  un  verso  dello  stesso  episodio   in  questa  forma: 

Cibo  non  prende  già . . .  perchè  non  n'ave. 

Senonchè  la  parodia  e  quella  pagina  del  Discorso  sul  romanzo 
storico  non  sono  i  soli  né  i  più  espliciti  documenti  della  pochis- 
sima stima  che  il  Manzoni  aveva  del  grande  epico.  Altri  se  ne 
posson  trovare,  qua  e  là  disseminati  nelle  opere  sue,  e  tanto  più 
significativi,  perchè  più  brevi,  e  intercalati  nel  discorso  come 
di  passaggio  e  talvolta  persino  con  quella  specie  di  furbesca  bo- 
nomia, che  è  così  caratteristica  del  Manzoni ,  uomo  e  scrittore. 
Valga  come  esempio  questa  citazione  che  occorre  nel  capo  IX 
della  Morale  cattolica  (a  proposito  di  certi  «  insidiosi  oratori  ») 
e  in  cui  s'adombra  la  vacuità  e  la  fallacia  d'una  delle  più  fa- 
mose e  celebrate  similitudini  del  Tasso  :  «  Vegro  fanciullo  al 
«  quale  credono  cosi  di  presentare  una  medicina,  è  troppo  incli- 
«  nato  a  lambire  il  miele  che  copre  gli  orli  del  vaso,  e  a  lasciar 
«  l'assenzio  salutare  ».  E  altrove,  dopo  aver  ricordata  l'opinione 
spesso  citata  del  poeta  bergamasco  sulla  questione  della  lingua 
italiana  e  opposta  alla  propria  :  «...  di  quel  Torquato  medesimo 
«  che,  quando  parlava  a  sangue  freddo  e  ex  abundantia  cordis, 
«  diceva  a  tutto  pasto  :  lingua  toscana  »  (1).  Caratteristica  è  la 
seguente,  non  so  se  dire  reticenza  o  preterizione,  ch'egli  fa  dopo 
aver  arrischiate  alcune  ipotesi  a  proposito  del  Tasso:  «  Ma  ri- 
«  flettendo  che  la  proposizione  parrebbe  scandalosa,  e  che  mi  si 
«  direbbe ,  non  senza  sdegno ,  che  è  un  levar  il  rispetto  a  un 
«  grand'uomo  il  prender  sul  serio  una  sua  aberrazione  ;  che  è 
«  quasi  un  farsi  complice  delle  critiche  sciocche  e  insolenti,  alle 
«  quali  quell'uomo  tormentato ,  portato  fuori  di  sé,  sacrificò  l'i- 
«  spirazioni  del  suo  ingegno,  lascio  la  mia  osservazione  nella 
«  penna  »  (2).   E  vogliamo  anche  ricordare  come,  in  una  lettera 


(1)  Lettera  sulla  lingua  italiana.  Più  sotto  ricorda  e  stigmatizza  le  «  triste 
«  parole  »  dal  Tasso  introdotte  nel  Dialogo  del  piacere  onesto. 

(2)  Disc,  sul  rom.  star.,  P.  II.  Quando,  nella   lettera  sul  Romanticismo, 
dichiara  di  nutrire  «  dei  sentimenti  molto  più  arditi,  molto  più  irriverenti  » 


NOTE  MANZONIANE  li3 

al  Fauriel,  lo  ringrazi  d'avergli  comunicato  un  aneddoto  relativo 
a  due  versi  della  QeruscUemme,  cosi  parodiati  : 

Moriva  Argante,  e  tal  moria  qual  visse: 
Recitava  morendo,  e  non  languia  (1). 

E  infine,  troppo  esplicitamente  e  concordemente  si  esprimono 
su  questo  argomento  i  critici  e  i  biografi  del  Manzoni  —  anche 
i  più  autorevoli  —  perchè  se  ne  possa  dubitare.  Il  prof.  Gian- 
nini vorrebbe  bensì  infirmare  l'asserzione  del  Cantù  in  proposito  ; 
ma  certo  egli  non  ignora  come  lo  stesso  Stampa  —  il  quale  ebbe 
lunga  e  famigliare  consuetudine  col  grande  scrittore  —  in  un'o- 
pera voluminosa  che  è  pur  intesa  a  rettificare  molte  notizie  date 
dallo  storico  lombardo  circa  al  Manzoni ,  altro  in  sostanza  non 
sa  fare,  arrivato  a  questo  punto,  se  non  temperare,  come  troppo 


che  non  i  romantici ,  allude  probabilmente  al  poco  conto  in  cui  teneva  il 
Tasso,  da  questi  imitato  e  ammirato.  Altrove  {Lett.  ined.  di  A.  Manzoni, 
raccolte  e  annotate  da  E.  Gnecchi ,  p.  23)  chiama  sé  stesso  «  un  uomo  . . . 
«  che  in  fatto  di  cose  letterarie  principalmente,  è  una  provvidenza  che... 
«  sfugga  di  parlarne .  perchè  il  poco  che  ne  pensa ,  e  il  meno  che  ne  sa- 
«  prebbe  esprimere,  non  è  quasi  altro  che  eresie  ». 

(1)  A.  De  Gubernatis,  Il  Manzoni  ed  il  Fauriel  studiati  nel  loro  car- 
teggio inedito,  Roma,  1880,  lett.  VII.  Spegnendosi  una  lampada  ad  Argand, 
esclamava:  Moriva  Argante  e  tal  moria  qual  visse  (Ger.,  XIX,  26).  in  una 
lettera  (Lettere  ined.  ecc.,  p.  10)  scrive:  «  Amico,  hai  speso,  io  ti  perdon, 
<<  perdona  »  (cfr.  Ger.,  XII,  66  :  Amico,  hai  vinto,  ecc.).  Gli  amici,  che  cono- 
scevano il  suo  gusto,  si  valevano  d'ogni  occasione  per  soddisfarlo.  Lo  Sforza 
(voi.  II,  p.  428)  racconta  che  una  volta,  dopo  aver  fatto  colazione  dal  Grossi 
in  compagnia  del  Rossari  e  di  certo  Zani,  questi  disse,  rivolto  al  Manzoni  : 

E  per  mia  gloria  è  molto 
n  poter  dir  che  con  Manzoni  ho  asciolto, 

parodiando  i  noti  versi  : 

E  per  ina  gloria  basti 
Che  dir  potrai  che  contra  me  pugnasti  (VI,  3'2). 

Il  Manzoni  fu  poi  pagato  della  sua  stessa  moneta:  perchè  qualche  critico, 
rilevando  che  la  lingua  dei  Promessi  Sposi,  che  lombardeggiava  nella  prima 
forma,  non  divenne  toscana  nel  ribattezzarsi  in  Amo,  —  giacché,  come  disse 
il  Fanfani,  €  non  s'ebbe  padrini  che  volessero  o  sapessero  bene  recitare  il 
Credo  »,  —  citarono,  applicandoli  al  caso,  i  versi  del  Tasso  sul  mago  Ismeno, 
'•he  «  or  Macone  adora  e  fu  cristiano  »,  e  che,  confondendo  le  due  leggi  a 
lui  mal  note,  non  è  né  buon  cristiano  né  buon  maomettano  (cfr.  F.  Fehri- 
.Manci.m,  a.  Manzoni,  Roma,  1885,  p.  26). 

Oiomak  $lurtco,  XXX.  fafc.  88-89.  8 
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forte,  la  parola  «  disprezzo  »  usata  da  quello  (1).  Al  che  si  può 
aggiungere  la  testimonianza  del  Bonghi,  il  quale,  nell'avvertenza 
premessa  alla  parodia  del  canto  XVI ,  scrive  :  «  Il  poco  rispetto 
«  ch'egli  ci  mostra  al  Tasso,  risponde  in  verità  all'opinione  ch'egli 
«  soleva  esprimere  dell'epico  Bergamasco  »  (2).  Dalle  seguenti  pa- 
role di  Mario  Pieri  sul  Manzoni  traspare  bensì  evidente  il  mal- 
animo ;  ma  pur  non  sarebbero  state  scritte  se  non  avessero  avuto 
fondamento  di  fatto  :  «  Mi  vennero  udite  in  bocca  sua  tante  e  si 
«  strane  sentenze  da  trasecolare  :  né  io  so  tenere  per  uomo  mo- 
«  desto,  e  forse  neppur  vero  religioso,  chi . . .  tratta  con  disprezzo 
«  i  più  grandi  uomini  dell'italiana  letteratura ,  e  soprattutto  il 
«  grandissimo  e  infelicissimo  Torquato  Tasso  »  (3). 

Che  l'antipatia  in  questione  fosse  cosa  notoria,  lo  si  raccoglie 
anche  dall'aggiunta  fatta  al  frammento  del  Porta ,  intitolato  : 
Vapparizion  del  Tass.  Il  poeta  chiede  all'ombra  del  Tasso 
perchè  non  abbia  in  testa  la  corona  : 

Ah!  Carlo,  el  me  respond, 

Gavand  su  dai  polmon 

On  sospiron  patetegh  e  profond, 

Ah!  Carlo,  la-coronna  desgraziada 

No  la  ghè  pu  per  mi . . .  che  un  tal  Manzon, 

On  tal  Ermes  Viscont 

Me  l'han  tolta  del  eoo,  me  Than  strasciada! 

Ma  il  più  curioso  si  è  che  questi  versi  si  devono  al  Manzoni 
stesso,  come  ci  apprende  il  prof.  Cristoforo  Fabris,  discorrendo 
degli  Ultimi  mesi  di  A.  Manzoni:  «Fra  le  poche  idee  che  in 
«  quegli  ultimi  mesi  io  potei  raccogliere  dalla  sua  bocca,  ricor- 
«  derò  come  una  singolarità  la  confidenza  che  egli  mi  fece  di 
«  essere  stato  lui,  insieme  al  suo  amico  Ermes  Visconti,  l'autore 


(1)  A.  Manzoni,  la  sua  famiglia,  i  suoi  amici  di  S.  S.,  Milano,  1885, 
1889,  voi.  I,  p.  199.  Altrove,  lo  stesso  autore  (voi.  Il,  p.  184)  ci  assicura 
che  il  Manzoni  preferiva  di  gran  lunga  la  Conquistata  alla  Liberata. 

(2)  Opere  inedite  o  rare  di  A.  Manzoni,  ecc.,  Milano,  1883  sgg. ,  voi.  I, 
p.  296. 

(3)  Autobiografia,  voi.  II,  p.  68. 
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«  di  quella  lunga  aggiunta  al  frammento  del  Porta ,  intitolato 
«  V apparizione  del  Tasso,  che  in  alcune  edizioni  passa  sotto  il 
«  nome  del  Porta  stesso  ;  e  la  quale  descrive  appunto  la  figura 
«  del  Tasso  e  il  suo  apparire  al  poeta.  Il  Porta  aveva  lasciata 
«  interrotta  la  composizione  ai  versi  "  Gh'aveva  el  Tass  sott  sella, 
«  E  i  soeu  desgrazi  in  ment  ".  Sono  questi,  per  quanto  io  so,  i  soli 
«  versi  milanesi  che  si  abbiano  del  Manzoni  »  (1). 

Rimane  il  fatto,  certo  notevole,  delle  relativamente  numerose 
imitazioni  tassiane  nelle  opere  del  Lombardo.  Ma  il  fatto  per  sé 
stesso  non  contraddice  punto  all'esistenza  dell'antipatia  in  dis- 
corso, come  si  mostra  propenso  a  conchiudere  il  Giannini,  dopo 
aver  con  tanta  diligente  erudizione  riferiti  i  passi  paralleli  (2). 


1)  Il  Rosmini,  16  maggio  1887,  p.  660. 

(2)  La  lista  de'  quali  —  se  mi  è  permesso  far  qui  un'  aggiunta  alla  nota 
da  me  pubblicata  in  questo  stesso  Giornale,  XXIV,  302  —  sarebbe  forse 
riuscita  anche  più  ricca,  se  si  fosser  prese  in  considerazione  anche  le  opere 
minori  dei  Tasso.  Io  non  posso  capacitarmi  —  per  dar  solo  un  esempio  — 
che  la  terzina  con  cui  si  chiude  il  bel  sonetto  di  questo  ad  Agostino  Mosti  ì 

0  di  ima  eom  rita  altrui  serenm 
La  aen  arriT*  e  il  tepido  occidente 
SB  colon  del  sole  ai  raggi  eetremi, 

non  sia  stata  nella  memoria  del  Manzoni,  quando  dettò  la  bellissima  strofa 
finale  del  coro  d' Ermengarda.  Un'altra  perspicua  reminiscenza  tassiana  sarei 
tentato  di  scorgere  nella  descrizione  che  l'autore  de'  Promessi  Sposi  fa  dello 
stato  d'animo  di  chi  sta  per  compire  un'  impresa  terribile  (cap.  VII).  ^li 
accenna  bensì  ad  un  fonte  affatto  diverso  in  quella  curiosa  perifrasi:  «  ha 
<  detto  un  uomo  che  non  era  privo  d'ingegno  ».  Senonchè  dallo  Shakespeare 
egli  non  prende  se  non  la  prima  parte  delle  sue  riflessioni ,  la  quale  è  la 
versione  dei  noti  versi  del  Oiulio  Cesare  (atto  II): 

Between  the  acting  of  a  dreadfal  tliiag 
And  the  first  motion,  ali  the  interim  is 
Like  a  pbantasma. 

Il  resto  è  un'amplificazione  del  passaggio  shakesperiano,  e  ricorda  molto  da 
vicino  alcuni  versi  del  Tasso  a  proposito  d'Erminia  (VI,  97): 

Or  peua  a  qoello  a  che  pensato  in  prima 
Hea  bene  avera;  ed  or  la  s'appreeenta 
DifBdl  pia,  ecc. 

Cfr.  :  <  Al  terrore  e  al  coraggio  che  vi  [nell'animo]  contrastavano,  succede 
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A  questa  stregua,  ogni  studio  di  fonti,  sia  nel  campo  della  storia 
che  in  quello  della  letteratura,  sarebbe  impossibile.  Per  non  dare 
che  un  esempio,  e  senza  staccarci  dal  Manzoni,  non  ebbe  questi 


«  un  altro  terrore  e  un  altro  coraggio:  l'impresa  s'affaccia  alla  mente,  come 
«  una  nuova  apparizione  :  ciò  che  prima  spaventava  di  più,  sembra  talvolta 
«  diventato  agevole  tutt'a  un  tratto:  talvolta  comparisce  grande  l'ostacolo 
€  a  cui  s'era  appena  badato  ».  Non  altrettanto  perspicui  mi  sembrano  altri 
paralleli,  a  cui  tuttavia  voglio  qui  accennare  per  esaurire ,  in  certo  modo, 
l'argomento  delle  imitazioni  tassiane,  sicure  o  probabili,  nel  Manzoni.  Alla 
similitudine  del  «  branco  di  segugi  »,  evidentemente  presa  dal  racconto  della 
fuga  d'Erminia ,  si  può  forse  aggiungere  quella  con  cui  s'  apre  il  Natale. 
Cfr.  Ger.,  XVllI,  82: 

Qnal  gran  sasso  talor  che  o  la  vecchiezza 
Solve  da  an  monte,  o  svelle  ira  di  vento, 
BuinoBO  dirupa,  e  porta  e  spezza 
Le  selve,  ecc. 

E  quest'altra:  «Quelle  parole  frizzavano  sull'animo  della  giovinetta,  come 
€  lo  scorrere  d'una  mano  ruvida  sur  una  ferita  »  (e.  X) 

Qual  in  membro  gentil  piaga  mortale 

Tocca  s'inaspra,  e  in  lei  cresce  il  dolore, 

Tal  dai  dolci  conforti  in  si  gran  male 

Più  inacerbioce  medicato  il  core  (Qer.,  XII,  85). 

L'impazienza  di  Don  Rodrigo  il  quale,  dopo  aver  mandato  il  Griso  in  cerca 
del  medico,  «  l' accompagnava  con  l' immaginazione  alla  casa  del  Chiodo, 
«  contava  i  passi,  calcolava  il  tempo  »  (cap.  XXXIII),  trova  riscontro  nel- 
l'ansia d'Erminia  che  aspetta  il  suo  messo  di  ritorno  da  un'importante  spe- 
dizione: 

Ma  ella  intanto  impaziente,  a  cui 
Troppo  ogni  indugio  par  nojoso  e  greve, 
Numera  fra  se  stessa  i  passi  altrui, 
E  pensa:  or  giunge,  or  entra,  or  tornar  deve  (VI,  102). 

La  frase,  così  bella  nella  sua  semplicità,  nell'episodio  della  madre  di  Cecilia 
«  disse  l'ultime  parole  »  (e.  XX XIV),  sembra  un'eco  di  quella  nell'episodio 
non  meno  commovente  della  morte  di  Clorinda: 

disse  le  parole  estreme  (XII,  65). 

Finalmente,  alle  reminiscenze  tassiane  che  così  frequenti,  come  ebbi  a  rile- 
vare, ricorrono  negli  scritti  giovanili  del  Manzoni,  può  forse  essere  aggiunto 
il  verso: 

Né  rischio  è  bello  senza  nobil  fine 

iCatu.  XXII,  apr.  1814,  v.  Bonghi,  Op.  cit.,  I,  p.  147). 

che  mi  sembra  veder  parafrasato  nel  soliloquio  di  Tancredi  (XIII,  34): 
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ricorso  a  due  scrittori  che  sono ,  si  può  dire ,  addirittura  agli 
antipodi  de'  suoi  principi  artistici,  morali  e  religiosi,  quali  il  Di- 
derot e  il  Byron?  (1). 

Piuttosto,  potrebbe  sembrare  il  caso  di  ricercare  le  probabili 
ragioni  di  tale  avversione  o  antipatia.  Ma  è  poi  possibile  una 
tale  ricerca  ?  Il  Manzoni  stesso  ha  più  d'una  volta  accennato  nel 
suo  epistolario  alla  difficoltà  grande  di  sviscerare  e  formulare  i 
motivi  di  certe  impressioni  letterarie.  <  Tra  quel  sentire  e  questo 
«  spiegare — scrive  aDiodataSaluzzo — l'intervallo  è  immenso»  (2). 
«  Le  ragioni  del  sentimento  —  confessa  a  Giuseppe  Borghi  —  sono 
«  per  me  la  cosa  più  astrusa ,  più  incerta ,  più  imbrogliata  del 
«  mondo.  Tanto  più  poi  quando  le  si  abbia  a  dare  in  iscritto  »  (3). 
E  scrivendo  a  Giorgio  Briano,  esce  in  queste  parole,  che  fanno 
ancor  meglio  per  il  caso  nostro  :  «  Ardito  finché  si  tratta  di 
«  chiaccherare  tra  amici,  nel  mettere  in  campo  proposizioni  che 
«  paiono,  e  saranno,  paradossi,  e  tenace  non  meno,  nel  difen- 
«derle,  tutto  mi  si  fa  dubbioso,  oscuro,  complicato,  quando  le 
«  parole  possono  condurre  ad  una  deliberazione  »  (4). 

Il  Graf,  dopo  avere,  come  s'è  detto,  messo  a  contrasto  il  giu- 
dizio che  i  romantici  facevano  del  Tasso  con  quello  che  ne  fe- 


Xon  mai  la  vita,  ore  cagione  onesta 

Del  comnn  prò'  la  chieda,  altri  rispamii: 

Ma  né  prodigo  sia  d'anima  grande 

Uom  degno,  e  tale  è  ben  chi  qni  la  spande. 

E  in  un'altra  opera  giovanile  del  Manzoni  si  trova  un  verso  che  ha  con 
uno  della  Gerusalemme  una  curiosa  rassomiglianza,  tanto  più  curiosa  perchè 
non  è  di  pensiero,  ma  solo  di  struttura  e  di  suono: 

A  me  corse  gridando:  anima  tìta 

(  Trionfo  dtUa  Uberto,  HI). 

—  Faaà  innanù  gridando:  anima  vile 

{Qtr^uoltmmé,  TI,  87). 

(1)  Per  il  primo  di  questi ,  rimandiamo  allo  studio  speciale  di  A.  Leno, 
Manzoni  e  Diderot,  Milano,  1884.  Quanto  al  secondo,  si  veda  la  susseguente 
noterella. 

(2)  Lettere  di  A.  Manzoni,  ed.  G.  Sforza,  Pisa,  1S75,  lett.  X,  p.  22. 

(3)  Ivi,  lett.  XVI,  p.  38. 

(4)  Ivi,  lett.  LXXV,  p.  185. 
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ceva  il  Manzoni,  aggiunge  :  «  Le  ragioni  di  quella  grande  animi- 
«  razione  e  di  quel  quasi  disprezzo  furono  senza  dubbio  parec- 
«  chie;  ma  il  carattere  romanzesco  e  del  poema  e  del  poeta  ebbe 
«  ad  essere,  credo,  una  delle  principali  ».  Delle  altre  ragioni  l'il- 
lustre critico  non  fa  parola,  ne  invero  il  suo  intento  lo  portava 
ad  accennarle.  Per  lo  Zanella  (1),  al  Manzoni,  «  osservatore  in 
«  ogni  suo  scritto  della  verità  storica  » ,  non  poteva  piacere  il 
Tasso,  che  nel  suo  poema  «  si  era  discostato  dalla  verità  delle 
«  cronache  »  (2). 

Ragioni  plausibili,  lo  ammettiamo  :  ma  sono  esse  peculiari  al 
caso  del  Tasso  e  tali  da  spiegare  una  cosi  speciale  avversione? 
A  noi  non  sembra  davvero. 

Epperò  —  persuasi  anche  che  delle  antipatie,  come  de'  gusti, 
non  si  vuol  disputare,  —  ci  teniamo  contenti  d'avere ,  come  ci 
sembra,  dimostrato,  che  l'antipatia  del  Manzoni  per  il  Tasso  fu 
non  men  singolare  che  vera. 


II.  —  Il  Byron  e  il  Manzoni, 

Se  v'è  più  paradossale  e  ripugnante  accoppiamento  di  nomi 
nel  campo  della  storia  letteraria,  è  per  avventura  appunto  quello 
che  qui  sopra  si  trova.  L'abisso  che  separa  il  poeta  degli  Inni 
sacri  dal  cantore  del  Caino  è  troppo  grande  e  troppo  general- 
mente conosciuto,  perchè  si  debba  farne  parola.  Né  mai  ci  sa- 
rebbe occorsa  l'idea  d'un  cosi  strano  ravvicinamento,  se  non  ci 
fosse  avvenuto  di  trovarlo  ripetutamente  fatto  da  critici  forestieri. 


(1)  Della  letteratura  ital.  nelVuUimo  secolo ,  Città  di  Castello ,  1886  (v. 
Manzoni). 

(2)  Analogamente  L.  Previti  nella  sua  opera  :  La  tradizione  del  pensiero 
italiano,  Roma,  1891,  p.  534:  «  11  M.,  che  dalla  verità  storica  aveva  tratta 
«  la  potente  sua  lirica,  disprezzava  il  Tasso,  che  nella  Gerusalemme  aveva 
«  violato  il  racconto  delle  cronache  ».  II  Mestica  invece,  come  la  maggior 
parte  de*  critici,  si  accontenta  a  stigmatizzare  «  l'avverso  e  ingiusto  giudizio 
«  del  Manzoni  su  la  Gerusalemme  del  Tasso  »  (Manuale  della  letter.  ital. 
nel  sec.  XIX,  voi.  I,  P.  Il,  p.  242,  Firenze,  1885). 


NOTE   MANZONIANE  119 

Per  non  dire  degli  Inglesi,  che,  per  la  massima  parte,  non  sanno 
capacitarsi  come  il  nostro  romanticismo  possa  essere  altro  che 
una  diretta  emanazione  del  loro  proprio,  del  quale  il  Byron  fu 
il  corifeo,  un  letterato  francese,  che  è  pur  noto  come  amoroso  e 
illuminato  cultore  de' nostri  fasti  letterari,  il  Delecluze,  ebbe  a 
descrivere  la  scuola  del  Manzoni  come  un  rampollo  appunto  di 
quella  del  Byron ,  oltre  che  dello  Scott.  «  Depuis  la  doublé  re- 
«  nommée  de  Byron  et  de  W.  Scott,  si  l'Italie  a  cru  devoir  en- 
«  trer  décidément  dans  la  voie  ouverte  par  ces  deux  grands 
«  écrivains,  à  l'exception  du  chef-d'oevre  qu'a  produit  A.  Manzoni, 
«  en  conscience  on  ne  saurait  la  féliciter  de  cette  nuée  de  ro- 
«  mans  historiques,  etc.  »  (1).  Ancor  più  esplicito  è  un  critico 
tedesco,  per  il  quale  il  Manzoni  rappresenta  senz'altro  l'elemento 
del  dolore  universale  che  si  contiene  nelle  poesie  byroniane;  e 
le  creazioni  di  lui  sono  pervase  dalla  cupa  tristezza  a  cui  il 
bardo  inglese  diede  ripetutamente  espressione  ne'  suoi  poemi  (2). 
Noi  certo  non  imprendiamo  a  confutare  siffatte  asserzioni, 
poiché  la  loro  stessa  singolarità  ce  ne  dispensa;  e  tutt'al  più 
varrebbe  di  ricordarle  come  un'altra  prova  —  se  ce  ne  fosse  il 
bisogno  —  di  quanto  pericoloso  e  fallace  sia  il  vezzo  de'  con- 
fronti e  de'  paralleli.  Nostro  intento  è  solo  di  render  conto  del 
risultato  a  cui  lo  studio ,  osiam  dire ,  diligente ,  de'  due  autori 
sotto  questo   punto  di  vista ,  ci  ha  condotti  :   studio  che  quelle 


(1)  E.  J.  Delecluze,  Du  genie  italien.  Premesso  a  L'Italie  littéraire  et 
artistique  par  .1.  Zirardim,  Paris,  185i. 

(2)  H.  0.  "Weddigen  ,  Lord  Byron' s  Einfluss  auf  die  europdischen  Lit- 
teraturen  der  Neuzeit ,  Hannover,  1884.  —  «  Die  weltschraerzliche  Seite 
<  von  Byrons  Dichtungen  repràsentirt  Al.  Manzoni,  der  Chorfùhrer  der  ila- 
*  lienischen  Romantìk.  Durch  scine  Schòpfungen  zieht  sich  die  tiefe  Zer- 
€  rissenheit  uiid  Schwermut ,  welchen  Byron  wiederholt  Ausdruck  giebt  » 
(\).  83).  —  Fra  i  nostri,  il  solo  Mazzini  s'è  avvisato  di  mettere  in  qualche 
modo  a  riscontro  i  due  poeti  moderni ,  per  i  quali  egli  nutriva  la  più  viva 
ammirazione:  «II  dramma  di  Alessandro  Manzoni  — egli  dice  —  usciva  si- 
«  mile  a  quel  giornale  in  cui  Byron  notava  a  tratti  energici,  ma  concisi  e  tron- 
€  cali,  le  sensazioni  ch'egli  provava  viaggiando  sui  laghi  e  fra  le  rupi  eterne 
«  della  Svizzera...  Era  il  romanticismo  alla  seconda  potenza  »  (cfr.  P.  Pe- 
trocchi. Dell'opera  di  A.  .V.  letterato  e  patriota,  ecc.,  p.  85). 
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asserzioni  appunto  ci  ha  fatto  sembrare  non  del  tutto  superfluo, 
e  risultato  che  è,  come  si  potrà  vedere,  quasi  affatto  negativo. 
Ecco  pertanto  i  pochissimi  luoghi  manzoniani  che  potrebbero 
essere  reminiscenze  o  imitazioni  del  Byron.  Li  rechiamo  sen- 
z'altro, secondo  l'ordine  in  cui  occorrono  nel  romanzo,  al  quale 
tutti  appartengono: 

1°  «  È  uno  de'  vantaggi  di  questo  mondo  quello  di  poter 
«  odiare  ed  esser  odiati,  senza  conoscersi  »  (e.  IV).  «  The  joys 
«  of  mutuai  hate  »  {Don  Juan,  XIII,  6). 

2"  (Il  parere  di  fra  Cristoforo  a  proposito  delle  sfide)  «  sen- 
«  tenza  buona,  ottima  e  di  giusto  peso  sul  pulpito,  non  vai  niente... 
«  in  una  disputa  cavalleresca  »  (e.  V).  La  stessa  risposta  rende 
il  protagonista  del  Sardanapalus  (II,  1)  al  sacerdote  Beleses,  che 
gli  espresse  la  sua  opinione  sopra  un  affare  di  stato  : 

That's  a  good  sentence  for  a  horaily, 
Though  not  for  this  occasion. 

3*  (Descrizione  dei  ritratti  degli  antenati  di  don  Rodrigo,  e.  VII) 
«  Un  suo  antenato  guerriero,  terrore  de'  nemici  e  de'  suoi  soldati, 
«torvo  nella  guardatura...  con  le  gambiere,  co'  cosciali,  con  la 
«corazza,  co' guanti,  tutto  di  ferro...  un  altro  antenato,  magi- 
«  strato...  tutto  nero,  fuorché  un  collare  bianco,  con  due  larghe 

«  facciole ,  e  una  fodera  di  zibellino  arrovesciata macilento, 

«  con  le  ciglia  aggrottate  :  teneva  in  mano  una  supplica  e  pareva 
«  che  dicesse  :  vedremo...  tutta  gente  insomma  che  aveva  fatto 
«  terrore,  e  lo  spirava  ancora  dalle  tele  ».  Gfr.  Don  Juan,  XV,  97: 

Old  portraits  from  old  walls  upon  me  scowl, 
I  wish  to  heaven  they  would  not  look  so  grim; 

ivi,  XVI,  108: 

shadows  wild  and  quaint 
Start  from  their  frames  which  fence  their  aspects  stern 

e  109: 

their  eyes  glance  like  dreams  on  ours. 

Notevole  specialmente  la  descrizione  de'  ritratti  che  si  trovano 
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nel  palazzo  di  lord  Amundeville,  e  che  rappresentano  gli  antenati 
di  questo  (ivi,  XIII,  69); 

Judges,  in  verj'  formidable  ermine, 
Were  there,  with  brows  that  did  not  much  invite 
The  accused  to  think  their  lordsbips  would  determine 
His  cause  by  leav-ing  much  from  might  to  right 
. . .  Attorneys  general,  awful  to  the  sight . . . 


st.  70: 


Generals,  some  ali  in  armour,  of  the  old 
And  iron  time,  etc. 


4*  (Il  Griso  parte  per  una  pericolosa  spedizione  [e.  XI J), 
«  bestemmiando  in  cuor  suo  Monza  e  le  taglie  e  le  donne  e  i 
<  capricci  de'  padroni  ».  Gfr.  Babà  {Don  Juan,  VI,  117),  dopo  aver 
ricevuto  dalla  sultana  degli  ordini  incresciosi  : 

Away  he  went  then  upon  his  commission, 
Growling  and  grumbling  in  good  Turkish  phrase 
Against  ali  women,  ecc. 

ò'  Alcuni  tratti  del  carattere  dell'Innominato  sono  identici 
a  quelli  che  ci  presenta  un  personaggio  per  eccellenza  byro- 
niano, Lara.  La  rassomiglianza  è  davvero  singolare,  specialmente 
ne' passi  rispettivi  che  qui  sotto  rechiamo.  G.  XIX:  L'Innomi- 
nato è  un  «  tiranno  straordinario  *;  le  passioni  principali  di  lui 
sono  di  «  fare  ciò  ch'era  vietato  dalle  leggi,  o  impedito  da  una 
«  forza  qualunque  »;  «  un  debole  oppresso,  vessato  da  un  prepo- 
«tente,  si  rivolse  a  lui;  e  lui,  prendendo  le  parti  del  debole, 
«  forzò  il  prepotente  a  finirla  ».  Di  Lara  è  detto: 

In  him  inexplicably  mix'd  appear'd 

Much  to  be  loved  and  hated,  sought  and  fear'd  (Lara,  I,  17). 

Toc  high  for  common  selfishness,  he  could 
At  times  resign  his  own  for  others'  good, 
But  not  in  pity,  not  because  he  ought, 
But  in  some  strange  perveraity  of  thought 
That  sway'd  him  onward  with  a  secret  pride 
To  do  what  few  or  none  would  do  beside; 
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And  this  same  impulse  would,  intenipting  time, 

Mislead  bis  spirit  equally  to  crime; 

So  much  he  soar'd  beyond,  or  sunk  beneath 

The  men  with  whom  he  felt  condemn'd  to  breathe, 

And  long'd  by  good  or  ili  to  separate 

Himself  from  ali  who  shared  bis  mortai  state; 

His  mind  abhorring  this,  had  fix'd  ber  throne 

Far  from  the  world,  in  regions  of  ber  own  (I,  18). 

He  raised  the  bumble  but  to  bend  the  proud  (II,  9). 

6"  (G.  XXIX,  i  servitori  dell'Innominato)  «  pochi  e  valenti, 
«  come  i  versi  di  Torti  ».  il  Byron  similmente  usa  come  termine 
di  paragone  i  versi  d'un  poeta  e  contemporaneo  amico: 

The  hinges  being  as  smooth  as  Roger's  rhymes 

(Don  Juan,  V,  89). 

È  osservabile  che  i  passi  simili  che  abbiamo  recato  apparten- 
gono rispettivamente  tutti  ai  Promessi  Sposi,  e  per  la  maggior 
parte  al  Don  Giovanni.  Questo  fu  pubblicato  dal  1821  al  1823, 
quando  appunto  il  Manzoni  attendeva  al  suo  romanzo,  che  vide 
la  luce  negli  anni  1825-1827. 

Reminiscenze  del  Child  Harold,  che  è  pure  il  capolavoro  by- 
roniano e  di  cui  i  due  primi  canti  uscirono  nel  1812,  non  si  tro- 
vano presso  il  Manzoni;  perchè  come  tali  non  si  possono  consi- 
derare, anche  con  tutto  il  buon  volere,  le  «  superbe  mine  »  nel 
coro  òlqW Adelchi  («  noble  arch  in  proud  decay  »,  Ch.  Har.,  Ili, 
canz.  II),  ne  l'espressione:  «  a  ritroso  degli  anni  e  dei  fati  »  nella 
canzone  patriottica  Marzo  1821  («  recali  its  virtues  back  and 
«  vanquish  time  and  fate  »  [ivi,  II,  84],  detto  a  proposito  della 
Grecia,  schiava  de'  Turchi).  Notevole  è  la  somiglianza  che  corre 
tra  un'immagine  del  famoso  addio  ai  monti  («  cime  ineguali,  note 
«  a  chi  è  cresciuto  tra  voi ,  e  impresse  nella  sua  mente ,  non 
«  meno  che  lo  sia  l'aspetto  de'  suoi  più  famigliari  »,  Pr.  Sp., 
e.  Vili)  e  quella  introdotta  dal  poeta  inglese  allo  stesso  proposito 
nella  novella  The  Island  (pubblicata  nel  1823)  : 

Hail  in  each  crag  a  friend's  familiar  face  (II,  12). 


NOTE  MANZONIANE  123 

Ma  è  immagine  non  nuova  in  poesia,  e  l'accordo  può  esser  do- 
vuto a  semplice  coincidenza. 

Dubito  invece  se  lo  stesso  si  possa  dire  delle  rassomiglianze 
che  il  Cinque  Maggio  presenta  coU'ode  che  il  Byron  dettò  per 
celebrare  la  caduta  definitiva  di  Napoleone ,  ode  che  comincia 
appunto  con  :  «  'Tis  done  »,  e  in  cui  l'eroe  è  chiamato  <  arbiter 
«  of  others  fate  »  [5J,  gli  si  attribuisce  il  «  fulmine  »  [9]  e  lo  si 
dice  ridotto  a  «  polvere  »  fl2|.  L'ode  manzoniana  è  troppo  nota, 
per  doversene  recare  i  passi  rispettivi. 

Ora,  sarebbe  certo  troppo  ardito  l'affermare  che ,  in  tutti  i 
luoghi  simili  recali,  non  si  tratti  che  di  coincidenze  fortuite.  Ma 
anche  se  vi  si  volessero  ad  ogni  costo  vedere  altrettante  imita- 
zioni dirette  e  volute,  da  parte  dello  scrittore  italiano,  sarebbero 
pur  sempre  ben  scarse  e  di  ben  poco  rilievo.  Tanto  più,  quando 
si  pensa  all'entusiasmo  dal  Byron  suscitato  nel  primo  quarto  del 
secolo,  e  all'influenza  da  lui  esercitata  sopra  le  varie  letterature 
europee,  compresa  la  nostra,  in  cui  il  «  byronismo  »  reclutò 
i  suoi  discepoli  presso  ogni  scuola:  basti  ricordare  il  classico  Fo- 
scolo (1)  e  il  Leopardi,  «  il  massimo  luminare  della  scuola  clas- 
«  sica  »  (2). 

A  tale  influenza  possiamo  affermare  che  sia  sfuggito  il  capo 
del  nostro  romanticismo.  Egli ,  che  lo  splendore  della  meteora 
napoleonica  non  aveva  abbagliato,  vide  anche  passare,  senza  im- 
brancarsi dietro  al  suo  seguito,  quello  che  aveva  chiamato  sé 
stesso,  con  non  minore  verità  che  orgoglio  «  il  grande  Napoleone 
<  dei  regni  della  poesia  »  (3).  Negli  scritti  del  Manzoni,  compreso 


(1)  Cfr.  lo  studio  del  Nencioni,  nel  Fanfidla  d.  Dom.,  1882,  n»  28. 

(2)  Zanella,  Della  leu.  ital.  cit.,  p.  190.  Nel  suo  poema  giovanile  L'ap- 
pressamento della  morte,  il  Leopardi  introdusse  l'episodio  degli  amori  d'Ugo 
e  Parisina ,  cantato  dal  poeta  inglese.  Dieci  anni  più  tardi  (in  una  lettera 
del  1826  al  dr.  Puccinotti),  proclamava  questo  €  uno  dei  pochi  poeti  degni 
«  del  secolo  ».  E  reminiscenze  byroniane  non  mancano  ne'  vari  scritti  del 
Recanatese,  come  già  ebbe  ad  osservare  il  Brandes  nella  sua  nota  monografia, 
checché  ne  dica  Io  Zumbini,  Saggi  critici,  p.  66, 

(3)  The  gmd  H^deoa  of  tlM  iMlms  of  rhyiae  (Don  J^an). 
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l'epistolario,  non  ci  avvenne  di  trovar  fatta  parola  del  Byron(l); 
né  i  biografi  di  lui,  per  quanto  abbiamo  cercato,  c'informano 
dell'opinione  ch'egli  ne  avesse  (2).  Ma  è  facile  immaginarcela,  tanto 
più  quando  c'imbattiamo  nel  severo,  ma  giusto  giudizio  ch'egli 
ebbe  a  dare  di  V.  Hugo  :  «  È  un  ingegno  forte,  ma  disordinato. 

«  Le  situazioni  le  sa  trovare,  e,  trovate,  le  sa  usare ma  non 

«  guarda  se  siano  ragionevoli  »  (3).  E  si  noti,  che  sull'Hugo  era 
pur  passato  «un  soffio  di  Shakespeare»  (4);  di  quello  Shakespeare 
che  il  Manzoni  considerava  come  il  più  grande  poeta  d'ogni 
tempo. 

Crediamo  d'aver  con  ciò  confermato  due  verità  a  proposito 
del  Manzoni:  ch'egli  fu  uno  degli  scrittori  più  assolutamente 
originali  e  indipendenti  ;  e  che  è  la  maggiore  ingiustizia  che  gli 
si  possa  usare  il  rappresentarlo  come  seguace  del  Byron.  Ma 
così  è,  per  finire  colle  sue  parole  :  «  l'accusa  di  plagio  è  stata 
«  fatta  sempre  agli  scrittori ,  che  hanno  detto  il  più  di  cose 
«  nuove  »  {Lettera  sul  Romanticismo). 

Paolo  Bellezza. 


(1)  Si  può  pure  ricordare  la  lettera  di  ringraziamento  al  tedesco  Fed.  Moh- 
nicke,  il  quale  aveva  in  un  suo  opuscolo  pubblicato  il  Cinque  Maggio, 
insieme  ad  altre  poesie  sopra  Napoleone  del  Nikander,  del  Tegner  e  del 
Byron.  Il  Manzoni  si  rallegra  d'esser  posto  «  in  cosi  degno  luogo  »  e  in  tale 
compagnia  (Epist.,  ed.  Sforza,  voi.  I,  p.  458). 

(2)  Solo  Marc  Monnier  (L'Italie  est-elle  la  terre  des  morts  ?  Paris,  1860, 
p.  50),  non  sappiamo  sopra  quali  informazioni,  afferma  che  «  (il)  n'aimait... 
«  pas  Byron  »,  dopo  aver  sbalestrate  queste  mirabolane  sentenze:  «  de  son 
«  grand-pére  maternel  il  hérita  quelques  antipathies  étranges,  contre  Parini, 

«  par  exemple Horace  et  Ovide  lui  déplaisaient,  Dante  et  Alfieri  étaient 

«  ses  dieux (il)  se  prosterna  dévotement  devant  Shakespeare  et  Goethe  > 

(pp.  49-50). 

(3)  Lett.  di  A.  Manzoni,  ed.  G.  Sforza,  Pisa,  1875,  p.  101. 

(4)  J.  J.  Weiss  ,  Le  drame  historique  et  le  drame  passionnel ,  Paris, 
1894,  p.  51. 
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«  Ho  sempre  odiato  la  ciarlataneria  e  l' impo- 
rtnra  sella  crìtica  e  nell 'erudizione,  e,  quante 
Tolte  ho  potato ,  come  meglio  ho  potato ,  ho 
manifestato  l'odio  mio  *. 

(FKAXctsoo  ToKKÀca,  Àncora  <  a  proposilo 
di  aoréUOo  >,  replica  a  P.  E.  OsABamo 
in  GiornaU  Danteteo,  an.  Y,  quaderno  IV, 
p.  191.  —  Data  di  staapa  del  tedcolo: 
30  di  aprile  1807). 


1. 

1.  Fi gu eira:  «  Bertrando  d'Aurei,  ditemi  un  po':  se  raesser 
«  Amerigo  morisse  prima  d'Ognissanti,  a  chi  lascerebbe  egli  il 
«  suo  avere  e  la  sua  ricchezza,  messi  insieme  in  Lombardia  a 
«  forza  di  soffrir  freddo  e  fame,  a  quanto  dicono  gli  albergatori? 
«  Però,  bene  egli  fece  la  "  medicina  "  (1)  e  disse  grande  elogio 
«  del  re,  salvo  a  vedere  se  questi  se  lo  tenga  ad  onore  »  (e  qui 
Guglielmo  Figueira  allude  a  una  ben  nota  poesia  di  Amerigo  di 
Peguilhan,  nella  quale  Federico  II  è  celebrato  come  un  sapiente 
medico  «  che  il  ben  sa  tutto  e  tutto  il  male  intende  »).  2.  M esser 
Amerigo  di  Peguilhan:  «Bertrando  d'Aurei,  se  messer  XJg- 
«  geri  uccidesse  Figueira  il  debitore,  dite,  a  chi  questi  lascerebbe 
«  il  suo  falso  cuore,  pieno  di  tradimenti,  d'inganno,  di  menzogna, 


(I)  Traduco  cosi,  letteralmente,  "  fez  la  metgia  "  perchè  par  voglia  signi- 
ficare •*  compose  la  canzone  della  medicina ,  "  i  cui  ultimi  due  versi  sono  : 

AI  bon  aatfe  naestre  Prederìc 
di,  ■etgii,  fw  de  Batfar  iom  tric  (Cccsaai,  MmmmaL,  117). 
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«  e  di  noje  e  di  follia,  di  svergognatezza  e  di  disonore  ?  e  chi  in 
«  sua  vece  diverrebbe  conduttore  di  bagasce  e  re  dei  ribaldi  e 
«  degli  ubbriaconi ?  ».  3.  Bertrando  d'Aurei:  «  Messer  Amerigo, 
«  egli  lasciar  potrebbe  a  messer  Giovannetto  il  minore  l'inganno 
«  e  la  falsità,  che  quegli  di  tal  merce  vive;  e  le  noje  e  la  follia 
«  a  messer  Uggeri  il  fingitore,  e  a  messer  Budello  il  disonore,  e 
«  a  messer  Lamberto  il  puttanesimo,  e  il  bere  a  messer  Compito 
«  Fiore,  e  i  ribaldi  a  messer  Amatore».  4.  Lamberto:  «Ben 
«  farà,  signore,  cosa  meritoria  chi  mi  lascerà  il  puttanesimo; 
«  che  per  me  è  ricchezza  vera,  chi  mi  dia  il  modo  di  largamente 
«  esercitarlo:  che  ad  altro  lavoro  io  non  vorrò  attender  finché 

«  viva,  e  per  questo  già  gittai  la  tonaca  alle  ortiche  e »  (ma 

lascio  il  resto  nella  penna,  pel  rispetto  che  debbo  ai  miei  lettori). 
Questo  dialogo  per  cobbole  si  legge  in  un  dei  canzonieri  pro- 
venzali  vaticani  (1),   nel   quale  subito  dopo,  si  badi ,   si   legge 
.  quest'altra  cobbola  (2). 

5.  Pavé s.  «  Giammai  di  Rolando  né  del  prode  Olivieri  si 
«  udì  che  ferissero  un  cosi  bel  colpo  come  quello  che  l'altro  di 
«  a  Firenze  Cattaneo  dette  a  messer  Guglielmo  il  Nojoso  ;  e  non 
«  fu  mica  di  spada  o  di  lancia,  fu  anzi  d'un  pane  duro  e  secco 
«  sull'occhio,  sicché  gli  si  dovè  applicare  una  mischianza  di 
«  stoppa,  e  sale  e  chiara  d'ovo,  il  tutto  stemperato  con  orgoglio  ». 

E  ancora  in  immediata  continuazione  seguono  quest'altre  due 
a  dialogo  (3): 

6.  Figueira.  «Giammai  cosi  bel  colpo  di  giuncata  non 
«  credo  che  uomo  vedesse  come  quello  che  l'altro  di  dette  Jaco- 
«  pino  a  messer  Guglielmo  Testapelata;  che,  ne  ridan  pure  gli 
«  altri,  egli  non  può  consolarsene  :  e  tant'è  che  per  una  volta  ebbe 
«  bianca  di  giuncata  quella  cuticagna  che  spesse  volte  ebbe  nereg- 
«  giante  di  sangue  ».  7.  Amerigo  di  Peguilhan:  «Giammai 
«  cosi  bel  colpo  di  spada  non  credo  che  uomo  vedesse  come  quello 


(1)  No  3207  ;  ediz.  Kehrli  e  Gauchat,  nn'  194-197,  e  cfr.  Levy,  Guilhem 
Fiffueira,  pp.  55-57. 

(2)  Ediz.  cit.,  n»  198. 

(3)  Ediz.  cit.,  nni  199-200;  cfr.  Levy,  Op.  cit.,  loc.  cit.,  e  p.  99,  n.  al  v.  6. 
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«  che  dette  messer  Uggeri  sul  viso  a  messer  Guglielmo  Gotasegnata; 
«  che  sulla  faccia  lo  feri  cosi  forte  che  glie  n'è  rimasto  un  po' 
«  torto  un  dei  due  occhj,  ed  ha  bianco  ora  l'occhio  che  prima 
«  aveva  nero,  e  la  guancia  più  rossa  che  scarlatto  e  sangue  ». 
Nello  stesso  codice,  con  un  intervallo  di  trentasei  più  o  men 
brevi  componimenti,  si  legge  ancora  (1): 

8.  Bordello:  «  Benché  m'assalga  di  sirventese  Figueira  colla 
«  sua  lingua  falsa  e  menzognera,  soffrirlo  mi  conviene  ;  tal  paura 
«  io  ho  non  abbia  a  ferirmi  colla  spada  con  cui  lo  feri  messer 
«  Uggeri ,  quando  non  gli  valse  copricapo  ne  visiera  che  il  colpo 
«  non  gli  riducesse  in  quarti  la  gota  :  salvo  poi  a  fermar  subito 
«  la  pace  in  modo  che  la  cura  della  ferita  non  gli  costasse 
«  un  soldo  ». 

Finalmente,  nel  canzoniere  provenzale  laurenziano  XLI,  42 
si  legge  (2): 

9.  Amerigo  di  Peguilhan:  «Giammai  al  tempo  d'Ar- 
ac turo  0  a  quello  d'oggi  non  credo  che  uomo  vedesse  così  bel 
«  colpo  come  quello  che  s'ebbe  Sordello  d'un'anguistara  ;  e  se  il 
«  colpo  non  fu  mortale,  il  torto  fu  di  chi  lo  tosò  {il  quale,  s'in- 
«  tende,  non  affondò  abbastanza  le  forbici);  ma  egli  ha  cosi  buono 
«  ed  umile  il  cuore  che  prende  in  pace  qualunque  colpo,  quando 
«non  vi  vede  sangue».  10.  Sordello:  «Giammai  persona 
«  tanto  avara  non  credo  che  uomo  vedesse  come  il  vecchio  me- 
«  schino  ribaldo  messer  Amerigo  dalla  trista  cera  :  ha  peggio 
«  di  morte  chi  lo  riguardi  ;  e  benché  s'abbia  un  corpo  storto  e 

«  magro  e  secco  e  vecchio  e  zoppo  e  rancido,  mille  tanti  dice 

«  {lacuna  nel  codice)  ch'egli  anco  non  fece  ». 

In  tutte  queste  cobbole,  allorché  io  venivo  curando  l'edizione 
delle  poesie  di  Sordello,  sentii  una  continuità  di  senso  :  non,  s'in- 
tende, rispondente  a  tutto  rigore  ai  numeri  d'ordine  coi  quali  le 
contrassegno  qui  per  sola  comodità  di  maneggio  nella  discussione 
che  m'accingo  a  farne.  Parve,  insomma,  a  me  che  tutte  si  rife- 


ci) Ediz.  cit.,  n»  237,  e  cfr.  il  mio  Sordello  di  Qoito,  p.  149,  n»  I. 
(2)  Cfr.  il  mio  Sordello  di  Gotto,  p.  149.  n»  IL 
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risserò  a  una  medesima  rissa,  avvenuta  in  Firenze  (cfr.  n»  5) 
circa  il  1220  (cfr.  n°  1).  Ma  il  mio  parere  non  incontrò  l'approva- 
zione dell'amico  commendator  Torraca,  il  quale  da  più  d'un  anno 
s'è  assunta  la  tutela  del  cavaliere  Sordello  (1),  e,  felice  di  averlo 
sottratto  alio  scempio  delle  mie  barbare  mani,  se  lo  tien  stretto 
al  seno  poderoso  con  indicibile  tenerezza:  e  guai  a  chi  glielo 
tocchi!  Pure,  dopo  quasi  due  anni  dacché  il  mio  libro  fu  pub- 
blicato, io  son  sempre  della  stessa  opinione,  e  Dio  sa  se  non  mi 
duole  far  dispiacere  all'amico  adducendo  qui  a  favor  di  quella 
prove,  che,  per  timore  di  superfluità,  furon  taciute  o  non  ampia- 
mente svolte  nel  libro,  scritto  per  chi  di  cose  provenzali  avesse 
già  acquistata  altrove  una  certa  pratica. 

Il  Torraca,  bontà  sua,  ammette  risolutamente  continuità  di 
senso  nelle  cobbole  i-4:  l'ammette  pure,  benché  esitando  (2),  tra 
la  5  e  la  6  e  7  ;  ma  tra  queste  tre  e  le  quattro  precedenti  egli 
non  vuol  scorgere,  sente,  anzi,  e  protesta  di  non  poter  scorgere 
alcun  rapporto.  E  scrive:  «  Ma  che  le  tre  ultime  cóblas  si  deb- 
«  bano  considerare  parti  della  stessa  serie  delle  prime  quattro, 
«  non  pare.  L'occasione  é  affatto  diversa  *,  condensando  così  nel 
corpuscolo  di  un  punto  fermo  quell'interno  lavorio  critico  che  in 


(1)  Cfr.  Sul  "  Sordello  "  di  Cesare  de  Lollis,  estratto  dal  Giornale  Dan- 
tesco, an.  IV  (1896);  A  proposito  di  "  Sordello,  "  estratto  dallo  stesso  volume 
dello  stesso  Giornale;  Ancora  "  a  proposito  di  Sordello,  "  nello  stesso  Gior- 
nale, an.  V,  pp.  191-192. 

(2)  11  T.  scrive  a  p.  3,  rr.  11-15:  «Che  una  stessa  persona  ricevesse  i 
«  colpi  di  pan  duro  e  di  giuncata,  che  un  solo  Guglielmo  fosse  designato  con 
«  i  nomignoli  di  Noioso  e  di  Testapelata,  può  darsi  ;  è  quindi  verisimile  che 
«  i  versi  del  Pavese  abbiano  relazione,  quantunque  non  comunanza  di  rime, 
«  con  quelli  composti  dal  Figueira  per  beffarsi  dello  sciagurato  Guglielmo  ». 
E  nella  stessa  pagina ,  subito  dopo ,  a  rr.  21-24  :  «  Né  poi  è  sicuro  che  a 
€  una  sola  rissa  alludano  il  Pavese  e  il  Figueira;  che,  voglio  dire,  Guglielmo 
«  ricevesse  contemporaneamente  da  uno  un  pezzo  di  pan  duro  in  viso,  da 
«  un  altro  una  giuncata  sul  capo  ».  Tra  due  opinioni  precisamente  contrarie, 
espresse  a  distanza  di  poche  righe,  io,  nell'imbarazzo  della  scelta,  mi  fermo 
alla  prima,  che  è  più  vicina  alla  vera,  come  il  T.  vedrà  dal  seguito  del  mio 
ragionamento  :  nel  senso,  però,  che  la  cobbola  5  si  riferisca  alla  stessa  rissa 
che  le  6  e  7  ;  essendo  per  me  affatto  indifferente  che  Guglielmo  il  Nojoso  e 
Guglielmo  Testapelata  siano  due  persone  o  una  sola. 
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un  attimo  dal  tenue  dubbio,  modestamente  espresso  con  un 
"  non  pare,  '*  lo  spinge  tra  la  luminosità  di  un'evidente  certezza. 
E  venendo  al  n°  8  il  T.  scrive:  <  Ma  era  proprio  necessario  si 
*  partisse  Sordello  da  Mantova,  passasse  il  Po,  valicasse  gli  Ap- 
«  pennini,  arrivasse  a  Firenze,  perchè  potesse  aver  notizia  di 
«quella  ferita?  Trovatori  e  giullari  capitavano  spesso  alle  corti 
«  de'  San  Bonifazio  e  de'  Da  Romano,  ed  essi  potettero  portare 
«  nella  Marca  Gioiosa  l'aneddoto,  se  mai  il  signor  Uggeri  feri  il 
•<  Figueira  prima  che  Sordello  abbandonasse  Treviso!  Ma  Sordello 
«  potè  sentirlo  narrare  anche  dopo  in  Piemonte,    poniamo,  o  in 

«  Provenza ,   o  nella  Spagna »,  non  senza  aggiungere, 

tanto  per  sovrabbondar  d'argomenti  contro  le  mie  assurdità,  che 
«  non  si  capisce  potesse  offrir  argomento  e  materia  a  un  se-rven- 
«  tese  Sordello  "  verso  il  1220,  "  quando  era  ancor  giovanissimo, 
«  ignoto  ai  più,  quasi  direi  povero  principiante  ».  Giunto  poi 
alle  due  cobbole  9-10,  il  T.  fa  le  più  grasse  risate  alle  mie 
povere  spalle  per  la  mia  pazza  idea  di  voler  aggregare  quelle 
due  cobbole  alle  precedenti,  e  scrive  :«...:  il  De  Lollis . . .  non 
«  ha  ricordato  che  "  verso  il  1220  "  —  io  direi  verso  il  1216  — 
«  Americo  non  era  vecchio;  non  ha  pensato  che,  proseguendo  nel 
«  suo  lavoro,  avrebbe  pur  dovuto  far  menzione  del  pianto  com- 
«  posto  da  Americo,  venticinque  o  trent'anni  dopo,  per  la  morte 
«  di  Raimondo  Berlinghieri,  avvenuta  nel  1245  ».  Or  poche  parole 
basterebbero  a  me  per  arginar  la  furia  di  questo  discorso  che,  un 
po'  alla  maniera  curialesca,  tende  a  compensar  colla  molteplicità 
la  vacuità  degli  argomenti:  poche  parole  le  quali,  dimostrando 
l'attinenza  tra  tutte  queste  cobbole,  basterebbero  a  tagliar  la  testa 
al  toro,  posto  che  il  toro  sia  veramente  l'animale  di  più  dura 
cervice  a  questo  mondo  :  ma  procederò  per  gradi,  lentamente,  a 
rischio  di  parer  nojoso  e  pedante  agli  altri  lettori,  purché  il  com- 
mendator  Torraca  non  abbia  a  potere  o  voler  dire  di  non  aver  ca- 
pito. Anzitutto,  gli  ricorderò  che  già  il  Levy  (1)  avea  riconosciuto 
un'attinenza  di  contenuto   tra   le  cobbole  1,  2,  3,  4,  6,  7,  8;   e 

(1;  Cfr.  (juilhem  Figueira,  pp.  9  sgg. 
Oùi-ntaU  tiUTìco,  XXX.  fve.  88-89.  9 
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che  non  trovarono  da  contraddirlo  in  ciò  ne  il  Bartsch  (1)  in 
una  recensione  del  suo  lavoro ,  né  lo  Schultz  (2)  nel  paragrafo 
che  il  suo  studio  sui  trovatori  italiani  ha  per  Bordello:  che, 
anzi,  il  primo  di  questi  due,  prendendo  come  terminus  a  quo 
la  cobbola  1,  nella  quale  si  allude  alla  poesia  di  Amerigo  di 
Peguilhan  in  lode  di  Federico  II,  concluse  che,  dunque,  tutte 
quelle  cobbole,  relative  allo  stesso  unico  avvenimento,  fossero 
state  composte  tra  il  1218,  anno  in  cui,  su  per  giù,  dovè 
esser  scritta  la  poesia  di  Amerigo,  e  il  1229,  anno  in  cui,  su 
per  giù,  Bordello  lasciò  l'Italia.  Or  che  si  sragioni  in  quattro, 
quando  tra  i  quattro  non  ci  sia  lui,  deve  parer  naturalissimo 
al  comm.  T. :  ma  agli  altri?  Stia,  ad  ogni  modo,  l'Infallibile  a 
sentirmi.  Che  la  serie  5-7  fosse  in  qualche  attinenza  colla  serie 
1-4  potrebbe  parer  già  probabile  per  l'attiguità  di  esse  due  nel 


(1)  Zeitschrift  fùr  rom.  Phil.,  IV,  438.  Questa  recensione  mi  capitò  sotto 
gli  occhj  soltanto  dopo  che  il  mio  libro  era  stato  stampato. 

(2)  A  proposito  dello  Schultz,  mi  viene  in  taglio  di  offrire  un  saggiuolo  di 
secondaria  importanza  della  dialettica  Torrachesca:  «  Lo  Schultz,  scrive  il  T. 
«  a  p.  5,  suppose  un  viaggio  di  Bordello  a  Firenze,  perchè  pensava  che  il 
«  Pavese,  lodando  il  colpo  qe  fez  capitanis,  avesse  in  sostanza  lodato  il 
«  gentils  catanis  di   Goito,  Bordello.  Il  De  Lollis    ha    tradotto  capitanis  in 

«  Cattaneo  nome  proprio ma  non  s' è  accorto  che  la  sua  traduzione  man- 

«  dava  all'aria  l'ipotesi  dello  Schultz,  per  obbligare  non  so  quanti  trovatori 
«  e  giullari  a  trovarsi  con  Sordello ,  e  a  bisticciarsi  con  lui  e  tra  loro  » 
(fra  parentesi,  considerato  che  l'amico  T.  chiama  "  bisticciarsi  "  il  rompersi 
la  testa  a  vicenda,  comprendo  come  a  lui  paresse  di  esser  cortese  scrivendo 
sgarbatezze  né  poche  né  lievi  al  mio  indirizzo)  «  in  una  taverna  di  Firenze 
«"verso  il  1220"».  Or  io,  quando  scrivo,  non  soffro  di  tali  distrazioni:  e 
se  lamico  T.  non  ne  avesse  sofferto  neppur  lui,  avrebbe  considerato  quanto 
segue  :  che  io  dalla  cobbola  in  cui  "  catanis  "  è  inteso  per  nome  comune 
dallo  Schultz,  per  nome  proprio  da  me,  ho  desunto  solo,  e  in  questo  d'ac- 
cordo collo  Schultz,  la  data  di  luogo:  Firenze;  mentre  la  presenza  di  Sordello 
a  Firenze  ho  arguita  dalla  cobbola  8  in  cui  Sordello  allude  al  colpo  di  spada 
ricevuto  dal  Figueira  e  celebrato  in  altre  cobbole  relative  tutte ,  secondo 
me,  a  quella  stessa  rissa  di  Firenze ,  in  cui  il  Cattaneo  feri  di  pan  duro 
Guglielmo  il  Nojoso.  Sicché  l'esser  lo  Schultz  ed  io  giunti  per  diverse  vie 
alla  conclusione  che  Sordello  prese  parte  ad  una  rissa  in  Firenze,  potrebbe 
perfin  provare  come ,  anche  ad  interpretar  male  qualche  particolare ,  si 
pervien  sempre  a  riconoscere  tra  le  dette  cobbole  quello  strettissimo  nesso 
che  fu  e  sarà  forse  la  desolazione  del  commendator  Torraca. 
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manoscritto,  considerato  che  il  canzoniere  vaticano  3207  non  è 
dovuto  a  un  collettore  o  copista  di  professione  (1),  bensì  a   uno 
studioso  che  potè  a  volte  nella  sua  compilazione  voler  seguire 
i  criterj  razionali  or  della  comunanza  di  rime  or  di  quella  di 
contenuto.  Ma  non  diamo  che  mediocre  valore  a  questo  argo- 
mento per  valerci  di  altri  che  stabiliscono  un  filo  di  continuità 
tra  tutte  queste  cobbole.    Comincio  dal  rilevare  che  nel  n"  1  il 
Figueira,  e  nel  n"  10  Sordello  rinfacciano  concordemente,  quasi 
ripetendo   l'uno   l'accusa    pronunziata   dall'altro,    ad  Amerigo 
di  Peguilhan  la  sua  avarizia.   Rilevo  poi  che   nella   cobbola  5 
Paves  parla  di  un  colpo  di   pan   duro  che  ammaccò  un  occhio 
a  messer   Guglielmo  il  Nojoso,   fu  curato   con    una  miscela  di 
stoppa,  sale  ed  ovo e   nella  cobbola  6  se  il  ferito  è  il  Fi- 
gueira, l'arma  è  un'arma  impropria  anch'essa,  una  giuncata, 
latticinio  allo  stato  molle:  finora,  dunque,  pane  e  cacio,  anche 
qui   in   quel   fraterno  accordo   che   a   questi  due  commestibili 
attribuisce  il  modo  di  dire  italiano  che   certo  il  T.  ricorderà. 
Nella  cobbola  9  il  ferito  è  il  giovine  Sordello,  più  tardi  cavaliere 
e  pupillo  del  commendator  Torraca;   ma  l'arma  dififerisce  poco 
dalle  due  precedenti,  è  un'arma  impropria  anch'essa:  un  fiasco 
di  quelli  corpacciuti.  «  Un  "  fiasco  "  sul  capo  di  Sordello?  »,  si 
domanda  il  T.  con  quel  terribile  suo  riso  nel  quale  non  è  nep- 
pure un  po'  di  compassione  per  le  assurdità  degli  <  egregi  amici 
«  suoi  »  (2).  «  Ma  qual  luogo  per  esso  più  adatto  di  una  taverna, 
«  di  una  taverna  di  Firenze,   di   quella  taverna,   dove  solevan 


(1^  Mi  dispiace  di  dover  rinviare  il  T.  ad  un  mio  scritto  in  Revue  des 
langues  romanes,  quatrième  sèrie,  HI,  157  sgg.  E  voglio  sperare  ch'egli  non 
sarà  così  semplice  da  objettarmi  con  un  grido  di  trionfo  :  ma  allora  come  e 
perchè  la  serie  8-10  si  trova,  nello  stesso  manoscritto ,  staccata  da  queste 
due  alle  quali  il  De  LoUis  le  aggrega?  Perchè,  invero,  molti  soa  gli  a^o- 
menti,  che,  pur  avendo  un  diritto,  non  hanno  un  rovescio.  11  compilatore  del 
vai.  3207  poteva  a  volte  cogliere  a  volte  non  cogliere  i  rapporti  tra  più 
componimenti;  e,  a  volte,  pur  cogliendoli,  poteva  non  essere  in  grado  di 
metterli  in  evidenza  nella  sua  raccolta,  pel  fatto  semplicissimo  che  un  dato 
componimento  attinente  ad  altro  poteva  capitargli  tra  mano  quando  il  se- 
condo dei  due  avea  gih  trovato  po<!to  parccchj  fogli  innanzi. 
'    f'fr   |i    1.  riga  ultima:  €  sicuro  che  l'egregio  amico  mio..». 
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«  darsi  convegno  i  Giacomini,  i  Guglielmi,  i  Cattanei  (perchè 
«non  "i  Cattaneo?"),  gli  Uggeri?».  Ma  si,  certo,  anche  Sor- 
delio  sarà  stato  ferito  in  una  taverna,  non  essendo  provato  finora 
che  giullari  e  trovatori  girassero,  per  le  vie  delle  città  o  si  re- 
cassero a  corte  brandendo  picce  di  pan  secco  o  fiscelle  di  giun- 
cata 0  fiaschi  di  vino  con  quell'aria  terribile  con  cui  il  com- 
mendator  T,  brandisce  il  martello  della  critica.  Pane  e  cacio,  da 
un  lato:  un  fiasco  dall'altro;  e  chi  sa  che  per  toglierne  l'olio 
non  sarà  servito  all'oste  un  po'  di  quella  stoppa  con  cui,  oltre 
che  con  chiara  d'ovo  e  sale,  fu  medicata  la  ferita  di  messer  Gu- 
glielmo il  NojosD ...  E  la  bettola  nella  quale  Sordello  fu  ferito, 
è  proprio  quella  stessa,  senza  ombra  di  dubbio,  nella  quale  il 
Figueira,  gran  frequentatore  di  bettole  secondo  la  biografia  pro- 
venzale, fu  ferito  di  spada,  Guglielmo  il  Nojoso  di  pan  secco  e 
duro,  Guglielmo  Testapelata  di  giuncata.  Anzitutto,  dalla  cobbola  5 
ci  risulta  che  Guglielmo  il  Nojoso  fu  ferito  di  pan  duro  '*  a  PUo- 
renga,  "  e  nella  cobbola  9  il  fiasco  col  quale  fu  colpito  Sordello 
è  detto  "  engrestara,  "  con  un  nome  che  corrisponde  al  fiorentino, 
leggermente  svisato,  "  inguistara,  "  "  anguistara  ;  "  e  poiché 
Amerigo  era  un  tolosano  e  non  un  fiorentino  del  quarlier  di 
S.  Frediano,  non  si  sarebbe  valso  di  quel  termine,  se  il  fiasco  che 
colpi  Sordello  non  fosse  stato  proprio  di  quelli  nei  quali  gli  osti 
di  Firenze  servivan  di  vino  gli  avventori.  E  ancora  :  non  sente  il 
T.,  che  ha  l'orecchio  cosi  sensibile  ad  ogni  sconcordanza  logica  dei 
critici  d'oggigiorno,  non  sente  un  che  di  comune,  e  comune  non 
per  caso,  nella  intonazione  iniziale  delle  cobbole  5,  6,  7,  9,  10,  le 
quali  incomincian  tutte  solennemente  con  un  Anc  {—-  giammai) 
inteso  ad  esagerar  scherzosamente  l'importanza  dell'avvenimento 
al  quale  s'allude?  Anc  de  Roland  ni  del  prò  n'Auliver^  (n°  5)  ; 
Anc  fan  bel  colp  de  joncada  (n«  6)  ;  Anc  ian  bella  espazada 
(n»  7);  Anc  al  temps  d'Artus  ni  d'ara  (n°  9,  e  cfr.  special- 
mente il  n"  5);  Anc  persona  tan  avara  (n°  10).  Ma  non  basta: 
le  cobbole  6-7,  nelle  quali  si  celebra  il  colpo  di  giuncata  ricevuto 
da  Guglielmo  Testapelata  e  quello  di  spada  che  ricevè  Guglielmo 
Gotasegnata  (=  Figueira)  recano,  neanche   a    farlo  apposta,  la 
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stessa  struttura  strofica,  e  le  stesse  rime  (salva  una  che  si  com- 
pensa però  in  qualche  modo  colla  rispondenza  d'assonanza)  che 
le  cobbole  9-10,  nelle  quali  Amerigo  celebra  il  colpo  di  fiasco 
ricevuto  da  Bordello  e  questi  largisce  all'avversario  quanti  titoli 
ingiuriosi  gli  vengono  sulla  lingua  :  eccole  di  fronte  per  comodo 
del  comm.  T.  : 


Anc  tan  bel  colp  de  joncada 
No  cult  que  hom  vis, 
Gooa  det  l'autrer  Jacopis 
A'n  Guilheni  Testa pelada: 
Que,  qui  que  n'aja  deport, 
El  n'a  ira  e  desconort, 
E  setot  ac  de  joncadal  cap  blanc, 
Mantas  vez  i'a  agut  negre  de  sane. 


Anc  tan  bella  espazada 
No  cuit  que  hom  vis, 
Cum  det  n'Auzers  sus  el  vis 
A'n  Guilhem  Gautasenbada  : 
Qu'el  vis  lo  feri  tant  fori 
C'un  petit  n'a  l'un  olh  tnrt, 
E  l'olh  que  sol  aver  negr'er  a  blanc, 
El  cais  plus  ros  d'escerlatra  e  de  sane. 


Anc  al  temps  d'Artus  ni  d'ara 
No  crei  que  homs  vis 
Tan  bel  colp  cum  en  las  cris 
Pris  Sordel[s]  d'un'engrestara  ; 
E  sei  colp[s]  non  fo  de  mort. 
Sei  qel  penchenet  n'ac  tort: 
Mas  el  al  cor  tan  umil  e  tan  frane. 
Q'el  prend  en  patz  los  colps  pois 
noi  [v]e  sane. 
10 

Anc  persona  tan  avara 
No  crei  que  homs  vis 
Cum  al  veils  arlots  raeschis 
N'Aimeric[s]  ab  trista  cara; 
Sei  qel  ve  a  pez  de  mort: 
E  sitot  a  son  cors  tort 
E  magr'  e  sec  e  vel  e  clop  e  rane. 
Mil  aitans  dis  ,»  q'el  no  fes  anc. 


Che  ne  dice  ii  comm.  T.  ?  :  e  non  vede  egli  anche  che  proprio 
a  suo  dispetto  il  secondo  verso  delle  cobbole  6-7  fa  pompa  in- 
solente di  simmetria  col  secondo  verso  dei  nn'  9-10?  Possiam 
dunque  rappresentarci  come  una  serie  ben  compatta  i  nn*  6, 
7,  9,  10,  ai  quali  non  più  soltanto  "  verisimile,  "  ma  oltremodo 
probabile  dovrà  riconoscere  il  T. ,  dopo  quanto  ho  detto  sopra 
(cfr.  p.  132,  rr.  15-32),  che  si  lasci  aggregare  il  n°  5.  Ora, 
nella  cobbola  7  Amerigo  di  Peguilhan  allude  a  un  colpo  di 
spada  dato  da  raesser  Uggeri  al  Figueira  ch'egli  gratifica  del- 
l'appellativo di  "  gotasegnata  "  per  effetto,  evidentemente,  di 
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quella  ferita ,  e  nella  cobbola  2  lo  stesso  Amerigo  dà  come  pos- 
sibile la  morte  di  Figueira  per  opera  di  messer  Uggeri,  il  quale, 
avendolo  già  ferito  di  spada  sul  viso,  pare  avesse  rimandato  a 
più  tardi  il  colpo  di  grazia:  nel  no.  8  Sordello  parla  di  un  colpo 
di  spada  col  quale  messer  Uggeri  ridusse  in  quarti  la  gota  le 
traduce  male,  come  spesso  gli  avviene  abbordando  il  provenzale, 
il  T.  :  "e  per  poco  non  ne  ebbe  la  gota  tagliata  a  quarti  ")  al 
Figueira.  Tra  le  serie  dunque  1-2-3-4,  5-6-7-9-10  e  il  n°  8,  v'è  di 
comune,  oltre  il  rimanente,  questo:  un  aggredito  ed  aggredibile 
che  si  chiama  Figueira,  un  aggressore  che  si  chiama  Uggeri;  tra 
le  serie  5-6-7-9-10  e  il  n°  8  v'è  di  comune ,  in  più,  il  particolare 
che  il  Figueira  fu  ferito  precisamente  in  una  gota:  ma  poiché 
ciascuno  di  quei  due  gruppi  e  il  n"  8,  preso  in  sé,  non  contiene, 
evidentemente,  che  cobbole  relative,  salva  qualche  differenza  di 
particolari  e  di  personaggi,  ad  una  rissa,  il  tratto  comune  ad 
essi,  l'aggressione,  cioè,  patita  dal  Figueira  per  opera  dell'Uggeri, 
non  solo  ci  autorizza  ma  ci  obbliga  a  concludere  che  tutti  e  tre, 
nel  loro  complesso  e  nelle  singole  parti,  si  riferiscono  a  un'  unica 
rissa  ;  e  finalmente  la  cobbola  5,  e  la  9,  quella  dove  proprio  si  ce- 
lebra il  colpo  di  anguistara  ricevuto  da  Sordello,  ci  permettono  di 
determinare  che  la  rissa  ebbe  luogo  a  Firenze.  Converrà  meco  il 
T.  che  l'insieme  di  queste  cobbole  basterebbe  a  un  magistrato 
coscienzioso  per  istruire  un  processo  a  carico  del  signor  Uggeri, 
imputato  di  ferita  con  arma  da  taglio  e  cagionante  sfregio  per- 
manente del  viso  in  persona  del  signor  Figueira  :  a  me  basterà 
concluderne  che  della  rissa,  in  Firenze,  fu  testimone  e  parte- 
cipe Sordello. 

Or  posto  in  sodo  che  questa  collana  di  cobbole ,  da  noi  rico- 
stituita, si  riferisca  ad  un'unica  rissa  avvenuta  in  Firenze,  chi 
vorrà,  e  chi,  volendo,  potrà  negare  che  esse  furono  tutte  com- 
poste, oltre  che  per  quella  occasione,  in  quella  occasione?  vale 
a  dire  prima  che  la  fama  del  fatto  fosse  illanguidita  tra  quel 
gruppo  di  giullari  e  trovatori  che,  dopo  esserne  stati  gli  autori, 
n'erano  i  propalatori  in  rima?  Questo  é  nella  natura  delle  cose  ; 
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mentre  assuriio  sarebbe  il  supporre  che  Sordello  o  altri  ne  par- 
lassero molti  anni  dopo  nella  Marca  Trivigiana,  o  in  Provenza  o  in 
Ispagna,  nei  quali  due  ultimi  paesi  si  sa  non  esser  più  tornato 
Amerigo  di  Peguilhan  dopo  la  sua  venuta  in  Italia,  dove  «  fini  in 
«  eresia  »:  sarebbe  stato  già  un  bel  caso  che  tre  (per  non  tener 
conto  di  quelli  sconosciuti)  degli  eroi  di  quella  villana  scena, 
Amerigo  di  Peguilhan.  Sordello  e  Guglielmo  Figueira  si  fosser  ri- 
trovati in  lontani  paesi,  dopo  molti  anni,  a  tenzonare  insieme  :  ma 
assurdo  addirittura  sarebbe  il  supporre  che,  incontrandosi  a  tanta 
distanza  di  tempo  e  di  luogo  (e  Sordello,  si  badi,  diventò,  secondo 
il  T.,  appena  uscito  d'Italia,  di  botto,  un  pezzo  grosso),  non  aves- 
sero avuto  altro  a  rinfacciarsi  che  colpi  di  spada  indubbiamente 
cicatrizzati  e  colpi  di  fiasco  incruenti,  e  che,  parlando  di  questi 
ultimi,  si  guardassero  bene  dal  non  adoperare  il  termine  tecnico 
col  quale  avranno  i  bettolieri  di  Firenze  designato  quella  data 
specie  di  fiaschi.  Ma  v'  è  di  più  :  nella  cobbola  1  non  parla  il 
Figueira  della  possibile  morte  di  Amerigo  di  Peguilhan,  il  quale 
aveva  anch'egli  avuto  la  sua  parte  nella  rissa,  "  prima  d'ognis- 
santi," entro,  cioè,  un  termine  di  pochi  giorni?  e  nella  cob- 
bola 2  non  parla  il  Peguilhan  della  morte  del  Figueira  come  di 
cosa  possibile  da  un  momento  all'altro  per  opera  di  quel  messer  Ug- 
geri, del  quale  egli  aveva  sempre  a  temere?  e  nella  cobbola  n'5, 
del  famoso  colpo  di  pan  secco  e  duro  in  viso  a  Guglielmo  il  Nojoso 
non  si  parla  come  di  cosa  avvenuta  "  Fautrer  "  (benché  non 
s'abbia  a  intendere  come  il  T.  fa,  colla  solita  disinvoltura,  pro- 
prio pel  "  dì  sopra  ieri  ")?  e  quel  battesimo  di  giuncata  inflitto 
da  Jacopino  a  Guglielmo  Testa  pelata  non  è  dato  anch'esso  per 
cosa  di  "  l'autrer  "  dal  Figueira  nella  cobbola  6  ? 

Ma  tutto  questo  è  un  di  più  contro  l'argomentazione  del  T., 
il  quale  tutto  il  resto  avea  connesso  o  subordinato  alla  certezza 
che  non  vi  fosse  alcun  rapporto  di  contenuto  tra  quelle  cobbole 
da  noi  riaggruppate:  certezza  conseguita  e  perchè  un  tal  rap- 
porto egli  non  riusciva  a  scorgere,  stando  al  contesto,  e  perchè 
la  prima  di  quelle  cobbole  era  da  riportare,  secondo  lui,  al  12i6, 
quando  «  non  che  pensare  a  viaggi  in  Toscana  »  Sordello  (nato. 
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secondo  lui  come  secondo  me,  circa  il  i200)  (1)    «  tirava  sassi 
«  ai  passerotti  di  Goito  ». 

Ora,  ecco  qui  :  la  data  del  1216  sorrideva  come  probabilissima 
al  Torraca  piuttosto  che  per  ragioni  di  fatto,  per  la  vofrlia  matta 
di  contraddir  me   che  avevo  enunciata  quella  ,  approssimativa 
del  1^20:  ed  io,  dimostrato  irrefragabilmonte  che  quelle  dieci  cob 
bole  si  riferiscon  tutte  ad  uno  stesso  fatto  e  ad  uno  stesso  mo 
mento,  potrei  divertirmi  ad  esser  crudele  lasciando  il  comm.  T 
colla  sua  data  del  1216   sulle  biaccia.    Ma  preferisco  invece  di 
accorrere  in  suo  aiuto  per  dirgli  che  quella  data  non  verrebbe 
poi  ad  essere  in  un  contrasto  assurdo  con  quanto  io  gli  son  ve- 
nuto mostrando  :  priacchè  a  sedici  anni  si  può  provare  un  gran 
gusto  a  far  da  spauracchio  ai  passeri  in  sul  rustico  sagrato,  ma 
si  può  anche,  avendo  sortito  da  natura  un  temperamento  un  po' 
svegliato,  riuscire  a  imbrancarsi  con  bettolanti  e  biscazzieri  della 
più  bell'acqua,  come  saran  stati  i  compagnoni  che  in  quel  certo 
momento   misero  a  soqquadro  quella  tal  bettola  di  Firenze  (2). 


(1)  «  Non  lo  dico  io,  lo  dicono  quei  dottissimi,  che  nel  1266,  o  nel  1259, 
«  gli  assegnano  soltanto  una  sessantina  d'anni;  quei  dottissimi,  che  certa- 
«  mente  negli  anni  della  loro  fanciullezza  impararono  a  fare  la  sottrazione 
«  nelle  scuole  elementari  •»  (p.  5).  Mi  metto  senz'altro  tra  **  quei  dottissimi,  "' 
poiché  quel  che  il  Torraca  aggiunge  subito  dopo  varrà  a  scagionarmi  del- 
l'accusa di  superbo;  e  dichiarerò  al  comm.  Torraca  il  passo  del  mio  libro, 
che  egli  ha  mal  compreso,  perchè  conciso,  benché  chiarissimo:  «  Ritenne  Io 
«  Schultz  che  Bordello  non  potesse  aver  preso  moglie  da  vecchio  ...  e  già 
«  il  Merkel  ragionevolmente  gli  objettò  che  Bordello  potè  benissimo  ammo- 
«  gliarsi  a  sessant'anni :  e  noi...  aggiungiamo  che  potè  a  sessanta  e  anche 
«  dopo  »  (p.  63).  E  questo  vuol  dire  esser  per  me  non  solo  verosimile  che 
Sordello  si  ammogliasse  a  sessant'anni,  come  aveva  accennato  il  Merkel, 
ma  anche  "  dopo,  "  vale  a  dire  anche  dopo  i  sessanta  e  più  che  doveva 
avere  secondo  me,  il  quale  già  nel  1220  lo  avevo  sorpreso  nella  bettola  di 
Firenze. 

(2)  11  T.  riportandosi  all'allusione  che  Sordello  nella  cobbola  8  fa  ad  un 
sirventese  lanciatogli  contro  dal  Figueira,  scrive:  «si  capirebbe  un  sirven- 

«  tese contro  un  trovatore  già  rinomato,  favorito  nelle  corti,  idolo   dele 

«dame,  ricco;  non  si  capisce  potesse  offrir  argomento  e  materia  a  un  ser- 
«  ventese  Sordello  "  verso  il  1220,  "  quando  era  ancor  giovanissimo,  ignoto 
«  ai  più,  quasi  direi  povero  principiante  ».  Or  chi  dice  al  T.  che  un  giovi- 
nastro di  vent'anni,  quanti  io  ne  davo  a  Sordello  nel  1220,  non  potesse  off'rir 
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Che  se  poi  quella  data,  dopo  quanto  gli  ho  detto,  gli  rimordesse 
proprio  la  coscienza,  eccomi  qua  pronto  a  confortarlo  e  rassicu- 
rarlo ch'egli  può  rinunziarvi  senza  far  torto  né  alla  storia  ne 
alla  logica  (dato  che  un  tal  riguardo  egli  voglia  avere).  Sull'au- 
torità del  Diez,  io  avevo  ritenuto  scritto  poco  dopo  la  morte  di 
Ottone  IV,  ossia  poco  dopo  il  1218,  quel  componimento  nel  quale 
il  Peguilhan  celebra  Federico  sotto  l'allegoria  di  un  sapiente 
medico  della  scuola  di  Salerno;  e  posteriore  a  quella  data,  ma 
anteriore  al  22  novembre  1220 ,  giorno  in  cui  Federico  II  fu 
incoronato  imperatore»  io  avevo  ritenuto  la  cobbola  1,  di  quelle 
che  qui  si  discutono,  nella  quale  si  ricorda  la  poesia  di  Amerigo 
e  al  tempo  stesso  si  chiama  Federico  ancora  semplicemente  "re.  " 
Ed  ecco  cosa  il  Torraca  trovò  da  objettare  (1):  che  «la  potenza 
«  di  Ottone,  già  prostrata  alla  battaglia  di  Bouvines  nel  1214,  un 
«  anno  dopo  era  spenta  »,  che  dal  momento  in  cui  (24  luglio  1215) 
Federico  aveva  cinto  la  corona  di  Germania,  «  Ottone  IV  non 

«  fu  se  non  un  nome  e  una  memoria  » «  Ciò  posto  in  sodo, 

«  giacché  il  De  Lollis  riconosce  che  nella  cobla  del  Figueira, 
«  l'allusione  alla  poesia  del  Peguilhan  "pel  tono  con  cui  è  fatta, 
«  non  lascia  dubbio  che  questa  fosse  di  data  recente ,  e  fresca 
«  perciò  nella  memoria  di  tutti  ,  "   deve  anche  ammettere  che 


materia  ad  uà  sirventese  del  Figueira?  Ecco  che  cosa  il  biografo  provenzale 
scrive  del  Figueira:  «  Non  fo  hom  queis  saubes  cabir  entrels  barons  ni 
«  entre  la  bona  gen,  mas  mout  se  fetz  grazir  als  arlotz  et  a  las  putans  et 
«  als  ostes  et  als  taverniers.  E  s'  el  vezia  venir  bon  home  de  cort  lai  on 
«  el  eslava,  el  en  era  tristz  e  dolens,  et  ades  se  percassava  de  lui  abaissar 
«  e  de  levar  los  arlotz  ».  Or  chi  trovava  modo  di  esaltar  gli  "  arlotz,  "  po- 
teva anche,  a  volte,  fare  a  qualcun  d'essi  l'onor  d'un  sirventese. 

(1)  Veramente,  anzi,  prima  di  addur  le  prove,  concluse  in  proprio  favore, 
cosi:  cE  più  giovine,  raen  noto,  meno  esperto  ce  lo  [Sordelio]  dobbiamo 
«  figurare,  se  consideriamo  che  l'allusione   alla   poesia  di  Amerigo   di    Pe- 

<  guilhan,  nella  prima  cobla  del  Figueira,  risale  a  parecchi  anni  avanti    il 

<  1220,  e  non  soltanto  al  1218,  come  fu  opinione  del  Diez,  accettata  dal 
«  De  Lollis  »  (p.  4).  Il  Diez,  con  buona  pace  del  T,.  non  ebbe  mai  a  discor- 
rere di  quella  cobla:  e  certo,  qui,  egli  vuleva  dir  altro  che  veramente  non 
dice:  ma  per  chi  abbia  l'abitudine  dello  studio  sul  serio  l'inesattezza  del- 
l'espressione nello  scrivere  è  grave  indizio  contro  la  precisione  e  la  chiarezza 
delle  idee. 
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«  la  data  della  cobla  non  può  esser  di  molto  posteriore  alla  in- 
«  coronazione  di  Federico  in  Aquisgrana  ».  Senta  ora  il  cora- 
mendator  T.  :  s'io  volessi  fare  il  gioco  piccolo,  potrei  protestare 
che  "  data  recente  "  può  anche  dirsi  quella  di  una  poesia  com- 
posta ,  e  divenuta  subito  celebre ,  due  o  tre  anni  prima ,  e  ri- 
condur  cosi  senz'altro,  lasciando  al  Torraca  tutte  le  sue  carte 
in  mano,  la  cobbola  all'estate  del  1218,  quando  Sordello  sarebbe 
stato  non  già  sedicenne,  sibbene  diciottenne  ;  ma  io  discuto  per 
la  verità.  E  la  verità  è  che  basta  aprire  una  buona  storia  dei 
tempi  di  Federico  II,  quella,  per  esempio,  dello  Schirrmacher 
(non  saprei  però  dire  al  commendator  T.  se  vi  sian  di  essa 
traduzioni  italiane)  per  riconoscer  falso  che  dal  giorno  in  cui 
Federico  cinse  la  corona  regale  in  Aquisgrana  «  Ottone  IV  non 
«  fu  se  non  un  nome  e  una  memoria  »,  per  servirmi  del  lin- 
guaggio da  partecipazione  funebre  dell'egregio  mio  amico.  Che 
anzi  le  armi  non  posarono  nemmeno  in  quel  giorno  24  luglio  1215, 
in  cui  il  conte  Adolfo  di  Berg  dopo  lungo  assedio  riusciva  a 
prendere,  per  conto  di  Federico,  il  castello  di  Kaiserwòrth  ;  e 
ad  armeggiare  vigorosamente  e  instancabilmente  continuava  poi 
Ottone  di  felice  memoria  al  di  là  dell'  Elba,  sostenuto  dal  mar- 
gravio Alberto  di  Brandeburgo  e  dal  duca  Alberto  di  Sassonia, 
e  non  lasciandosi  sfuggir  occasione  per  tentar  colpi  di  mano  or 
su  uno  or  su  altro  castello;  nel  luglio  del  1216,  anzi,  per  poco  una 
rivolta  non  gli  die  in  mano  la  città  di  Lipsia  :  e  tutto  questo 
dava  da  pensare  a  Federico:  tanto  vero  che  nel  luglio  di  quel- 
l'anno stesso  la  moglie  e  il  figliuolo  partono  da  Messina  per  la 
Germania,  poiché  le  notizie  di  lassù  lascian  prevedere  che  il  re 
dovrà  fermarvisi  a  lungo ,  e  il  14  settembre  Federico  trova 
necessario  di  apparire  con  un  potente  esercito  nel  Harz.  E  a 
proposito  dell'anno  1217 ,  ecco  che  cosa ,  tra  l'altro ,  scrive  lo 
storico  tedesco  :  «  non  voleva  Federico  con  una  troppo  rapida 
«  effettuazione  dei  suoi  disegni  suscitarsi  contro  l' opposizione 
«  della  Santa  Sede,  poiché  egli  non  ancora  aveva  le  mani 
«  libere  in  Germania,  e  poteva,  con  un  passo  falso, 
«  spinger  facilmente  nelle  braccia  del  papa  Ottone, 


PRO  SORDEl.LO  DE  GODIO,  MILITE  139 

«  il  quale  non  rinunziava  ad  alcuna  delle  sue  pre- 
«  tensioni  ».  E  prosegue  narrando  che  «  ancora  una  volta 
«  nell'autunno  1217  l'imperatore  (Ottone,  badi  il  comm.  T.  !),  dopo 
«  una  desolante  invasione  nel  territorio  di  Brema,  si  vide  bloc- 
«  cato  da  Federico  nel  suo  Brauenschweig  »;  nella  primavera 
del  1218  si  dava  ancora  da  fare ,  devastando  e  incendiando, 
finché  il  19  maggio  moriva.  Vede,  dunque,  l'amico  T.  che  quando 
si  cerchi  fuori  degli  aurei  si ,  ma  non  amplissimi  manuali  del 
Ricotti  e  del  De  Angeli,  e  non  ci  si  dia  l'aria  di  cavar  le  notizie 
lì  per  li  dal  grande  archivio  della  propria  testa  ,  si  trova  che 
Ottone  IV  dette  da  pensare  e  da  fare  a  Federico  II  anche  dopo 
il  24  luglio  1215,  e  precisamente  anzi  fino  alla  vigilia  della  sua 
morte.  Ma,  del  resto,  a  parte  la  storia,  già  di  fronte  alla  logica  è 
un  modo  di  ragionar  mostruoso  o  scherzevole,  a  seconda  dell'umor 
del  lettore,  questo  del  T.  :  la  poesia  di  un  trovatore  celebra  le 
virtù  di  Federico,  re  e  non  ancora  imperatore;  ma  Federico  cinse 
la  corona  regale  di  Germania  il  24  luglio  del  1215:  dunque  entro 
i  re.«tanti  mesi  di  quell'anno  (1)  o  al  più  entro  i  primi  dell'anno 
seguente  cade  quella  poesia  non  soltanto,  ma  qualunque  altra  di 
essa  poesia  faccia  menzione  come  di  cosa  non  remota  nella  notte 
dei  tempi.  Si  ragiona  cosi  solo  quando  detta  dentro  l'irresistibile 
voglia  di  addentare  gli  altrui  garetti,  anche  a  rischio  di  farsi 
male  ai  denti.  Giacché  da  quelle  premesse  si  può  trar  come  pos- 
sibi/e,  ma  non  come  necessariq  la  conseguenza  che  il  T.  ne  trae: 
e  il  possibile  diventa  probabile  corroborato  da  altri  coefficienti  di 
possibilità;  impossibile,  invece,  quando  venga  ad  urtare  contro  fatti 
certi.  Or  posto  in  sodo  che  Bordello  e  compagni  celebrarono,  subito 
dopo  avvenuta,  la  rissa  di  Firenze,  ed  ammesso  (al  che  il  T.  tien  più 
di  me)  che  ad  essa  Bordello,  nato  circa  il  1200,  non  potè  prender 
parte  che  quasi  ventenne,  tra  le  due  possibilità  di  riavvicinar  più  o 
meno  al  1215  la  poesia  del  Peguilhan,  che  serve  come  ierminus  a 


(1)  Il  comm.  T.  cavilla  volentieri,  e  perciò  gli  ricordo  ancora  una  volta 
le  sue  parole:  «  ma  nel  1 2  I  .^  o  1216,  non  che  pensare  a  viaggi  in  Toscana, 
€  Sordello  tirava  sassi  ai  passerotti  di  Goito  ». 
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quo  per  determinar  la  data  di  quella  rissa,  è  la  seconda  che  assume 
i  caratteri  di  probabilità,  di  probabilità  massima,  anzi.  Ho  voluto 
sillogizzare,  mentre  avrei  potuto  subito,  senz'altro,  affermar  l'anno 
non  solo,  ma  i  mesi  entro  i  quali  furon  scritti  e  la  poesia  del  Pe- 
guilhan  in  lode  di  Federico,  e  quelle  cobbole  intorno  alla  rissa 
di  Firenze,  di  cui  la  prima  fa  a  quella  aporta  allusione.  In  quella 

poesia  dice  Amerigo  di  re  Federico  che  questi 

•i 

vene    

sai  conquistar  Temperi  alaman  (1), 

cioè ,  «...  venne  . . .  qui  a  conquistar  l'impero  d'  Aleraagna  »: 
"  qui,  "  in  Italia,  di  dove  Amerigo  scriveva;  "  a  conquistar  l'im- 
pero "  (2),  a  cinger  cioè  la  corona  imperiale  :  e  Federico  II,  in- 
coronato re  di  Germania  ad  Aquisgrana  nel  24  luglio  1215,  rimise 
piede  in  Italia  nel  settembre  del  1220,  diretto  a  Roma  per  cin- 
gervi appunto  la  corona  imperiale  che  cinse  di  fatto  in  S.  Gio- 
vanni Laterano  il  22  novembre  1220.  Tra  il  settembre  dunque  e 
il  novembre  di  quest'anno  furon  scritti  e  la  poesia  del  Peguilhan 
in  lode  di  Federico,  e  tutta  quella  collana  di  cobbole  sulla  rissa 
di  Firenze,  di  cui  la  prima,  riportandosi  a  quella  poesia,  dà  a 
Federico  ancora  il  titolo  di  "  re.  "  Certo ,  avrei  fatto  meglio  a 
rilevar  prima  il  significato  preciso  di  quel  verso  che  dà  a  tutta 
la  poesia  il  valore  d'un  inno  per  l'incoronazione  di  Federico: 


(1)  Gito  dal  Grescini,  Manualetlo  provenzale,  p.  117,  vv.  29-30.  S'intende 
che  i  versi  11-12:  C'un  bon  nietge  nos  a  Dieus  sai  trames  Devas  Salem, 
savi  e  ben  apres,  nel  linguaggio  allegorico  di  tutta  la  poesia  non  van  presi 
alla  lettera:  re  Federico  è  celebrato  come  un  gran  medico,  e  tutti  i  grandi 
medici  volevano,  nel  medio  evo,  essere  salernitani  (cfr.  il  sirventese  di  Peire 
Bremon,  contro  Sordello,  del  quale  si  parlerà  tra  poco  a  lungo:  Qu'eu  sai 
un  qeis  nafret  tant  laich  qan  fetz  l'esqern,  No  l'en  gerrion  tuich  li  metge 
de  Salern;  e  Uc  de  San  Gire  28:  E  dompna  pos  lait  descerna.  Ni  fai  saut 
dont  hom  l'escerna,  Non  la  sai  mai  nuli  mege  de  Salerna  (cito  dal  G.\sini, 
Propugnatore,  XVIII,  167)):  tanto  più  poi  che  s'egli  non  era  di  Salerno. 
Salerno  apparteneva  a  lui  come  re  di  Sicilia. 

(2)  Pel  "  conquerir  "  dal  quale  si  può  escludere  ogni  senso  di  conquista 
per  viva  forza,  cfr.  il  mio  Sordello  di  Goito,  p.  40,  «.  2. 
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ma  posso  e  devo  consolarmene,  considerando  quanto  da  esso  era 
lontano  il  mio  fiero  critico,  il  quale  i  due  versi  : 

qel  sieu  perden  vene,  meten  e  donati, 
sai  conquerir  Temperi  alaman 

traduce:  «  che  egli,  perdendo  il  suo,  vien  guadagnando,  e  do- 
«  nando  sa  conquistare  l'impero  alemanno  »:(!)  "  vene  meten  " 
:=vien  guadagnando,  "sai"=5a.  E  questo  è  troppo!!!  (2). 

E  su  questo  primo  punto  dello  sproloquio  del  commendator  Tor- 
raca  potrei  fermarmi  :  son  certo  ch'egli  per  il  primo  me  ne  ri- 
conoscerebbe (e  chi  sa  quanto  volentieri)  il  diritto.  Ma  a  me 
piace,  poiché  io  intendo  combatter  qui,  a  traverso  le  critiche  a 
me  mosse ,  un  sistema  di  critica ,  a  me  piace  dimostrargli  che 
neppur  uno  dei  suoi  argomenti  sussidiarj  si  regge  in  piedi.  Nel 
codice  Vaticano  3207  le  quattro  cobbole  da  noi  contrassegnate, 
coi  nn'  1-4  son  precedute  da  altre  due,  l'una  in  risposta  all'altra 
di  Gui  de  Gavaillon  e  del  conte  di  Tolosa  :  chiede  il  primo  al 
secondo  se  gli  piacerebbe  riavere  i  suoi  dominj  dal  papa  colle 
buone  o  piuttosto  colle  armi  alla  mano:  risponde  il  secondo  che 
preferirebbe  colle  armi  alla  mano.  Queste  due  cobbole  recano 
lo  stesso  schema  strofico  e  le  stesse  rime  che  le  nostre  1-4: 
non  solo:  ma  Gui  de  Gavaillon  dice  precisamente: 


<  1)  Federico  II  e  la  poesia  provensale,  estratto  dalla  Nuova  Antologia, 
lo  gennaio  1895,  p.  13. 

(2)  E  non  è  tutto  ancora  :  nella  sua  sfuriata  contro  di  me,  a  p.  4  scrive  : 
e  quattro  mesi  dopo  [il  24  luglio  1215],  il  concilio  lateranensé  aveva...  ap- 
«  provato  l'elezione  di  Federico  a  re  de'Romani.  Da  quel  tempo  Ottone  IV 
«  non  fu  se  non  un  nome  e  una  memoria  :  né  Arrigo,  né  altri  ebbero  ad 
«  aspettare  il  19  maggio  1218  per  congratularsi  con  il  "  conquistatore  del- 
«  l'impero  alemanno"».  Qui  non  si  sa  chi  diamine  sia  Arrigo,  che  vorrà 
essere  un  Amerigo;  non  si  comprende  come  Federico,  perchè  coronato  re 
•fei  Romani  nel  24  luglio  1215,  dovesse  poter  esser  celebrato  "  conquista- 
tore dell'impero  alemanno,  "  e  si  comprende,  pur  troppo,  come  il  T.  si  diver- 
tisse a  voltare  e  rivoltare  quei  versi  di  Amerigo  senza  accorgerai  di  avere 
in  mano  la  zappa  ohe  avrebbe  tagliato  i  piedi  ai  suoi  ragionamenti.  Ah 
quel  vene  nieten  (che  alla  lettera  sarà,  pel  T. ,  un  vien  mietendo'.)  e  quel 
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Seigner  coms,  saber  volria 
Cai  tenriatz  per  nieglor: 
Se  l'apostolius  rendia 
Vostra  terra  per  amor, 
0  se  per  cavalaria 
La  conqerez  ab  honor, 
Suffertan  freit  e  calor: 
Qu'eu  sai  ben  la  cai  volria, 
S'era  homs  de  (tan)  gran  valor: 
Qel  maltraichz  torn'en  legor. 

Risponde  il  conte: 

Per  deu,  Gui,  mais  ameria 
Conqerre  prez  e  valor, 
Qe  nuill'autra  manentia 
Qem  tornes  a  desonor. 
Non  o  die  contra  clerzia 
Ni  m'en  esdic  per  paor, 
Qu'eu  no  voill  castel  ni  tor 
S'eu  eis  no  lam  conqerria: 
E  mei  honrat  valedor 
Sapchan  qel  ga^ainz  er  lor  (1). 

E  la  prima  delle  quattro  nostre  cobbole  dice  nell'originale: 

Bertram  d'Aurei,  se  moria 
N'Aimerics  anz  de  martror, 
Digatz,  a  cui  laissaria 
Son  aver  e  sa  ricor, 
•  G'a  conques  en  Lombardia 

Suffeitan  freit  e  langor  (2). 

Urrà,  grida  il  commendatore,  sbattendomi  in  viso  le  due  cobbole: 
«  Ma  non  sono  queste  le  stesse  rime  della  coUa  del  Figueira  e 


(1)  Gfr.  Il  Ccnz.  H,  ediz.  Kehrli  e  Gauchat;  al  v.  9  il  eomm.  Torraca 
lascia  il  tan  senza  punto  sentirne  disturbato  l'orecchio,  e  al  v.  10  legge  o. 
meglio,  stampa  torn. 

(2)  Gfr.  Levy,  Guilhem  Figueira,  p.  56. 


PRO  BORDELLO   DE   GODIO,   MILITE  143 

•«<  delle  tre  seguenti?  Non  è  la  stessa  misura  e  la  stessa  dispo- 
«  sizione  di  versi  ?  Non  muove  un'interrogazione  il  Figueira  come 
«  la  muove  Gui?  Non  dice  il  Figueira:  suffertan  freit  e  langov, 
<  ossia,  non  ripete  quasi  interamente  (anzi  interamente,  se  il 
«  Levy  ha  ragione  di  credere  la  lezione  giusta  sia  frett  e  calor\ 
«  non  ripete  un  verso  di  Gui:  s^afferian  freit  e  calori  Oh, 
«  dunque  (!  !),  queste  prime  due  non  servirono  di  modello  alle 
«  altre  quattro  ?  Certamente  (!!!)  servirono  . . .  Narra  l'antica 
«  Chronique  des  Albigeois  che  Raimondo  VII  ancor  giovinetto, 
«  venuto  a  Roma  nel  1215,  ebbe  a  dire  al  papa  Innocenzo  HI; 
«  "  .Senher,  se  pody  ma  terra  recobrar  sus  lo  conte  de  Montfort 
«  e  aquelz  que  la  me  tenen,  preguy  te,  senhor,  que  no  te  sapia 
«  mal,  ny  contra  my  no  sias  corrosat.  "  Sono  i  concetti  e  quasi 
«  le  parole  delle  due  cohle  ;  a  queste ,  per  conseguenza  (  !  !  )  si 
«  può  assegnare  la  data  del  1216  ».  —  In  primo  luogo,  la  buona 
critica  vorrebbe  che  da  un  contemporaneo,  in  uno  scambio  di 
cobbole,  "  signor  conte  "  (di  Tolosa)  potesse  esser  detto  nel  1216 
solo  Raimondo  VI  che  mori  nel  1222,  e  non  Raimondo  VII  (1): 
e  difatti,  secondo  lo  Ghabaneau,  maestro  di  buona  critica,  il  conte 
che  figura  nelle  due  cobbole  è  Raimondo  VI  (2).  In  secondo  luogo, 
poniam  pure  che  si  possa  trattare  di  Raimondo  VII,  e  che  egli 
dicesse  ad  Innocenzo  III  proprio  le  parole  riportate  nella  Cronica 
in  prosa  (un  rifacimento,  si  badi,  del  sec.  XIV,  di  quella  in  poesia  !), 
e  ammettiam  pure  che  vi  sia  tra  esse  e  le  parole  della  cobbola 
quella  sorprendente  consonanza  che  il  T.  vi  coglie:  da  tutto 
questo  come  può  mente  umana  cavar  la  conseguenza  che  proprio 


(1)  11  T.  cita  subito  dopo  un  diploma  del  1216  dove  Raimondo  VII  s'in- 
titola: €  Comes  j  uvenis  Tholosae  >,  e  questo  è  contro  di  lui:  non  ho  modo 
ora  di  verificare  se  mai  "  coms  ",  senza  l'aggiunta  di  "  joves.  "  sia  mai  detto 
Raimondo  VII  nella  Chronique  des  Albigeois:  in  tutti  i  casi,  altro  è  un  lun- 
ghissimo racconto  nel  quale  il  nome  di  quel  personaggio  ricorre  ad  ogni  pie 
sospinto,  altro  una  cobbola  indirizzatagli  dal  gentiluomo  Gui  de  Cavailinn. 
certamente  pratico  e  rigoroso  applicatore  dell'etichetta  di  corte. 

(2)  Biographies  des  Troubadours,  p.  173.   Il   Diez,  Leben  und  }Vei  H-r 
446,  pensò  anche   lui   a    Raimondo  VII,  ma  dopo    il    1229,  quando  «  einen 
•  Theil  seines  Gebietes  an  die  Kirche  abtreten  musste  ». 
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nel  1216  e  solo  enb^o  il  1216  potesse  Raimondo  VII  ripetere  a 
Gui  de  Gavaillon  quel  che  aveva  detto  al  papa  ?  Egli  potè  ripe- 
terlo (se  di  ripetizione-  si  può  parlare)  uno,  due,  tre,  dieci  anni 
dopo,  sino  insomma  al  1229  (1),  quando  alla  spoliazione  da  lui 
subita  fu,  volere  o  no,  data  una  forma  legale  col  trattato  di  Parigi, 
e  un  suo  discorso  al  papa  in  quei  termini  non  avrebbe  più  avuto 
senso.  In  terzo  luogo,  concediamo  pure,  per  un  momento,  l'una 
e  l'altra  cosa,  dimostrate  niente  affatto  probabili,  e  domandiamo: 
non  sente  il  T.  di  esser  troppo  esigente  verso  questo  povero 
anno  1216?  Nel  1216  (anno  poco  allegro,  in  verità,  per  lui)  Rai- 
mondo VII  si  spassa  a  scambiar  cobbole  con  Gui  de  Gavaillon  ;  nel 
1216  Amerigo  di  Peguilhan  compone  quella  famosa  poesia  in  lode 
di  Federico  II;  nel  1216  il  Figueira,  il  quale,  si  badi,  era  in  Italia 
(e  Raimondo  VII  avrà  tenzonato  con  Guido  nella  sua  corte  di  To- 
losa o  durante  qualche  spedizione  militare),  il  Figueira  avrà  in- 
tonata quella  per  noi  non  men  famosa  cobbola  n°  1,  e  dietro  a  lui 
Amerigo  di  Peguilhan,  Bertran  d'Aurei,  Lamberto  le  loro  rispet- 
tive, tutte  sul  modello  delle  cobbole  scambiate  tra  Gui  e  Raimondo 
VII.  Ma  non  basta:  che  il  commendator  Torraca,  il  quale  rimpro- 
vera agli  altri  di  non  saper  fare  la  sottrazione,  in  altra  parte  del 
suo  scritto,  che  dico  in  altra  parte?,  nella  pagina  che  precede 
questa  di  cui  ora  discutiamo,  si  mostra  propenso  a  sospinger  la 
composizione  delle  cobbole  del  Figueira  e  compagni  non  solo  fino 
al  1216,  ma  fino  al  1215!!  (2).  E  qui  verrebbe  quasi  voglia  di  depór 
la  penna:  pure,  io  prendo  il  mio  coraggio  a  due  mani,  e  continuo, 
domandando  al  commendator  Torraca  :  poiché  le  cobbole  di  Fi- 
gueira e  compagni  oscillano,  secondo  lui,  tra  il  1215  e  il  1216,  e 


(1)  È  l'anno  anche  in  cui  abbiamo  l'ultima  notizia  certa  del  suo  interlo- 
cutore, Gui  de  Gavaillon. 

(2)  «...  nel  1215  o  nel  1216 Sordello  tirava  sassi  ai  passerotti  ».  E 

poche  righe  dopo:  «  Così  ha  ragionato  il  De  LoUis,  ma  —  se  mi  permette 
«  —  non  ha  ricordato  che  "verso  il  1220"  —  io  direi  verso  il  1216  — 
«  Americo  non  era  vecchio  ».  E  p.  33:  «  E  si  ricordi  che  non  "  verso  il  1220,  " 
<t  bensì  verso  il  1216  A.  de'  Peguilhan  paragonò  Federico  lì  a  un  buon 
«  medico  di  Salerno!  » 
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quelle  di  Raimondo  e  Gui  sono  decisamente  del  1216  più  o  meno 
inoltralo,  come  mai  non  pensò  ad  aflfermare  (il  che  per  lui  spesso 
vuol  dire  dimostrare)  che  le  seconde  furon  modellate  sulle  prime? 
che  via  di  uscita  mi  sarebbe  rimasta  allora?  Egli  si  morderà  le 
dita,  m'immagino,  dicendo:  allora  si  chete  l'avrei  fatta!  Se  non 
che,  io  ho  ancora  qualche  cosa  da  dirgli  per  rendergli  superfluo 
un  tal  rimpianto,  ed  è  che  l'identità  di  schema  e  la  comunanza 
di  rime  tra  le  due  cobbole  da  una  parte  e  le  altre  quattro  dal- 
l'altra, non  voglion  dire  proprio  nulla,  da  sole,  per  la  sua  tesi. 
Anzi  tutto,  anche  accertato  il  fatto  che  una  poesia  trovadorica 
fu  ricalcata  sullo  schema,  sulle  rime  e  magari  sulle  frasi  d'un'altra. 
non  ne  consegue  che  l'una  e  l'altra  debbano  esser  state  scritte 
entro  lo  stesso  anno  :  per  non  obbligare  il  T.  a  sconfinare,  colla 
sua  erudizione  di  provenzale,  fuor  del  mio  piccolo  volume,  gli 
ricorderò   che  ivi  a  pp.  4tì  e  264  si  rileva  come  un  sirventese 
da  Bordello  scritto  circa  il  1241    riproduce  lo  schema  strofico, 
le  rime,  le  parole,  anzi,  di  rima,  e  spesso  anche  frasi  caratte- 
ristiche di  altro,  scritto  da  Peire  Vidal  cinquant'anni ,  dico  cin- 
quanta, innanzi.  In  secondo  luogo,  lo  schema  comune  alle  sei 
cobbole,  su  quelle  identiche  rime,   si  ritrova  in  altri  componi- 
menti :  di  Gui  d'Uisel,  Uc  de  S.  Gire ,  Guilhem  del  Baus  e . . .  lo 
crederà  il  T.?,  di  Sordello  (1).  Si,  proprio  di  Sordello:  e  se  il  T. 
avesse  letto  il  mio  libro  senza  il  preconcetto  d'insegnarmi  come 
avrei  dovuto  farlo,  avrebbe  trovato  che  in  esso  ancora,  a  p.  137, 
nella  illustrazione  metrica  al  n"  XXX  ^III  delle  poesie  di  Sordello, 
io  concludeva  che  tra  quelle  varie  poesie,  recanti  quel  tale  schema, 
sempre  sulle  stesse  rime  -ia  ed  -or,  quella  di  Gui  d'Uisel  «  fu... 
«  il  capostipite  degli  altri  esemplari  di  questo  schema  riservato 
<  poi  esclusivamente  alle  coblas  ».  Ed  io  scrivevo  queste  parole 
quando  non  prevedevo  davvero  che  avrei  avuto  a  discutere  di 
schemi  provenzali  col  commendator  T.!  Il  quale  però  con  l'aria 
di  chi  ha  ancora  qualche  cosa  di  buono  in  mano,  con  cui  fiaccar 
le  corna  all'avversario ,   mi  dirà  :   ma ,  e  il  verso  che  si  ripete 

(1)  Cfr.  Maus,  Peire  CardenaVs  Strophenbau,  p.  104,  al  n°  251. 
€tomaU  «lonieo,  XXIX.  faM.  88^89.  10 
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quasi  interamente  nella  cobbola  di  Gui  e  in  quella  di  Figueira? 
qui  ho  con  me  e  per  me  l'autorità  del  Levy ,  uno  studioso  sul 
serio  di  provenzale,  il  quale  stampò,  si,  nella  seconda  delle  due 
Suffertan  freit  e  langor ,  come  dà  il  manoscritto ,  ma  in  nota 
accennò  come  probabile  la  correzione  calor,  precisamente  come 
si  legge  nella  prima  delle  due.  Mi  dirà?  Ma  il  T.  me  lo  dice, 
me  lo  ha  detto  questo.  Se  non  che,  la  nota  del  Levy  suona  pre- 
cisamente così:  «  Freit  e  langor.  Es  ist  vielleicht  richtiger 
«  freit  e  calor  zu  schreiben,  das  sich  sonst  findet:  e  sufrirai 
«  freffz  e  calors  MW.  1,365;  suffertan  freit  e  calor  PO.  271  », 
cioè  :  «...  è  forse  più  corretto  scrivere  Freit  e  calor,  che 
«  s'incontra  altre  volte  »,  e  precisamente,  secondo  le  indicazioni 
che  seguono,  in  una  poesia  di  Raimbaut  de  Vaqueiras(l),  morto 
nel  1207,  e  nella  cobbola  di  Gui  de  Gavaillon.  E  dopo  aver  ag- 
giunto per  mio  conto  che  anche  in  una  poesia  di  Bordello  si 
legge  :  Per  sofrir . . .  freg  e  calor  (2),  rileverò  che  dunque  da 
quello  stesso  riscontro  di  frasi  dal  quale  il  T.  volle  arguire  la 
dipendenza  di  una  da  altra  cobbola,  il  filologo  tedesco,  che  però  si 
guardò  dal  considerarlo  isolatamente,  arguì  che  "  sufrir  "  o  "  suf- 
fertar  freig  e  calor  "  fosse  una  di  quelle  frasi  fatte  che  i  trovatori 
ripetevano  senza  avere  in  mente  una  o  piuttosto  altra  poesia.  E 
qui  domando  al  T.  :  non  capì  egli,  o  non  volle  capire  ? 

E  non  perchè  mi  occorra  dir  altro  al  comm.  T.  su  questo 
punto,  ma  perchè  fa  piacere  a  me  stesso  cercar  la  ragione 
d'ogni  fatto  ch'io  incontri  nel  cammino  del  mio  ragionamento, 
aggiungerò  che  questo  è  precisamente  un  dei  casi  nei  quali  il 
compilatore  del  Vat.  3207  obbedì  al  criterio  delle  rime  co- 
muni per  riaggruppar  componimenti  i  quali  nulla  hanno  a 
veder  tra  loro  per  ragion  di  contenuto.  A  e.  51  A,  col.  B,  si 
legge  la  biografia  di  Gui  de  Gavaillon ,  alla  quale  segue  subito 
qualche  componimento  poetico  di  lui,  come  la  regola  vuole: 
seguon  poi  nomi  e  poesie  d'altri  trovatori  ;  e  se  si  ritorna  due 


(1)  Gfr.  Bartsch,  Grundr.,  392,  17;  Appel,  Chrest.,  n°  27,  v.  12. 

(2)  Gfr.  la  mia  ediz.  n«  XIX,  v.  22. 
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pagine  dopo  al  Gavaillon,  ciò  avviene  perchè  il  compilatore ,  al 
momento  di  trascrivere  le  cobbole  del  Figueira  e  seguenti  si 
accorse  della  comunanza  di  rime  ch'esse  offrivano  colle  cobbole 
di  Gui  de  Gavaillon  e  del  conte  di  Tolosa,  e  gli  parve  ora  che 
solo  per  ragion  di  quella  mettesse  conto  riferirle  :  sia  poi  che  le 
avesse  scorte  prima  tra  il  materiale  delle  poesie  di  Gui  già  uti- 
lizzato e  le  avesse  lasciate  indietro,  sia  che  gli  occorressero  ora 
tra  il  materiale  nuovo  che  veniva  sfogliando.  Gasi  consimili  si 
presentan  subito  qualche  pagina  innanzi:  a  e.  50  A,  coli.  A-B,  si 
seguono  due  brevi  componimenti  di  Giovannetto  d'Albusson  (1) 
(avremo  pur  troppo  a  parlarne)  e  di  Sordello  (2):  nulla  han  che 
vedere  tra  loro  quanto  al  contenuto,  ma  tutti  due  recan  due 
stanze  di  otto  decasillabi  e  una  tornata  di  quattro,  imbastite  su 
uno  schema  presso  che  identico  :  ababccdd-ccdd,  abbaccdd-ccdd. 
Più  notevole  ancora,  a  e.  50  B,  col.  G,  si  seguono  immediata- 
mente uno  scambio  di  cobbole  tra  Guiellms Ramon  e  n'Aimeric  (3). 
ed  uno  tra  Aimeric  (de  Peguilhan)  e  Figueira  (4):  nessuna  comu- 
nanza di  contenuto  tra  i  due  gruppi  (5),  ma  grande  affinità,  se 
non  comunanza,  di  schema  strofico:  Ha  Ha  Ha  Ha  6b*  6b*  7c 
6b*,  e  Ha  Ha  Ha  Ob*  6b*  7c  6b*;  affinità  che  ha  un  singolare 
significato,  se  si  consideri  la  peregrinità  dei  due  schemi  e  la 
comunanza  della  rima  >ù*  ^=^-aire. 

L'ultima  objezione  del  T.  è  questa.  «  Il  De  LoUis  non  ha  ricor- 
«  dato  che  "  verso  il  1220  "  Americo  non  era  vecchio  (f.ale  appa- 
«  iHrebbe  dalla  cobbola  10,  di  Sordello);  non  ha  pensato  che,  pro- 


fi)  Gfr.  ediz.  Kebru  e  Gauchat,  n»  1.1. 

(2)  Gfr.  ediz.  De  Lollis.  n°  XXXII. 

(3)  Gfr.  Bartsch,  Grundr.,  229,  2;  ediz.  Kehrli  e  Gauchat,  n"  175. 

(4)  Gfr.  ediz.  Kehrli  e  Gauchat,  n»  176,  e  Levy,  Guilhem  Figueira, 
p.  57,  n"  10. 

(5)  In  quello  tra  G.  Ramon  e  n'  Aimeric  (^cfr.  pel  testo  Appel,  Chr.,  89, 
dove  il  metro  è  altrimenti  risoluto)  si  parlerebbe,  secondo  lo  Schultz,  Zeit- 
schrift  cit.,231,  di  Obizzo  II  d'Este,  figlio  <ii  .\zzo  VII  e  fratello  di  Rinaldo, 
morto  nel  1251  :  nel  secondo  si  allude  scherzosamente  a  colpi  di  coltello 
corsi  tra  Bertran  d'Aurei  e  Guglielmo  "  del  dui  fraire.  "  Cfr.  Levt,  Op.  cit., 
pp.  57,  100  e  Schultz,  Op.  cit.,  p.  204. 
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«  seguendo  nel  suo  lavoro,  avrebbe  pur  dovuto  far  menzione  del 
«  pianto  composto  da  Americo,  venticinquanni  o  trentanni  dopo, 
«  per  la  morte  di  Raimondo  Berlinghieri ,  avvenuta  nel  1245  >». 
Potrei  lasciar  senz'altro  al  T.  la  cura  di  risolvere  un  tal  parti- 
colare, una  volta  che  per  altre  vie  risulta  indiscutibile  che  proprio 
nel  1220  Bordello  componesse  quella  cobbola  :  ma  mi  vi  fermerò 
su  specialmente  per  rimovere  quel  tanto  d'esitazione  che  nell'a- 
nimo del  Guarnerio  (1)  produsse  l'argomento  del  T.,  non  nuovo 
di  zecca,  del  resto,  perchè  già  lo  Schultz  (2)  riportò  al  1225  quella 
cobbola  di  Bordello  sol  perchè  vi  si  parla  di  Amerigo  come  vecchio: 
a  parte  che  lo  Schultz  rinunzierebbe  a  questa  dilazione  di  cinque 
anni,  ch'egli  era  libero  di  proporre  non  avendo  nulla  in  contrario, 
quando  la  questione  gli  si  ripresentasse  non  in  questi  termini: 
«a  che  epoca,  in  che  anno  potè  incominciare  ad  esser  detto 
«  vecchio  il  Peguilhan  ?  »,  ma  in  questi  altri  entro  i  quali  le  mie 
deduzioni  precedenti  la  costringono:  «  come  va  che  Bordello  potè 
«  chiamar  vecchio  Amerigo  nel  1220?  ».  Ed  io  direi  allo  Schultz: 
Bordello  non  dice  precisamente  né  unicamente  "  vecchio,  "  ma 
ad  Amerigo  rinfaccia  il  "  suo  corpo  storto  e  magro  e  secco  e 
vecchio  e  sciancato  e  rancido;  "  e  altro  è  "  esser  vecchio,  "  altro 
avere  un  "  corpo  vecchio  "  o  "  invecchiato:  "  altro  è,  poi,  esser 
detto  a  titolo  d'ingiuria  unicamente  "  vecchio,  "  volendosi  allora 
intendere  la  vera  e  propria  vecchiezza  con  tutti  i  guai  che  son 
l'appannaggio  di  quell'età  per  chi,  essendone  gravato,  non  sappia 
renderla  venerabile;  altro  è  il  sentirsi  avventare  quell'epiteto 
coi  parecchj  altri  coi  quali  Bordello  lo  accompagna:  in  altri  ter- 
mini, è  proprio  assurdo  che  nella  foga  di  un  alterco  per  cobbole. 
dove  un  epiteto,  purché  ingiurioso,  poteva  scivolare  senza  avere 
una  rispondenza  matematica  alla  realtà ,  è  proprio  assurdo  che 
in  tali  condizioni  potesse  esser  detto  vecchio,  con  quella  limita- 
zione di  significato  che  il  contesto  impone  all'aggettivo,  uno  per 
cui  tale  epiteto  doveva  esser  del  tutto  legittimo  cinque  anni  dopo? 


(1)  Gfr.  questo  Giornale,  XXVIII,  384,  n.  1. 

(2)  Zeitsch.  fùr  rom.  Phil,  VII,  :'04. 
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E  lo  stesso  direi  alT. ,  cambiando  la  cifra  di  cinque  in  quella 
di  sei,  o  sette,  o  otto,  o  nove,  perchè  è  un  fatto  assodato  per  lo 
Schultz,  pel  Torraca,  pel  Guarnerio  e  per  me  che  non  potè  es- 
sere posteriore  al  1229  il  fablel  nel  quale  il  Peguilhan  s'ingegna 
(in  tono  scherzoso,  si  ba^li)  di  dimostrare  a  una  donna  ch'egli  non 
merita  l'accusa  di  vecchio  da  essa  lanciatagli  in  viso.  Ma  nove 
anni  son  molti,  grideranno  i  miei  avversari,  e  quelli  che  discu- 
tono per  la  verità  e  quelli  che  solo  aspirano  a  dimostrar  imbecilli 
gli  altri.  Ed  io  replicherò:  anzitutto,  altro  è  dire  che  quel  fablel 
non  potè  esser  composto  dopo  il  1229,  altro  è  dire  che  fu  com- 
posto nel  1229:  per  me,  io  ho  asserito  nel  libro  che  indirizzato 
com'è  a  Sordello  "  nella  Marca,  "  dovè  esser  scritto  quando  questi 
risiedeva  a  Treviso,  dove  potè  capitar  benissimo  subito  dopo  l'e- 
state del  1227  :  pel  T.  dovè  necessariamente  esser  scritto  qualche 
anno  prima  del  1229  perchè  egli  vuol  Sordello  uscito  d'Italia  già 
nel  1228  (1).  Quanto  al  Guarnerio,  egli,  non  sentendosi  in  pace 
colla  propria  coscienza  (e  di  un  tale  indizio  di  scrupolosità  gli 
va  data  lode)  a  dubitare  che  potesse  esser  detto  vecchio  qual- 
che anno  prima  chi  dopo  qualche  anno  trova  metter  conto 
scrivere  un  lungo  fablel  per  dimostrare  ingiusta  queir  accusa, 
sente  il  bisogno  di  aggiungere  che,  dopo,  «  se  gli  fu  fatta  l'accusa 
«  di  vecchio,  della  quale  si  discolpa  graziosamente  nel  fablel,  ciò 
«  avveniva  per  opera  di  una  donna,  il  che  è  ben  diverso  ».  Or 
questo  argomento  vuol  esser  giunta  alla  derrata  appunto  perchè 
questa  pare  all'amico  mio  un  po' scarsa  di  peso:  ma  è  anche 
di  quelli  che  io  direi  di  gomma  elastica  e  si  posson  tirare  quanto 
si  voglia  in  tutti  i  sensi:  giacché  io,  per  parte  mia,  potrei  dire: 
anche  oggi,  in  mezzo  alla  società  nostr-a,  un  uomo  di  quaranta 
0  quarantacinque  anni,  sui  cui  capelli  o  sulla  cui  barba  si  sarà 
fermata  magari  un  po'  di  neve,  troverà  delle  ragazze  di  diciotto 
0  vent'anni,  che,  riconoscendo  in  lui  dello  spirito,  dell'eleganza  o 
l'aureola  d'un  passato  romanzesco  e  che  so  io,  si  guarderebbero 


(1)  Pag.  14:  «bisogna  respinger  la  data  della  partenza  di  Sordello  da 
«  Treviso  almeno  al  1228  ».  E  a  p.  17  :  «  Noi  abbiamo  già  veduto  non  es- 
«  servi  ragione  di  ritardare  fino  al  1229  la  partenza  del  trovatore  da  Treviso  ». 
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bene  dal  chiamarlo  vecchio  :  anzi,  dicon  gli  intendenti  che  sian 
molto  frequenti  i  casi  di  fanciulle  giovanissime  perdutamente  in- 
namorate di  uomini  che  scendon  già  pel  declivio  degli  anni:  ne 
conobbe  anche  lo  Shakespeare,  che  di  cuore  umano  s'inten- 
deva, ed  appajò  Desdemona  ed  Otello  !  Viceversa,  quello  stesso 
uomo,  alle  prese,  per  burla  o  sul  serio,  con  un  giovinastro  di 
vent'anni,  potrà  sentirsi  buttare  in  viso,  oltre  agli  altri,  anche 
l'epiteto  di  vecchio...,  salvo  a  replicare,  esagerando  in  senso  in- 
verso: "ma  va  là,  marmocchio,  moccicoso,  "  e  che  so  io.  D'al- 
tronde :  uomo  dalla  trista  cera  ,  e  dal  corpo  sbilenco ,  magro, 
secco,  zoppo,  rancido...:  se  ognun  di  questi  attributi  avesse  esat- 
tamente risposto  alla  realtà,  non  dico  nel  1220,  ma  nel  1230, 
quella  povera  carcassa  di  Amerigo  non  avrebbe  potuto  davvero 
trascinarsi  fino  al  1245!  "Vecchio,  "  dunque,  con  quella  restri- 
zione di  significato  che  l'epiteto  assume  nel  caso  nostro,  potè 
Amerigo  esser  detto  da  un  giovine  ventenne,  nella  foga  di  una 
disputa  volgare,  a  quarantacinque,  cinquant' anni,  mettiamo! 
"  Ma,  ad  ogni  modo,  griderà  il  T.,  quest'  uomo  visse  quanto  Ma- 
thusalem!  "  No,  quanto  Victor  Hugo,  direi  io,  quanto  Victor 
Hugo  che  pubblicò  le  prime  Odes  et  Ballades  nel  1818,  e  nel  1881 
Les  quatre  vents  de  l'esprit,  oppure  quanto  Bertran  de  Lamanon, 
trovatore ,  il  quale  è  già  detto  vecchio  da  Granet  nei  1241 
(«  vos  es  vielhs  »)  (1),  nel  1260  era  in  Piemonte  per  missioni  di- 
plomatiche, e  non  mori  che  poco  prima  del  1270  (2).  D'altra  parte, 
prima  di  venire  in  Italia,  Amerigo  s'era  fermato  lungo  tempo 
("  Ione  temps  "  dice  il  biografo  provenzale)  alla  corte  di  Al- 
fonso Vni  di  Gastiglia  che  mori  nel  1214;  e  prima  era  stato  già 
qualche  tempo  alla  corte  di  Guglielmo  di  Berguedan,  in  Cata- 
logna; e  prima  ancora  aveva  in  Tolosa  sua  patria  amato  e  can- 
tato delle  donne,  e  spaccata  la  testa  ai  mariti  che  avean  fatto 
delle  rimostranze.  Ginquant'anni,  dunque,  almeno,  di  vita  giulla- 
resca 0  trovadorica  che  dir  si  voglia  :  parecchj,  certo,  ma  meno, 


(1)  Gfr.  Mahn,  Gedichte,  543,  e  il  mio  Sordello  di  Goito,  32-33. 

(2)  Gfr.  il  mio  Sordello  cit.,  pp.  94  e  95. 
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sempre,  che  non  i  sessantacinque  attribuitigli  dal  Diez,  il  quale 
non  trovò  assurdo  (forse  perchè  non  c'erano  allora  critici  temi- 
bili come  l'amico  T.)  por  come  termini  estremi  della  carriera 
poetica  di  lui  gli  anni  1205-1270.  Non  lo  trovò  assurdo,  perchè 
quelle  date  gli  imponevano  le  biografie  provenzali  e  le  poesie 
stesse  di  Amerigo:  (1)  e  la  buona  critica  insegna  che  anche  ciò 
che  è  strano  bisogna  ammettere,  finché  contro  i  documenti  che 
sono  in  suo  favore  altri  documenti  sorgano  ovvero  argomentazioni 
che  lo  rendano  impossibile. 


II. 


Riassumo  dal  mio  libercolo.  Sordello  rapi  (non  prima  del  1226), 
per  istigazione  di  Ezzelino  III,  la  moglie  Gunizza  a  Riccardo  di 
San  Bonifazio,  e,  dopo  il  ratto,  si  recò,  secondo  la  più  estesa  ed 
autorevole  biografia  provenzale,  nel  Cenedese,  ad  un  castello  di 
ser  Enrico,  ser  Guglielmo  e  ser  Valpertino  di  Strasso  «  ch'eran 
«  molto  suoi  amici  »,  e  la  cui  amicizia  ricompensò  sposando  cela- 
tamente  Otta,  figlia,  pare,  del  primo,  sorella  dei  due  ultimi.  Dopo 
di  che,  e  più  precisamente  tra  l'estate  del  1227  e  i  primi  mesi 
del  1229,  riparò,  fuggendo  l'ira  legittima  del  San  Bonifazio  e  degli 
Strasso,  in  Treviso  presso  Ezzelino.  Se  non  che,  ben  presto  dovè 
allontanarsi  *  per  paura  »  attesta  la  medesima  biografia  «  di  quelli 
<  che  gli  volevan  nuocere  »:  e  tale  attestazione  vien  confermata 
da  un  sirventese,  nel  quale,  parecchj  anni  dopo  questi  avveni- 
menti, il  trovatore  Peire  Bremon  Ricas  Novas  scriveva  di  Sor- 
dello: «  e  commise  tal  ardimento  {feiz  tal  ardimen)  da  non  poter 
«  più  starsene  tra  i  Lombardi  {q'entrels  Lombartz  non  cap),  e 
«  da  dover  far  la  conoscenza  di  tutti  i  baroni  da  Treviso  fino 
«a  Gap».    P»^r    paura    di    chi,  dunque,  fuggi  egli  da  Treviso? 


(1)  11  Diez  attribuiva  erroneamente  ad  A.  de  Peguilban  un  pianto  in 
morte  di  re  Manfredi  (1266)  ed  un  altro  in  morte  di  Beatrice,  moglie  di  Carlo 
d'Angiò  (1269;.  Gfr.  Leben  und  Werke*,  p.  357,  e  Spri.nger,  Dos  altpro- 
venzalische  Klagelied,  Berlin,  Vogt,  1895,  pp.  58  e  72. 
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«  dove,  scriveva  io  nel  libro  (p.  18)  meglio  che  presso  Ezzelino 
«  avrebbe  potuto  Bordello  tenersi  sicuro  dall'ira  dei  proprj  ne- 
«  mici?  non  eran  forse  garanzia  sufficiente  per  la  sua  persona 
«  il  nome  di  un  tal  protettore  e  la  gran  compagnia  di  cavalieri 
«di  cui  questi  generosamente  Io  circondava?  (1).  Il  principale  e 
«  più  temibile  dei  nemici  di  Sordello  era  pur  sempre  il  San  Bo- 
«  nifazio  ;  ma  questi  era  anche  il  nemico  di  Ezzelino,  che  per  conto 
«  proprio  e  dei  suoi  stava  continuamente  in  guardia  contro  di  lui  ; 
«  e  di  lui  e  dell'ira  sua,  ad  ogni  modo,  s'era  dato  poco  pensiero 
«  Sordello  quando  s'era  fermato  presso  gli  Strasso,  non  cosi  po- 
«  tenti,  di  certo,  da  poter  tener  fronte  al  San  Bonifazio,  se  questi 
«  avesse  voluto  ad  ogni  costo  far  le  proprie  vendette  sopra  il 
«trovatore:  e  men  ragionevolmente  ancora,  essi,  diventati  ne- 
«  mici  di  Sordello  pel  ratto  di  Otta ,  avrebber  potuto  pensare  a 
«  trar  vendetta  del  favorito  di  Ezzelino,  alla  corte  di  Ezzelino 
«  stesso.  E  v'è  poi  sempre  da  considerare  che  nel  laconismo  di 
«  quei  due  suoi  versi  il  Ricas  Novas  addita  precisamente  Treviso, 
«  come  il  luogo  dove  Sordello  dette  sì  bella  prova  di  sé,  da  dover 
<  subito  dopo  allontanarsi  di  tra  i  Lombardi.  Fuori  di  Treviso, 
«dunque,  lo  spinse  l'ira  del  formidabile  Ezzelino...  ».  Perchè? 
Qui,  un  passo  indietro.  Prima  di  giungere  a  questo  punto  del 
racconto,  io  aveva  rilevata  l'incertezza  della  voce  raccolta  dal 
cronista  Rolandino  che  Sordello,  subito  dopo  rapita  Cunizza,  ne 
divenisse  l'amante  alla  corte  di  Ezzelino:  e  avevo  aggiunto: 
«  ...  l'incertezza  di  questo  sentito  dire  (2)  divien  maggiore  per 
«  opera  delle  due  biografie  provenzali,  le  quali  s'accordano  nel- 
«  l'attestare  che  già  da  quando  era  alla  corte  del  conte  [di  S.  Bo- 
«  nifazio],  Sordello  professò  (e  questo  rientrava  negli  obblighi  del 
«  trovatore)  servitù  d'amore  per  la  propria  signora  »  (p.  13).  Ma 
se  è  prudenza  il  non  menar  buone  a  prima  vista  le  notizie  rife- 
rite per  sentita  dire,  è  pur  ben  preciso  dovere  il  voltarle  e  ri- 


(1)  «...el  estava  armatz  sus  en  la  casa  de  miser  Aieelin  ,  e,  qand  el 
«  anava  per  la  terra,  el  cavalgava  en  bos  destriers  ab  granda  compaignia 
*  de  cavalliers  »,  Biogr.  I,  nel  mio  Sordello  di  Goito  cit.,  p.  147. 

(2)  «  dictum  fuit  *,  scrive  Rolandino. 
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voltarle  in  tutti  i  versi  quando  la  voce,  raccolta  da  un  contem- 
poraneo sopra  luogo,  sembri  ricever  conferma  per  altre  vie. 
Sicché  quando  volli  rendermi  conto  delle  ragioni  per  cui  Sordello 
dovè  lasciar  Treviso  a  precipizio,  feci  mia  la  sapienza  di  quel 
lai  magistrato  francese,  e  mi  dissi  :  qui,  come  in  tanta  parte  delle 
cose  del  mondo,  in  ogni  tempo:  cherchez  la  femme.  E  che  fem- 
mina !  Gunizza,  "  magna  raeretrix,  "  alla  portata  di  Sordello  che 
era  quel  che  era.  Dopo  di  che,  mi  misi  ad  indagare  se  mai  altre 
testimonianze  avvalorassero  il  "  dictum  fuit  "  di  Rolandino.  Una 
terza  bic^rafia  provenzale,  non  pervenuta  fino  a  noi,  ma  certa- 
mente, per  via  diretta  o  indiretta ,  utilizzata  da  Benvenuto  da 
Imola,  secondo  la  quale  Sordello,  alla  corte  di  Ezzelino,  si  recava 
di  notte  agli  appartamenti  di  Cunizza,  a  traverso  una  cloaca, 
toglie  ogni  profumo  di  platonismo  ai  rapporti  tra  la  donna  e  il 
trovatore.  Giovannetto  d'Albusson,  che  conobbe  ben  da  vicino  Sor- 
dello in  Italia  ,  tanto  che  unicamente  alla  sua  testimonianza  si 
appoggiava  poi  in  Provenza  Peire  Bremon  per  negare  a  quest'ul- 
timo il  titolo  di  cavaliere,  Giovannetto  dice  in  certe  sue  cobbole 
a  Sordello:  «voi  fate,  a  parer  mio,  amico  raesser  Sordello,  la 
«  concorrenza  alla  vostra  donna:  che  voi  andate  conquistando  Pro- 
«  venza,  Inghilterra,  e  Francia  e  Lunel,  e  Limosino  e  Alvemia  e 
•<  Vianes,  e  Borgogna  e  tutti  gli  altri  paesi,  e  siete  uomo  da  con- 
«  quistare  i  piani  e  i  poggi  e  i  monti  di  Spagna.  La  donna  vostra 
«  si  diresse  al  territorio  opposto  per  conquistare  l'impero  di  Ma- 
«  nuele,  Ungheria  e  Gumania  la  grande,  e  conquistò  senza  diffi- 
«  colta  la  Russia,  e  andò  persino  di  là  dal  mare,  per  conquistar 
«  l'impero  ch'è  colà  »  ;  e  Rolandino  (senza  "  dictum  fuit  "  questa 
volta)  con  mirabile  riscontro  scrive:  che  Cunizza,  espulso  Sor- 
dello da  Ezzelino,  si  lasciò  rapire  da  un  tal  Bonio  di  Treviso,  e 
«  nimiura  amorata  in  eum,  cura  ipso  mundi  partes  plurimas  cir- 
«  cuivit,  multa  habendo  soiacia  et  maximas  faciendo  expensas  »; 
«  e  s'ha  da  aggiungere,  scrivevo  io  nel  libro,  che  l'esser  Bonio 
«  trivigiano  è  un  particolare  che  riallaccia  logicamente  il  tratto 
«  della  biografia  provenzale  dove  Sordello  lascia  Treviso  e  quello 
<  nel  quale  Rolandino  si  fa  a  narrare  gli  amori  di  Cunizza  con 
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«  un  Bonio  che  è  appunto  di  Treviso  »  (p.  21).  Ancora:  Pietro 
Guglielmo  di  Luserna,  un  italiano,  in  una  sua  poesiola,  che,  guarda 
il  caso!  si  legge,  nel  codice  vaticano  3207,  proprio  di  seguito  alle 
cobbole  17  relative  alla  rissa  di  Firenze,  dopo  aver  levato  ai 
sette  cieli  la  beltà  e  il  ricco  pregio  di  madonna  Gunizza,  pro- 
testa che  avrà  a  fare  colla  buona  e  tagliente  lama  della  sua 
spada  chiunque  ne  sparli,  e  fa  poi  speciale  allusione  a  un  tal 
suo  vessatore  che  par  si  voglia  ora  recare  in  Provenza  od  alla 
sua  Luserna  :  e  Uc  de  San  Gire,  rispondendo  per  le  rime,  gli  dice 
che  con  molti,  moltissimi,  egli,  il  Luserna,  avrà  a  fare,  se  si 
erige  a  campione  di  Gunizza,  la  quale  commise  recentemente  tale 
errore  da  perderne  l'onore  a  questo  mondo  e  la  vita  eterna  nel- 
l'altro. «Gome  non  sospettar  qui  gli  amori  di  Gunizza  con  Bonio?» 
chiedevo  io  nel  libro  (1)  o,  aggiungo  ora,  lo  scandalo  scoppiato 
intorno  al  nome  di  Gunizza  per  la  sua  tresca  con  Sordello?  Final- 
mente, un  altro  Pietro  Guglielmo,  tolosano  questo,  scandagliando, 
anni  dopo ,  in  una  garbata  tenzone,  le  intenzioni  ultime  di  Sor- 
dello rispetto  a  una  tal  contessa  ch'egli  corteggia,  gli  dice:  «  e  se 
«  il  conte  non  tien  bene  aperti  gli  occhj,  potrebbe  avere  a  pen- 
«  tirsene  ;  che  già  ad  altro,  se  si  osi  ricordarvelo,  osaste  fare  il 
«  brutto  scherzo  ».  Dal  che  arguivo  nel  libro  (p.  19):  «  una  tale 
«  allusione,  cosi  vaga  in  sé,  riavvicinata  a  quelle  del  Ricas  Novas, 
«  assume  d'un  tratto  un  significato  determinato,  e  per  diritta  via 
«  riconduce  il  nostro  pensiero  a  Gunizza,  di  cui,  già  sol  perchè 
«  sorella  di  Ezzelino  da  Romano,  la  fama  potè  esser  viva  in  Pro- 
«  venza  quasi  come  di  una  dama  del  paese  ».  Nessuna  prova 
irrefragabile  in  quanto  precede,  io  pel  primo  lo  dichiaro,  sul  ca- 
rattere intimo  degli  amori  di  Sordello  con  Gunizza:  ma  ciascun 
dei  fatti  recati  in  mezzo  acquista,  al  contatto  degli   altri,  una 


(1)  Pag.  22.  Ma  già  il  Casini,  ed  io  lo  citai,  aveva  scritto,  dopo  aver  ri- 
portato i  versi  di  Peire  Guilhem:  «Era  una  difesa  in  tutte  le  regole;  non 
«  senza,  credo  io,  un  accenno  a  Sordello,  forse  già  abbandonato  da  Gunizza 
«  per  Bonio  da  Treviso,  accenno  che  troverei  là  dove  il  poeta  afierma  che 
«  chi  muove  guerra  a  Gunizza  non  può  andar  in  cerca  d'avventure  amorose 
«  in  Provenza  »  [Propugnatore,  XVIII,  1885,  p.  16fi). 
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certa  luminosità ,  e  tutto  V  insieme  è  tale  eh'  io ,  benché  pro- 
clive (e  tale  appaio  per  più  pagine  del  libro)  al  dubbio  verso 
tutto  il  racconto  di  Rolandino  in  grazia  unicamente  di  quel  suo 
"  dictum  fuit,  "  dovetti,  in  ultimo ,  risolvermi  a  metter  quella 
frase  nel  conto  della  abituale  scrupolosità,  veramente  ammire- 
vole per  quei  tempi,  del  cronista.  Ma  neppur  qui,  dove,  insisto 
a  dirlo,  fui  più  cauto  e  men  corrivo  che  mai,  neppur  qui  mi 
venne  fatto  d'incontrare  l'approvazione  del  commendator  Torraca, 
il  quale  mi  lanciò  in  viso  quanto  (ben  poco  per  fortuna  e  di 
materia  ben  I^gera)  aveva  in  mano  per  provare  con  quell'as- 
soluta certezza,  alla  quale  nessun  altro  critico  oserebbe  aspirare, 
che  tra  Sordello  e  Gunizza  vi  fu,  sì,  qualche  cosa,  ma  nulla, 
proprio  nulla  di  ciò  che  Dio  sa  con  quanta  pena  riuscirebbe  ad 
affermare  o  negare  un  magistrato  d'oggigiorno  in  un  processo  per 
adulterio  o  davanti  a  un'istanza  di  divorzio.  E  stiamo  a  sentirlo. 
«  Rolandino  fu  il  primo  a  raccogliere,  con  un  dicunt,  la  voce  . . . 
«  che  egli  [Sordello]  si  fosse  giaciuto  con  lei  [Gunizza].  Si  noti 
^  \ì  dicunt  ...* .  Ma  si,  caro  lei,  l'ho  ben  notato  io,  e  nella 
forma  giusta  che  è  dictum  fuit:  ed  altro  è  nel  nostro  caso 
«  fu  detto  »,  «  si  disse  »,  altro  è  «  dicono  »,  «  si  dice  »;  che 
altro  valore  ha  la  voce  sincrona  d'  un  pettegolezzo  d'  alcova, 
altro  la  voce  levatasi  decennj  dopo.  «  Si  noti  che  Rolandino, 
*<  in  Padova,  non  poteva  essere  esattamente  informato  di  fatti 

<  avvenuti  in  Treviso  »:  addio,  dunque,  autorità  di  Rolandino 
per  quanto  non  avvenne  entro  le  mura  di  Padova  ;  senza  dir  che 
nel  caso  nostro  si  trattava  di  una  da  Romano,  figlia  di  Ezzelino  II, 
sorella  di  Ezzelino  III,  il  nuovo  astro  che  si  levava  sanguigno 
sull'orizzonte  della  povera  Marca!  e  il  fatto  è  che  Rolandino 
ebbe  notizia  anche  dell'  allro  amante  di  Gunizza,  Bonio,  trivi- 
giano,  e  di  lui,  oltre  a  tutto  il  resto,  ci  sa  perfin  dire  che  mori 
di  sabato  santo!  <  Si  noti,  infine,  che  egli  scriveva  non  meno  di 

<  trentacinque  anni . . .  dopo  il  ratto  di  Gunizza.  A  questo  il  De 

<  Lollis  assegna  la  data  del  1226  :  Rolandino . . .  cominciò  a  com- 
«  pilar  la  cronaca  nel  1260 ...  ».  Ma  1260  —  1226  =  34,  caro 
professor  di  sottrazione;   e   non   basta:   che  io  fissai  al  1226  il 
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ratto,  ma  scrissi  che  «  Sordello  fu  l'amante  di  Gunizza  durante 
«  il  suo  soggiorno  in  Treviso  »,  (p.  2i)  circoscritto  tra  l'estate 
del  1227  e  i  principj  del  1229  fp.  17,  rr.  8-9):  e  non  basta  ancora  : 
è  ben  certo  il  commendator  Torraca  che  i  biografi  provenzali, 
pei  quali  egli  ha  quell'ammirazione  che  i  bambini  dimostrano 
per  quelli  che  parlano  una  lingua  diversa  dalla  loro,  è  egli  ben 
certo  che  i  biografi  provenzali  scrivesser  di  Sordello  prima  che 
Rolandino?  Non  riboccan  esse  biografie,  com'io  ho  dimostrato,  di 
crudi  italianismi,  e  non  si  può  da  ciò  argomentare  che  fosser 
scritte  da  italiani  verso  la  fine  del  secolo  XIII  quando  in  Italia 
ferveva  l'opera  di  compilar  canzonieri  e  prima  della  quale  non 
potè  esser  scritta  quella  del  Zorzi,  ricca  anch'essa  d'italianismi  ? 
«Che  il  cronista  non  avesse  avuto  i  particolari  precisi  (!!) 
«  del  fatto  quando  avvenne,  o  che,  scrivendone  dopo  trentacinque 
«anni,  non  li  ricordasse  a  puntino,  è  implicitamente  (!!!) 
«  ammesso  dal  De  Lollis  ...  ».  Come  fu,  come  non  f u  . . .  caro 
commendatore ,  non  si  può  certo  saperlo  "  a  puntino ,  "  coi 
"  particolari  precisi,  "  come  vorrebbe  saperlo  lei ...  :  i  puntini 
su  certi  i,  i  particolari  precisi  in  certe  materie  delicate . . .;  ma 
che  diamine!  codesta  è  esagerazion  di  verismo!  «È  per  conse- 
«  guenza  (.'/  io  non  pensava  che  tu  loico  fossi!!),  da  tenere  per 
«  veridica  la  narrazione  delle  biografie . . .  non  quella  della  cro- 
«  naca,  e  mi  fa  maraviglia  si  lasci  il  De  Lollis  indurre  da  un'altra 
«  osservazione  {sic!)  di  quest'ultinia  —  "  et  ipso  [Sordello]  expulso 
«  ab  Ecelino  "  —  ad  escogitare  un  legame  di  causa  e  di  effetto 
«  tra  la  partenza  da  Treviso  e  la  tresca.  Esso  legame,  se  pure  il 
«  testo  latino  consente  di  supporlo,  si  spezza  tosto,  ecc. ...  ».  Ha 
torto  la  grammatica  di  non  andar  d'accordo  col  signor  di  Vol- 
taire, rispose  il  grande  scrittore  francese  a  una  dama  che  gli 
osservava  come  una  sua  frase  non  fosse  perfettamente  d'accordo 
colla  grammatica.  E  cosi  penserà  e  dirà  anche,  un  pochino  che 
lo  si  stuzzichi,  il  commendator  T.  :  ma  chi  s'ingegna  di  vivere  in 
buoni  rapporti  con  quell'umile  scienza  dirà  senz'altro  che  «et  ipso 
«  [Sordello]  expulso  ab  Ecelino,  (e  si  badi  che  immediatamente 
«precede  il  passo:  «  Cum  qua  [Guniza]  in  patris  curia  perma- 
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«  nenie  dictum  fuit  ipsum  Sordellum  concubuisse  »)  railes  quidam 
«  nomine  Bonius  de  Tarvisio  dorapnam  ipsam  amavit,  ecc. ...» 
significa:  «  ed  espulso  da  Ezzelino  detto  Sordelio  («  del  quale  si 
«  disse  essersi  giaciuto  con  Gunizza  alla  corte  paterna  »),  un  certo 
«  cavaliere  di  nome  Bonio  da  Treviso  amò  la  detta  signora  »,  ov- 
vero, se  questo  modo  di  costruzione  italiana  riesce  troppo  duro  al 
T.  perchè  lontanamente  latineggiante:  <  ed  essendo  stato  espulso 
«  il  detto  Sordelio,  un  certo  cavaliere  »  ecc — ;  e  quel  che  è  detto 
nell'apodosi  (la  parte  del  discorso  che  è  qui  dopo  la  virgola)  viene 
ad  essere  la  conseguenza  (questa  è  una  parola  diletta  al  comm.  T.) 
della  prulasi  (la  parte  che  è  qui  prima  della  virgola).  Senta,  caro 
il  mio  critico:  preferirei  aver  torto,  anziché  dover  discutere  di 
tali  cose  per  mostrarle  che  ho  ragione!  Eppure  (cosa  vuol  dir 
l'istinto  della  propria  conservazione  !)  continuo,  cedendo,  pel  mo- 
mento, di  nuovo  la  parola  a  lei  :  <  A  conferma  della  cacciata  o 
«  della  fuga   di   Sordelio  da  Treviso  a  cagione  della  sua  tresca 

«  con  Gunizza,  il  De  LoUis  cita  "  un  sirventese  nel  quale 

«  Peire  Bremon gli  rinfacciava  di  aver  osato  tal  cosa  da 

«  non  aver  potuto  restare  tra  i  Lombardi,  e  di  conoscer  tutti  i 
«  baroni  da  Treviso  fino  a  Gap  "  » «  Sennonché  il  Bremon 

*  scrisse:  "  Giacché  (Sordelio)  é  tanto  ardimentoso,  Dio  voglia 
«  che  egli  non  mi  abbia  tra  le  unghie,  che  egli  fu  tanto  ardito 
«  {el  fets  (meglio  fetz!)  tal  ardimen)  da  non  capire  tra  i  Lom- 

*  bardi"...  È  chiaro:  Bremon  non  parla,  in  particolare,  di 
*■  tal  cosa  fatta,  di  si  bella  prova  data  per  la  quale  il  manto- 
«  vano  avesse  dovuto  fuggire  dall'  Italia,  da  Treviso,  parla  di 
«  ardire,  di  coraggio,  genericamente  ».  Troppo  libera,  troppo  ge- 
niale, la  sua  traduzione,  egregio  commendatore:  ma  i  due  versi 
del  Bremon 

E  pos  tant  arditz  es,  dieus  don  qu'el  nom  arrap, 

Q'el  fetz  tal  ardimen  q'entrels  Lombartz  non  cap... 

van  tradotti  così,  alla  lettera,  terra  terra:  «e  poiché  è  tanto 
«ardito,  voglia  Iddio  ch'egli  non  mi  acciufll;  che  egli  commise 
«tale  ardimento,   da  non  poter  capire  tra   i    Lombardi»;  e 
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"  ardimento  "  sta  qui,  senz'ombra  di  dubbio,  per  "  atto  ardito  " 
determinatamente  ricordato  a  prova  della  qualità  di  "  ardito  " 
attribuita  a  Sordello  nel  verso  precedente  colle  parole  «  E  pos  tant 
«  arditz  es. . .  ».  In  altri  termini,  si  potrebbe  anche  tradurre  :  «  e  poi- 
«  che  egli  è  ardimentoso,  così  come  prova  l'atto  ardito  ch'egli 
«  commise  e  pel  quale  non  potè  più  starsene  tra  i  Lombardi,  Dio 
«  voglia  che...  ».  È  persuaso  il  T.?  No?  Tiene  egli  forse  molto 
agli  esempj  adunati  in  nota  per  provare  che  "  faire  ardimen  " 
(il  che,  del  resto,  è  tutt'altra  cosa  che  "faire  tal  ardimen") 
non  può  significare  se  non  "  aver  coraggio"  ?  Ebbene,  "  ardimen  " 
in  tutti  quegli  esempj  significa  proprio  "  atto  ardimentoso.  " 
Conosc  que  gronz  es  Vardvmen  (1.  ardimens)  Q'eu  faz,  car 
am  tan  autamen  (1.  autamens)  :=  "  riconosco  di  far  cosa  molto 
ardita,  ponendo  si  alto  l'amor  mio;  "  e  s'intende  che  "  cosa  molto 
ardita  "  non  vuol  qui,  non  può  significare  "  ardimento,  "  "  au- 
dacia," in  astratto,  ma  l'estrinsecazione  in  atto  della  qualità 
astratta  ;  lo  stesso  vale  per  Qe  noi  fos  greu  s'eu  faz  tan  d'ar- 
dimen  Q'eu  retraja  en  chantan  sa  valor,  dove  ben  si  tradur- 
rebbe :  "  s' io  son  così  ardito  da  . . . ,  "  ma  non  senza  che  tal 
forma  d'espressione  significasse  pur  sempre  la  qualità  dell'ardi- 
mento, non  considerata  in  via  astratta,  ma  come  messa  in  atto 
col  celebrare  il  pregio  della  dama.  Lo  stesso  ancora  vale  per 
&aras  nCa  dat  [amore]  cor  e  talen  Q'ieu  enquises . . .  Tal  que, 
sii  reis  l'enqeria,  Auria  faich  grand  (non  granz,  come  scrive 
il  T.)  ardimen  =  "  che  ora  amore  m'ha  dato  cuore  e  talento 
di  richieder  tal  donna,  che,  se  richiesta  l'avesse  il  re,  cosa  ben 
ardita  egli  avrebbe  fatta.  "  Lo  stesso  finalmente  vale,  e  a  più 
ragione,  per  Cesi  ardimen  ques  el  a  fait  Quar  ano  s'entrames 
d'aitai  plait  Es  argumens  fìs  e  verais  Que  per  atnor  es  en 
pantais . . .  Et  ellas  pensson  eissamen  E  lauson  fori  cel  ardi- 
men; a  più  ragione,  dico,  perchè  qui  i  pronomi  determinativi 
test  e  cel  esplicitamente  circoscrivono  il  fatto  che  è  ardimentoso, 
di  aspettar  cioè  Guglielmo  la  bella  Flamenca  tutte  le  feste  alla 
porta  del  tempio,  per  susurrarle  una  parolina,  cosi  come  lo  cir- 
coscrive nel  nostro  caso  l'altro  pronome  tal:  un  astringente  che 
aspreggia  il  palato;  non  sente  il  T.? 


PRO   BORDELLO  DE  GODIO,   MILITE  159 

E  ripigliamo  la  via  crucis.  Il  T.  non  si  sazia  di  ammirare 
questa  sua  interpretazione,  e  vi  gira  attorno  con  quel  compiaci- 
mento con  cui  Michelangelo  avrà  voluto  riguardare  da  presso 
e  da  lontano,  da  destra  e  da  sinistra,  di  proGlo  e  di  prospetto, 
il  suo  Mosè.  E  torna  ad  esprimerla  nuovamente  cosi:  «Oh  si, 
<  tu  sei  tanto  coraggioso,  che  Dio  mi  scampi  dalle  tue  mani; 
«  tanto  valoroso,  che  tra  i  Lombardi  non  hai  potuto  esser  con- 
«  tenuto  (o  incanto  della  rima  in  -uio!),  tra  i  Lombardi  usurai 
«  e  mercanti  non  hai  voluto  restare  ».  Ma  che  "  voluto,  "  ma 
che  "  usurai  e  mercanti  "  !  questo  è  un  violentare  il  testo,  il 
quale  dice  semplicemente  che  Bordello  "  si  permise  cosa  si  ar- 
dita, che  non  potè  più  starsene  tra  i  Lombardi ,  e  dovè  far  la 
conoscenza  di  tutti  i  baroni  da  Ti-eviso  fino  a  Gap,  dal  Veneto 
al  Delfinato,  e  poi  anche  di  quelli  di  Spagna.  "  Sicché  proprio 
quel  "  tale  ardimento,  "  quel  certo  fetto  audace,  commesso  tra 
i  Lombardi,  appare  agli  occhj  del  Bremon  come  la  causa  prima 
di  tutte  le  peregrinazioni  di  Sordello  fuor  del  territorio  dei  Lom- 
bardi. «  A.nche  è  chiaro,  continua  il  T.,  Pietro  non  "  fa  di  Tre- 
«  viso  e  di  Gap  i  due  punti  estremi  della  fuga  di  Sordello,  " 
«  perchè  aggiunge  subito  dopo:  "  E  poi  di  quelli  (de'  baroni)  di 
«  Spagna  troppo  conosce  e  troppo  sa  "  ».  Come  '*  chiaro  "  ?  Ma 
il  Bremon,  dopo  aver  detto  che  Sordello  non  potè  rimaner  tra 
i  Lombardi,  tra  gli  Italiani,  cioè,  è  lieto  di  poter  precisare  il 
punto  dal  quale  gli  convenne  partire  a  precipizio:  Treviso  (e 
dice  giusto,  noi  lo  sappiamo);  e  se  a  questo  punto  di  partenza 
uno  d'arrivo  ne  fa  corrispondere:  Gap,  ciò  vuol  dire  che,  pure 
avendo  Sordello  fatto  il  viaggio  a  tappe  (non  erano  ancora  i  tempi 
della  ferrovia  e  della  bicicletta!),  il  Delfinato,  provincia  allora 
della  contea  di  Provenza,  fu  la  meta,  almeno  pel  momento,  sia 
pur  non  premelitata,  del  viaggio.  Li  gli  lascia  il  Bremon  ripigliar 
fiato  a  suo  agio  con  queir  "  e  pois  "  che  serve  di  tratto  d'unione 
con  un  secondo  periodo  di  peregrinazioni.  D'altra  parte,  perchè 
nominar  Gap,  proprio  Gap,  e  non  AJx,  o  Marsiglia,  e  che  so  io,  se 
avesse  voluto,  nominando  una  sola  città,  designar  la  Provenza  in 
genere?  ed  è,  si  o  no,  vero,  che  con  perfetta  concordanza  a  quanto 
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scrive  il  Bremon,  anche  Peire  Guillem  de  Luserna  prevede  il  caso 
che  Sordello  possa  un  giorno  o  l'altro  capitare  a  Luserna,  precisa- 
mente in  sul  valico  del  Delfinato?  e  non  abbiam  noi  una  tenzone 
di  Sordello  con  Guglielmo  de  la  Tor,  la  quale  ci  prova  ch'egli 
fece  una  tappa  anche  a  Saluzzo?  e  che  cosa  infine  ci  dicono  le 
due  biografie  provenzali,  che  son  pel  T.  due  capitoletti  di  Van- 
gelo, se  non  che  dalla  corte  di  Ezzelino  Sordello  «  se  ne  andò 
«  in  Provenza  »?  e  proprio  questo  non  ci  dice  Peire  Bremon, 
salvo  a  determinare  la  zona  di  Provenza,  ove  primamente  si 
fermò,  il  Delfinato,  e  ad  aggiungere  quel  che,  del  resto,  noi 
avremmo  potuto  e  dovuto  supporre,  che,  cioè,  il  viaggio  fece  a 
tappe,  fermandosi  in  ogni  corte  o  castello  che  trovò  sulla  sua 
via?  E  una  tale  aggiunta  non  è  punto  superflua  pel  Bremon, 
al  quale  mette  conto  rilevare  che  per  causa  di  quel  "  tale  ar- 
dimento "  gli  toccò  di  mendicar  la  vita  a  frusto  a  frusto,  di  porta 
in  porta.  Ma  chi  si  contenta  gode:  e  il  commendator  T,,  con- 
tento come  sempre  di  sé  e  delle  sue  argomentazioni,  conclude 
come  al  solito:  «  I  versi  del  Bremon,  per  conseguenza,  non 
«  posson  esser  citati  a  conferma  dell'opinione  che  Sordello  do- 
«  vette  fuggir  l'ira  di  Ezzelino  ».  E  smantellato  così  un  lato  del 
mio  ragionamento,  corre,  fumante  d'ira  e  di  nobile  orgoglio, 
colla  formidabile  mitragliatrice  della  sua  logica  verso  un  altro 
lato.  «  Il  ricordo  appunto,  avevo  detto  io,  d'un  fratello  ch'egli 
«(Sordello)  aveva  senza  scrupoli,  e  benché  non  si  trattasse 
«del  primo  venuto,  messo  alla  berlina,  par  che  rievochi  a 
«  Sordello  un  altro  provenzale,  Peire  Guillem  de  Tolosa  ...  ».  E 
il  T.  :  «  perché  supporre  rivolto  il  pensiero  di  Pietro  ad  Ezzelino, 
«  e  non  piuttosto  a  quelli  di  Strasso,  ai  tre  fratelli  ("  tre  fra- 
«  telWi-*  n'è  certo  il  TJ)  di  Otta?  »  Ma  la  ragione  è  detta,  per 
un  lettore  di  buona  voglia,  nelle  poche  parole  che  or  ora  ho 
riportate  dal  mio  volumetto:  Ezzelino,  insigne  rappresentante  di 
quella  politica  ghibellina  che  fu  la  politica  tradizionale  dei  tro- 
vatori, non  era  il  primo  venuto  per  un  provenzale:  era  o 
poteva  esser  tale  uno  Strasso,  di  famiglia  ridotta  in  miseria  ap- 
punto dalla  prepotenza  di  Ezzelino.   E  poi,  non   sappiam   noi,  e 
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non  lo  abbiam  visto  testé,  che  il  nome  di  Cunizza   fu  popolare 
tra  trovatori  provenzali  stabiliti  o  di  passaggio  in  Italia?  «  I  bio- 
«  girati  provenzali  ignorano  gli  amorazzi  di  Cunizza  con  Sordello; 
«  conoscono  invece  assai  bene  i  particolari  delle  nozze  segrete 
<  di  Sordello  con  Otta  ».  Ignorano!  ma  l'un  d'essi  dice  che  Sor- 
delio  «  entendet  se  en  madompna  Ck)nissa  »,  e  l'altro  che  «  s'ena- 
«  moret  de  la  moiller  del  comte  a  forma  de  solatz,  et  ella  de  lui  »: 
e  sono  queste,  certo,  l'una  e  l'altra  espressioni,  che  nel  linguaggio 
trovadorico  non  includono  di  necessità  alcun  principio  di  contrav- 
venzione al  più  innocente  platonismo;  ma  altro  è  dire  che  esse 
non  provano  la  natura  peccaminosa  dei  rapporti  tra  Sordello  e 
Cunizza,  altro  è  dire  che  esse  non   consentano   di   ammetterla 
sullautorità  di  altre  testimonianze.  I  biografi  provenzali  racco- 
glievano, senza  meditarvi  punto  su,  le  voci  che  correvano  intorno 
ai  loro  personaggi,  e,  peggio  ancora,  a  volte  la  vita  di  essi  rico- 
struivano sviluppando  con  una  libertà  per  noi  meravigliosa  una 
od   altra   frase   delle   loro   stesse  poesie:   per  tal  via  ci  venne 
fuori  un  Peire  Vidal  che,   travestito   da   lupo,   errò  per  anni, 
ad  uso  Nabuccodonosor,  a  traverso  selve  e  boschi:  come,  dun- 
que,  si  presterebbe   ragionevolmente   fede  alle  dicerie  da  essi 
raccolte,  anziché  a  quelle  riferite   da   un   cronista   coscienzioso 
come  Rolandino?  I  biografi  provenzali  non  scrivevan  certo  prima 
di  Rolandino;  i  biografi  provenzali  furon  gente  che  vivendo  delle 
proprie  e  delle  altrui  canzoni,  non  avevan   stabile   sede,  e  dei 
fatti  quindi  d'uno  od  altro  paese  s'informavano  a  volo:  Rolandino 
invece  aveva  su  per  giù  25  anni   quando  Cunizza   potè  esser 
l'amante  di  Sordello,  ed  è  l'età  quella  in  cui  si  presta  volonteroso 
orecchio  a  certi  racconti;  Rolandino  raccolse  la  voce  sopra  luogo, 
e  prima   di   registrarla    potè  sentirsela   ripetere  chi  sa  quante 
volte,  e  da  quante  persone  bene  informate,  come  oggi  si  direbbe  ; 
Rolandino,  discorrendo  di  certe  cose,  non  aveva  delle  frasi  fatt»- 
come  avevano  i  biografi  provenzali;  e  quel  suo  "  concubuisse,  " 
ingenuamente  brutale,  riproducendo  una  diceria  nei  termini  precisi 
in  cui  era  corsa  e  correva,  fa  singolare  contrasto  con  queir  "  inten- 
dersi "  e  con  queir  "amarsi  a  forma  di  sollazzo,  "  che  licorrono 
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in  quasi  ogni  biografìa  di  trovatore,  senza  che  si  riesca  sempre 
a  nettamente  circoscriverne  il  significato.  Ne  vuole  una  prova 
il  T.?  Desumerò  anche  questa  da  quel  tanto  di  materia  provenzale 
che  dal  suo  articolo  contro  di  me  mi  risulta  essere  a  sua  cono- 
scenza. A  p.  13  egli  ricorda  un  tratto  della  biografia  di  Bernardo  di 
Ventadorn  come  documento  del  platonismo  trovadorico  in  materia 
d'amore:  ebbene,  un  altro  tratto  della  medesima  biografia  è 
questo;  <  11  visconte  si  avea  moglie,  donna  molto  gentile  e  gaia, 
«  e  molto  ella  si  piacque  delle  canzoni  di  Bernardo,  e  di  lui  s'in- 
«  namorò,  ed  egli  della  donna,  sì  che  le  sue  canzoni  e  i  suoi  vers 
«  egli  fece  di  lei  e  dell'amore  ch'egli  per  essa  avea  e  del  valore 
«  di  lei.  Lungo  tempo  durò  il  loro  amore  prima  che  il  visconte 
«  ne  l'altra  gente  se  n'accorgesse;  e  quando  il  visconte  se  n'ac- 
«  corse,  egli  si  raffreddò  con  lui,  e  fece  ben  chiudere  e  guardar 
«  la  donna.  E  la  donna  fece  dar  commiato  a  messer  Bernardo, 
«  perchè  si  partisse  e  si  allontanasse  da  quella  contrada  ».  Al 
visconte,  dunque,  di  Ventadorn  piacevan  poco  gli  amori  a  forma 
di  sollazzo  tra  la  sua  donna  e  i  trovatori  :  e  ben  vorremmo  cre- 
dere ch'egli  aprisse  gli  occhj  e  rinchiudesse  la  moglie  prima 
che  avvenisse  quello  che  sarebbe  stato  cosi  doloroso  per  lui  e 
cosi  piacevole  per  Bernardo:  ma  poniamo  che  non  fosse  arrivato 
in  tempo;  il  biografo  provenzale  avrebbe  scritto,  come  scrisse: 
«  ella  s'innamorò  di  lei  ed  egli  della  donna,  si  che  le  sue  can- 
«  zoni  e  i  suoi  vers  egli  fece  di  lei  »,  senza  aggiunger  altro.  Di- 
fatti, un'altra  redazione  della  stessa  biografia  dice  che  «  Bernardo 
«  s'innamorò  della  viscontessa ...  e  tra  le  belle  fortune  che  il 
«  suo  bel  portamento  e  il  suo  gaio  trovare  gli  procacciarono, 
«  si  fu  questa  :  che  la  donna  gli  volle  bene  oltre  misura,  tanto, 
«  che  non  ebbe  riguardo  né  a  ragione  né  a  nobiltà  di  natali, 
«  né  ad  onore,  né  a  pregio,  né  a  biasimo,  ma  la  sua  ragione 
«  fuggi  e  segui  il  suo  talento ...  ».  E  una  terza,  in  termini  ancor 
più  semplici:  «  Bernardo  di  Ventadorn  si  amava  una  donna 
«  gentile  e  bella,  e  sì  la  servi  tanto  e  la  onorò,  ch'ella  fece  ciò 
«  ch'egli  volle  in  detti  ed  in  fatti.  E  lungo  tempo  durò  lor  gioia 
«  in  lealtà  ed  in  piaceri  ;  ma  poi  cambiò  talento  la  donna,  che 
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«  ella  volle  altro  amatore  ».  Proprio,  insomma,  come  madonna 
Gunizza:  Bonio  da  Treviso  dopo  Bordello  di  Goito.  Va  e  fidati 
delle  dame  che  gradiscono  le  canzoni  dei  trovatori,  e  di  quelle, 
per  conseguenza  (qui  è  proprio  il  caso),  che  se  ne  lasciano  amare 
e  li  riamano  "  per  sollazzo  "  !  va  e  fidati  degli  eufemismi  pro- 
venzaleschi in  certi  argomenti!  Viva,  dunque,  la  sincerità  di  quel 
«  dictum  fuit...  concubuisse  »  :  "  dictum  fuit,"  "fu  detto," 
"  corse  voce:  '"  e  non  è  questa  la  forma,  sinceramente  o  ipo- 
critamente riguardosa,  con  cui  una  persona  per  bene,  oggigiorno, 
racconta  le  scappatelle  della  moglie  d'un  dabben  uomo?  0  che 
Rolandino  avrebbe  dovuto  scrivere:  *'  vidimus  concumbentem  "? 
E  andiamo  avanti.  Io  avevo  scritto  che  «  non  potrebbe  esser 
«  più  armonica  la  consonanza  »  tra  i  versi  di  Giovannetto  d'Ai- 
busson  e  le  righe  della  cronica  di  Rolandino  che  narrano  som- 
mariamente i  gran  viaggi  di  Gunizza  a  traverso  l'Europa,  a  brac- 
cetto di  Bonio.  Ma  «che  cosa  prova  la  consonanza?»  mi  do- 
manda il  T.,  il  quale  poco  innanzi  sol  perchè  il  conte  di  Tolosa 
e  nella  cronaca  degli  Albigesi  e  in  una  cobbola  in  risposta  a 
Gui  de  Gavaillon  dice  di  voler  riconquistare  i  dominj  perduti  (e 
che  cosa,  se  non  questo,  poteva  dire?),  inneggiò  alla  meraviglia 

del  riscontro.  E  continua  :  « i  versi  del  d'Albusson  non  pro- 

«  vano  punto  che  Bordello  avesse  avuto  con  Gunizza  relazioni 
«  illecite.  Quando  il  re  d'Inghilterra  tolse  per  moglie  la  duchessa 
«  di  Normandia,  e  Bernardo  di  Ventadorn,  che  l'amava,  si  ri- 
«  mase  in  Francia,  triste  e  dolente,  bene  avrebbe  potuto  ridere 
«  un  Giovannetto;  ma  non  per  questo  si  sarebbe  giudicato  im- 
«  puro  l'amore  di  Bernardo  ».  Ma  se  impuro  fosse  stato,  che  altro, 
domando  io  (e  mi  contento  di  rilevare  in  nota  l'enorme  sproposito 
storico  che  qui  commette  il  T.)  (1),  avrebbe  potuto  fere  Giovan- 
netto se  non  ridere?  e,  nel  nostro  caso,  v'è  forse  nel  linguaggio  di 


(1)  Eleonora  duchessa  d'Aquitania  divenne  duchessa  di  Normandia  spo- 
sando Enrico  duca  di  Normandia,  che  più  tardi  divenne  re  d"  Inghilterra. 
Non  è  lecito  aver  notizie  erronee  intorno  ai  duchi  d'Aquitania  e  alla  fami- 
glia dei  Plantageneti  a  chi  con  tanta  disinvoltura  si  muove  nel  campo  della 
poesia  del  medio  evo,  provenzale  e  francese. 
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Giovannetto  una  frase,  una  parola  che  accenni  di  volo  alla  situa- 
zione sovranamente  ridicola  immaginata  dal  T.,  Bordello,  l'amante 
platonico,  che  vede  dileguarsi  in  lontani  paesi  l'immagine  della 
donna  amata,  a  braccetto  di  Bonio?  Se  un  cosi  ridicolo  contrasto 
vi  fosse  stato,  di  che  se  non  di  questo  avrebbe  potuto  e  dovuto 
apertamente  burlarsi  Giovannetto?  "  Vostra  dompna,  "  insiste  a 
dire  e  ripetere  Giovannetto  a  Bordello,  simmetricamente,  in 
principio  delle  due  cobbole:  "  vostra  "  per  burla,  in  quanto  è 
ora  d'un  altro,  ma  non  senza  esser  stata  prima,  fuor  del  lin- 
guaggio platonico,  di  Bordello.  Una  da  Romano,  la  sorella  di 
Ezzelino  III,  si  allontana  da  Treviso,  tra  il  cicaleccio  discreto 
ma  egualmente  inesorabile  delle  altre  dame,  tra  le  risate  aperte, 
sonore,  dei  molti  trovatori  che  bazzicavano  allora  nella  Marca 
Gioiosa,  si  allontana  e  si  dà  a  girovagare  in  compagnia  di  un 
miles  qualunque,  come  potrebbe  fare  una  principessa  fin  de 
siede  in. compagnia  di  uno  zingaro:  e  chi  vorrà  credere  che 
una  tal  donna,  avvicinata  da  Bordello  nella  casa  conjugale,  da 
lui  rapita  per  conto  del  fratello  Ezzelino,  da  lui  nuovamente 
avvicinata  a  Treviso,  in  casa  del  fratello,  da  lui  finalmente  e 
prima  e  dopo  corteggiata,  non  abbia  potuto  trovar  modo  d'in- 
tendersi con  lui  in  una  forma  più  pratica  che  non  quella  "  de 
solatz  ?  "  Amante  prima  di  Bordello,  nel  senso  moderno  della  pa- 
rola, tra  le  discrete  mura  della  casa  fraterna,  alla  chetichella, 
finché  fu  possibile;  amante  poi  d'un  altro,  di  Bonio,  all'aria 
aperta,  coram  populo:  questo  è  il  proceder  per  gradi  che  si 
ritrova  nella  storia  d'ogni  donna  galante:  e  il  commendator  T. 
che  si  scalmana  a  propugnare  1'  erotismo  ideale  di  Gunizza  mi 
fa  proprio  venire  in  mente  Pietro  Guglielmo  di  Luserna  colla  sua 
gran  spadaccia  in  mano! 

E  avanti  ancora.  «  Nel  serventese  già  ricordato  di  P.  Bremon, 
«  il  De  LoUis  ha  creduto  di  trovar  provato  "  che  Bordello,  nel 
«  recarsi  in  Provenza,  partisse  da  Treviso,  e  a  precipizio.  "  Più 
«  tardi  dal  medesimo  serventese  trae  "  che  Bordello  compiè  il 
«  viaggio  a  tappe,  secondo  ch'era  costume  trovadorico  . . . ."  Più 
«  tardi  ancora,  giudica  che  Pietro  accenni  "  alla  partenza  pre- 


PRO   SORDELLO  DE   GODIO,   MILITE  165 

«  ctpitosa  di  Sordello  da  una  corte  italiana.  "  Non  paiono  inte- 
«  ramente  concordi  tra  loro  queste  osservazioni  ».  No,  proprio 
no?  Eppure,  guardi;  si  può  partire  a  precipizio  da  un  dato  luogo 
e  fare  a  tappe  il  viario  verso  un  altro  dato  luogo,  proprio  come 
fece  Sordello.  Per  esempio:  «sopravvenuto  di  botto  un  caldo 
«  insopportabile,  lasciai  Roma  a  precipizio  il  10  luglio,  diretto  a 
«  Ghieti,  mia  patria  :  mi  fermai  a  Tivoli,  il  paese  incantevole  co- 
«  ronato  di  cascate  spumeggianti;  poi  a  Tagliacozzo,  famoso  per 
«  aver  dato  il  nome  alla  battaglia  che  decise  le  sorti  della  di- 
«  nastia  sveva;  poi  a  Sulmona,  patria  di  Ovidio;  e  giunsi  a  Ghieti 
«  il  20  ».  Ecco  come  si  può  partire  a  precipizio  da  un  luogo  per 
un  altro,  e  impiegar  poi  dieci  giorni  nel  viaggio  invece  che  le 
poche  ore  occorrenti  a  chi  lo  faccia  tutto  d'un  fiato.  E  per  far 
tutto  d'un  fiato  il  suo,  Sordello,  da  Treviso  a  Gap,  avrebbe  avuto 
un  solo  mezzo,  che  la  critica  del  T.  potrà  rimproverargli  di  non 
aver  adottato:  correre  alla  stazione  di  Treviso  e  prendere  un 
biglietto  ferroviario ...  Ma  il  coramendator  T.  appunta  ancora 
gli  occhj,  come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna  ;  e  visto  che  Peire 
Breraon  dice  di  Sordello  :  "  Se  di  tra  i  Lombardi  egli  fosse  uscito 
più  tardi,  "  batte  le  mani  a  festa,  e  grida  :  «  di  tra  i  Lombardi, 
«  non  da  Treviso  »;  si,  di  tra  i  Lombardi,  ossia  dall'Italia,  poiché 
egli  ha  già  detto  più  determinatamente  che  Sordello  capitò  in 
Provenza  da  Treviso,  via  Gap;  e  ben  potremmo  noi,  parlando 
in  Francia  d'uno  che  abbiam  già  detto  venuto  da  Treviso,  dire  : 
"  prima  ch'egli  lasciasse  l'Italia,  "  ecc.  Ma  fa  proprio  sul  serio 
o  da  burla  il  T.? 

E  ancora.  Io  ho  rilevato  nel  libro  che  Peire  Bremon  allude  a 
viaggi  fatti  da  Sordello  in  Ispagna  presso  Alfonso  IX  di  Leon  e 
in  Poitou  presso  Savarico  di  Mauléon.  Ma  Alfonso  EX  mori  nel 
1230,  e  il  Torraca  objetta:  «  Per^  conseguenza...,  l'ultimo  sirven- 
«  tese  della  terna  [quello  cioè  tn  questione']  non  è  posteriore  al 
«  1230,  giacché  di  quel  "  signore  "  esso  parla  come  di  persona 
«  viva;  per  conseguenza,  ecc. ...  *.  Ma,  caro  conseguente  amico, 
Sordello  avea  detto  in  un  suo  sirventese  contro  Peire  Bremon: 
«  dove  andrà  egli  a  dar   del  capo   se   gli    verrà   meno   messer 
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«  Barrai?  ».  E  il  Bremon,  ora,  di  ripicco,  ironicamente:  «  Mah! 
«  purché  non  capiti,  raccomandato  da  Bordello,  da  quel  tale  che 
«  gli  dette  quella  (e  noi  non  sappiam  precisamente  quale)  famosa 
«  lezione  ».  Lasciamo  andare  che  il  Bremon  al  postutto  dice 
che  quel  "tale,  il  re  di  Leon ,  fu ,  non  è  il  nemico  di  Bordello  : 
lasciamo  andare  ch'egli  scrive:  «  messer  Bordello  rfe^^e  del  signor 
«di  Leon  quanto  malepoté»;  ma  più  assai  significa,  per  noi, 
ch'egli  dica  esperimentata  da  Bordello  l'avarizia  del  re  di  Leon 
prima  della  liberalità  d'altri  principi  spagnuoli  e  di  Bavaric  de 
Mauléon  morto  nel  1233.  E  cosi  messa  alle  strette  dalla  crono- 
logia la  logica  finisce  per  concedermi  che  Peire  Bremon,  dicendo 
ironicamente  di  volersi ,  in  caso  di  bisogno,  rivolgere  a  Bordello 
perchè  gli  additi  dei  buoni  protettori,  ricordi  primo,  benché  morto, 
"  quel  tale  "  da  cui  Bordello  s' ebbe  non  sappiam  precisamente 
quale  buona  lezione.  Ma  il  T.  crede  che  i  trovatori  potessero 
chiamar  senz'altro  semplicemente  "  re  di  Leon  "  i  successori  di 
Alfonso  Vili  di  Gastiglia  e  di  Alfonso  IX  di  Leon  che  nel  fatto 
eran  re  di  Gastiglia  e  Leon  ;  or  se  questo  potè  essere,  sarà  stato 
in  via  d'eccezione:  e  alle  eccezioni  non  bisogna  rassegnarsi  se 
non  in  caso  d'estremo  bisogno,  e,  ad  ogni  modo,  bisogna  inco- 
minciar dall'allegarne  esempj,  ed  io  non  ne  conosco  e  non  posso 
menar  buoni  al  T.  quelli  ch'egli  m'allega  :  che  il  passo  di  Boni- 
fazio Calvo  dove  Alfonso  X  è  detto  "  rei  de  Leon  "  (1)  rientra  nella 
chiusa  del  sirventese  che  incomincia  precisamente  coi  versi: 

Un  nou  sirventes  ses  tardar 
Voill  al  rei  de  Castella  far 

e  il  "  Leon  "  cade  in  posizion  di  rima ,  il  che  non  è  nel  caso 
nostro:  sicché  è  proprio  come  se  un  poeta  dei  nostri  giorni  in- 
neggiasse all'imperatore  d'Austria  o  a  quello  di  Russia,  e  chia- 
masse, per  comodità  di  rima,  l'uno  "  signor  d'Ungheria,  "  e  l'altro 
"signor  della  Biberia,  "  sempre,  bene  inteso  dopo  aver  loro 
largito  il  maggior  titolo:  senza  dir  poi  che  tutte  le  altre  volte, 


(1)  Ediz.  Pelaez,  n°  XIV,  v.  :S0. 
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e  son  parecchie,  che  il  trovatore  genovese  ricorda  Alfonso  X,  gli 
dà,  come  usava,  Tappellativo  di  "  re  di  Castiglia.  "  Meno  ancora 
calza  l'esempio  tratto  dalla  poesia  di  Guiraut  Riquier  dove  Al- 
fonso X  è  detto  il  re  "  cuy  Laos  es,  "  e  non  ho  da  spender  parole 
per  dimostrare  quanto  differente  sia  un  tal  modo  di  dire  dall'altro: 
"  reis  de  Leon.  "  D'altra  parte,  nulla  di  strano  che  Bordello  potesse 
aver  dato  una  corsa  fino  in  Ispagna  prima  del  1230,  pure  avendo 
già  fatte,  dopo  essere  uscito  da  Treviso,  parecchie  tappe  nelle  corti 
dell'Alta  Italia  e  qualcuna  in  Provenza:  nulla  di  strano,  se  si 
consideri  che  potè  lasciar  Treviso  già  nel  1228,  e  che,  dopo  tutto, 
i  versi  di  Peire  Bremon  che  qui  si  discutono  ce  lo  ritraggono  su- 
bito dopo  la  fuga  da  Treviso  come  un  povero  cane  vagante,  qua 
accarezzato,  là  preso  a  pedate.  Rinuncio,  si,  apertamente  e  fr*an- 
camente,  senza  che  nessuno  mi  vi  costringa,  all'ipotesi  di  un  suo 
viario  in  Portogallo,  che,  ad  ogni  modo,  riferivo  ad  epoca  poste- 
riore (p.  29):  giacché  Joào  Soarez  Goelho,  contrariamente  a  quanto 
io  aveva  affermato,  viaggiò  molto  e  fu  singolarmente  bene  accetto 
nelle  corti  spagnuole:  (1)  sicché  in  una  di  queste,  più  probabil- 
mente in  quella  di  Leon,  potè  conoscere  Bordello  e  di  lui  tenzo- 
nare col  giullare  Picandon  (2;.  Ma  che  vado  io  cercando  argomenti, 
se  il  più  saldo  me  lo  fornisce  il  T.,  che  qualche  pagina  più  in  là 
mette  a  soqquadro  la  storia  di  Provenza,  per  venire  alla  conclu- 
sione che  «  i  serventesi  di  Pietro  Bremon  contro  Bordello  sono... 
«  anteriori  al  1233  »?  del  1232,  dunque,  del  1231...  di  due  anni  o 
uno  dopo  la  morte  di  Alfonso  IX...  Lasci,  dunque,  il  T.,  che  di 
costui  e  non  di  Fernando  III  si  tratti  :  tanto  più  che  dopo  la  visita 
di  Bordello  al  re  di  Leon,  altre  il  Bremon  ne  ricorda  che  quegli 
fece  ad  altri  posteriormente,  e  tutte  le  ricorda  come  fatti  non 
proprio  di  jeri! 

E  ancora,  e  sempre  sul  medesimo  sirventese.  Ivi  si  leggono  i 
due  versi: 


(1)  Cfr.  Michaeus-Vasconcbllos  ,  in  Gròber*s  Grtmdriss,  li,  199,  »».  5. 

(2)  L'erudita  signora,  Op.  et/.,  loc.  cit.,  prende  in  considerazione  questa 
tenzone,  e  adattando  la  cronologia  del  Coelho  a  quella  di  Sordello,  ne  ar- 
guisce che  i  due  potessero  incontrarsi  tra  il  1225  e  il  1250. 
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Mas  si  d'entrels  Lombartz  fos  el  issitz  plus  tart 

Jamais  a  can  a  lignas  non  feira  {altra  lez.:  vengra)  far  issart. 

Cioè:  ma  se  egli  (Sordello)  fosse  uscito  più  tardi  di  fra  i  Lom- 
bardi, giammai  non  sarebbe  venuto  a  fare  il  signore  in  ,,.  Traduco 
"  fare  il  signore  "  la  frase  "  faire  far  issart  "  (meglio  "eissart") 
=  far  diboscare,  diboscare,  per  diritto  feudale,  e  metto  asterischi 
là  dove  il  senso  (ma  non  il  commendator  T.)  vuole  un  nome  di 
luogo:  quale?  Un  altro  manoscritto  [D)  strettamente  affine  ad  A, 
legge  "  a  calanaligna,  "  un  altro  "  a  carnarilhas,  "  un  altro  "  a 
cananilhas.  "  Dunque,  un  "  canalillas  "  sicuramente,  fase  inter- 
media tra  il  latino  "  canaliculas  "  e  le  forme  della  toponomastica 
moderna  "  Ghénérailles  „  "  Ghénereilles  "  "  Chénerilles:  "  ed  io 
cautamente,  timidamente,  pur  senza  aver  allora  davanti  agli  occhj 
lo  spauracchio  della  critica  torrachesca,  segnalando  in  nota  lo 
Ghénerilles  dell'attuale  dipartimento  delle  Basses  Alpes,  sulla  riva 
sinistra  della  Bléonne,  a  pochi  chilometri  da  Digne,  aggiungevo  : 
«  Rilevo,  senza  irmene  conclusione  alcuna,  la  relativa  prossimità 
«  di  Ghénerilles  a  Aups,  feudo  delia  famiglia  Blacas  »,  alludendo 
al  favore  del  quale  Sordello  godè  appunto  presso  un  Blacas.  Ma 
che  cosa  fa  il  commendator  T.,  colla  franchezza  caratteristica  di 
chi  non  reca  l'abito  scientifico  nello  studio  della  parola?  Si  ferma 
alla  lezione  d^^  manoscritto  A  (il  quale,  si  badi ,  devia  spesso 
arbitrariamente  dal  prototipo  ch'ebbe  comune  con  D\  stabilisce 
le  tre  equazioni  "  far  issart  "  =  far  guasti,  danni  ;  "  can  "  =  cani 
(e  dovrebb'esser,  nel  caso,  " cans "  o  "  cas ");  "  lignas  "  ^  lenze; 
mescola  e  ...  bevi  :  «  "  ma  se  di  tra  i  Lombardi  egli  fosse  uscito 
«  un  poco  più  tardi,  giammai  a  cani  e  a  lenze  non  farebbe  far 
«  danni  (o,  secondo  un'altra  lezione  :  con  cani  e  con  lenze  non 
«sarebbe  venuto  a  far  danni):  e  sebbene  si  Ange  amante  ria- 
«  mato,  è  pazzo  chi  gli  dà  retta;  che,  se  cosi  sono  freddi  come 
«  lui  gli  altri  Lombardi,  non  sono  buoni  all'amore.  "  Gongiunta 
«  con  i  versi  precedenti,  la  frase  a  can  a  linhas  non  feira  far 
«  issart  verrebbe  in  sostanza  a  significare  "  non  passerebbe  il 
«tempo  in  lieti  diporti;"  congiunta  con  i  seguenti,  può  signifi- 
«  care:  "  non  darebbe  la  caccia  alle  belle,  non  tenterebbe  pren- 
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*  derle  all'amo  "  ».  E  congiunga  pure,  liberamente,  caro  lei  :  ma 
che  cosa  rispondere  a  chi  va  alla  caccia  di  tali  ircocervi  e  alla 
pesca  di  tali  granchj  ?  (1). 

Inutile  l'aggiungere,  se  anche  qui  non  si  trattasse  di  dimostrare 
come  il  T.  ragioni,  che  la  comunanza  di  alcune  rime  tra  il  sir- 
ventese di  Peire  Bremon  e  uno  di  Duran  sarto  non  può  provar 
nulla  di  ciò  che  il  T.  ne  arguisce;  egli  si  diverte  prima  a  Qssare, 
con  quella  certezza  che  tutti  gli  invidiano  nelle  più  scabrose 
questioni,  al  1233  il  sirventese  di  Duran,  che  lo  Ghabaneau  lasciò 
oscillare  tra  il  1229  e  il  1230,  il  Mila  volle  posteriore  al  1234, 
io  riportai  «  a  qualche  anno  dopo  il  1230  »  ;  poi  rileva  che  il 
sirventese  in  questione  e  quello  di  Peire  Bremon  han  comuni 
più  rime  e  parole  in  posizione  di  rima:  e  conclude:  *  i  serven- 
<  tesi  di  Peire  Bremon  contro  Bordello  sono  anteriori  al  1233,  per- 
«  che  dal  terzo  di  essi  il  Duran  tolse  lo  schema  del  suo,  le  rime, 
«  e...  parecchie  parole  finali  dei  versi  »  ecc.  Ma  v'è  un  demone, 
v'è  una  Ninfa  Egeria  che  susurri  all'orecchio  del  T.  l'uno  imitar 
l'altro  e  non  viceversa?  e  in  ogni  caso,  come  non  suppor  piut- 
tosto che  un  sirventese  d'argomento  politico  servisse  di  modello 
ad  uno  d'argomento  personale?  E  che  i  sirventesi  di  Peire  Bremon 
contro  Bordello  siano  anteriori  al  1233  è  già  oltremodo  improba- 
bile per  questo:  che  vi  si  parla,  e  l'ho  già  rilevato,  di  fatti  che, 
senza  esser  recentissimi  quand'egli  scriveva,  erano  avvenuti  in 
parte,  almeno,  secondo  lo  stesso  T.,  dopo  il  1230;  ed  è  anche  im- 
possibile, primo:  perchè  in  un  di  quelli  di  Sordello,  ad  essi  corri- 
spondenti, si  allude  ad  una  pace  imminente,  e  la  prima,  occorsa 
nella  guerra  tra  i  due  conti,  è  quella  trattata  nel  1233  e  conclusa 
nel   1234  ;  secondo,  perchè  in  quello  di  Bremon,  particolarmente 


(1)  Ne  rìse  già  il  Guarnbrio,  in  questo  Giornale,  XX Vili,  385  n.  E  il  T., 
che  quando  si  butta  a  difendere  la  propria  opinione  ama  gli  argomenti 
«empiici,  replicò  :  €  Non  io  divdo  "l'astrusa  parola;"  se  una  parola  è,  così 
«  suddivisa  (suddivisa,  perchè?)  si  presenta  in  un  dei  più  autorevoli  co- 
«  dici  »  (A  proposito  di  "  Sordello  ",  estratto  dal  Giom.  Dantesco,  an.  IV, 
p.  9),  e  finì  per  ammonire  il  Guarnerio  che  <  ride  bene  chi  ride  all'ultimo 
«  (ite)  >.  E  poiché  egli  cosi  decretò,  rìderò  io. 
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da  noi  qui  sopra  esaminato,  si  parla  di  Savaric  de  Mauléon  come 
di  persona  già  morta  : 

Et  apres  en  Peitau  cum  dava  en  Savarics, 

il  quale  Savarico  morì  nel  1233.  Ma  il  sirventese  di  Duran  dette 
occasione  al  T.  di  dimostrar  anche  non  vero  che  Barrai  potè 
incominciare  ad  avere  una  corte  propria,  aperta,  come  tutte  le 
corti  d'allora,  a  trovatori  e  a  giullari,  solo  verso  la  fine  del  1234; 
e  ragionò  così:  il  serventese  di  Duran  è  del  1233:  nella  tornata 
di  esso  si  legge: 

Qi  voi  aver  de  prez  capa  e  mante! 

Tot  enaissi  com  Barrals  se  capdel, 

dunque,  anzi  no,  per  conseguenza:  «sin  da  quell'anno  Barrai 
«  del  Balzo  aveva  relazione  con  trovatori  ».  Barrai  con  trovatori 
=  trovatori  com  Barrals,  quantunque,  a  parte  il  resto,  "  com,  " 
se  fosse  qui  col  valore  di  preposizione  di  compagnia  vorrebbe 
"  Barrai  "  al  caso  obliquo.  Barrai,  insomma,  distributore  di  cappe 
e  mantelli  gratis  :  e  so  anch'io  che,  specialmente  d'inverno,  avrà 
avuto  dattorno  molti  trovatori  !  Cosi  interpretò  il  Guarnerio  (1) 
il  ragionamento  del  T.,  cosi  lo  interpreto  io  :  che  se  il  T.  avesse, 
come  volle  poi  sostener  contro  il  G.,  veramente  inteso  "  com  " 
per  "  come,  "  non  avrebbe  trovato  cosi  ligio,  come  trovò,  ai  suoi 
desiderj  il  senso  di  quella  tornata,  né  avrebbe  stampato  in  cor- 
sivo anche  "  enaissi  "  che  forma  un  tutto  ben  compatto  con  "  com  ;  " 
e  così  lo  stampò  di  fatto,  quando ,  fingendo  (2)  di  voler  chiarir 
cosa  che  fin  da  principio  aveva  inteso  dire,  ma  che  in  realtà 
aveva  appresa  dal  Guarnerio,  ebbe  ad  esclamare:  «Enaissi  e 
com  son  parti  di  un  sol  tutto».  Sicuro,  proprio  così!  peccato, 
però,  che  del  senno  di  poi  sian  piene  le  fosse. 


(1)  In  questo  Giornale,  XXVIII,  385  n. 

(2)  Cfr.  A  proposito  di  "  Sordello,  "  estr.  dal  Giorn.  Dant.,  an.  IV,  p.  10. 
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m. 


Ed  eccoci  agli  amori  di  Sordelio  in  Provenza,  o,  meglio,  alle 
donne  da  lui  cantate  in  Provenza.  Io  aveva  ragionato  cosi. 
Peire  Guillem  de  Tolosa  un  bel  dì  si  volgeva  a  dire  a  Bordello: 
«  messer  Bordello,  che  pensate  voi  della  virtuosa  e  valente 
«  contessa  ?  che  da  tutti  si  va  dicendo  e  novellando  che  voi 
«  per  amor  di  lei  siete  qui  venuto,  e  pensate  esser  suo  drudo 
«  a  preferenza  di  messer  Blacas  che  è  per  lei  canuto  ».  Risponde 
Bordello  levando  al  cielo  i  pregi  della  donna,  e  alle  insistenze 
dell'avversario  replica  protestando  la  purezza  dell'amor  suo: 
ma  quegli  non  si  lascia  convincere,  e  a  un  certo  punto  esce 
a  dire:  «  messer  Bordello ,  io  vi  faccio  più  giudizioso  che  altro 
*  amatore  al  mondo;  e  se  il  conte  non  apre  gli  occhj,  ben  po- 
«  trebbe  avere  a  pentirsene;  che  a  qualche  altro  già  voi  osaste 
«  giocare  il  brutto  tiro,  messer  Bordello,  se  uomo  ardisca  ricor- 
«  dar  velo  ».  Chi  sarà  questa  contessa?  In  una  sua  canzone  d'a- 
more dice  Bordello  della  propria  donna  (a  cui  nella  tornata  dà 
il  segnale  di  "n' Agradiva  "):  «che  cosi  è  guida  la  sovrana- 
«  mente  gentile  per  dritto  guidare  le  valorose  in  pregio,  come  la 
«  nave  in  mare  guida  {lascio  il  singolare  del  testo  con  intenzione) 
«  la  tramontana  e  il  ferro  e  la  calamita.  E  poiché  la  stella  lucente 
«  guida  a  terra  le  navi  che  van  perigliando  pel  mare,  ben  mi  do- 
«  vrebbe  quella  che  le  somiglia  guidare  ».  E  in  altra  canzone  : 

Mas  no  la  sier  ses  guazardo  : 

Quar  fis  amicx  no  sier  ges  d'aitai  gaia 

Quan  sier  de  cor  en  honrat  loc  prezan  ; 

<  ma  non  la  servo  io  indarno  ;  che  fino  amico  non  serve  in  tal 
«  guisa  (cioè  indarno)  quando  la  servitù  d'amore  pone  in  luogo 
«  alto  e  pregiato  ».  Bieche  "  guia  "  e  "  guiar  "  cinque  volte  nel- 
l'ambito di  sei  versi  e  mezzo  in  una  canzone:  "  guia  "  di  nuovo 
in  altra,  benché   con   altro   senso:  che,  dunque,  la  dama  detta 
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Agradiva  nel  commiato  della  prima  canzone  si  chiamasse  "  Guida  "? 
Legittimo,  arcilegittimo  sospetto  per  chi  sappia  a  quanti  piccoli 
espedienti  ricorressero  i  trovatori  per  dire  e  non  dire  ad  un  tempo 
il  nome  della  donna  amata  o  cantata.  Or  in  un  suo  gioco  par- 
tito con  Bertran  de  Lamanon  Sordello  invoca  per  conto  proprio 
il  giudizio  della  «  contessa  valente  che  ha  il  fior  del  pregio, 
«  quella  di  Rodez  ».  A  giudicar  di  una  tenzone  o  di  un  partimen 
potevano  i  trovatori  invocar  dame  alle  quali  non  fosse  consa- 
crato ne  il  loro  cuore  né  il  lor  genio  poetico:  ma  potevano  anche, 
poiché  si  trattava  sempre  di  un  modo  di  far  onore  e  prestar 
omaggio,  invocar  quello  della  donna  amata  o  cantata  come  og- 
getto d'amore  (1).  E  il  secondo  parrebbe  essere  il  nostro  caso, 
perchè  la  storia  ci  ha  conservato  il  nome  di  una  Guida  di  Rodez, 
figliuola  di  Enrico  I  e  sorella  di  Ugo  IV  conte  di  Rodez,  maritata 
nel  giugno  1235  a  Pons  signore  di  Montlaur  nel  Vivarais.  Dico 
"  parrebbe  essere,  "  ma  potrei  dir  "  è,  "  considerato  che  il  tro- 
vatore Granet,  intervenendo,  per  invito  del  conte  di  Provenza, 
nella  tenzone  partita,  ebbe  a  dir  di  Sordello,  tra  l'altro:  «  Per 
«  la  valente  contessa  di  Rodez  han  raso  il  loro  capo  cavalieri 
«  più  di  cento,  e  se  messer  Sordello  vorrà  essere  in  regola,  ra- 
«  derà  il  suo  capo,  o  l'ajuto  di  Dio  gli  verrà  meno  ».  Cento  teste 
rase  da  una  parte,  una  canuta  dall'altra:  quella  di  Blacas:  e 
tutto  per  Guida  di  Rodez,  la  quale,  si  badi,  col  suo  proprio  nome 
"  na  Guida  de  Rodes  "  (il  che  non  permette  di  pensare  ad  un' 
altra  donna   della   sua   famiglia)  è  da  Bertran  de  Lamanon  ri- 

(1)  Così,  in  altra  tenzone  cinque  mss.  lescian  che  Sordello  invochi  il  giu- 
dizio di  Gunizza.  Ma  il  T.:  «  Né  potrebbe  esser  preso  come  implicito  documento 
«  di  amore  la  scelta  della  contessa  di  Rodez,  se  non  a  patto  di  considerare 
«  come  prova  di  un  altro  amore  la  scelta,  che  in  altra  occasione  fece  Sor- 
«  dello  di  donna  Rambalda  a  giudicare  una  tenzone  tra  lui  e  Bertrando. 
«  Questa  logica  (sic)  non  è  nemmen  passata  (sic)  per  la  mente  del  nostro  cri- 
«  tico  ».  Or  ecco:  dalla  poesia  di  Sordello  mi  risulta  ch'egli  cantò  una  donna 
di  nome  Guida:  trovo  che  egli  menziona  una  contessa  di  Rodez,  in  una  tornata 
dov'era  lecito,  non  necessario,  invocar  come  giudice  anche  la  donna  di  cui 
si  era  "  drutz:  "  la  storia  mi  dà  una  Guida  di  Rodez  che  fu  donna  da  marito 
e  maritata  proprio  negli  anni  in  cui  Sordello  scriveva  le  sue  canzoni  :  Guida 
di  Rodez  fu  dunque  la  donna  o,  almeno,  una  donna  cantata  da  Sordello. 
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cordata  tra  le  donne  che ,  avendo  già  avuto  uno  spicchio  del 
cuore  di  Blacas  in  vita ,  dovran  serbare  come  reliquie  i  bran- 
delli del  cuore  di  Blacas  morto.  —  Chi  vorrà  negare  che  in 
tutto  il  nostro  ragionamento  si  proceda  per  gradi  dal  possi- 
bile verso  la  certezza  che  si  può  conseguire  nel  ricostruire  una 
storia  d' amore  (e  non  si  può  neppur  parlare  di  amore  vero 
e  proprio)  occorsa  sei  secoli  e  mezzo  fa?  Ma  anche  in  queste 
pagine  del  mio  libro  la  critica  serrata  del  commendatore  irruppe 
e  fece...  come  dire?  "  eissa rt  "!  E  incomincia  dall'osservare  che 
nella  seconda  delle  canzoni  citate  «  "  guia  "...  significa  maniera, 
*  non  guida  »;   ma  io  ho  scritto  che  ivi  «  benché   sempre  per 

<  via  di  bisticcio,  il  nome  di  "  Guida  "  è  espresso  »  (p.  33)  :  questo 
ho  scritto ,  e  devo  qui  ripetere  perchè  "  Guia,  "  nome  proprio 
provenzale  corrispondente  all'it.  Guida,  consuona  perfettamente 
col  nome  comune  provenzale  "  guia,  "  significhi  esso  "  guida  " 
0  "  guisa.  "  Ma,  caro  commendatore:  ma  le  par  dunque  che,  vo- 
lendo rappresentarsi  un  bisticcio  fondato  sull'omofonia,  si  possan 
considerare  una  forma  nella  lingua  dell'originale  e  l'altra  nella 
lingua  in  cui  il  lettore  mentalmente  traduce?  ma  insomma  lei 
sarebbe  l'uomo  da  voler  spiegare  una  sciarada  tedesca  o  inglese 
o  francese,  riducendola,  tutta  o  in  parte,  in  lingua  italiana...! 
Pure,  codesta  non  è  che  un'avvisaglia ,  e  l'attacco  in  piena  re- 
gola vien  ora.  Io  avevo  scritto  che  il  trovatore  Granet ,  pren- 
dendo le  mosse  dal  gioco  partito  occorso  tra  Bordello  e  Bertran 
de  Lamanon,  avea  provocato  l'uno  e  l'altro  a  tenzone:  «  e  mentre 
«  al  primo  (che  però  non  gli  rispose)  ricorda  che  per  la  pregiata 
«  contessa  di  Rodez  più  di  cento  cavalieri  han  raso  il  proprio 

<  capo,  e  dovrà  finire  per  raderselo  anche  lui,  invita  il  secondo, 
«un  appassionato  delle  armi  a  parole,  a  recarsi  a  combattere 
«  contro  l'Anticristo  che  s'avanza  coi  suoi  »  ecc.  ...  :  ma  il  mio 
formidabile  avversario  nega  qualsiasi  rapporto  tra  le  due  poesie 
di  Granet  (e  sì  che  se  anche  non  vi  fosse ,  Sordello  in  una 
delle  due  rimarrebbe  sempre  a  figurare  tra  gli  adoratori  della 
contessa  di  Rodez):  «  Il  De  Lollis  » ,  scrive  egli  con  una  riso- 
lutezza da  caporale  in  piazza  d' armi,  «  avvicina  e  accomuna 
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«due   poesie,   le   quali,   in    verità,  non   hanno   relazione  tra 
«loro».   Or  giudichi  il  lettore:   nel  gioco   partito   tra  Sordello 
e  Lamanon ,   chiede   il    primo  al   secondo  :   a  che   cosa  tenete 
voi  di    più,   alla   gioia   d'  amore   o   al   pregio  dell'  armi  ?  Ber- 
trando opta  pel  pregio  dell'armi  :  e  Sordello,  secondo  che  la  re- 
gola voleva  nei  giochi  partiti,  s'impegna  e  s'adopera  a  sostener 
l'altro  termine  della   questione.   A  giudici  invocan  l'uno,  come 
già  si  disse,  la  contessa   di   Rodez,   l'altro   Giovanni  di  Valéry. 
E  si  oda  Granet:   «Poiché  al  conte  è  venuto  in  mente,  signor 
«  Sordello ,  che  per   opera  mia  sia  rilevato  tutto  quel  che  voi  e 
«  messer  Bertrando  avete  detto  di  pazzesco  nella  tenzone  partita, 
«  il  vero  io  ne  dirò  :  ciascuno  scelse  pazzescamente  ;  voi  che  ad 
«  amore  non  valeste  mai  nulla,  e  messer  Bertrando  che  scelse  il 
«  pregio  dell'armi  mentre  il  suo  usbergo  mai  non  perde  maglia 
«  sul  campo.  —  Ben  sanno  tutti  l'uso  di  messer  Sordello,  che  bene 
«  ama  l'amica  sua  senza  averne  godimento  alcuno:  e  già  non  vuole 
«  che  a  lei  mai  venga  talento  di  coricarlo  al  suo  fianco:  che  egli 
«  ne  avrebbe  vergogna;  e  se  mai  uomo  con  un  gran  corpo  cascante, 
«  fiacco  e  poltrone  e  pieno  d'indolenza,  può  aver  pregio  d'armi,  ben 
«  l'ha  senza  fallo  il  mio  compare  Bertrando,  pigro  per  eccellenza. 
«  Per  la  valente  contessa  di  Rodez,  ecc..  (v.  sopra).  —  Messer  Gio- 
«  vanni  di  Valéry  prego  in  poche  parole  che  non  presti  fede  al 
«.  valore  di  messer  Bertrando,  finché  non  lo  vegga  in  torneo  o  in 
«battaglia;   che   allora   potrà  sapere  se  il  suo  brando  taglia  ». 
Udiamo  ora  Granet  e  Bertrando  de  lamanon:  «  Poiché  mai  non 
«  vi  valse  amore,  messer  Bertrando,  perché  continuate  ad  amar 
«  lei  che  non  vi  ama  punto?  che  s'ella    fino  adesso  non  vi  soc- 
«  corse,  invano  v'aspettate  ora  di  averne  gioia:  ora  che,  a  quanto 
«  odo,  regna  oltre  mare  l'anticristo,  e  s'avvia  qui  co'  suoi,  i  quali 
«  uccideranno  tutti  quelli  che  non  si  vorranno  convertire  alle 
«  loro  prediche  :   per  il  che  vi  consiglio  che  tn  sovvenga  delle 
«  armi,  e  vi  partiate  da  lei  che  non  si  degna  amarvi  ».  Ber- 
trando risponde  ch'egli  è  ben  lieto  della  venuta  dell'anticristo,  il 
quale   porterà    rimedio  al  suo  amor  disgraziato,   obbligando  la 
donna  crudele  a  riamarlo  :  replica  Granet  che  amor  non  tollera 
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violenza,  e  che  ad  ogni  modo,  ricevendo  la  donna  dalle  mani 
dell'anticristo,  Bertrando  dannerà  se  e  lei  :  e  Bertrando  di  ripicco 
che  insomma  egli  fu  ridotto  da  lei  a  tal  partito,  che  anche  Dio 
gli  perdonerà  se  per  ottenerne  qualche  cosa  verrà  a  patti  col- 
l'anticristo.  Nella  tornata  Granet  dice  che  veramente  il  primo 
miracolo  che  l'anticristo  dovrebbe  fare,  sarebbe  di  ringiovanir 
lui  e  lei:  «  che  voi  siete  vecchio  e  lei  al  par  di  voi  »;  e  Ber- 
trando replica,  con  un  trapasso  che  a  dir  vero  non  riesce  chiaro, 
ma  non  può,  ad  (^ni  modo,  riuscir  d'impaccio  al  nostro  proposito  : 
«  poiché  messer  Bordello  n'ha  ben  cambiate  cento,  ben  posso  io 

<  cambiarne  una,  se  non  mi  è  buona,  ed  amar  lei  che  ha  corona 
«  di  fin  pregio  ».  Che  ne  dice  il  T.,  ora  che  gli  ho  esposto  in 
italiano  le  due  poesie:  hanno,  si  o  no,  relazione  tra  loro?  E^li 
scrive  :  «  non  hanno  relazione  tra  loro  :  in  una...  Granet  si  permette 
«  di  sentenziare   tanto  su  i  {sui  direbbe  lo  stesso  e  non  sarebbe 

<  meno  elegante!)  pensieri  espressi  da  Sordello,  quanto  su  quelli 
«  espressi  da  Bertrando  nella  loro  discussione;  l'altra  è  un  altro 

<  partimento,  in  cui  si  dimostra  innamorato  e  poco  fortunato  in 
«  amore  quel  Bertrando,  che  a  Sordello  aveva  altamente  dichia- 
«  rato  di  non  voler  sentir  parlar  d'amore,  di  volersi  occupare 
«  unicamente  di  armi  ».  Ma  che  partimentoì  cosi  si  chiama  la  ten- 
zone «  se  l'uno  dei  due  [tenzonanti]  è  quegli  che  posa  il  dilemma 
«  e  lascia  all'altro  facoltà  di  scegliere  »  (1),  e  qui  dilemma  non  c'è: 
qui  Granet  piglia  le  mosse  dal  termine  noto  e  preciso  di  una 
question  precedente.  Granet,  lo  dice  lui  stesso,  e  il  T.  non  trova 
a  ridirci,  ha  ricevuto  ordine  di  censurare  le  «  tesi  »  rispettiva- 
mente sostenute  da  Sordello  e  Bertrando  nel  loro  parttmen  :  si 
rivolge  al  primo  dicendogli  senz'  altro  ch'egli,  il  quale  scelse  il 
pregio  d'amore,  è  buon  amatore  come  Bertrando,  che  scelse  il 
pregio  dell'armi,  è  buon  guerriero:  Sordello  avrebbe  potuto  ri- 
spondere per  proprio  conto  sulle  stesse  rime,  e,  replicando  Granet, 
ne  sarebbe  venuta  fuori  una  tenzone:  Sordello  invece,  che  pare 
avesse  poca  pazienza  coi  seccatori,  e  gliene  va  data  lode,  non 


(1)  Restori.  Letteratura  provenzale  (manuale  Hoepli) ,  p.  55. 
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rispose:  sicché  l'altro  continuò  per  proprio  conto,  non  più  rivol- 
gendo la  parola  a  Sordello,  ma  parlando  di  lui  in  terza  persona. 
Di  maniera  che  qui  abbiamo,  probabilmente,  un  bell'esemplare  di 
quelle  tenzoni  mancate,  eh'  io  segnalai  altrove,  molti  anni  fa, 
quando  il  comm.  T.  non  ancora  aveva  estesa  la  sua  giurisdizione 
alla  Linguadoca  (1).  Dopo  di  che  Granet,  sempre  per  ottemperare 
all'ordine  del  conte,  si  rivolge  a  Bertrando:  «  Poiché  mai  non 
«  vi  valse  amore,  . . .  perchè  continuate  ad  amar  lei  che  non  vi 
«  ama  punto?  che  se  ella  finora  non  vi  soccorse...  »,  e  Bertrando, 
rispondendo  a  Sordello,  aveva  incominciato:  «Cosi  lungamente 
«  amai  senza  esser  ricambiato,  e  tanto  poco  prò  mi  venne  dalle 
«  donne  che...».  Dice  ancora  Granet:  «Per  il  che  vi  consiglio 
«  che  vi  sovvenga  delle  armi  e  vi  partiate  da  lei  »,  e  Bertrando 
avea  detto,  tenzonando  con  Sordello:  «io  scelgo  la  gloria  e  il 
«pregio  delle  armi...  e  vi  lascio  la  follia  dell'amore...»  Ecco, 
dice  insomma  Granet,  ecco  l'anticristo  che  si  avanza  colle  sue 
orde:  affliate  dunque  quelle  vostre  armi,  e  tenetevi  pronto  voi 
che  tenzonando  con  messer  Sordello  diceste:  «Per  il  che,  d'ora 
«  innanzi,  pugnerò  dove  ch'io  sia  ».  Come,  come  non  ricondurre 
queste  evocazioni  che  fa  Granet  delle  vanterie  bellicose  del  La- 
manon  e  delle  sue  delusioni  d'amore  a  quel  partimen  nel  quale 
a  così  chiare  note  e  col  rapporto  quasi  di  effetto  e  causa  risuo- 
nano e  le  une  e  le  altre?  o  non  è  Granet  lo  stesso  che  su  quel 
medesimo  partimen  s'era  cimentato  a  provocar  Sordello  non  senza 
dichiarare  che  altrettanto  avrebbe  fatto,  per  incarico  avutone 
dal  conte,  col  Lamanon?  e  non  significa  pur  qualche  cosa  che 
il  Lamanon,  replicando,  nella  tornata,  a  Granet,  ricordi  Sordello, 
l'araator  di  cento  donne,  col  quale  proprio  ebbe  a  vantarsi  re- 
centemente di  non  voler  più  d'ora  innanzi  sdilinquire  in  pene 
d'amore,  ma  sì  solo  nutrire  pensieri  bellicosi? 

Ma  il  T.  nega  anche  che  abbia  un  qualsiasi  valore  nel  mio 
ragionamento  quella  stanza  di  tornata  nella  quale  dice  Granet 
che  dovrebbe  o  dovrà  Sordello,  come  già  han  fatto  cento  cava- 


(1)  Cfr.  Revue  des  langues  romanes,  voi.  cit.,  177-179. 
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lieri,  tendersi  per  la  contessa  di  Rodez.  «  Granet  »,  dice  egli, 
«  parla  della  contessa  di  Rodez  ;  ma  perchè?  Perchè  Bordello 
«  aveva  proposto  di  rimettere  a  lei  il  giudizio  della  tenzone  : 
«  parla  Granet  anche  di  Giovanni  di  Vallari  (sic),  perchè  Ber- 
«  trando  Io  desiderava  per  giudice  ».  Ah,  sì?  Io,  per  me,  stando 
al  testo,  trovo  che  Granet  fa  a  Bertrando  e  Bordello  le  identiche 
condizioni:  valente  in  armi  l'uno,  come  l'altro  in  amore,  solo  a 
parole:  da  metter  dunque  a  prova  l'uno  e  l'altro:  vedremo,  e 
vedrà  Giovanni  di  Valéry  che  cosa  saprà  fare  in  battaglia  o 
in  torneo  Bertrando;  vedremo  che  cosa  saprà  fare  in  materia 
d'amore  messer  Bordello,  il  quale  per  la  contessa  di  Rodez  (giu- 
dice e  parte  in  un  certo  senso)  dovrà  rassegnarsi  a  far  quello 
che  cento  altri  fecero:  radersi  il  capo. 

Cento  cavalieri,  dunque,  cento  e  uno,  anzi,  se  si  metta  nel 
computo  anche  Bordello,  a  capo  raso  per  la  contessa  di  Rodez: 
ed  uno  incanutito,  Blacas  de  Aups.  «  Par  difficile,  scrive  il  T., 

*  che  il  vecchio  cavaliere,  già  sull'orlo   della   tomba   nell'anno 

*  1235,  nell'anno  in  cui  Guida  si  maritò,  si  fosse  messo  a  im- 
«  portunare  una  fanciulla  ...  ».  Ma  che  "  importunare  "  !  di  questo 
non  si  sarebbe  mai  trattato  né  con  fanciulle  né  con  matrone: 
e  mettiam  pure  che  l'esser  Blacas  sceso  nella  tomba  poco  dopo  il 
1235  voglia  dire  che  fosse  intorno  a  quell'anno  sull'  "  orlo  "  della 
medesima  :  ma  perchè  in  cosi  incomoda  posizione  avrebbe  dovuto 
riuscirgli  difficile  corteggiar  una,  agevole  invece  corteggiar  altra 
donna,  quella  che  vedremo  star  tanto  a  cuore  al  T.?  Il  quale 
continua  in  nota  :  «...  se  cento  e  più  cavalieri  hanno  abbando- 
«  nato  il  mondo,  se  si  son  resi  frati  per  la  contessa  di  Rodez, 
«  che  ha  a  vedere  quest'iperbole  col  fatto  che  Blacasso  era  di- 
«  ventato  canuto  per  una  contessa?  ».  Non  confondiamo  le  carte: 
iperbole  la  cifra  dei  cento  cavalieri  tonsurati  per  amor  di  Guida, 
iperbole  i  canuti  di  Blacas  per  una  contessa:  ma  se  si  voglia 
riavvicinarle,  ne  conseguirà  a  prima  vista  questo:  che  bene 
qualche  canuto  avrebbe  avuto  il  tempo  di  spuntare  sul  capo  di 
Blacas  durante  quel  certo  tempo  (e  a  quel  parlare  iperbolico 
basterebbe   forse  far  corrispondere  la  realtà  di  quattro,  cinque 

GiomaU  itortco.  XXX.  fise.  88-89.  12 
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0  sei  anni)  che  pur  dovè  decorrere  perchè  cento  cavalieri  (e  non 
avran  subita  tutti  insieme  l'operazione!)  si  tonsurassero.  E  che 
quell'uno  incanutisse  e  quei  cento  si  tonsurassero  per  Guida 
di  Rodez  io  non  lo  arguisco  ex  àbrupto  dal  riavvicinaraento 
delle  due  iperboli ,  ma  dal  fatto  che  in  un  certo  momento  Sor- 
delio  e  Blacas  furon  rivali  in  amore  per  una  contessa:  e  Sor- 
delio  indubbiamente  amò  e  cantò  quella  contessa  di  Rodez  per  la 
quale  cento  cavalieri  si  tonsurarono.  «  Pietro  Guglielmo,  continua 
«  ancora  il  T.,  domanda  a  Sordello:  "  È  vero  che  siete  venuto  qui 
€  per  amore  della  contessa...  e  credete  riuscire  a  farvi  amare  da 
«  lei  meglio  del  signor  Blacasso  "...  ?  La  domanda  (specialmente 
«  la  frase  esser  sos  drutz)  sembra  più  naturale  riferita  a  una  si- 
«  gnora  maritata,  e  corteggiata  da  lungo  tempo,  che  non  ad  una 
«  fanciulla  ».  Ma  mi  dica  il  T.  che  frase  avrebbe  potuto  Pietro  Gu- 
glielmo adoperare  invece  di  quella,  trattandosi  d'una  ragazza  !?  Se 
non  che,  il  T.  al  quale  riesce  pure  tanto  ostico  il  bisticcio  così  evi- 
dente per  me  tra  "  guia  "  "  Guia,  "  viene  invece  a  ravvisare  in 
"  Agradiva,  "  un  dei  segnali  adottati  da  Sordello,  il  sinonimo  di 
"  Beatrice  ":  «  Agradiva,  colei  che  piace,  quasi  sinonimo  di  Bea- 
«  trice,  colei  che  bea,  che  ci  rende  beati  »  (1).  Tanto  più  beato  il 
mio  buon  critico  che  non  ha  da  stentar  molto  a  trovare  in  Pro- 
venza una  Beatrice  degna  dell'amore  o  del  canto  di  Sordello  e  di 
Blacas.  La  contessa  di  Provenza  in  persona,  la  moglie  di  Raimondo 
Berlinghieri,  la  madre  delle  future  quattro  regine,  la  più  lodata, 
la  più  celebrata  perchè  la  più  altolocata  delle  Beatrici  provenzali. 
E  qui  non  è  più  un  grido  ma  un  urlo  di  trionfo  quello  del  T., 
il  quale  allega  due  cobbole  già  da  me  segnalate  (curiosa  pretesa 
quella  di  combattere  un  avversario  senza  essere  in  grado  di  pro- 
curarsi altro  materiale  fuor  di  quello  da  esso  ammannite)  di 
Palchetto  (non  Folchetto)  di  Romans  e  Blacas:  «  Cantando  desi- 
«  dero  mi  diciate  (è  la  traduzione  stessa  del  T.),  signor  Blacasso, 
«  se  l'imperatore  parte  per  la  terra  dove  nacque  Dio,  voi  che 


(1)  Gfr.  P.  E.  GuARNKRio,  in  questo  Qiorn.,  XXVlll,  386,  n.  1. 
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«ne  pensate?  E  che  meditate  fare?  vorrei  sapere  quel,  che  a 
«  voi  ne  sembrsT,  se  vi  spiace  il  viaggio  o  se  preferite  restare; 
«  giacché  non  ha  molto  la  contessa  di  Provenza  disse  che  per 
«  arnxyt^  di  lei  (il  testo  dice  per  sa  entendenza)  eravate  lieto 
«  e  in  vena  di  cantare  >.(!)  Blacasso:  «  Sappiatelo  bene,  signor 
«  Palchetto;  io  sono  amato  ed  amo  di  cuore  schietto  quella,  in 
«  cui  risiedono  bellezza  fina  e  sollazzo  gaio;  ella,  madre  di  pregio, 
«  può  disfarmi,  e,  se  le  piace,  rifarmi  ;  ella  con  senso  e  cono- 
«  scenza,  e  con  bei  detti  piacenti,  sa  trarre  i  cuori  dai  petti. 
«  La  mia  penitenza  io  la  farò  qui,  tra  '1  mare  e  la  Durenza, 
«  vicino  al  luogo  dov'ella  dimora  ».  E  qui  il  T.  fa  seguire  altri 
elc^i  di  altri  trovatori  per  la  contessa  Beatrice:  ed  io  potrei  no- 
tevolmente allungar  la  lista,  col  risultato  ultimo  che  il  nome  di 
quella  dama,  appunto  per  la  posizione  elevata  di  chi  lo  portava,  fu 
sul  labbro,  il  che,  dati  i  tempi,  vuol  dire  anche  nel  cuore,  di  tutti. 
E  a  un  complimento,  a  una  galanteria,  possono,  devono  ridursi 
le  focose  espressioni  di  Blacas,  dati  i  tempi,  e  anche  la  domanda 
di  Palchetto:  il  quale,  si  badi,  vuol  sapere  se  è  vero  quel  che 
non  ha  molto  la  contessa  medesima  gli  disse,  che  cioè  egli, 
Blacas,  intendeva  in  lei;  giorni  prima,  settimane  prima,  dunque, 
tra  un  discorso  e  l'altro  di  politica  (Palchetto  fu  per  qualche 
tempo  al  seguito  di  Pederico  II),  Beatrice  avrà  detto  (e  non  in  tono 
di  delicata  confidenza  !)  a  Palchetto,  giullare  di  qualità,  che  Blacas, 
il  fiore  dei  cavalieri  provenzali,  intendeva  in  lei,  e,  poeta  com'era 
a  tempo  perso,  cantava  di  lei  e  per  lei,  mettendo  in  rima  i  ma- 
drigali cortesi  che  le  prodigava  in  conversazione  ;  e  quanti  altri 
non  avran  fatto  lo  stesso,  poiché  ad  ogni  buon  cortigiano  poteva 
parere  un  dovere!  può  essere  che  all'  "  intendenza  "  di  quell'uno, 
di  Blacas,  la  contessa  abbia  tenuto,  e  a  ragione,  un  po'  di  più  : 
ma  é  del  tutto  certo  che  dalle  parole  di  lei  prendeva  cortese- 
mente pretesto  Palchetto  per  domandare  nella  maniera  più 
discreta  a  Blacas  se  sarebbe  o  no  andato  in  terra  Santa  :  e  che 


(1)  II    testo   dice:  ...  non  a  gsire  Qu'il  contessa  de  Proenza  Dia  que  per 
sa  entendenza  Eratz  gaia  e  chantaire  (ediz.  Zenker,  Halle,  1896,  p.  60). 
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cosa,  per  rimanere  in  tono,  per  non  peccar  di  scortesia  verso 
la  contessa,  avrebbe  potuto  risponder  Biacas  selion  che  proprio 
era  vero,  che  veramente  egli  era  felice  di  queir  "  entendenza,  " 
di  quell'amore  (e  le  due    cose    si    eguagliano    per    innocuità)? 
E  che  da  una  tal  risposta  considerata   in   sé,   risulti   che   Bea- 
trice fu  r  unico ,  grande   amore   di   Biacas ,  sì  da  non  consen- 
tirgli di  intendere  in  altra  donna ,  è   certo  quanto  è  certo  che 
per  ragion  di  donne  egli ,  il  prode  tra  i  prodi ,  anziché  seguir 
Federico  oltre  mare,  se  ne  rimaneva  tra  il  mare  e  la  Durenza. 
Beatrice,  l'unico  amore  di  Biacas,  che   nel  cuore   di   lui   non 
avrebbe  mai  potuto  lasciare  un  posticino  a  Guida  di  Rodez  !  Ma 
questo  sarebbe  uno  svisar  grossolanamente  il  significato  di  quel- 
r  "  intendenza,  "  cosi  libera,  varia  e  vagante,  dei  cuori  medievali  ; 
e  sarebbe  anche,  nel  caso  nostro  speciale,  un  voler  chiuder  l'o- 
recchio a  documenti  d'un'eloquenza  squillante.  Ho  già  ricordato 
la  parodia  che  Bertran  de  Lamanon  fece  del  pianto  di  Sordello 
in  morte  di  Biacas:   in  essa  il  poeta  si  fa  a  ripartire  il  cuore 
del  morto  cavaliere  tra  le   "  donne  valenti  "   per  le  quali  egli 
sospirò  in  vita  :  «  all'anima  di  messer  Biacas ,  dicon  due  versi 
«  della  tornata ,  provveda  Dio  il  glorioso ,  che  il  cuore  rimane 
«  presso  quelle  di  cui  egli  fu  desioso  »  («  ab  aquellas  de  qu'  el 
«  er'enveyos  »):  le  dame  sono  ordinatamente:  madonna  di  Pro- 
venza, madonna  di  Béarn,  la  contessa  valente  signora  di  Vianes,  la 
bella  de  la  Ghambra,  madonna   Guida  di   Rodez,   madonna 
Rambauda  del  Baus,  quella  di  Lunel,  e  la  bella  di  Pinos.  Otto  in 
tutto,  pochine  a  paragone  delle  cento  di  Sordello:  prima,  e  non 
poteva  esser  altrimenti  per  ragion  gerarchica,  la  contessa  di  Pro- 
venza, che,  c'è  da  scommettere,  in  una  tal  rassegna  di  "  dompnas 
valenz,  "  Bertran  de  Lamanon,  uomo  di  corte,  avrebbe  ricordata, 
e  proprio  al  posto  d'onore,  anche  se  di  lei  Biacas  in  vita  non  fosse 
stato  "  enveyos;  "  quinta  "  na  Guida  de  Rodez,  "  moglie  di  Pons, 
semplicemente  signore  di  Montlaur,  che  all'onor  di  tal  menzione 
non  avrebbe  avuto  diritto  se,  vivente,  il  più  pregiato  dei  cava- 
lieri di  Provenza  non  le  avesse  dato  manifeste  e  ripetute  prove 
di  tenero  omaggio.  Tra  le  otto,  notiamolo  di  volo,  non  appare 
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Isabeau  de  Roquefeuil,  la  moglie  di  Ugo  IV,  ufl3cialmente  "  con- 
tessa di  Rodez,  "  che  da  alcuno  si  potrebbe  sospettare  esser  stata, 
invece  di  Guida,  corteggiata  da  Sordello  e  Blacas:  non  appar  qui 
né,  ch'io  sappia,  in  altre  poesie  trovadoriche.  In  Beatrice  di  Pro- 
venza, dunque,  s'intese  Blacas  in  vita  (e  non  avrebbe  potuto  farne 
a  meno,  poiché  ell'era  la  prima  delle  dame  ed  egli  il  primo  dei 
cavalieri  a  corte)  al  pari  che  in  Guida  di  Rodez:  ma  con  Sor- 
dello venne  a  trovarsi  in  rivalità  per  la  seconda  delle  due,  che 
«  è  guida . . .  per  dritto  guidare  le  valorose  in  pregio,  come  la 
«  nave  in  mare  guida  »  ecc.  ...  Il  T.,  chi  lo  crederebbe?  dalla 
parodia  del  Lamanon  non  rilevò  (p.  23)  che  un  nome,  il  primo, 
quello  di  Beatrice  !  E  a  questo  punto,  potrei  fermarmi  e  chiedere 
al  T.  :  tornerebbe  egli  ora  a  scrivere:  «  Cancelliamo,  e  senza  ri- 
<  morsi,  il  nome  di  Guida  di  Rodez  dal  numero  delle  dame  di 
«  Sordello  ;  in  sua  vece ,  scriviamoci  senza  scrupolo  il  nome 
«  di  Beatrice  di  Provenza,  a  mala  pena  (!  !  I)  velato  dallo  pseudo- 
«  nimodi  Agradiva^ì  (1).  Ma  preferisco  tornare  per  un  momento 
alle  due  cobbole  scambiate  tra  Falquet  de  Romans  e  Blacas; 
riavvicinando  le  quali  alla  tenzone  tra  Sordello  e  Peire  Guillem 
di  Tolosa ,  parrà  inverosimile  che  Peire  Guillem  dell'amore  di 
Blacas  per  Beatrice  parlasse  come  di  cosa  risaputa  da  tutti,  da 
un  pezzo  (egli  era  divenuto  canuto  per  lei,  e  nel  termine  vero 


(1)  Questo  parlar  franco  fece  colpo,  sfido  io!  sul  Merrel,  studioso  cauto 
e  misurato,  il  quale,  non  immaginando  che  con  così  poco  in  mano  si  potesse 
far  tanto  strepito,  fu  li  li  per  credergli  sulla  parola,  e  scrisse,  Arch.  stor. 

lomb.,  serie  III,  voi.  VI,  p.  215,  n.  1  :  «  11  T cancella  sicuramente  Guida 

'  <  di  Rodez  dal  numero  delle  donne  di  Sordello ...  :  se  la  congettura  [di  so- 
«  stituirle  Beatrice],  che  il  T.  sostiene  con  un  buon  ragionamento,  rispondesse 
«  al  vero,  sarebbe  forse  anche  meglio  spiegata  la  ragione  della  dimora,  quasi 
«.  continua,  fatta  da  Sordello  alla  corte  del  conte  di  Provenza  ».  Mi  perdoni 
l'egregio  amico  mio:  ma  fosse  stato  davvero  "  buono  "  il  ragionamento  del  T., 
non  mi  pare  che  se  ne  potesse  arguire  quel  ch'egli  ne  arguisce.  E  poiché 
me  ne  capita  l'occasione,  rileverò  che  la  stupefacente  franchezza  del  T.  con- 
seguì l'effetto  massimo  sopra  un  altro  studioso  sul  serio,  il  Jeanroy,  il  quale 
definì  «  très-perspicace,  et  approfondie  »,  benché  «  un  peu  sevère  »,  la  critica 
torrachesca,  e  ad  essa  si  rimise  senz'altro  per  la  parte  storica  del  mio  libro 
(cfr.  Revue  critique,  26  ottobre  1896,  p.  283,  n.  2). 
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dell'espressione,  secondo  il  T.),  e  ne  parlasse  invece  contempo- 
raneamente Palchetto  come  di  cosa  ch'egli  ha  recentemente  ap- 
presa, e  dalia  bocca  di  Beatrice  stessa:  contemporaneamente, 
dico,  perchè  da  una  parte  la  cobbola  di  Palchetto  ci  riporta 
alla  crociata  di  Federico  II  nel  1228;  dallaltra  Peire  Guillem  in 
quella  tenzone  ripete  a  Sordello  la  voce  corsa  ch'egli  sia  venuto 
qui ,  in  Provenza ,  secondo  il  T. ,  per  la  contessa  Beatrice ,  e 
secondo  il  T.  stesso ,  e  in  questo  io  non  lo  contraddico ,  Sor- 
dello fu  in  Provenza  già  prima  del  1229.  «  Un  bel  giorno 
«  arriva  in  Provenza,  alla  corte  di  Raimondo  Berlinghieri ,  un 
«giovine  disinvolto,  ardito,  intraprendente;  arriva  un  valente 
«  trovatore  (par  quasi,  dico  io,  che  si  parli  di  due  persone,  non 
«di  una!)  preceduto  dalla  fama  del  suo  ingegno  e  delle  sue  av- 
«  venture.  0  dice,  o  lascia  intendere,  o  non  impedisce  dicano 
«  altri  esser  egli  venuto  per  amore  della  contessa  Beatrice;  te- 
«  nersi  sicuro  di  guadagnar  l'amore  di  lei  ».  Chi,  Sordello,  nel 
1228  ?  Sordello,  che  in  questo  torno  di  tempo,  forse  mesi  prima, 
stando  alla  cronologia  sordelliana.  dello  stesso  Torraca,  era  da 
Aimeric  de  Peguilhan  designato,  tra  i  giullari  che  infestavano 
le  corti  piemontesi ,  come  insigne  giocatore  e  piantatore  di 
chiodi.?  Sordello  che  in  epoca,  certo,  neppur  essa  molto  ante- 
riore, era  nella  necessità,  a  detta  di  qualche  compagnone,  di 
guadar  i  fiumi  a  piedi,  facendo  mostra  delle  rotondità  posteriori 
del  corpo?  Sordello  che  appena  uscito  d'Italia  ci  è  da  Peire 
Bremon  ritratto,  in  antitesi  a  quel  che  poi  divenne  in  Provenza, 
errante  come  un  cane  frustato  su  e  giù  per  la  Spagna  e  pel 
suolo  di  Francia  fino  al  Poitou,  in  cerca  di  che  ristorarsi  lo  sto- 
maco anziché  il  cuore?  Ma  questa  è  roba  da  ridere! 

Ho  trascurato  finora  un  degli  argomenti  del  T.,  come  quello 
che  si  riduce  a  un'objezione  ch'io  stesso  m'ero  mossa,  mentre  il 
T.,  facendola  sua  con  meravigliosa  disinvoltura,  la  dà  in  pari 
tempo  per  una  prova  da  me  allegata  in  favor  dell'amore  di  Sor- 
dello per  Guida  di  Rodez.  La  tornata  di  una  certa  canzone  di 
Sordello,  così  com'io  l'ho  data  (1),  adottando,   pur   di  avere  un 


(1)  Si  col  80leill[z]  esfassa,  qnan  resblan, 

Antras  clartiatr,.  vai  de  pretz  esfacan 
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senso  qualunque,  la  correzione  suggeritami  dallo  Chabaneau, 
verrebbe  a  dire  :  «  così  come  il  sole  ecclissa,  quando  risplende, 
«  le  altre  luminosità,  va  la  contessa  di  Rodez  dal  corpo  pre- 
«  zioso  (1)  ecclissando  le  altre  donne  fuor  che  la  mia  ».  Ma  ad 
una  tal  lezione  io  lasciavo  il  passo  con  tutte  le  riserve  rispetto 
a  quanto  di  contradittorio  offrisse  coll'amor  di  Sordello  per  una 
contessa  di  Rodez:  e  che  una  lezione  congetturale  non  potesse 
dare  il  crollo  a  tutto  un  insieme  di  fatti  logicamente  bene  im- 
piantato io  lo  dimostravo  già  rilevando  il  controsenso  al  quale 
essa  dava  luogo  pur  nel  contesto  della  tornata  considerata  in  sé: 
«  complimentare  la  contessa  mettendole  innanzi  il  suo  amore 
«  per  un'altra  sarebbe  da  parte  del  poeta  un  procedere  di  cui 
«  non  saprei  trovare  altro  esempio  nella  lirica  trovadorica  ».  E 
aggiungo  ora  che  nelle  poesie  provenzali  i  versi  della  tornata 
erano  i  più  esposti  agli  arbitrj  di  giullari  e  di  copisti:  i  quali, 
allorché  non  li  tralasciavano  addirittura,  si  studiavano  di  adat- 
tarli ai  personaggi  che  avevano  in  mira  o  dattorno,  incominciando 
dal  sostituire  uno  ad  altro  nome:  e  un  esempio  se  ne  ha  già 
nella  tornata  d'una  delle  tenzoni  di  Sordello,  dove  i  manoscritti 
stanno  chi  per  un'Agnesina  chi  per  la  ben  nota  Gunizza.  Or 
questo  considerato,  non  sarà  lecito  a  noi,  per  altre  vie  informati 
dell'amor  di  Sordello  per  una  contessa  di  Rodez,  sospettare  che 
tutt'altro  fosse  in  origine  il  senso  di  quella  tornata  a  noi  perve- 


Aatras  dompnas  la  cont«3s'  am  eors  qnar. 
Sii  de  Bodes,  [s]es  ma  domn'esfossar. 

La  comtessa  nom  deo  ges  asirar. 

S'iea  am  ai  pretz  lei  don  sai  hom  sens  par. 

(1)  «  cors  quar  »,  dice  il  testo,  e  mi  aflFretto  a  rassicurare  il  T.  che  "  quar  " 
vuol  dir  "  caro,  "  sì,  e  non  e'  era  proprio  bisogno  di  cercare ,  com'  egli  ha 
fatto,  dei  riscontri  p>er  arrivare  a  una  tale  interpretazione  e  alla  necessità  di 
corregger  "  car  "  I  Per  risparmiarsi  tanto  nobile  sudore  gli  sarebbe  bastato 
verificare  a  p.  116  del  mio  libro  ch'io  ho  fedelmente  seguita,  fin  dove  era 
lecito,  senza  dar  luogo  ad  equivoci,  l'ortografìa  del  manoscritto  posto  a  base 
del  testo;  e  a  p.  281,  in  nota  proprio  a  questo  verso  ne  avrebbe  trovato  altro 
di  altro  poeta,  dove  pure  proprio  "  quar  "  sta  per  "  car  "  =  caro  :  e  l'editore 
è  Paolo  Meyer.  Del  resto  il  significato  aggettivale  di  "  quar  "  non  poteva 
riuscir  dubbio  ad  alcuno,  per  via  della  virgola  che  segue  immediatamente. 
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nuta  in  due  soli  manoscritti,  copie  fedelissime  ambedue  d'uno 
stesso  esemplare?  E  d'altra  parte,  supponiamo  che  con  quella 
correzione  congetturale  si  renda  il  testo  originario,  e  che  si 
debba  concedere  a  Sordello  l'uso  ben  singolare  di  complimentare 
una  dama  dicendole  che,  pur  troppo,  ella  non  è  la  più  prege- 
vole di  quante  egli  ne  conosca:  ne  risulterebbe  forse  la  neces- 
saria conseguenza  che  non  potè  amare  e  cantare  una  contessa 
di  Rodez?  Sordello  amò,  il  che  vuol  dir  cantò,  più  di  cento  donne, 
a  quanto  ne  attesta  Bertrando  di  Lamanon,  suo  contemporaneo 
ed  amico  :  e  la  critica  non  avrebbe  che  ad  applaudirsi  se  i  nomi 
di  quattro  o  cinque  o  dieci  di  esse,  oltre  quello  della  contessa  di 
Rodez,  riuscisse  a  fiutare  e  rintracciare  per  entro  al  suo  canzo- 
niere  :  e  se  una  d'esse  donne,  e  precisamente  la  contessa  di  Rodez, 
troviamo  mentovata  a  titolo  di  cortesia  accanto  ad  altra  amata 
in  quel  momento,  questo  potrebbe  provar  semplicemente  che  il 
suo  turno  non  era  ancor  venuto,  od  era  già  passato. 

V'è,  infine,  qualche  componimento  che  io  ho  mandato  insieme 
con  quelli  indubbiamente  scritti  per  Guida  di  Rodez,  solo  per  la 
consonanza  di  qualche  frase  :  il  T.  mi  objetta  che  tali  frasi  non 
son  peculiari  a  Sordello,  ma  si  guarda  bene  dal  dire  che  di  esse 
parecchj  esempj  ho  raccolti  io  stesso,  e  che,  anzi,  io  ho  parlato  di 
quei  componimenti  come  di  quelli  i  quali  «  con  argomenti  tut- 
«  t'altro  che  ben  sicuri  abbiam  ritenuti  tutti  riferibili  a  Guida  di 
«  Rodez  »  (p.  127).  Potevo  io  dir  più  chiaro  che  non  per  far  onore 
a  Guida  d'una  o  due  canzoni  sordelliane  di  più,  ma  tanto  per  avere 
un  qualche  criterio  che  non  fosse  quello  dell'ordine  alfabetico,  ri- 
avvicinai, nell'ordine  della  succession  materiale  e  non  logica,  alle 
canzoni  indubbiamente  scritte  per  Guida  quelle  che  avevan  co- 
muni con  esse  il  ricorso  di  una  frase  caratteristica?  (1)  Credetti 
cosi  di  applicare  in  qualche  modo  la  prescrizione  di  un  maestro 
di  cose  provenzali  quale  è,  credo  anche  agli  occhj  del  T.,  Paolo 


(1)  «  salvan  s'onor  »  o  «  s'onor  salvan  »,  e  ben  richiamano  alla  mente  il 
"  fuora  dell'onore  "  che  dette  parecchio  da  dire  ai  commentatori  nel  sonetto 
della  Vita  Nuova:  Piangete,  amanti  (cfr.  ediz.  D'Ancona  \  pp.  62  e  65). 
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Meyer  (1).  Tuttavia,  per  riferir  qualcuno  di  questi  componimenti 
a  Guida  non  solo  su  quella  cosi  tenue  consonanza  io  mi  fondava: 
per  la  canzone  XXVI,  p.  es.,  io  avevo  osservato  ch'essa  reca 
nella  tornata  il  segnale  "  Restaur,  "  lo  stesso  che  figura  nel 
compianto  in  morte  di  Blacas,  scritto,  secondo  il  Diez  e  lo  Schultz, 
nel  1237,  secondo  me  circa  il  1240,  quando  è  lecito  ritenere 
che  Bordello  continuasse  a  cantare ,  dopo  averla  cantata  fan- 
ciulla, la  contessa  di  Rodez,  per  la  quale  nel  1241  Granet  diceva 
ch'egli  si  sarebbe  raso  il  capo.  Quel  riscontro  di  date  e  tutto  il 
ragionamento  che  vi  fondavo  su  (2)  avrebbe  dovuto  il  T.  prendere 
in  considerazione. 


IV. 


« avanti  che  venga  primavera,  scrive  Sordello,  io  vuo' 

«  far  udire  un  sirventese . . .  che  mi  dica  ai  tre  diseredati  che 
«  poiché  uomo  è  svergognato  tanto  che  dentro  il  suo  Quore  non 
«  teme  onta,  disonorato,  vai  meno  assai  che  morto  sotterrato  . . . 
«  E  se  intende  il  mio  linguaggio  il  nostro  re  d'Aragona,  avrò 
«  di  che  rallegrarmi,  che  bravamente  è  ripresa  Millau,  ch'egli 
«  già  fece  valorosamente  sua  :  ma  (=  vero  è  che)  non  si  ebbe 
«  onta  né  biasimo,  che  ne  tregua  né  pace  egli  giurò.  Quando 
«  vede  la  torre  di  Beaucaire  ben  deve  rallegrarsi  il  conte  di 
«  Tolosa ,  che  con  grande  onore  ne  ricuperò  V  entrata  e  l' u- 
<  scita.  Però,  dentro  la  fortezza  dicono  ancora  :  bel  sire,  per- 
«  che  vi  confortate  ì  Ha  il  conforto  del  selvaggio  il  conte  che 
«  fu  già  chiamato  duca,  ma  non  é  intera  la  contea.  Piacemi  di 
«  vedere  che  il  conte  mio  signore  riscuote  con  onore  la  ren- 
«  dita  di  Marsiglia;  ma  la  fece  tenere  al  conte  (di  Tolosa)  l'altro 


(1)  Gfr.  Romanità,  X,  266:  «  Là  où  cet  ordre  [chronologique]  ne  peut 
e  étre  établi,  les  geares ,  la  construction  des  couplets ,  les  noms  de  ceux  à 
€  qui  les  pièces  sont  adressées,  fournissent  toujours  un  élément  de  classifì- 
«  cation  meilleur  que  l'ordre  alpbabétique  ». 

(2)  Gfr.  Sordello  di  Gotto,  p.  33. 
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«  anno  quando  ebbe  luogo  il  gran  passaggio  di  tutto  il  Tolosano  . . . 
«  Però,  lievemente  si  riparerà  il  danno,  poiché  il  conte  di  Tolosa 
«  è  in  disgrazia  della  Chiesa  ...  ».  Ed  io  intendevo  ed  intendo 
che  al  re  d'Aragona  si  rimproverasse  di  aver  nuovamente  per- 
duta Millau,  bravamente  ripresa;ili  da  Raimondo  VII  di  Tolosa  ; 
al  conte  di  Tolosa  di  non  aver  più  il  titolo  di  duca  e  di  dover 
guardare  come  cosa  non  sua  il  castello  di  Beaucaire,  dove,  as- 
sediatore  ed  assediato  ad  un  tempo,  fece  mirabili  prodezze  da 
giovanissimo  nel  1216;  al  conte  di  Provenza  nulla  rimproverava 
per  il  presente  (sfldo  io!  non  per  nulla  è  detto  "  mio  signore  "), 
ma  sì  di  aver  lasciato  che  il  conte  di  Tolosa  riscuotesse  le  ren- 
dite del  porto  di  Marsiglia  T" altro  anno,"  l'anno,  cioè,  in  cui 
vi  fu  il  gran  passaggio  dei  Tolosani  in  Provenza.  E  aggiungevo: 
le  rendite  di  Marsiglia  furono  usurpate  dal  conte  di  Tolosa  a 
quello  di  Provenza  la  prima  volta  nel  1230:  quella  usurpazione 
fu  il  segnale  della  guerra  che  fu  primamente  interrotta  nel  1234: 
dunque  il  sirventese  è  posteriore  al  1234.  Millau,  ripresa  da 
Giacomo  d'Aragona  circa  il  1237,  fu  poi  riconquistata  da  Rai- 
mondo VII  dopo  Testate  del  1238:  a  qualche  anno,  dunque, 
dopo  il  1238  va  riportato  il  sirventese  di  Bordello.  Or  come  e 
perchè  il  commendator  T.,  che  tutto  crede  di  vedere  e  di  sentire 
per  la  stessa  ragione  per  cui  crede  che  nulla  vedano  e  sentano 
gli  altri,  afferma  che  non  «  ho  sentite  le  punte  dell'ironia  »  sor- 
delliana?  Ma  non  ho  io  scritto  (p.  35)  che  di  Raimondo  VII  vi 
si  ricordano  vecchj  fatti  a  titolo  di  lode,  e  più  recenti  a  titolo 
di  biasimo?  e  il  senso  del  testo  al  quale  serve  già  di  guida  la 
interpunzione  da  me  adottata,  non  ho  io  svolto  nel  modo  che  il 
T.  s'illude  di  "  scoprire,  "  quando  in  una  nota  a  p.  258  ho  scritto; 
che  Beaucaire  è  ricordato  qui  sia  perchè  fu  in  altri  tempi  un 
«  tra  i  luoghi  più  importanti  della  contea  di  Tolosa  »,  «  sia  pel 
«  valore  che,  in  contrasto  alla  sua  presente  pusillanimità,  addi- 
«  mostrò . . .  Raimondo  VII  »  nella  riconquista  di  Beaucaire  nel 
1216?  E  a  proposito  della  stanza  relativa  al  re  d'Aragona  non 
ho  io  scritto  a  p.  257:  «  Giacomo  I  è  un  dei  tre  "  diseredati  "...  : 
«  la  stanza  dunque  non  può  esser  tutta  d'elogio  per  lui . . .  E ...  il 
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«  rimprovero  verte  intorno  al  dominio  di  Millau...;  al  v.  17  si  al- 
«  lude...  a  un  recente  ricupero ...  da  parte  . . .  del  conte  di  To- 
«  Iosa...  Il  "  gient  "  quindi  (tradotto  qui  "  bravamente  ")  nel  v.  17 
«  è  ironicamente  usato ...»  ?  L'ironia,  sì,  io  l'ho  sentita,  e  proprio 
dov'  era ,  non  dove  la  vuol  sentire  l' ipersensibile  amico  com- 
mendator  T.,  secondo  il  quale  Sordello  paria  ironicamente  an- 
che quando ,  anzi  unicamente  quando  accenna  alle  rendite  del 
porto  di  Marsiglia  riconquistate  da  Raimondo  Berlinghieri  :  che 
qui  Sordello  parla  sul  serio,  e  Raimondo  Berlinghieri  entra  fra 
i  diseredati  sol  perchè  per  un  momento  rinunziò  di  fatto  alle 
rendite  "  l'altro  anno,  quando  ebbe  luogo  il  passaggio,  ecc.  ..." 
Se  non  che,  il  T.  domanda:  «dopo  l'estate  del  1238  Sordello 
«  si  congratulava  di  saper  tornate  all'erario  del  conte  di  Pro- 
«  venza  le  rendite  del  porto  di  Marsiglia  ?  Or  come  va  che 
«  Raimondo  di  Tolosa,  per  soddisfare  un  suo  creditore,  gli  as- 
«  segna  centocinquanta  lire  melgorensi  de  redditibus  nostris , 
«  quos  habemvts  in  ch'Hate  MassUie,  il  24  febbrajo  milleduecento 
«  trentanove?  Quelle  benedette  rendite  le  riscoteva  il  conte  di 
«  Provenza  nell'autunno,  e  il  conte  di  Tolosa  nell'inverno  ?  »  Non 
precisamente,  caro  commendatore,  ma  press'a  poco:  nel  senso 
che  dal  1230  al  1243,  quando  i  due  conti  si  pacificarono  defi- 
nitivamente, l'uno  e  l'altro  vantavano,  in  rivalità,  diritti  a  quelle 
rendite.  E  di  diritti  parla  l'annotatore  àeWHistoire  generale 
de  LanguedDC,  laddove  allude  a  quel  documento  (1):  «  Acte  du 
«  24  février  1239,  par  lequel  Raimond  VII  se  reconnaìt  débiteur 
«  envers  Jean  d'Orlhac  ...  de  huit  cent  trente  livres  de  Melgueil, 
«  pour  solde  de  tout  compie  ;  il  h ypothèque  pour  leur  payement 
«  par  annuite  de  cent  cinquante  livres  ses  droits  à  Marseille». 
E  nell'atto  testuale  (2)  dice  il  conte  debitore  :  «...  si  vero  inde 
«non   possis  accipere  in  pace  dictas  .GL.  lib.  Melg.  singulis 

«  annis. . .  »,  ecc ,  e  infine:  <  De  quibus  siquidem  redditibus 

«  suprascriptis,  te  vel  procuratorem  tuum,  statim   cum   Mas- 


(1)  Voi.  VI,  709. 

(2)  Voi.  Vili,  col.  1024. 
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«  siliam  intraverimus,  in  possessionem  mittemus  vel  mitti 
«  faciemus  ».  Sapeva  bene,  dunque,  il  cattivo  pagatore,  e  sapeva 
che  lo  sapevan  gli  altri,  ch'eran  quattrini  sui  quali  si  poteva  si 
e  no  contare.  E  il  volume  VI  e  l'VIII  deWIIistoire,  ai  luoghi  da 
me  indicati.  Ella  li  cita,  caro  commendatore:  ah,  così  dunque 
Ella  legge  i  documenti  coi  quali  si  propone  tra  una  sghignazzata 
e  l'altra  di  annientare  le  oneste  fatiche  degli  altri?  E  mi  dica 
se  mette  conto,  dopo  questo,  ch'io  spenda  parole  a  dimostrarle 
come  r  "  autran  "  non  deve  necessariamente  significare  in  pro- 
venzale "  l'anno  scorso,  "  e  come,  per  conseguenza,  il  "  pas- 
saggio "  dell'  "  autran,  "  al  quale  nel  sirventese  si  allude,  sia  né 
più  né  meno  che  la  marcia  fatta  da  Raimondo  VII  a  capo  di 
tutta  la  sua  nobiltà  in  aiuto  di  Marsiglia  nel  1230,  quando  ap- 
punto Marsiglia  assegnò  al  conte  la  rendita  della  città  bassa. 
Pur  di  contraddirmi,  il  mio  bravo  critico  che,  d'altra  parte,  ama 
far  le  cose  alla  lesta ,  si  ferma  al  primo  documento  che  trova 
riportato  dal  Papon  sotto  il  1232,  e  nel  quale  è  detto  che  Rai- 
mondo «  transivit  Rhodanum  et  castrum  Tarasconis  intravit, 
<  segetes  combussit,  villas  et  castra,  quantum  potuit,  devastavit  ». 

E  senz'  altro   conclude  :  «  Ecco il  gran  passaggio  dei 

Tolosani  ricordato  nel  serventese  ».  Per  questa  sua  uscita  Rai- 
mondo s' ebbe  una  scomunica  episcopale  il  2  agosto  1232  ;  nel 
sirventese  è  detto  che  Raimondo  VII  «  a  l'egleiga  s'es  iratQ  » 
(meglio  che  1'  "  irats  "  del  T.,  il  quale  subito  dopo  scrive  anche 
"  pecats  ");  io  avevo  timidamente  accennato  nel  libro:  «  S'ha 
da  intendere  che  Raimondo  VII  é  nuovamente  scomunicato  ?  »  ; 
r  "  autran  "  non  può  significar  pel  T.  che  r"anno  scorso:" 
per  conseguenza  ,  il  sirventese  di  Sordello  fu  scritto  nel  1233. 
E  il  pianto  famoso  in  morte  di  Blacas,  quando  fu  scritto?  Tra 
il  4  giugno  e  il  17  novembre  1237,  secondo  lo  Schultz,  per  via 
dei  versi  relativi  a  Federico  II,  i  quali,  invece,  secondo  me,  «  par- 
«  rebbero  adattarsi  meglio  agli  avvenipienti  che  seguirono  che 
«  non  a  quelli  che  precedettero  immediatamente  la  battaglia  di 
«  Gortenuova  ».  Piacque  al  Merkel  (1),   storico  di  professione  e 


(1)  Cfr.  Arch.  stor.  lomb.  cit.,  voi.  cit.,  pp.  215  e  216  n. 
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in  ispecial  modo  pratico  di  storia  del  secolo  XIII,  il  mio  ragio- 
namento, ma  non  al  T.,  il  quale,  pur  di  tenersi  lontano  da  me, 
si  rassegnò  a  stare  collo  Schultz,  il  cui  studio,  tuttavia,  sui  tro- 
vatori italiani  «  è  >,  secondo  il  commendator  T.,  «  quasi  tutto  da 
«  correggere  »  (p.  1).  E  il  T.  crede  di  demolire  le  mie  conclu- 
sioni attaccandosi  a  battere  un  argomento  secondario ,  appena 
accennato  da  me  nel  testo,  e  svolto  poi  in  nota:  questo,  cioè: 
«  che  per  ragion  del  suo  contenuto  non  sembra  essere  anteriore 
«  al  1240  la  parodia  che  del  compianto  fece  . . .  Peire  Bremon 
«  Ricas  Novas  ».  Invero,  dicevo  io:  il  Bremon  dichiara  di  voler 
mandare  la  testa  di  Blacas  al  sultano  del  Cairo  in  Gerusalemme 
(«lay  en  Jherusalem  . . .  Jay  al  Saudan  del  Cayre  »),  purché  egli 
prenda  il  battesimo  :  e  qui  Gerusalemme  appar  nelle  mani  degli 
infedeli,  nelle  quali  cadde  entro  l'autunno  del  1239;  e  «  la  pro- 
«  posta  burlesca  al  sultano  del  Cairo  (nominato  qui ,  per  sined- 
«  doche,  come  il  principal  rappresentante  dell'oriente  saraceno) 
«  di  prendere  il  battesimo  non  può  non  essere  un'eco  di  quella 
«  che  si  disse  (1)  fetta  sul  serio  precisamente  in  quel  torno  di 
«  tempo  da  Malik-al  Muzaffar  di  Hamah  e  da  Malik  as-Salich 
«Ismail,  sultano  di  Damasco,  di  divenir  appunto  cristiani»;  e 
a^iungevo,  non  senza  debitamente  corroborar  l'affermazione, 
che  «  la  nuova...  delle  buone  disposizioni  del  secondo  dei  due... 
«  dovè  giungere  in  Europa  tra  i  primi  di  settembre  e  l'il  ot- 
«  tobre  1240  ».  E  il  T.  che  fa  ?  Trova,  (e  senza  difficoltà  perchè 
la  cosa  era  rilevata  dallo  Springer  (2),  che  qui  però  non  cita,  in 
una  nota  a  quei  versi  del  Bremon),  trova  che  il  sultano  Malek- 


(1)  Il  T.  scrive  :  «  io  non  so  dei  due  Malik ,  né  il  De  Lollis  indica  fonti 
€  de  suoi  si  disse  ».  Miei?  Anche  qui  imbarazzato  il  comm.  T.,  proprio  come 
davanti  al  dictum  fuit  di  Rolandinol  Ck)nsulti  egli  il  Ròhricht,  Die  Kreus' 
zùge  ecc.  (non  ve  n'è,  ch'io  sappia,  traduzione  italiana)  e  Matteo  Paris, 
ch'egli  cita  di  seconda  mano,  ai  luoghi  da  me  indicati  a  p.  43  n.  del  mio 
libro,  e  troverà  che  nulla  io  affermo  che  non  sia  derivato  direttamente  da 
ottime  fonti. 

(2)  Dos  altprovemalische  Klagelied,  Berlin,  Vogt  (non  Vogts,  come  scrive 
il  T. ,  lasciando  nella  penna  il  Verlag  che  sulla  copertina  del  libro  regge 
il  gen.),  1895,  p.  103,  n.  al  v.  %. 
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Kamel ,  morto  nel  1238 ,  avea  manifestata  l'intenzione  di  farsi 
cristiano,  e  senz'  altro  conclude  :  «  Malek-Karael  morì  nel  1238 
{il  che  non  è  certo);  prima  della  morte  di  lui  fu  composta  la 
«  parodia  del  Bremon,  e,  a  maggior  ragione ...  il  pianto  di  Sor- 
«  dello  ».  Ma  se  Gerusalemme  appar  nelle  mani  degli  Infedeli  e 
in  esse  cadde  nell'autunno  del  1239?!  E  il  T.  colla  sua  invidiabile 
disinvoltura:  «  nella  stanza  del  Bremon  Gerusalemme  non  appare 
«(!!!)  caduta  nelle  mani  degli  Infedeli:  se  ciò  fosse  avvenuto,  in 
«  qual  modo  Gui  de  Guibelhet  avrebbe  potuto  difendere,  contro  i 
«  Saraceni,  la  testa  di  Blacas  mandata  a  Gerusalemme?  »  Or  i 
due  versi  ai  quali  il  T.  allude  dicono  : 

E  Gui  de  Guibelhet,  car  a  fin  pretz  valen, 
Garda  be  la  vertut  per  la  payana  gen, 

lo  Springer  traduce  :  «  und  Gui  von  Guibelhet  mag ,  weil  er 
*  bobe  Trefflichkeit  besitzt,  die  Reliquie  fiir  das  Heidenvolk  wohl 
«  hiiten  »;  e  solo  così  si  posson  tradurre  alla  lettera:  ma  comunque 
poi  s'abbiano  a  intendere  in  correlazione  al  testo,  essi  non  varran 
mai  a  distruggere  il  fatto  che  il  Bremon  manda  la  testa  di  Blacas 
ad  un  principe  saraceno,  a  Gerusalemme.  E  si  aggiunga  che  del 
battesimo  di  Malek-Kamel  s'era  parlato  molti  anni  innanzi  che 
il  Bremon  scrivesse  la  sua  parodia  ;  in  occasione,  cioè,  della  pace 
da  lui  conclusa  con  Federico  II  nel  1229.  Questo  particolare 
avrebbe  dovuto  dar  da  pensare  al  T.  :  ma  egli  non  l'ebbe  pre- 
sente, e  lo  avrebbe  avuto  se  non  si  fosse  contentato  di  citare 
il  Paris  di  seconda  mano,  e  se,  una  volta  adocchiata  la  nota  dello 
Springer,  ne  avesse  compreso  tutto  il  senso. 

Se  non  che,  a  quei  due  versi  non  chiari,  sopra  riportati,  altri 
due  men  chiari  ancora  seguono: 

E  sii  reys  d'Acre  y  ven,  lays  cobeitat  d'argen 
E  sia  larcx  e  pros  e  gart  ben  lo  prezen. 

Io,  considerato  che  non  si  sa  proprio  chi  allora  potesse  esser 
detto  "  re  d'Acri  "  e  che  Gui  de  Giblet  fu  uomo  noto  special- 
mente pei  suoi  danari,  e  pei  prestiti  fatti  al  duca  d'Austria  nel 
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1218 ,  sotto  le  mura  di  Daraietta ,  e  a  Federico  II  nel  1228 
quando  questi  sbarcò  in  Cipro,  avevo  scritto  :  «  Questi  fatti  non 
«  posson  essere  estranei  alla  fama  di  avaro  che  Peire  Bremon 
«  rinfaccia  a  Gai  de  Giblet  a  proposito  di  un  altro  principe, 
«  un  "  re  "  che,  movendo  da  Acri ,  potrà  capitar  da  lui.  E  par- 
«  rebbe  esser  questi  Tebaldo  re  di  Na varrà  che  . . .  giungeva 
«  in  Acri  il  l"  settembre  1239  »  ecc.  ecc.  Il  T.  ritiene  invece 
che  soggetto  di  "  lays  "  sia  il  "  reys  d'Acre,  "  non  "  Gui  de 
Guibelhet:  "  e  par  probabile  anche  a  me,  ora  che  rileggo  tutto 
il  testo  nel  suo  insieme,  e  Dio  sa  se  son  lieto  di  potere  una  volta 
non  dar  torto  del  tutto  al  mio  fiero  critico:  vero  è,  però,  che 
potrei  ribattere  ad  uno  ad  uno,  se  mettesse  conto  dopo  tal  mia 
dichiarazione,  gli  argomenti  dai  quali  il  T.  finge  d'esser  stato  in- 
dotto a  quella  interpretazione  come  all'unica  possibile  (il  che  non 
è);  mentre,  nel  fatto,  egli  l'adottò  perchè  la  trovò  adottata  dallo 
Springer  che,  questa  volta,  cita. 

V. 

E  mi  si  permetta,  a  mano  a  mano  che  la  discussione  s'inoltra, 
di  proceder  con  moto  progressivamente  accelerato.  Ognun  vede 
che,  in  fondo,  io  son  ridotto  a  non  far  altro  che  riconfermare 
e  diluire  in  ma^ior  numero  di  parole  quel  che  ho  già  detto  nel 
libro  :  e  ognun  sa  che  questo  Giornale  non  è  rivista  da  spender 
troppe  palline  per  cose  non  nuove.  Ve  una  cobbola  in  cui  Sor- 
delio,  malato,  si  lamenta  della  propria  condizione,  dandosi  per 

Hom  q'e[8]  paubre  d'aver  et  es  malat[z]  tot  dia 
Et  es  mal  de  seignor  e  d'amor  e  d'amia. 

Il  suo  "  signore  "  gli  risponde:  «  Sordello  dice  male  di  me,  e  far 
«  non  lo  dovrebbe,  che  io  l'ho  sempre  avuto  caro  ed  onorato:  gli 
€  donai  gualchiera  e  molino  ed  altra  possessione,  e  gli  detti 
<  moglie  tale  quale  egli  desiderava  : 

Mais  fol[8]  es  e  ennojos  e  es  plen[3]  de  follia: 
Qil  dones  un  contat,  grat  no  li  'n  8ent[i]ria  ». 
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Il  30  giugno  1269  Carlo  d'Angiò,  ultimo  "  signore  "  di  Sordello, 
donava  cinque  castelli  abruzzesi  al  trovatore:  un  d'essi,  Falena, 
celebre  per  le  sue  gualchiere ,  sulle  cui  rendite  esercitavano 
grassi  diritti  i  feudatarj:  e,  alludendo  a  quell'atto  di  donazione, 
io  m'ero  permesso  di  scrivere:  «  Sicché  ricorrono  spontanei 
«  alla  mente  i  versi  coi  quali  rispondeva  a  Sordello  il  suo  si- 
«  gnore....  »,  ecc.,  quei  versi  insomma  ora  ricordati.  Un  riscontro, 
come  ognun  vede,  assai  significante,  ma,  pure,  da  me  rilevato 
in  tono  tutt'altro  che  trionfale:  tuttavia,  precisamente  in  quel 
tono  (e  non  par  che  gli  sia  dato  assumerne  altro)  chiede  il  T.: 
si  lamentava  Sordello  d'esser  povero  dopo  aver  avuto  da  Carlo 
cinque  castelli  ?  Verosimile,  rispondo  io,  se  il  suo  signore,  proprio 
in  quella  sua  cobbola,  con  una  gran  crollata  di  spalle,  dopo  averlo 
gratificato  dei  titoli  di  lunatico  e  nojoso ,  afferma  che  non  sa- 
rebbe stato  grato  neppur  a  chi  gli  avesse  dato  una  contea  :  e 
con  quei  cinque  castelli,  rappresentanti  tutti  insieme  il  valore  di 
dugento  once  d'  oro  di  rendita,  siam  lontani  dalla  contea.  E  il 
T.  prosegue:  «  il  signore,  invece  di  rinfacciare  al  troppo  ingordo 
«  vassallo  la  donazione  di  ben  cinque  castelli  —  con  uomini, 
«  case,  vigne,  terre  colte  e  incolte,  pianure,  montagne,  prati, 
«  boschi,  pascoli,  mulini,  acque  e  corsi  d'acqua,  diritti,  giurisdi- 
«  zioni  e  pertinenze  — ,  come  è  detto  nei  documenti,  —  si  re- 
«  stringe  a  ricordar  soltanto  : 

donei  li  fol,  molin  e  autra  manentia ...  ». 

Ed  io:  doveva  il  signore  di  Sordello  mettere  in  versi  il  formu- 
lario delle  donazioni,  identico  sempre,  sia  ch'egli  donasse  cinque, 
sia  che  donasse  cento?  D'altronde,  niente  o  quasi  niente  vigne 
a  Falena,  il  principale  dei  cinque  castelli,  niente  pianure,  niente 
pascoli,  pochis.sima  terra  coltivabile,  ma  rocce  ed  acqua,  acqua 
e  rocce  in  abbondanza,  e  —  conseguenza  dell'acqua  —  mulini  e 
gualchiere  in  quantità;  e  proprio  dai  diritti  che  esercitava  su  di 
essi  ricavava  il  più  e  il  meglio  delle  sue  rendite  il  feudatario: 
frughi  il  commendator  T.  nell'archivio  di  Stato  di  Napoli,  e  tro- 
verà che  i  tribunali  della  capitale  ebber  molte  volte  ad  occu- 
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parsi  d'intricate  contese  tra  feudatarj  e  sudditi  palenesi....  sempre 
a  causa  di  gualchiere  e  mulini.  Ma  il  T.  continua  ancora:  «  che 
«  il  signore  non  possa  esser  Carlo,  si  vede  meglio  se  si  riflette 
«  che  non  ci  restano  poesie  in  provenzale,  le  quali  a  lui  sieno 
«  sicuramente  attribuite  ».  Ma  che  per  sua  natura  Carlo  d'Angiò 
fosse  inclinato  alla  vita  allegra  lo  attestano  trovatori,  come 
Raimon  de  Tors,  cronisti  come  Tolomeo  da  Lucca,  e  novellatori 
come  quello  del  Libro  delle  cento  novelle:  e  chi  alla  vita  al- 
legra prendeva  parte  a  quei  tempi  ,  non  poteva  non  essere  in 
grado,  e  qualche  volta  anche  in  vena,  di  far  versi:  e  sarà 
poi  lecito  conchiuder  fatti  dalle  incertezze  della  critica  ad  at- 
tribuire o  no  a  Carlo  poesie  provenzali  tra  quelle  a  noi  perve- 
nute? e  posto  che  veramente  tra  i  pochi  componimenti  in  pro- 
venzale attribuiti  a  un  conte  di  Provenza  nessuno  ve  ne  sia  di 
Carlo,  non  vuol  pur  dir  qualche  cosa  ch'egli  poetasse  in  francese? 
«  Pourquoi  n'aurait-il  pas,  une  fois  ou  deux,  par  hasard,  com- 
«  pose  en  provenQal?  »,  ebbe  a  chiedersi  lo  Ghabaneau  (1).  Ma 
il  T.  trova  di  non  poter  non  aver  ragione  «  se  si  ricorda  che  lo 
«  scapato  conte  d'Angiò,  divenuto  già  da  molti  anni  ipocrita  e 
«  bacchettone,  era  nel  1269  il  severo  e  taciturno  re  di  Sicilia  ». 
E  il  vero  è  che  alla  corte  di  Carlo,  anche  qualche  anno  dopo  il 
1269,  non  mancavano,  per  esempio,  giullari:  lo  prova  qualche 
curioso  documento  che  varrà  la  pena  di  stampar  qui,  per  co- 
modo degli  studiosi,  non  colla  fiducia  di  convincere  il  T.  (2).  Ma 


(1)  Biographies  des  troubadours,  170,  n.  3. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Napoli,  Nuovi  regesti  angioini,  scoperti  dal  Capasso, 
voi.  I,  e.  4  A  :  e  Raynaldus  ioculator  de  Parisius  receptus  est  in  iocula- 
€  torem  seu  ystrionem  domini  Regis  XXVI  februarii  XV«  indictionis  [1272] 
«  apud  Neapolim  ».  E  nello  stesso  archivio,  Reg.  1272  C,  e.  68  B:  €  Scriptum 
«  est  universis  tam  amicis  qoam  fidelibus.  Cum  raynaldus  lator  presentium 
«  dilectus  ioculator  &  fidelis  noster  de  nostra  licentia  in  franciam  se  conferai 
«  ad  nostram  presentiam  rediturus.  vos  amicos  requirimus  et  rogamus  at- 
€  lente  fidelibus  districtius  iniungentes  qualenus  eundem  Raynaldum  cum 
€  per  partes  vestras  cum  familia  &  equitaturis  suis  transitum  fecerit  oh 
€  reuerenliam  nostram  recommendalum  habeatis  nuUam  sibi  in  personis  vel 
«  rebus  in  eundo  morando  vel  redeundo  inferentes  molestiam  aul  permittatis 
€  ab  aiiis  irrogari.  Quia  immo  de  securo  conductu   ad    requisitionem  ipsius 

thomaU  ttortro.  XXX,  Tue.  88-89.  13 
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ancora:  «  —  una  delle  antiche  biografie  del  trovatore  trasse  da 
«  queste  strofe  la  prova  della  buona  accoglienza,  degli  onori,  e 
«  dei  doni  che  egli  in  Provenza  ebbe  dal  conte  Raimondo  Ber- 
«  linghieri  e  dalla  contessa,  non  da  Carlo  d'Angiò ».  Inco- 
minciamo dall'osservare  che  nulla  di  nulla  significano  quei  tratti 
delle  biografie  provenzali  in  genere  i  quali  sono  ricavati  dalie 
poesie  stesse  dei  biografati  ;  poi  rileveremo  che  il  biografo  pro- 
venzale fa  "  un  bon  caste!  "  di  quel  "  fol  "  e  di  quel  "  molin  " 
che  agli  occhj  del  T.  dovettero  significar  cosi  poca  cosa  ;  poi  di- 
remo che  il  biografo  in  tutta  la  biografia  né  fa  il  nome  di  Carlo 
né  ad  alcun  fatto  allude  di  quelli  che  con  Carlo  o  sotto  Carlo  si  sa 
essere  occorsi  a  Sordello  ;  figurarsi,  per  es.,  se,  sapendolo,  avrebbe 
taciuto  del  ritorno  di  Sordello  in  Italia  al  seguito  di  Carlo!  e 
diremo  infine  ch'egli  afferma  semplicemente  che  «  s'en  anet  en 
«  Proensa,  on  il  receup  grans  honors  de  totz  los  bos  homes,  e  del 
«  conte  e  de  la  comtessa  »,  e  questi  eran  termini  stereotipati  per 
i  biografi:  Provenza,  qualunque  si  fosse  il  punto  della  Francia 
meridionale,  dove  il  trovatore  s'era  recato;  "  conte  "  e  "  con- 
tessa "  di  Provenza,  chiunque  si  fosse  a  portar  quei  titoli.  Altro 
che  "  biografo  bene  informato  "  !  Qualche  cosa  piuttosto  direbbe 
in  mio  favore  il  fatto  che  i  versi  francesi  attribuiti  da  un  italiano 
del  secolo  XIV  a  «  messer  Sordel  prò  Karl  »  si  leggono  in  un 
dei  codici  laurenziani  (1)  immediatamente  dopo  le  cobbole  di  cui 
qui  si  discorre.  Ma  il  T.  prosegue:  «  Sordello,  dal  canto  suo, 
«  allude  a  pene  d'amore,  le  quali,  in  verità,  sembrano  sconve- 
«  nienti  ad  un  uomo  giunto  al  limitare  della  vecchiezza  ».  Scon- 
venienti, forse,  no,  a  chi  fosse  soltanto  giunto  al  limitare  della 
vecchiezza  non  sembrerebbero  a  nessuno;  ma  a  me  tali  non  sem- 
brano neppure  per  chi  quel  limitare  lo  avesse  varcato,  quando 
quest'uno  fosse  un  trovatore,  come  Sordello,  e  di  amore   si  la- 


«  si  necessitate  fuerit  contemplatione  nostri  prouideatis  eidem  ut  possimus 
«  prouide  promptitudinem  vestram  merito  commendare  presentibus  post  an- 
«  num  unum   minime  valituris.    Datum   apud   Montemfortem    per  eundem 
«  XIII  sept.  prime  ind.  [1272]  ». 
(1)  Cfr.  il  mio  Sordello  di  Gotto,  p.  98  n. 
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meritasse  in  versi.  0  che  non  rinfaccia  forse  Granet,  come  abbiam 
visto,  a  Bertran  de  Lamanon  di  languire  lui,  vecchio,  per  una 
vecchia?  E  mi  dica  il  coramendator  T.:  non  è  parso  a  lui  natu- 
rale che  Blacas  «  il  vecchio  cavaliere,  già  sull'orlo  della  tomba 
«  nel  1235  »  dicesse  nel  1228,  soli  sette  anni  innanzi,  a  Palchetto 
di  Romans:  «  Sappiatelo  bene  ...  io  sono  amato  ed  amo  di  cuore 
«  schietto  quella,  in  cui  risiedono  bellezza  fina  e  sollazzo  gaio: 
«  ella,  madre  di  pregio,  può  disfarmi,  e  se  le  piace,  rifarmi; 
«  ella  »,  ecc.  ecc.?  E  non  vuole  il  T.  perdonare  a  Sordello  l'es- 
sersi «  sul  limitare  della  vecchiezza  »  lasciato  in  un  momento 
di  querulo  buon  umore  sfuggir  quella  povera  frase  «...es  mal... 
«  e  d'amor  e  d'amia  »? 

Passa  quindi  il  critico  a  sentenziare  sul  breve  di  papa  Cle- 
mente IV  (22  settembre  1266)  nel  quale  è  ricordato  Sordello  : 
«  Langue  in  Novara,  dice  il  breve,  il  tuo  cavaliere  Sordello,  che, 
«  anche  se  non  avesse  di  te  meritato,  sarebbe  da  acquistare,  e 
«  tanto  più  è  da  redimere  pei  meriti  che  ha  verso  di  te ...  ». 
Ed  io,  dicendo  cose  per  lo  innanzi  non  dette  da  alcuno  (e  con 
ciò  non  intendo  dire   che   fosser  cose  mirabili),  scrissi:  <  ivi, 

<  perchè  la  raccomandazione  riesca  più  efficace  presso  Carlo,  si 
«  subordinano  ai  meriti  intrinseci  di  Sordello  quelli  ch'egli . . . 
«  potè  essersi  acquistati  nella  recente  guerra.  Quali,  questi  me- 
«  riti  intrinseci?  letterari,  forse,  almeno  in  gran  parte.  Non  è 

<  da  dimenticare  che  Clemente  IV,  al  secolo  Guy  de  Foulques, 
«  nato  a  Saint-Gilles  sul  Rodano,  avea  vissuto  a  lungo  (e  da  laico, 
«  perchè  al  mondo  non  rinunciò  che  in  età  adulta)  alla  corte 
«  di  Luigi  IX  fratello  di  Carlo  d'Angiò,  e  fu  poi  nominato  nel 
«  1257  vescovo  di  Pu}'  nel  Velay,  e  nel  1259  arcivescovo  di  Nar- 
«  bonne.  Potè  dunque,  e  dovè,  anzi,  prima  di  diventar  pontefice, 
«  conoscer  per  fama,  se  non  di  persona,  Sordello,  tipo  non  co- 
«  mune  di  uomo  nel  suo  insieme  di  cavaliere  e  trovatore,  e 
«  invecchiato  alla  corte  di  Provenza  ;  e  potè  benissimo,  da  pon- 
«  tefice,  in  grazia  del  ricordo  che  per  tal  via  ne  serbava,  far 
«  speciale  menzione  di  lui  in  un  breve,  forma  di  corrispondenza 
«  tanto  più  confidenziale  e  men  solenne  che  non   una   bolla  » 
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(p.  99).  Ma  il  T.,  manco  a  dirlo,  trova  che  il  breve «  merita 

«  d'esser  meglio  esaminato,  perchè  pare  non  sia  stato  valutato 
«  convenientemente  ».  Esaminar  meglio,  valutar  conveniente- 
mente? Ma  questo  non  potrà  non  essere,  una  volta  che  il  T.  ci 
si  metta:  e,  messocisi,  dopo  molte  parole  conclude:  «  A  parer 
«  mio,  Guy  Foulques  non  solo  potè  conoscer  di  fama  o  di  per- 
«  sona  Sordello  ;  ma  conoscere,  gustare,  ammirare  le  composizioni 
«  di  lui;  Guy  Foulques  s'intendeva  di  poesia;  aveva  cantato,  non 
«  senza  calore,  in  rime  provenzali,  le  sette  gioie  di  Maria ...  ». 
V'è  qui  cosa  che  non  fosse  già,  implicitamente,  in  quelle  poche 
mie  righe  ora  riportate?  Sì,  v'è  il  ricordo  specificato  delle 
Sette  gioie  di  Maria  di  Guy  de  Foulques;  ma  già  io  in  una  nota 
a  p.  99  avevo  scritto:  «Si  penserebbe  a  una  speciale  ammi- 
«  razione  di  Guy  de  Foulques  per  Vensenhamen  di  Sordello,  se 
«  le  affinità  che  si  notano  tra  il  principio  di  esso  e  quello  delle 
«  Sette  gioie  di  Maria,  non  fosser  relative  a  concetti  di  ricorso 
«  assai  frequente  »,  e  altrove,  al  debito  posto,  a  riscontro  dei 
versi  del  trovatore  avevo  riportato  quelli  affini  del  papa  !  ! 

Nel  breve,  Sordello,  languente  a  Novara  (prigioniero,  ferito, 
malato  ?)  è  ricordato  insieme  col  figlio  di  Giordano  dell'Isola  che 
«  langue  in  carcere ,  detenuto  a  Milano  »  ;  l'un  personaggio, 
dunque,  par  che  richiami  alla  mente  del  papa  l'altro;  e  di  tutti 
due  gli  sovvenne  scrivendo  a  Carlo  dei  «  suoi  Provenzali  che... 
*  fedelmente  lo  seguirono  »,  e  di  cui  «  molti  morirono  d'inedia, 
«  molti  senza  convenienza  alcuna  alla  nobiltà  loro  e  di  Carlo, 
«  giacquero  negli  ospedali  dei  poveri. . .  ».  Sordello  avrà,  dunque, 
come  quei  Provenzali,  seguito  fedelmente  Carlo  in  Italia.  Giordano 
dell'Isola,  si  sa,  si  battè  a  Benevento,  e  con  lui  sarà  stato  suo 
figlio,  allora  giovanissimo,  la  cui  sorte  il  papa  accomuna  con 
quella  di  Sordello  ;  per  il  che  potè  questi  "  languire  "  a  Novara, 
dopo  la  battaglia  di  Benevento.  Ma  il  T.,  pur  di  tenersi  lontano 
da  questa  mia,  esprime  una  quantità  d'ipotesi,  della  quale  l'ul- 
tima, che  sarà  per  lui  anche  la  più  probabile,  è  che  Sordello 
venisse  in  Italia  già  dal  marzo  1265,  con  Barrai  del  Baus,  «  che 
«  gli  era  amico,  e  una  volta  gli  aveva  donato  con  regolare  istru- 
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«  mento  "  cinquanta  lire  regali  coronate  "  ».  Un'ipotesi,  s'intende, 
che  non  ha  in  suo  favore  se  non  l'autorità  straordinaria  di  chi 
la  enuncia. 

Avevo  io  scritto  che  quando  Bordello  rientrò  in  Italia  «  eran 
«  scomparsi...  Ezzelino  ed  Alberico,  periti  di  ferro  nemico,  ...entro 
«  men  d'un  anno  (ottobre  1259-agosto  1260)  »?  E  il  T.  burban- 
zosamente  mi  dà  sulla  voce  ;  «  ma  Ezzelino  mori  di  fame,  non  di 
«  ferro,  nel  settembre,  non  nell'ottobre  del  1259;  Alberico,  non 
«  morì  di  ferro,  fu  trascinato  pel  campo  legato  alla  coda  d'un 
<  cavallo  e  poi,  dicono,  fatto  a  brani  ».  Ma  che  Ezzelino  mo- 
risse di  ferro  il  1*  ottobre  1259  io  avevo  rilevato  in  un  dei 
soliti  diligenti  studj  dei  Cipolla,  che  il  Merkel  si  prese  la  pa- 
zienza di  ricordare  al  T.  (1):  come  precisamente  finisse  Alberico 
non  si  sa  e  mostra  d'ignorare  anche  il  T.,  che  tutto  sa,  con  quel 
suo  "dicono:  "  certo  però  di  morte  violenta,  per  mano  dei  suoi 
nemici:  e  non  potevo  io  là  dove  sarebbe  stata  inopportuna  una 
descrizione  delle  torture  secondo  il  Verci  inflittegli,  accomunar 
la  sua  sorte  con  quella  del  fratello,  e  dir  che  "  mori  di  ferro 
nemico  "  in  antitesi  a  chi,  come  il  San  Bonifazio,  dicevo  morto 
di  "  morte  naturale  "  ? 

Qui,  per  un  momento,  il  T.  mi  dimentica,  venendo  a  trovarsi, 
a  proposito  di  due  sirventesi  fraramentarj  del  Cigala,  nei  quali 
Bordello  è  mentovato,  di  fronte  a  un  avversario  ben  maggiore 
di  me  e  più  degno,  quindi,  di  lui  :  Pio  Rajna,  che  quei  frammenti 
stampò  ed  illustrò  da  par  suo.  Armi  più  nobili  contro  più  nobile 
avversario,  le  «  indagini  psicologiche  »,  dalle  quali  risulta  egual- 
mente e  contemporaneamente  possibile  che  l'un  dei  sirventesi 
«  fosse  un  atto  politico  »  che  «  avesse  dovuto  servire ...  a  tem- 
«  perare  nell'animo  di  Carlo  il  malcontento,  che  i  rifiuti  cortesi, 
«  ma  fermi,  della  Repubblica  alle  offerte  di  lui  vi  avrebbero  su- 
«  scitato  »,  oppure  un  componimento  che  «  non  usciva...  dall'an- 
«  gusta  cerchia  delle  esercitazioni  didattiche,  delle  esortazioni 
«  morali,  non  infrequenti  nella  lirica  occitanica  ».  Se  non  che. 


(1)  Cfr.  Archivio  storico  lomb..  voi.  cit.,  p.  218.  «.  1. 
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le  stesse  armi,  una  volta  branditele,  egli  si  degna  adoperarle 
contro  di  me. . .  tanto  per  finirmi:  e  dato  un  calcio  a  «  questo 
«  materialismo  di  criteri  »,  dal  quale,  cacciato  «  il  più  dvcin 
«  s'invola  »,  ride  sonoramente  di  me  che  scrissi  :  «  L'omaggio  reso 
«  con  quel  doppio  invio  [dei  sirventesi  che  pubblicò  il  RajnaJ 
«  dal  trovatore  genovese  al  mantovano  trae  forse  origine  non 
«  da  una  semplice  conoscenza  per  fama,  sibbene  da  relazioni 
«  personali  che  i  due  trovatori  potettero  stringere  in  Provenza 
«  nel  1241,  quando  il  secondo  era  colà  alla  corte  di  Raimondo 
«  Berlinghieri,  e  l'altro  vi  si  recò  inviato  da  Genova  per  con- 
«  eludere  col  conte  provenzale  un  trattato  di  alleanza  difensiva  ». 
E  il  T.:  «  A  questo  modo  non  s'intende  più  (!??)  la  poesia  né  la 
«  storia ...  »,  come  se  non  dovesse  riuscir  naturale  anche  a  chi 
sia  maestro  "  d'indagini  psicologiche  "  che  un  componimento  il 
quale  "  non  usciva . . .  dall'angusta  cerchia  delle  esercitazioni  di- 
dattiche "  ecc. . .  venisse  inviato  da  un  trovatore  all'altro,  perchè 
oltre  al  conoscerlo  per  fama  lo  conoscesse  personalmente.  E  a  che 
può  valere  al  T.  allegar  contro  di  me  le  parole  scritte  dal  Rajna 
a  proposito  del  secondo  dei  sirventesi,  quello  composto  a  parer 
del  Rajna  nel  1268,  a  parer  mio  nel  1269?  «  C'è  ben  motivo  di 
€  pensare  che  stavolta  Lanfranco  sia  mosso  dall'intendimento  di 
«  valersi  di  Bordello  per  arrivare  più  facilmente  agli  orecchi  del 
«  re.  Al  re  egli  sta  dunque  vicino  ».  Tanto  meglio,  dico  io  e 
dirà  il  Rajna  con  me,  se  la  persona  di  cui  vogliamo  servirci  per 
arrivare  sino  agli  orecchj  del  re,  non  solo  per  fama  ma  perso- 
nalmente è  da  noi  conosciuta.  Questo  è  il  modo  d'intender  la 
storia,  nel  suo  significato  più  semplice  di  narrazion  di  fatti  veri: 
questo  è  il  modo  d'intenderla  senza  rinunziare  a  intender  la 
poesia  che  fa  fremer  l'anima  del  commendator  T.  anche  davanti 
a  un  componimento  che  «  non  esca  dall'angusta  cerchia  delle 
«  esercitazioni  didattiche  »,  ecc.  ecc. . . . 

Ma  dagli  ancora  e  dagli  con  quell'arma  formidabile  delle  "  in- 
dagini psicologiche:"  su  e  giù,  avanti  e  indietro,  a  destra  e  a 
sinistra  egli  la  mena  colla  furia  di  Cristo  che  scaccia  i  Farisei 
dal  tempio  o  anche  d'un  pasticciere  che  difende  le  sue  chicche 
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dalle  mosche.  Che  un  cadavere  solo  (il  mio  poi!)  non  basta  al 
comraendator  T.,  e  nella  rovina  egli  travolge  meco  lo  Schultz  e 
il  Merkel,  l'ultimo  dei  quali,  il  tipo  della  scrupolosità  nello 
studio,  egli  insegue  a  traverso  una  nota,  spigolando  inesattezze 
nei  suoi  lavori  più  giovanili.  E  il  colpo  di  grazia  a  me  lo  dà  a 
proposito  dell'apoteosi  che  Dante  fa  di  Bordello  nel  PurgatoìHo. 
Per  me,  essa  potè  essere  unicamente  ispirata  dalla  lettura  del 
pianto  in  morte  di  Blacas,  cosi  diverso,  anche  agli  orecchj  nostri, 
dalle  povere  nenie  di  cui  solevano  i  trovatori  onorar  la  memoria 
dei  loro  amici  e  patroni.  Non  vani  lamenti  versa  Bordello  sulla 
tomba  del  suo  protettore  ed  amico,  non  vani  rimpianti  pel  pregio 
e  cortesia  morti  con  lui,  non  imprecazioni  al  secolo  vile  e  cor- 
rotto, che  perde  in  lui  l'ultima  sua  gemma  :  ma  la  mano  amica 
affonda  nel  petto  del  morto,  e  traendone  fuori  il  gran  cuore, 
egli  l'offre  fumante  in  pasto  agli  scorati  principi  d'Europa.  E 
tutti  egli  li  nomina  un  per  uno:  Federico  II,  Luigi  IX  di  Francia, 
Enrico  III  d'Inghilterra,  Fernando  III  di  Gastiglia,  Giacomo  I 
d'Aragona,  Tebaldo  conte  di  Champagne  e  re  di  Navarra,  Rai- 
mondo Berlinghieri  di  Provenza,  Raimondo  VII  di  Tolosa.  Di 
quel  gran  cuore  ce  n'è  per  tutti,  ed  è  d'uopo  che  tutti  lo  addentino 
se  i  proprj  cuori  essi  voglion  rinsanguare.  —  Quando,  dunque, 
Dante  pose  in  bocca  a  Bordello  la  rassegna  dei  principi  che  per 
una  od  altra  ragione  meritaron  male  dei  proprj  stati,  non  fece 
altro  che  restiturgli  l'ufficio  eh'  egli  in  vita  s'era  arrogato  con 
quell'ardimento  poetico  che  non  tollera  limiti,  e  non  teme  sdegno 
di  potenti.  Questo  io  avevo  su  per  giù  scritto  in  un  articolo  di 
rivista  (1),  questo  scrissi  su  per  giù  nel  mio  libro,  non  senza  met- 
tere nella  debita  luce  un  singolare  riscontro:  che,  cioè,  meno  un 
solo,  i  principi  i  quali  Bordello  nomina  nell'antipurgatorio  dan- 
tesco sono  gli  stessi  o  al  più  i  successori  di  quelli  ch'egli  men- 
ziona nel  suo  compianto;  e  tutto  questo  torno  a  scriver  oggi 
dopo  letta  la  critica  del  comraendator  T.  A  lui,  poi,  s'intende, 
lascio  la  libertà  di  associarsi  a  quel  balordo  cronista  mantovano 


(1)  Nuova  Antologia,  1°  marzo  1893,  pp.  72-73. 
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Bonamente  Aliprandi,  il  quale  senti  il  bisogno  di  ricostruir  sulla 
materia  sovranamente  poetica  dell'episodio  dantesco  la  figura  di 
un  Bordello,  onesto,  perchè  rapito  da  una  sorella  di  Ezzelino, 
anziché  rapitor  di  essa  ;  valoroso,  perchè  avrebbe  corso  la  Francia 
dando  vere  e  proprie  accademie  di  scherma;  patriota,  perchè 
avrebbe  difeso  Mantova  contro  Ezzelino  che  non  l'assediò!  Pa- 
drone anche  il  commendator  T.  di  associarsi  all'avvocato  Carlo 
Capellini,  membro  dell'Accademia  virgiliana  di  Mantova,  il  quale, 
movendo  dall'apoteosi  dantesca,  trovò  di  poter  celebrare  un  Bor- 
dello uomo  di  stato  insigne,  stratega,  giurista,  e  perfln  professore 
di  architettura  militare.  In  compenso,  permetta  egli  ch'io,  ^ewto 
nella  rappresentazione  dantesca  il  frutto  di  quella  esaltazione 
poetica,  della  quale  il  commendator  T.,  senza  chiedere  il  parer 
degli  altri,  ritien  sé  stesso  cosi  facilmente  suscettibile:  permetta 
ch'io  ammiri  e  gusti  Dante  senza  foggiar  la  storia  a  commento 
della  sua  poesia,  senza,  cioè,  svisare  il  Bordello  della  storia,  me- 
diocre poeta  a  conti  fatti,  avventuriero,  rapitor  di  donne  nella 
sua  prima  giovinezza,  e  allora  e  poi  sempre,  nel  resto  della  sua 
vita,  indifferentemente  devoto,  secondo  l'opportunità,  a  signori 
guelfi  e  ghibellini.  Questo  è  per  me  intender  storia  e  poesia  ;  e 
con  tali  criterj,  sempre  permettendo  il  commendator  T.,  io  leggo 
ed  ammiro  anche  il  canto  XXVIII  deWinferno,  senza  chiedere 
0  imporre  alla  storia  un  Bertran  del  Bornio  proporzionale  alla 
gigantesca  rappresentazione  che  Dante  ne  fa:  autore  in  realtà 
di  sirventesi  bellicosi,  perché,  sprovvisto  com'era  d'armi,  d'uomini 
e  di  cavalli,  solo  a  parole  poteva  guerreggiare,  egli  è  ivi  rap- 
presentato, nelle  proporzioni  di  Maometto  e  Achitòfel,  come 
unico  0  principal  promotore  delle  discordie  tra  i  Plantageneti  ; 
povero  proprietario,  in  realtà,  di  un  unico  piccolo  castello  che 
d'imponente  non  ebbe  se  non  il  nome  (Autafort),  egli  è,  nella  ge- 
lida e  sapiente  prosa  del  Convito,  messo  in  riga  coi  più  generosi 
donatori  che  la  storia  allora  ricordasse  :  con  Alessandro  Magno, 
col  re  di  Gastiglia,  col  Saladino,  col  buon  conte  di  Tolosa,  col 
buon  marchese  di  Monferrato! 
E  finisco,  dichiarando  che  a  scrivere  mi  mossi  non  per  la  di- 
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fesa  del  mio  libercolo,  alla  quale,  già  un  anno  fa,  quand'ebbi 
notizia  della  critica  del  T.,  mi  parve  non  mettesse  conto  prov- 
vedere, ma  perchè  da  allora  parécchie  altre  prove,  e  non  tutte 
a  proposito  di  Sordello,  è  venuto  dando  il  T.  di  voler  essere 
l'Orlando  furioso  della  critica  italiana  :  sicché  m' è  parso  eh'  io 
dovessi,  poiché  avevo  tanto  in  mano  da  potere ,  dimostrar  quel 
che  sappian  fare,  quando  ci  si  mettono  di  buzzo  buono,  certi 
critici  i  quali  s'illudono  e  vantano  d'essere  a  cavaliere  dello  stil 
novo  e  del  vecchio,  della  critica,  cioè,  detta  storica,  e  di  quella 
detta  estetica;  e  una  tal  vantaggiosa  posizione  si  attribuiscono 
perchè,  non  essendo  stati  bene  accolti  nell'un  campo,  han  ritratto 
un  piede  nell'altro,  dove  si  vantano  di  aver  fatte  le  prime  armi, 
guidati  da  Francesco  De  Sanctis.  Eredi  del  De  Sanctis,  buono  e 
dolce,  quelli  che  la  fiacchezza  dei  giudizj  credono  di  ritemprar 
nel  succo  dell'acrimonia;  eredi  del  De  Sanctis  quelli  che  dalle 
panche  della  sua  scuola  riportarono  ammassi  di  appunti  informi 
che  giran  ora  l'Italia  pubblicati  in  modo  da  movere  a  sdegno 
chiunque  anche  una  sola  volta  abbia  udito  la  parola  calda  ed 
efficace  di  quel  grande  maestro! 

Cesare  De  Lollis. 


Nota  aggiunta.  —  Questo  scritto  era  terminato,  quando  mi  cadde  sot- 
t'occhio  il  fascicolo  2°  del  voi.  XXI  della  Zeitschrifl  fùr  romanische 
Philologie,  con  una  lunga  recensione  di  0.  Schultz-Gora  sul  mio  libro 
(pp.  237-259).  Le  sole  pagine  237-244,  salvo  qualche  raro  tratto  delle  seguenti, 
son  relative  alla  Vita  di  Sordello,  della  quale  unicamente  si  discorre  nella 
critica  del  Torraca  e  in  questa  mia  risposta:  di  esse  soltanto  terrò  qui  conto, 
rilevandone,  brevissimamente,  quanto  possa  interessar  chi  legga  le  pagine  che 
qui  precedono.  —  Lo  S.  non  crede  (ma  non  dice  perchè)  che  nella  denomi- 
nazione "  lo  sordels  "  dei  canzonieri,  e  nell'aneddoto  che  Benvenuto  da  Imola 
narra  di  Sordello ,  s'  abbia  a  sentir  qualcosa  degli  aggettivi  "  sordeis  "  e 
'*  sordidus  :  "  nega  quindi,  anche,  l'esistenza  d'una  terza  biografia  provenzale 
utilizzata  da  Benvenuto.  —  Ammette  egli  la  possibilità  che  i  nn'  1  ed  8  delle 
cobbole  da  noi  tutte  riferite  alla  rissa  di  Firenze,  siano  anteriori  alla  incoro- 
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nazione  di  Federico  come  imperatore  :  afferma  però  essere  una  veduta  mia  sog- 
gettiva l'aggregazione  della  cobbola  5  alle  cobbole  6  e  7,  e  venir  meno  a  me 
ogni  argomento  per  dimostrare  la  presenza  di  Sordello  in  Firenze,  una  volta 
che  il  «  capitanis  »  di  quella  cobbola  5,  dove  il  nome  di  Firenze  appare,  non 
è  pel  Levy  e  per  me  Sordello,  ma  un  Cattaneo.  Non  so  proprio  se  possa  esser 
fortuito  l'accordo  dello  Schultz  col  Torraca,  ch'egli  non  ricorda  qui  né  mai. 
nell'attribuirmi  un'  assurdità  in  favor  della  quale  il  lettore  più  acutamente 
malevolo  non  saprebbe  allegare  una  frase ,  una  parola ,  del  mio  libro ,  nel 
quale  scrissi,  p.  6  :  «...  non  finisce  qui  la  corona  di  cobbole . . ,  che  a  noi 
«  pare  dovervisi  anche  aggregar  quella  in  cui  Paves,  un  Italiano, . . .  leva  ai 
«  sette  cieli  un  colpo  di  pan  secco  e  duro  col  quale  un  tal  Cattaneo  ammaccò 
«  r  occhio  d"  un  Guglielmo  il  Nojoso.  E  anzi  Paves  che  determina  Firenze 
«  il  luogo  nel  quale  si  svolge  la  scena ...  ».  Qui  citavo,  in  nota,  lo  Schultz 
soltanto  per  ricordare  che  aveva  errato  riconoscendo  nel  "  capitanis  "  Sordello 
anziché  un  Cattaneo  (cfr.,  del  resto,  sopra,  a  p.  130,  n.  2).  —  Non  nega  la 
italianità  di  Peire  Guillem  de  Luserna ,  pure  esprimendo  qualche  riserva  : 
ma  mi  chiede  non  so  che  complicata  spiegazione  per  la  mia  espressione  «  la 
«  sua  Luserna  »,  la  quale  riposa  semplicemente  sul  fatto  che  Peire  Guillem 
nomina  nelle  sue  cobbole  (Il  Canzoniere  H,  n.  201)  Luserna,  che  si  potrà 
dir  "  sua  "  s'egli  è  di  Luserna.  —  Egli  afferma  eh'  io  affermo  troppo  rile- 
vando dal  sirventese  di  Peire  Bremon  Gap  come  un  dei  due  punti  estremi 
della  fuga  di  Sordello:  «  P.  Bremon,  scrive  egli,  avrebbe  certo  ancor  più 
«  volentieri  tirato  fuori  un  nome  di  luogo  spagnuolo ,  se  fosse  convenuto 
«  alla  rima  »  :  e  salvo  quest'ultimo  argomento,  dal  quale  si  deduce  che  le 
parole  in  posizion  di  rima  non  han  più  nulla  del  valore  che  han  fuori 
rima ,  si  ripete  anche  qui  un'  affermazion  del  Torraca.  —  Pare  "  impro- 
babile "  allo  Schultz  un  viaggio  di  Sordello  in  Ispagna  prima  del  1230:  e 
sorvolando  sulle  ragioni  da  me  addotte  nel  libro  in  favore  di  quella  mia 
affermazione,  la  probabilità  di  questa  presume  egli  di  scuotere  rilevando  che 
«  allora  la  menzione  di  Sordello  da  parte  di  Soarez  Goelho  presupporrebbe 
«e  un  secondo  viaggio,  posteriore,  di  Sordello  in  Ispagna  ».  Non  vedo  perchè  la 
possibilità  di  un  viaggio  posteriore,  da  me  accennata  nel  libro,  debba  scuoter 
quella  di  un  viaggio  anteriore  :  ad  ogni  modo,  nelle  pagine  che  precedono  è 
detto  quel  ch'io  oggi  pensi  su  questo  punto  (cfr.  sopra  a  p.  167).  Qui  rilevo 
che  di  nuovo  lo  Schultz  viene  a  trovarsi  d'accordo  col  Torraca.  —  «  Il  passo, 
«  scrive  lo  Schultz,  di  P.  Bremon  mas  nom  tnand  ad  aquel  que  fo  sos  ene- 
«  mics,  que  la  mula  noil  dei,  dond  el  fo  tan  enics,  che  é  molto  distante  da 
«  senhor  de  Leon,  può  (kann)  ma  non  deve,  com'  é  detto  a  p.  27,  n.  1,  rife- 
'.<  rirsi  a  questo  ».  Or  io  avevo  scritto  nel  passo  da  lui  citato:  «  '*  Del  seignor 
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«  de  Leon  '" E  allo  stesso  re  di  Leon  deve  alludere  precedentemente  nei 

«  vv.  20-23:  "  mjis  nom  mand  ad  aquel...  "  ».  E  poiché  lo  Schultz  vuol  esser 
maestro  di  sottigliezze,  dovrà  permettere  ch'io  gli  dica  corrispondere  all'in- 
grosso quel  mio  deve  al  suo  kann:  cfr.  Diez,  Crramm.^,  p.  927,  n.  i:  *  das  it.  do- 
€  vere  drùckt  auch  Mòglichkeit  aus  und  ist  uns  zuweilen  unùbersetzlich  »  (1). 
Che,  del  resto,  possibilità  o  necessità  fa  lo  stesso  pel  mio  ragionamento,  al  quale 
essenzialmente  importa  solo  che  Bremon  dica  esser  stato  Bordello  presso  il 
re  di  Leon.  Sta  però  sempre  il  fatto  che  nel  bel  mezzo  del  sirventese  dice 

Bordello  che  «  quel  che  fu  suo  nemico non  gli  dette  la  mula mentre 

<  dagli  altri  ebbe  doni,  si  che  ne  venne  ricco  di  Spagna  »  :  quel  tale,  dunque, 
sarà  stato  un  di  Spagna,  e  nella  tornata  si  legge:  «del  signor  di  Leon 
«  disse  quel  male  che  potè  messer  Bordello,  tanto  gli  è  grave,  quando  chiede, 
€  che  non  gli  si  dica  di  sì  »:  il  "  signore  di  Leon,  "  un  dei  re  di  Spagna; 
il  signor  di  Leon,  autore  d'un  famoso  rifiuto:  quale?  non  sarà  detto  qui 
appunto  f)erchè  detto  innanzi.  —  Lo  Schultz  scrive:  «  che  Agradiva  fosse  un 
«  segnale  per  Guida  è  del  tutto  probabile  »,  e  questa  probabilità  riposerà 
per  lui  come  per  me  sul  bisticcio  "  guia  "  "  guiar  "  e  "  Guia,  "  evidente 
nella  canzone  XX,  dove,  in  fine,  vien  fuori  il  segnale  "  N" Agradiva  :  "  ma 
dubita  forte  che  lo  stesso  possa  dirsi  dell'  altro  dolza  enemia,  poiché  «  nel 
«  n*  XXII  nulla  vi  allude,  neppur  per  via  di  bisticcio  »,  e  invece  si,  proprio 
sì,  al  V.  29:  Quar  fis  amicx  no  ser  ges  d'aitai  guia.  Dubita  anche  potersi 
ritener  "  Restaur  "  per  segnale  di  Guida  pel  solo  fatto  ch'esso  appare  in 
una  canzone  la  quale  ci  offre  il  ricorso  della  frase  <  salvan  s'onor  »,  comune 
a  quelle  indubbiamente  riferibili  a  Guida:  ma  non  dice  ch'io  detti  la  cosa 
per  assai  discutibile ,  pure  allegando  in  suo  favore  qualche  argomento  più 
solido  che  non  quello  ricordato  dallo  Schultz.  Sicché  anche  qui   ^li  viene 


(I)  Non  io  rìmproTererò  allo  Schvltz  la  sna  imperfetta  conoecenza  della  lingna  italiana,  sa- 
pendo eh'  egli .  con  lodevole  persistenza  di  propositi,  rara  in  stodioei  italiani ,  non  si  è,  in  vita 
ma,  occnpato  che  di  proTenzale;  ma,  a  dire  il  rero,  quella  tale  "  nnverkennbare  Ueberhebong  " 
eh'  egli  rimprorera  a  me  gratoitamente,  mi  si  ripresenta  al  pensiero  quando,  ad  un»  mia  nota 
(p.  274,  N.  al  r.  3ó),  nella  qoale  si  dà  come  spagnoola  e  portoghese  la  denominazione  "  rieos 
homes,  "  egli  objetta,  rolla  spontaneità  di  mossa  di  chi  si  scaccia  nna  mosca  dal  naso  :  »  hekanntlich 
»  heisst  es  span.  rieot  hombru  nnd  port.  rieos-  homen»  v.  Che,  "  hekanntlich  "  per  me  il  quale, 
come  ho  potato,  quando  ho  potato,  ho  fatto  qualche  escursione  nel  campo  spagnaolo  e  in  quello 
portoghese,  l'antica  forma,  quella  che  sola,  cioè,  h,  al  caso  nostro,  è  proprio  "  rìco  home  "  (pi. 
'*  rieos  homes  ")  cosi  per  lo  sp.  come  pel  pt.  Cfr.  tra  i  lessici  DncAves,  Oìott.  mtd.  ti  i^f.  ìat., 
sdii.  Henschel,  VII,  186,  s.  "  Rici  homìnes  "  e  s.  '•  Bicorno;  "  cfr.  Xofùimo  diecionario  cU  la 
Unffua  engUUana  («  rìcohombre  ó  rìcohome  »)  e  qualunque  altro,  antico  o  moderno;  tra  gli  an- 
tichi testi  cfr.  Filerò  rtal  di  Alfonso  X,  ediz.  della  Real  Academia  de  la  Historia,  1836,  pMsim 
(ìtì,  costantemente  anche  oim  da  solo)  ;  ZiniiT*,  Analtt,  Saragozza.  1610,  I,  fol.  13.%«o;  e  il  Can- 
ÈOmUrt  portnqket*  dtUa  Yalieitna,  edix.  Monaci,  ai  nn>  912,  1027.  1046,  1047,  1053,  1054,  1167. 
1174.  1204. 
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a  trovarsi  d'  accordo  ,  benché  solo  in  qualche  tratto  secondario  del  ragio- 
namento, col  Torraca.  E,  insomma,  lo  Schultz,  pur  convenendo  meco  nel 
ritenere  che  Bordello  proprio  cantasse  Guida  di  Rodez,  scrive  :  «  che  essa 
«  sia  detta  contessa  {xi9  XVIIl)  (1),  benché  essa  non  fosse  contessa  di  fatto, 
«  si  capisce  ;  ma  non  è  un  po'  sorprendente  che  Bordello  nel  n"  XIX  (2)  e 
«  XXI  (3),  sian  state  tali  poesie  scritte  prima  o  dopo  le  sue  nozze  con  Pons 

«  di  Montlaur,  dica  la  comtessa cilh  de  Rodes,  mentre  Isabeau,  la  sposa 

«  di  Ugo  IV,  conte  di  Rodez,  viveva  ed  era  nel  fior  degli  anni  ?  E  non  si 
«  riferisce  ma  domna  nel  n"  XXI,  44,  e  così  pure  lei  nel  v.  46  necessaria- 

«  mente  ad  un'altra  dama  che  la  comtessa cilh  de  Rodes,  e  tutto  il  con- 

«  tenuto  quindi  delle  cinque  stanze  non  si  lascia  riferire  a  quest'altra  dama 
«  che  perciò  forse  è  ancor  sempre  Guida  ?  »  L'interpretazione  di  questa  bene- 
detta tornata  è  ingegnosa,  e  ben  vorrei  acconciarmi  a  quanto  ne  arguisce 
lo  Schultz ,  io ,  che  già  nel  libro  (p.  31,  n.  5)  vagliai  1"  ipotesi  dello  Gha- 
baneau  che  Sordello  tenesse  d'occhio,  diciam  così,  contemporaneamente  Guida 
e  la  cognata.  Ma  se  Guida  potrebb'  esser  detta  comtessa  al  n°  XVIII  perché 
ancor  zitella,  tale  non  era  più  dopo  il  1235:  or  non  dice  comtessa  de  Rodez 
Granet  nel  1241  quella  per  cui  Sordello  dovrà  tendersi?  (ma  cfr.  p.  180).  —  A 
proposito  del  sirventese  la  cui  data  si  discute  qui  a  p.  185  sgg.,  si  accorda  meco- 
Io  Schultz  nel  ritenerlo  scritto  dopo  che  Raimondo  VII  ebbe  riconcjuistata 
Millau  su  Giacomo  d'Aragona:  se  non  che  egli  fissa  la  data  di  quella  ri- 
conquista al  1237  sull'autorità  del  Gaujal,  il  quale  pare  però  non  dia  per 
certa  la  cosa,  se  Io  Schultz  a  conferma  invoca  l'autorità  deìVHist.  gén.  de  Lan- 
guedoc,  VI,  705,  dove  pure  quella  data  è  dall'annotatore,  il  quale  cita  anche 
lui  il  De  Gaujal,  enunciata  soltanto  come  probabile  e  approssimativa:  «  ...la 
«  ville  de  Millau  avait  été  reprise  par  le  roi  d' Aragon ,  probablement  en 
«  1236,  et  le  comte  de  Toulouse  eut  à  la  reprendre.  Gette  agression  du  roi 
«  d'Aragon  dut  avoir  lieu  peu  avant  1237;  il  est  du  reste  certain  qu'il  pos- 
«  seda  un  instant  cotte  ville  ».  Ecco  perchè  io  cercai  di  fissar  per  altra  via 
quella  data.  —  A  proposito  della  parodia  fatta  da  Pei  re  Bremon  del  compianto 
in  morte  di  Blacas,  e  della  data  approssimativa  del  1240  da  me  assegnatale, 
scrive  lo  Schultz  :  «  se  il  sultano  del  Cairo,  secondo  che  il  De  LoUis  crede, 
«  è  nominato  come  rappresentante  dell'Oriente  saraceno,  Gerusalemme,  dove 
«  Bremon  manda  ad  esso  la  testa  di  Blacas ,  non  doveva  ancor  essere  in 
«  poter  dei  Saraceni,  poiché  la  presa  della  città  (autunno  1239)  non  seguì 


(1)  È  la  tenzone  nella  qaale  Peire  Gaillem  de  Tolosa   sospetta  che  Sordello  insidiì  V  onor  del 
conte. 

(2)  È  la  tenzone  tra  Sordello  e  Lamanon  a  proposito  del  pregio  d'armi  o  d'amore. 

(3)  È  la  canzone   d'amore  che  reca  la  discussa  tornatA:  «  Cosi  come  il  sole  ...»  (cfr.  p.  183). 
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<  per  opera  del  saltano  del  Cairo  ».  Or  io,  per  la  determinazione  cronolo- 
gica alla  quale  tendevo ,  non  ho  rilevato  dalla  stanza  di  Bremon  se  non  : 
lo)  che  Gerusalemme  era  in  mano  dei  Saraceni  ;  il  che  avvenne  nell'au- 
tunno del  1239;  2")  l'eco  della  nuova,  giunta  <  in  Europa  tra  i  primi  di 
«t  settembre  e  l'il  ottobre  1240  »  della  possibile  conversione  di  principi  sa- 
raceni al  cristianesimo:  ed  ho  supposto  che  Tuna  e  l'altra  cosa  Peire  Bre- 
mon attribuisse  al  sultano  del  Cairo,  nel  senso  che  lo  nominava  «  per  sined- 
«  doche,  come  il  principal  rappresentante  dell'  Oriente  saraceno  *  :  il  che  è 
perfettamente  verosimile,  anche  se  si  consideri  come  lente  e  imprecise  e 
svisate  giungessero  allora  le  nuove  d'Oriente  in  Occidente.  E  contro  la  mia 
ipotesi  che  Bremon  alluda  al  re  di  Navarra,  il  quale  potrà  recarsi,  lasciando 
Acri,  presso  Guido  di  GiWet,  non  so  che  cosa  possa  e  voglia  dire  il  ragio- 
namento dello  Schultz:  «  Tebaldo  approdò  in  Accone  il  1°  settembre  1239; 
«  è  dunque  necessario  presupporre  che  Bremon  scrivesse  la  sua  poesia  per 
«  lo  meno  prima  di  quella  data,  in  quanto  egli  sapeva  o  supponeva  che 
«  Accone  fosse  prestabilita  come  punto  d'approdo  ».  Che,  a  quanto  io  so  e 
avrà  saputo  anche  il  Bremon,  Accone  fu  sempre,  in  ogni  spedizion  crociata, 
centro  d'operazione  per  gli  eserciti  cristiani:  ad  Accone  difatti  approdò  Te- 
baldo il  1«*  settembre  1239,  in  Accone  ripiegò  dopo  l'esito  infelice  delle  sue 
parecchie  sortite,  e  da  Accone  ripartì  verso  la  metà  di  settembre  1240.  La 
sua  ultima  stazione  in  Accone  coincide,  cronologicamente,  col  momenti  in 
cui  potè  diffondersi  nell'Europa  occidentale  la  strana  nuova  di  principi  sa- 
raceni disposti  a  prendere  il  battesimo:  e  in  questo  momento  potè  esser 
scritta  la  parodia  del  Bremon.  —  Rispetto  alla  moglie  da  Sordello  presa  in 
tarda  età,  osserva  lo  Schultz  che  io,  avendo  già  nel  1220  incontrato  Sordello  a 
Firenze,  avrei  dovuto  dargli  non  60  ma  circa  70  anni,  quando  nel  1269  si  sarà 
ammogliato  o  riammogliato:  e  qui  non  mi  è  possibile  dubitare  ch'egli  abbia 
letto  il  passo  del  mio  libro  in  questione  cogli  occhj  del  Torraca  (cfr.  p,  136,  n.  1). 
—  Venendo  al  mio  capitolo  II  Sordello  dantesco,  egli  si  dichiara  risolutamente 
della  mia  opinione  che  i  biografi  provenzali  e  Dante  nulla  sapessero  di  Sordello 
dopo  la  sua  andata  in  Provenza:  si  contenta  in  mancanza  di  meglio  («  in 
e  Ermangelung  einer  besseren  Erklàrung  »)  di  porre  a  fondamento  dell'apo- 
teosi dantesca  il  compianto,  salvo  a  sospettare  che  <  anche  qui  sia  in  gioco 
«  la  leggenda,  che  deve  avere  assai  per  tempo  notevolmente  ingrandita  la 
«  figura  di  Sordello  ».  E  qui  mi  [>are  che  lo  Schultz  avrebbe  dovuto  sce- 
gliere tra  l'una  cosa  e  l'altra,  di  cui  la  seconda  renderebbe  logicamente 
superflua  la  prima. 

Questo  è  quanto  nella  recensione  dello  Schultz  può  interessare  chi  legge 
le  pagine  che  qui  precedono.  Il  rimanente  verte  intomo  ai  testi,  e  se  qualche 
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cosa  avessi  (e  avrei)  da  objettare  al  recensente,  non  vorrei  farlo  qui  per  non 
confondere  le  due  critiche,  storica  l'una  e  grammaticale  l'altra,  e  i  due  critici, 
provenzalista,  l'uno,  d'occasione,  l'altro  di  professione.  Ma  mi  si  permetta  di 
dichiarare  che  pur  riconoscendo,  e  lo  avevo  riconosciuto  sin  da  quando  lessi 
la  sapiente  recensione  del  Mussafia,  di  non  aver  curato  come  avrei  dovuto  l'è- 
dizion  dei  testi,  non  posso  non  rilevare  (senza  però  dolermene)  l'acrimonia  dello 
Schultz,  la  quale  più  che  là  dove  egli  corregge  me  si  sente  là  dove  io  ho  cor- 
retto lui,  autore,  prima  di  me,  d'una  biografìa  di  Sordello.  Gh'  io  non  faccia 
giochi  di  parole  potrà  convincersi  ognuno  leggendo  le  pp.  241-242  della  sua 
critica,  dov'egli,  pur  riconoscendo  che  l'ordine  dei  sirventesi  nella  polemica  tra 
Sordello  e  Breraon  è  quello  da  me  adottato,  fa,  come  può,  cattivo  viso  alle  mie 
conclusioni,  e  s'ingegna  di  dimostrare  che  ad  ogni  modo  anch'egli  aveva  ra- 
gionato bene,  ed  altro  aggiunge  per  avvalorare  il  suo  ragionamento,  ch'egli 
non  mi  potè  perdonare  d'aver  chiamato  lungo  e  faticoso.  Ma  questo  è  bizan- 
tinismo critico!  E  certo  alle  parecchie,  molte  volte  ch'io  ho  creduto  non 
potermi  accordar  con  lui,  allude  egli  allorché  mi  accusa  di  non  aver  potuto, 
per  una  «  evidente  arroganza  »,  esaminar  senza  prevenzione  gli  altrui  lavori: 
pure,  di  contraddir  lui  spesso,  spessissimo,  anzi,  mi  è  occorso  proprio  in  quella 
parte  del  mio  lavoro,  la  biografia,  la  quale  anche  secondo  lui  «  è  la  parte  mi- 
«  gliore  dell'edizione,  poiché  in  alcuni  punti....  offre  del  nuovo  o  corregge  l'er- 
«  roneo  ».  E  ch'egli  avesse  davvero  a  riguardo  del  mio  quella  prevenzione  di 
cui  egli  accusa  me  a  riguardo  degli  altrui  lavori,  appar  da  questo,  ch'egli  mi 
fa  un  torto  di  aver  raccolto  in  nota  "  i  paralleli  "  ai  "  fùrchterlichsten  "  luoghi 
comuni  trovadorici:  non  credo  che  il  lettore  coscienzioso  si  lascerà  indurre 
dall'ironia  che  lo  Schuitz-Gora  s'ingegna  di  condensare  in  quel  superlativo, 
a  disconoscere  che  anche  un  tal  lavoro  ha  molto  d'  utile  e  non  è  la  cosa 
più  facile  di  questo  mondo ,  una_  volta  che  per  la  poesia  trovadorica  non 
esiste,  come  per  la  Bibbia,  un  indice  di  concordanze.  Finalmente ,  eh'  egli 
non  si  sia  accinto  all'esame  del  mio  libro  con  quella  serenità  necessaria 
per  giudicarlo  equamente  nel  suo  insieme  di  cattivo  e  di  buono,  risulta  già 
dal  tuonare  ch'egli  fa  contro  quelli  che  si  giovano  dei  consigli  dei  più* 
autorevoli:  «  è  venuto  di  moda  da  qualche  tempo,  egli  scrive,  che  gli  editori 
«  di  poesie  trovadoriche  prendan  consiglio  da  altri  per  passi  difficili  del 

€  testo :  chi   si   propone   qualche  cosa,  dovrebbe   poterla   condurre   a 

«  termine  da  solo,  poiché  non  si  vuol  sapere  come  altri  risolvano  le  diffì- 
«  colta,  ma  come  vi  riesca  quegli  che  mette  il  suo  nome  sulla  copertina  ». 
Tutto  questo,  perchè  io  son  ricorso  qualche  volta  ai  consigli  autorevoli  dello 
Chabaneau:  ma  un  tal  sentenziare  a  me  sa  di  panca  di  seminario!  che  la 
gara  nel  campo  dei  nostri  studj   io  non  mi   rappresento  come  una  volgare 
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course  au  clccher;  e  quand'io  lavoro,  non  al  plauso  dei  critici  anelo,  ma 
alla  verità:  e  se  mi  sento  per  un  qualche  istante  fuori  della  buona  via  e 
so  che  il  consiglio  d'altri  potrebbe  agevolmente  rìcondormivì,  io  lo  invoco, 
per  amore  della  verità  stessa.  Tutto  sta  che  poi  chi  mette  il  proprio  nome 
sulla  copertina  sanali,  volta  per  volta,  com'  io  ho  fatto ,  i  punti  nei  quali 
si  giovò  dell'altrui  consiglio.  Su  questo  tratto  inopportuno  della  critica  dello 
Schultz  non  mi  sarei  fermato ,  se  non  fosse  il  più  sicuro  indizio  della  sua 
animosità  verso  chi  osò  metter  le  mani  sopra  un  argomento  sul  quale  egli 
s'illudeva  di  aver  detto  tutto  e  tutto  bene:  e  tale  animosità,  s'intende, 
mentre  ha  velato  agli  occhj  suoi  quel  tanto  che  vi  potrà  esser  di  buono 
nel  libro,  non  gli  ha  permesso  di  attribuire  alla  fretta  grandissima  colla 
quale  (e  non  davvero  per  voler  risparmiar  fatica)  la  seconda  parte  del  libro 
fu  compiuta,  quegli  errori  che,  per  la  loro  stessa  grossolanità,  dalla  fretta 
avevan  l'aria  di  derivare  anziché  da  poca  sicurezza  in  materia  di  gramma- 
tica provenzale.  Non  era,  d'altronde,  la  prima  volta  ch'io  avevo  a  fare  con 
testi  provenzali. 


VAR I  ETÀ 


SUR  LE  "  CONTRASTO  „  DE  CIELO  DALCAMO 


Je  me  permettrai  dans  ce  petit  article  de  proposer  pour  quel- 
ques  passages  du  célèbre  débat  de  Cielo,  encore  obscurs  ou  inex- 
pliqués,  des  interprétations  nouvelles. 

I.  A  la  str.  8  d'abord,  je  pense  arriver  à  un  sens  satisfaisant, 
en  admettant  que  la  jeune  Alle,  irritée  par  le  ton  devenu  grossier 
et  menagant  du  jongleur,  riposte  avec  colere  à  son  interlocu- 
teur  que  pas  plus  tard  que  la  veille  au  soir  il  a  du  ètre  le  héros 
de  quelque  équipée  galante.  11  a  étó  vu  courant  à  perdre  haleine 
{a  la  distesa),  poursuivi  peut-ètre  ou  menacé  par  un  pére  ou  un 
frère  indignò. 

Si  j'accepte  vos  déclarations,  si  je  réponds  à  vos  avances,  dit 
la  jeune  vilaine,  il  y  a  quelque  brave  jeune  fiUe  à  qui  vous  faites 
maintenant  la  cour  et  qui  croit  en  vos  promesses,  qui  se  verrà 
quittée,  délaissée  pour  raoi  et  deviendra  alors  la  fable  du  village. 
Elle  sera  blàmée  des  gens  pour  son  imprudence  et  sa  légèreté. 
«  Que  je  perisse,  plutót  que  de  voir  ainsi  quelque  honnète  jeune 
«  fille  blàmée  par  mon  fait  !  »  Toute  la  strophe  se  traduit  alors 
ainsi  : 

La  Vilaine,  irritée: 
Que  tu  m'en  fasses  repentir!  Je  serais  morte  plutòt 
Que  de  voir  quelque  brave  fille  censurée  par  ma  faute. 

(En  précisant  son  insinuation)  : 
Hier  au  soir  tu  as  passe  ici  en  courant  éperdùment. 

(Avec  ironie):  Repose-toi  maintenant,  baladin  (1). 
Gar,  près  de  moi,  tes  paroles  n'ont  guère  de  succès. 


(1)  Impossible  de  traduire  exactement  «  canzoneri  »,  que  je  regarde  comme 
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Pour  obtenir  cette  version,  je  dois  préciser  quelque  peu  le  sens 
de  «  bona  femina  »  et  admettre  que  cette  expression  générique 
s'applique  dans  le  cas  présent  à  une  jeune  fiUe ,  à  une  femme 
non  mariée.  Il  peut  avoir  étè  amene  par  le  «  femina  »  de  la 
strophe  précédente  {femina  d'omo  non  si  può  tenere).  Pour 
obtenir  au  quatrième  vers  le  sens  de  «  repose-toi  maintenant  », 
je  suis  obligé  de  corriger  en  aqitestati  riposo  ou  d'admettre  que 
a  questi  est  un  idiotisrae,  une  locution  particulière  peut-elre  à 
la  langue  de  Cielo,  signifiant:  en  ces  instants,  sur  ce,  à  présent, 
Mon  interprétation  donne  un  sens  beaucoup  plus  net  au  vers  3 
de  la  str.  4,  où  l'on  peut  voir  une  première  allusion  de  la  jeune 
fille  à  réquipée  amoureuse  qu'elle  soupgonne  s'étre  passée  la 
veille  : 

Si  mon  pére  et  mes  aatres  parents  te  trouvent  ici, 

Prends  garde  cTétre  atteint  (cette  fois)  par  ces  agilès  coureurs  (1). 

II.  A  la  str.  9,  vers  2,  je  traduis  le  quanno  vo  fare  par 
«  quand  je  vais  dehors  »,  «  quand  je  voyage  »  pour  mon  métier 
de  jongleur.  «  Quels  feux,  dit-il,  tu  as  allumés  dans  mon  cceur, 
«  rien  qu'à  {solo)  y  penser  le  jour  quand  je  voyage  ».  Pendant 
les  journées  qu'il  parcourt  seul  les  grandes  routes,  il  a  pensé 
mainte  et  mainte  fois  à  la  belle  vilaine  et  c'est  ainsi  que  s'est 
allumée  peu  à  peu  sa  passion  avec  une  violence  irrésistible  — 
d'après  sa  déclaration,  du  moins. 

III.  La  str.  15  et  la  métaphore  qu'elle  contieni  empruntée 
à  l'art  des  sièges,  a  été  autrefois  expliquée  par  M.  Rajna.  Elle 
est  mise  dans  la  bouche  d'un  amant  présomptueux  et  qui  triomphe 
trop  tot,  après  s'étre  apergu  que  la  jeune  fille  s'émeut  davantage 
(Gherche  une  plus  belle  que  moi  —  Demande-moi  à  mon  pére) 
et  que  sa  défense  faiblit.  Notre  séducteur,  fort  expert  à  ce  qu'il 
nous  parait,  n'a  pas  laissé  de  constater  ces  défaillances  dans  la 
résistance  de  la  vilaine  et  se  croit  sur  maintenant  de  son  fait. 
Il  devient  brutal  et  presque  cynique: 


un  jeu  d'esprit  et  un  mot  à  doublé  sens:  sans  doute  il  signifie  avant  tout 
«  jongleur,  baladin  »,  mais  il  a  ici  le  sens  secondaire  de  «  diseur  de  chansons  », 
*  conteur  de  sornettes  ».  C'est  un  trait  spirituel. 

(1)  Du  reste,  l'admission  d'une  équipée  galante  peut  alter  aussi  avec  la 
version  généralement  admise:  «  Je  ne  voudrais  p^is  par  mon  fait  donner 
«  prise  à  des  médisances  sur  les  femmes  ». 

Stornai»  iloncQ.  XXX.  fue.  88-89.  14 
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Tout  ce  que  tu  dis,  ma  chère,  ne  te  sert  de  rien. 

De  tes  paroles,  j'ai  fait  des  ponts  et  des  échelles  (pour  te  donner  le  siège). 

Tu  as  voulu  mettre  des  ailes,  mais  elles  sont  tombées. 

Je  t'ai  vaincue. 

Le  dernier  vers  a  été  traduit  de  deux  fagons  : 

Donc,  si  tu  peux,  reste  insensible! 
ou  bien: 

Donc,  si  tu  peux,  garde-toi  (défends-toi),  vilaine! 

dont  je  préfère  la  seconde  comme  contenant  une  grossièreté, 
presqu'une  injure,  bien  en  rapport  avec  les  premières  paroles 
malsonnantes  du  jongleur  et  avec  d'autres  passages  oìi  il  se  ré- 
vèle  homme  mal  élevé  et  surtout  mal  embouché  (1). 

J'admets  donc,  et  c'est  en  cela  que  consiste  la  nouveauté  de 
ma  version,  qu'ici  le  jongleur  fait  à  la  jeune  Alle  une  véritable 
tentative  de  violence;  il  essaie  de  la  prendre  de  force,  en  raème 
temps  qu'il  lui  parie  sur  ce  ton  discourtois.  Mais  le  résultat  de 
son  essai  n'est  pas  celui  qu'il  espórait;  la  jeune  vilaine,  soit 
qu'elle  se  soit  reconquise,  ou  bien  que  son  trouble  n'ait  pas  été 
très  profond ,  resiste  et  l'erapéche  de  mettre  son  projet  à  exé- 
cution.  C'est  ce  que  nous  prouve  la  strophe  par  laquelle  elle  lui 
répond  avec  ironie  et  en  reprenant  la  métaphore  de  plus  haut  : 

Inutile  de  m'eflfrayer  par  aucun  mangonneau. 

Je  tróne  (gloria)  dans  la  sécurité  de  mon  chàteau-fort. 

Je  prise  tes  paroles  moins  que  celles  d'un  garQonnet. 

Puis  avec  menace: 

Si  tu  ne  te  lèves  et  ne  t'en  vas  d'ici. 
Si  tu  y  laisses  tes  os,  ce  cera  bien  fait. 

On  le  volt,  la  jeune  Alle  s'est  tout  à  fait  reconquise  et  la  scène 
va  continuer. 

IV.  La  strophe  24  se  traduit  littéralement  comme  ceci  : 

Ah!  tu  t'es  enamouré,  vilain  (traitre)  Judas, 
Gomme  ci  c'eùt  été  de  la  pourpre,  de  1  ecarlate  ou  du  samit. 
Si  tu  me  jures  sur  TEvangile  d'étre  mon  mari. 
Tu  ne  pourrais  m'avoir  en  ce  monde, 
Je  me  jette  plutót  au  plus  profond  de  la  mer. 


(1)  La  chose  peut  se  faire  plus  vite  que  de  cuire  un  oeuf,  dit-il  quelque  part. 
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J'interprète  le  «  vilain  Judas  >  corame  un  reproche  fait  an 
jongleur ,  parce  qu'il  ne  s'est  pas  déclaré  aussitót  après  avoir 
été  «  féru  »  ;  il  a  gardé  longtemps  le  silence,  il  est  reste  muet. 
Lexpression  a  la  valeur  de  «  sournois  »,  «  traitre  »,  cette  fagon 
de  faire  —  s'enamourer  en  cachette  —  n'étant  pas  franche,  loyale 
aux  yeux  de  la  jeune  fille.  Le  second  vers  aussi  fait  difflculté. 
Je  l'explique  par:  «  Tu  t'es  enamouré,  corame  si  mon  simple 
«  '  maiuto  '  —  la  jeune  fille  est  une  vilaine  —  eùt  été  taillé 
«  dans  une  de  ces  riches  étofifes  qui  rendent  les  femmes  irrésis- 
<  tibles  et  leur  font  aussitót  conquérir  les  homraages  et  le  coeur  des 
«  passants(l)  ».  Les  deux  vers  sont  du  reste  dits  sur  le  ton  badin; 
la  jeune  fille  s'est  adoucie  et  se  fait  aimable,  sa  vanite  ayant 
été  flattée  par  ce  qu'a  dit  le  jongleur  dans  les  trois  derniers  vers 
de  la  strophe  précédente.  Les  trois  derniers  vers  de  la  str.  24 
sont  incompréhensibles  ;  on  est  obligé,  pour  avoir  un  sens,  de 
suppléer  avec  Corrazzini  une  négation  dans  le  premier:  Se  non 
air  Evangelio  juri  mi  si"  a  matHto.  Gar  si  on  traduit  :  «  Tu  me 
«jurerais  sur  l'Evangile  d'ètre  mon  raari,  que  tu  ne  pourrais 
«  m'avoir ...  »,  on  met  la  jeune  fille  en  contradiction  avec  elle- 
raème,  puisqu'elle  a  montré  plus  haut  que ,  s'il  s'agit  d'un  ma- 
riage,  elle  est  disposée  à  se  départir  de  sa  rigueur  première  et 
à  prendre  le  jongleur  pour  époux  (Demande-moi  à  mon  pére  et 
à  ma  mère,  épouse-moi,  et  puis  je  ferai  tous  tes  commandements). 
Gombien  ces  trois  vers  énigmatiques  deviennent  siraples,  si  l'on 
veut  bien  suppléer  après  le  premier  quelques  points  suspensifs! 
La  jeune  fille,  flattée  par  la  déclaration  que  lui  a  faite  le  jongleur, 
convaincue  presque  par  ce  détail  précis  et  charmant  du  «.maiuto» 
—  ruse  du  séducteur — ,  s'adoucit.  Les  deux  preraiers  vers  qu'elle 
répond  sont  presque  amicaux  et  plutót  enjoués  ;  il  perce  au  tra- 
vers  de  la  bonne  humeur.  Elle  se  laisse  aller  et  est  sur  le  point 
de  déclarer  que  contre  une  promesse  formelle  en  raariage,  contre 
un  serment,  elle  consentirà.  Elle  commence  sa  phrase  : 

.^i  tu  me  jures  sor  l'Evangile  de  me  prendre  pour  femme . . . 

Mais  elle  se  ressaisit  vite,  eflfrayée  elle-raérae  de  sa  témérité,  des 
conséquences  qui  vont  découler  de  ses  paroles,  danger  d'ètre 
surpris  par  ses  parents,  raanquement  éventuel  du  jongleur  à  la 


(1)  La  correction  maiuto  est  admise   par  M.  D'  Ancona  et  M.  Cksarso 
(Poesia  siciliana,  317). 
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foi  jurée ,  etc. ,  et  elle  termine  sa  phrase  de  fagon  à  lui  faire 
dire  tout  le  contraire  de  ce  à  quoi  on  s'attendait.  Sa  manière 
de  faire  est  parfaitement  naturelle  et  se  comprend  très  bien. 
Le  vieux  Cielo  ici  me  parait  souverainement  habile,  très  con- 
naisseur  du  coeur  féminin.  La  str.  24  est ,  selon  moi ,  une  des 
belles  du  poème. 

V.  Une  des  autres  beautés  littéraires  du  Contrasto  que  je 
voudrais  signaler,  parce  qu'elle  me  serable  passer  inapergue,  est 
le  mai  non  ti  vengno  meno  du  vers  3  de  la  str.  31.  Le  jongleur, 
au  lieu  de  jurer  à  la  vilaine,  sur  le  livre  quelconque  qu'il  a  tire 
de  son  sein,  qu'il  «  l'épousera  »,  lui  jure  qu'il  «  ne  lui  fera  ja- 
«  mais  fante  ».  On  pergoit  la  nuance,  elle  est  à  noter.  Il  y  a  là 
un  jeu  de  mots ,  une  équivoque  qui  est  bien  dans  le  caractère 
du  sacripant.  L'expression  mèrae  n'est  pas  dépourvue  d'une 
certaine  gauloiserie ,  et  elle  est  spirituelle.  Elle  nous  édifie  du 
coup  sur  le  plus  ou  moins  de  sincérité  et  sur  les  projets  à  venir 
de  notre  honnète  ou  plutót  malhonnéte  «  canzoneri  ». 

Nous  le  voyons  maintenant  sous  son  vrai  jour,  portant  à  peu 
près  toujours  sur  lui  le  «  cortello  »  avec  lequel  il  menace  de  se 
tuer  et  le  «  libro  »  sur  lequel  il  fait  son  simulacre  de  serment, 
deux  objets  qui  lui  sont  nécessaires,  pour  ainsi  dire,  pour  réussir 
dans  sa  profession  de  séducteur.  Gar  il  n'y  a  pas  à  le  nier ,  il 
s'est  montré  à  nous  trop  habile,  trop  retors  dans  le  cours  du 
poème  :  s'il  est  jongleur,  il  est  aussi  séducteur  de  profession,  ou 
plutót  il  sait  habilement  mettre  à  profit  son  métier  pour  en  tirer 
certains  petits  avantages.  C'est  un  suborneur  de  filles  restées 
seules  à  la  maison. 

La  pauvre  vilaine,  incapable  de  soutenir  un  assaut  aussi  sa- 
vant ,  finit  par  succomber.  Elle  s'est  bien  défendue  cependant, 
elle  a  fait  tout  son  possible,  et  il  ne  faudrait  pas  croire,  avec  quel- 
ques-uns,  que,  dès  la  première  strophe  que  le  poète  lui  met  dans 
la  bouche,  elle  est  consentante.  C'est  une  jeune  vilaine  comme 
il  y  en  a  beaucoup,  inexpérimentée,  crèdule,  parce  qu'honnète 
jusque  là  et  n'ayant  pas  encore  «  fauté  »,  un  peu  infatuée 
d'elle-mème,  de  sa  beante  {mie  bellezze),  de  sa  situation  de  pay- 
sanne  aisée,  très  sensible  à  la  flatterie,  facilement  prise  à  l'appàt 
trompeur  et  interesse  de  la  louange  et,  en  fin  de  compte,  pas- 
sionnée  corame  le  veut  son  àge  et  son  pays  et  ayant  le  sang 
chaud  {tuta  quanta  incienno).  Elle  a  fait  toutes  les  défenses 
possibles  :  renvoi  à  de  plus  belles  filles,  renvoi  aux  parents,  me- 
nace réitérée  du  retour  dessiens,  puis  en  désespoir  de  cause 
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ajournement  jusqu'au  lendemain  matin.  Mais  elle  avait  à  faire 
à  trop  forte  partie.  Toutes  les  fois  qua  le  jongleur  a  use  de  la 
flatterie  (str.  13,  fin  de  la  str.  23),  elle  a  cède  un  peu  et  perdu 
du  terrain.  Mais  elle  est  honnète  pourtant  et  n'aurait  pas  suc- 
combé  sans  le  serment  final,  qu'elle  exige  absolument.  Amenée 
au  point  d'exaltation  et  d'excitation  nécessaire  par  l'expert 
jongleur,  elle  ne  s'apergoit  pas  de  la  comédie  infame  qu'il  lui 
joue  avec  sou  «  livre  »,  ne  remarque  pas  l'expression  à  doublé 
entente  dont  il  se  sert,  et  c'est  brùlante  elle-mème  de  désirs, 
qu'elle  l'invite  à  se  mettre  au  lit,  en  nous  révélant  à  ce  propos, 
dernier  trait  qui  nous  complète  le  caractère ,  un  naturel  su- 
perstitieux  : 

Mettons-Qoos  (1)  au  lit  par  d'heureus  auspices, 
Puisque  le  Sort  nous  accorde  cette  faveur. 

Paul  Marghot. 


(1)  Gimo  est  un  impératif. 


CATONA 


2SrOTEI?.ErjXj^    IDAISTTESO^ 


E  quel  corno  d'Ausonia  che  s'imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Gatona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 
Farad.,  Vili,  61-63. 

Nel  mio  volumetto  Dante  e  la  Calabria  (1)  sostenni  che  il  se- 
condo verso  di  questa  terzina  dovesse  leggersi  secondo  la  volgata: 
«  Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Grotona  »,  e  non  già  secondo  un'infinità 
di  codici  :  «  Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Gatona  ». 

Le  ragioni ,  che  mi  facevan  preferire  la  prima  alla  seconda 
lezione,  eran  due  :  1*  Gatona  è  assai  piccolo  paese  (2)  in  confronto 
degli  altri  due  scelti  dal  poeta  come  limiti  del  paese  descritto.  — 
2*  Se  Dante  avesse  scritto  '  Gatona  ',  avrebbe  due  volte  indicato 
il  mar  Tirreno  (con  Gaeta  l'una,  e  l'altra  con  Gatona),  e  nessuna 
volta  il  mar  Jonio:  e  di  conseguente,  non  sarebbe  più  con  pre- 
cisione circoscritto  il  Reame  di  Napoli,  e  la  descrizione  divente- 
rebbe viziosa  e  imperfetta. 

Contro  alla  prima  di  coteste  ragioni  le  obiezioni  eran  facili,  e 
non  mancarono.  Il  Renier  (3),  per  esempio,  argutamente  osservò  ; 
<  Gli  è  appunto  la  piccolezza  di  quel  luogo  che  mi  fa  preferire 


(1)  Cosenza,  Aprea,  1895. 

(2)  All'estrema  punta  della  Calabria,  a  nord  di  Reggio,  a  5  chilometri  da 
Villa  S.  Giovanni:  conta  3687  abitanti. 

(3)  In  questo  Giornale,  XXV,  414. 
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«  Cafona.  Se  Dante  avesse  scritto  Grotona,  città  abbastanza  nota, 
«  come  mai  i  copisti  avrebbero  sostituito  l'oscura  Catona?  La  so- 
«  stituzione  inversa  invece  è  spiegabilissima  ».  E  lo  Scartazzini  (1): 
«  La  correzione  si  comprende  facilmente,  la  corruzione  no  ». 

Ma  la  seconda  ragione  parve  a  tutti  (ed  anche  a  me  per  alcun 
tempo)  abbastanza  grave:  e  lo  Scartazzini  stesso,  per  giustificare 
la  preferenza  che,  a  dispetto  de'  codici,  accordava  alla  volgata, 
la  riportò  integralmente  nella  2"  edizione  del  suo  commento  mi- 
nore (2).    . 

Se  non  che,  nell'animo  mio  i  dubbi  si  facevano  ogni  dì  più 
forti,  segnatamente  per  quella  benedetta  quistione  de'  codici,  che 
danno  '  un  suffragio  immenso  '  all'altra  lezione.  Sicché  volli  stu- 
diar la  cosa  di  proposito,  e  mi  ci  misi  di  buona  lena,  senza  pre- 
concetti e  senza  preoccupazioni.  E  se  le  conclusioni  alle  quali 
arrivo  nel  presente  scritterello  sono  proprio  agli  antipodi  di  quelle 
alle  quali  arrivavo  nel  precedente,  non  ho  ritegno  di  confessare 
candidamente  ch'ebbi  torto  allora  di  venire  con  molta  avventa- 
tezza ad  una  conclusione  che  mi  si  è  chiarita  in  sèguito  affatto 
erronea.  Meglio  che  perfidiar  nell'errore ,  è  confessarlo.  Che  io 
ricerco ,  qual  io  mi  sia ,  il  vero  di  buona  fede ,  e  non  mi  curo 
s'esso  vada  a'  versi  del  tale  o  del  tal  altro ,  e  magari  a'  miei. 
Onde  non  intendo  quando  il  Mandalari  (3) ,  che  applaudi  alla 
difesa  ch'io  feci  di  Grotona,  esclama  :  «  Le  ragioni,  messe  avanti 
«  da'  sostenitori  di  Gatona,  non  possono  aver  seguaci  in  Calabria. 
«  Gli  studiosi  calabresi  non  sanno  spiegare ,  anzi ,  come  siffatta 
«  questione  possa  essere  stata  fatta  da'  commentatori ,  od  espo- 
«  sitori,  del  poema.  L'autorità  de'codd.,  invocata  dallo  Scartazzini, 
«  non  può  distruggere  o  cancellare  nella  Commedia,  un  nome  di 
«  luogo  cosi  notoriamente  pregiato,  nel  medio  evo  e  nella  stessa 
«  antichità  ». 

E  non  intendo,  anzi  tutto,  la  distinzione  che  si  vuol  fare  tra 
studiosi  calabresi  e  studiosi  delle  altre  parti  d'Italia.  Ciò  eh' è 
vero  per  gli  uni  non  so  perchè  non  possa  o  non  debba  esser 
vero  per  gli  altri;  e  viceversa:  e  non  so  perchè  una  verità,  se 
è  tale,  non  debba  o  non  possa  aver  seguaci  in  Calabria.  Non  è 
nemmen  il  caso  di  pensare  ad  una  inopportuna  quistione  di  or- 


(1)  Enciclopedia  Dantesca,  Milano,  1896,  I,  505.  • 

OJ)  Milano,  Hoepli,  1896. 

(3)  Dante  e  la  Calabria,  a  proposito  di  una  recente  pubblicazione  del 

prof.  Stanislao  de  Chiara,  Catania,  Calati,  1895. 
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goglio  regionale,  perchè  come  è  in  Calabria  Crotona,  cosi  è  in 
Calabria  Gatona. 

Né  intendo ,  poi ,  come  l'autorità  de'  codici ,  che  alle  volte  è 
decisiva,  non  possa  venir  invocata,  e  non  debba  anzi  in  una  qui- 
stione  di  simil  fatta  aver  la  sua  grande  importanza.  Se  tutti,  o 
quasi,  i  codici  della  Divina  Commedia  leggessero,  per  esempio, 
concordemente  Catana,  oh  perchè  si  dovrebbe  ostinarsi  a  voler 
leggere  Crotona,  anche  ammesso  che  potenti  ragioni  geografiche 
militassero  a  favore  di  quest'ultima?  Tutt'al  più,  bisognerebbe 
confessare  che  Dante  commise  un  errore  di  geografia:  ma  non 
si  potrebbe  negare  una  quistione  di  fatto. 


I. 

Ma  esistono  poi  davvero  coteste  ragioni  geografiche  favorevoli 
a  Crotona? 

Cominciamo  col  dire  che  c'è  intanto  una  questione  geografica 
indiscutibilmente  favorevole  a  Catona  ;  ed  è  questa  :  «  Crotona., 
«  situata  sul  confine  nord-est  della  Calabria  citeriore  è  ben  lungi 
«  dairindicare  l'estremità  dell'estensione  di  terreno  contemplata 
«  da  Dante;  anzi  in  quel  caso  resta  fuori  tutto  quel  tratto  di 
«  Calabria  ulteriore,  la  punta  della  quale  chiude  esattamente  il 
«  corno  dell'Ausonia.  In  quel  luogo  appunto  era  situata  quella 
«Catona  di  cui  parliamo,  d'onde  s'usciva  fuori  del  Regno  di 
«  Napoli  per  passare  in  Sicilia  »  (1). 

Ma  v'è  di  meglio  ! 

È  egli  proprio  vero  che  Catona  sia  situata  sul  mar  Tirreno, 
e  che  con  essa,  perciò,  il  poeta  verrebbe  a  indicare  per  la  se- 
conda volta  questo  mare? 

Il  Mandalari  dice  :  «  Le  coste  del  mar  Ionio  girano  per  692  chi- 
«  lom.  dal  Capo  di  Santa  Maria  di  Leuca  sino  al  capo  dell'Armi. 
«  Da  questo  capo  {Leucopetra)  cominciano  indubbiamente  le  coste 
«  del  mar  Tirreno ,  il  quale  dopo  aver  bagnato  Reggio ,  bagna 


(1)  Q.  ViviANi,  La  D.  C.  giusta  la  lez.  del  codice  Bartoliniano.  Udine, 
1823-28.  —  Anche  il  Campi  chiama  la  lezione  Crotona  «  surrogazione  d'uno 
«  sciolo,  che  toglie  mal  a  proposito  la  debita  esattezza  alla  geografica  de- 
«  scrizione  de'  confini  del  regno  di  Napoli  ».  Ed  il  nostro  ab.  Salfi,  parlando 
nella  Revue  encyclopédique  (anno  1824)  dell'edizione  del  Viviani,  dice  pure 
che  la  lez.  Catona  «  est  plus  conforme  à  la  démarcation  du  royaume  de 
«  Naples,  que  le  Dante  voulait  tracer  ». 
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«  tutte  quelle  coste  e  terre  dì  Calaì)iHa,  che  guardano  lo  stretto^ 
«  prima  e  dopo  il  famoso  scoglio  di  Scilla  ». 

Ora,  non  nego  che  qualche  trattato  di  geografia  fa  arrivare 
il  Tirreno  nientemeno  che  fino  al  Capo  dell'Armi;  ma  cento  altri, 
più  esattamente,  danno  il  nome  di  Tirreno  al  mare  che  arriva 
fino  a  Scilla,  dove  comincia  lo  Stretto  o  Faro  di  Messina,  e  il 
nome  di  Ionio  al  mare  che  vien  dopo.  Ed  è  più  esatto;  perchè, 
se  il  Tirreno  arrivasse  fino  al  Capo  dell'Armi,  come  si  potrebbe 
dire  che  lo  Stretto  o  Faro  di  Messina  mette  in  comunicazione 
il  Tirreno  coU'Ionio? 

Dimodoché,  se  non  si  vuol  dire,  con  maggior  esattezza,  che 
Gatona,  e  '  tutte  quelle  coste  e  terre  della  Calabria ,  che  gior- 
dano lo  stretto  \  sono  appunto  situate  sullo  stretto ,  come  dice 
l'Amari  (1),  bisognerà  dire  che  le  sono  situate  sull'Ionio,  come 
mi  scrive  un  dotto  cultore  di  geografia  (2). 

Nell'un  caso  o  nell'altro.  Dante  con  Gatona  non  indicò  per  la 
seconda  volta  il  Tirreno,  ma  indicò  per  la  prima  volta  l'Ionio  o 
il  Faro,  nelle  cui  acque  si  stende  l'estrema  punta  del  'corno 
d'Ausonia'  (3). 

Questo  dicono  gli  autori  moderni.  Vediamo  gli  antichi. 

Il  p.  Fiore  (41  scrive:  «  Da  Messina  a  Venetia  Polibio  tre  mari 
«  distingue:  dal  Faro  fin  qui  {fhw  alla  Punta  di  Stilo \  l'uno, 
«  col  nome  di  Siculo  :  da  qui  ad  Otranto  il  secondo  con  nomi- 
«  nanza  di  Ionio,  e  il  terzo  da  Otranto  a  Venetia,  che  Adriatico 
«  chiama  »,  e  riporta  le  testuali  parole  di  Polibio,  che  sono  queste  : 
«  A  Freto  hucusque  siculum  mare  dicitur,  a  CkKjyto  (5)  vero  usque 
«  Hydruntum  mare  lonium  nuncupatur;  inde  Adriaticum  ». 


(1)  La  guerra  del  Vespro  Siciliano,  ecc.,  settima  ediz.,  Firenze,  F.  Le  Mon- 
nier,  1S66,  I,  166.  Ecco   le   sue   precise  parole:  «Gatona,  picciola  terra  di 

<  Calabria,  posta  sullo  stretto  di  contea  a  Messina  ». 

(2)  Le  sue  parole  sono  le  seguenti:  «  Gatona  è,  senza  dubbio  alcuno,  sol» 
l'Ionio,  che  serba  questo  nome  fino  a  Scilla  ». 

(13)  Sarà  bene  notare  che  il  '  Regno  '  era  sempre  indicato  così,  come  lo 
indica  Dante:  «  A  Faro  ultra  usque  ad  confinia  Terrarum  Sanctae  Romanae 
«  Ecclesiae  ».  Gfr.  il  doc.  XIll,  pubblicato  dalFAMARi,  Op.  cit.,  e  la  bolla  di 
Papa  Clemente  de'  25  febbr.  1265  con  la  quale  si  concede  all'Angioino  *  la 

<  terra  che  si  stende  tra  lo  stretto  e  i  confini  degli  Stati  della  Chiesa  ». 

(4)  Della  Calabria  illustrata,  ecc.,  Napoli,  Parrino  e  Monti,  1691,  p.  23, 
col.  2,  Ser.  XVIll. 

(5)  Il  promont.  Cocinto  fu  detto  poi  Cordro,  e  in  fine  Punta  di  Stilo. 
Gfr.  Fiore,  loc.  cit. 
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Sicché  Dante  con  Catena  avrebbe  indicato  il  mare  Siculo  (1). 

In  ogni  modo,  checche  sia  di  ciò,  egli  è  certo  che  la  quistione 
geografica  non  può  (anche  se  non  fosse  cosi  controversa  —  e  se 
è  controversa  ora,  figuriamoci  che  cosa  dovesse  essere  a'  tempi 
di  Dante  (2)  )  non  può,  dico,  essere  invocata  come  unica  ragione 
sufficiente  a  rigettare  una  lezione,  che  ha  un  suffragio  immenso 
di  codici ,  e  ad  accoglierne  un'altra  che  evidentemente  è  una 
*  correzione  posteriore  ' ,  e  che ,  anche  dal  lato  geografico ,  non 
sarebbe  punto  più  esatta  di  quella  che  si  vuole  scartare.  A  pre- 
scindere da  un'altra  considerazione  che  potrebbe  avere  il  suo 
peso.  Dante,  molto  probabilmente,  non  ebbe  di  mira  1  tre  mari, 
ma  le  co.ste:  che  le  coste,  se  non  erro,  a  lui  premeva  di  desi- 
gnare. E  stando  così  le  cose,  ogni  designazione  sarebbe  stata  im- 
perfetta, se  non  vi  fosse  stato  compreso  il  vertice  di  quella  specie 
di  triangolo. 

E  qui  cade  in  acconcio  un'osservazione  filologica  del  Casini  (3): 
«  Per  borghi  s'intendevano  nel  medio  evo  i  gruppi  di  case  posti 
«all'estremità  delle  città,  fuori  delle  mura  e  in  corrispondenza 
«delle  porte;  il  wh.  imborgarsi  dovrebbe  dunque  significare 
«  avere  a  modo  di  borghi,  cioè,  al  nostro  caso,  avere  per  estremi 
«  confìni;  e  il  Buti  dice:  '  s'incittadinesca  ed  ha  per  borghi \  e 
«  rott.,  riferendo  al  corno  d'Ausonia  quel  che  dovrebbe  riferirsi 
«  a'  luoghi  di  Bari,  Gaeta  e  Catona  :  'sta  al  modo  di  un  borgo', 
«  cioè  agli  estremi  del  Regno  ». 


II. 

Diamo  ora  un'occhiata  a'  codici. 

Il  Viviani  dice:  «  Convien  credere  che  la  celebrità  di  Crotona 
«  abbia  indotto  in  errore  i  moderni  editori  di  Dante ,  giacché 
«  nei  mss.  da  me  ragguagliati  e  nelle  antiche  edizioni  (meno  la 
«  Fior,  che  legge  Cortona),  io  ho  letto  costantemente  Catona  ». 
E  lo  Scartazzini  :  «  Criticamente ,  pare  che  si  possa  appena  du- 


(1)  Virgilio,  parlando  di  Scilla,  par  che  accenni  airionio.  Cfr.  Eneide,  III, 
671-684.  Glaudiano  però  (De  raptu  Proserp.,  lib.  Ili)  dice  :  «  Scillae  specus 
«  everberat  in  freto  Siculo  ». 

(2)  Si  vegga,  p.  es.,  più  innanzi  la  confusione  che  fa  il  Buti  tra  Tirreno, 
Ionio  e  Mare  Siculo. 

(3)  Manuale  di  letter.  ital.,  voi.  II,  Div.  Comm.,  Firenze,  Sansoni,  1889. 
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«  bitare  aver  Dante  veramente  scritto  Catana,  e  Crotona  essere 
«  una  '  correzione  '  posteriore  ». 

De'  moderni,  leggono  '  Catona  '  il  Witte,  il  Tommaseo,  il  Moore, 
il  Casini ,  il  Campi ,  il  Poletto ,  ecc.  ecc.  Degli  antichi ,  Jacopo 
della  Lana,  il  Postillatore  Cassinese,  Giovanni  da  Serravalle,  ecc. 
Anche  le  prime  quattro  edizioni  hanno  '  Catona  '. 

Benvenuto  da  Imola ,  che  lo  Scartazzini  pone  fra  quelli  che 
preferiscono  'Crotona',  legge  in  verità  'Catona';  perchè  è  vero 
che  nell'ediz.  Lacaita,  IV,  489  è  detto  :  *  e  di  Crotona,  quae  est 
«  civitas  in  extrema  Italia,  quasi  inpuncta  comu  »;  ma  le  ultime 
parole  fanno  nascere  il  sospetto  che  il  '  Crotona  *  sia  un  arbitrio 
dell'editore,  e  l'esame  de'  codici  Laurenziani,  Plut.,  XCIII,  3  e  4, 
convertono  il  sospetto  in  certezza  (il  3  ha  :  '  e  di  Catona  '  ; 
il  4:  '  Edeca  tona ').  Così  l'Anonimo  Fiorentino,  ediz.  Fanfani, 
nel  testo  legge:  'di  Crotona';  ma  nel  commento:  «  E  qtcel 
«  corno.  Qui  mostra  come  quella  provincia  dov'è  Bari,  Gaeta  e 
«  Catona,  era  di  sua  jurisdizione,  la  quale  si  è  Puglia  ».  Parole 
conformi  coleste  a  quelle  usate  dal  Lana  :  «  Qui  mostra  come 
«  quella  provincia  dov'  è  Bari ,  Gaeta  e  la  Catona  era  di  sua 
-i  giurisdizione,  la  quale  è  Puglia  ». 

Francesco  da  Buti,  infine,  dice  :  «  e  di  Catana  ;  o  vero  Crot- 
«  totia,  questa  è  una  città  di  Galavria  neWestremo  d'Italia,  dove 
«  si  ruppe  V Italia  dalla  Sicilia  (1),  che  fu  già  terra  ferma,  se- 
«  condo  che  dicono  gli  autori,  presso  Reggio;  e  però  dice  Là  ove, 
«  cioè  in  quel  luogo  nel  quale  tronco ,  cioè  troncato  lo  corno 
«  d'Ausonia  e  partito  dalla  Sicilia ,  sgorga ,  cioè  mette  fuora  lo 
«  mare  nostro  tirreno,  o  vero  ionio  nel  mare  siculo  ». 

E  '  Catona  '  leggono  i  codd.  28,  29.  30,  31,  32,  17,  126,  132, 
455 ,  18  della  famiglia  Strozziana ,  come  piacque  chiamarla  al 
Marchesini  (2);  'Catona'  il  Lolliniano  del  Seminario  di  Belluno 
{Bai  238)  illustrato  dal  Fiammazzo  (3);  il  Vaticano  3199  e  llJr- 


(1)  Mi  par  degno  di  nota  questo  fatto:  che  anche  coloro  i  quali  leggono 
'  Crotona  '  intendono  però  sempre  l'estrema  punta  dei  corno,  dov'  è  preci- 
samente Catona,  e  parlano   di   separazione  della   Sicilia.  Così   il    Landino: 

«  Cotrone,  dove  il  mare separa  la  Cicilia  dall'Italia».  Tanto  è  naturale 

e  spontaneo  il  pensare  che  Dante,  dopo  aver  accennato  col  Verde  e  il  Tronto 
a"  confini  settentrionali  del  '  Regno  ',  abbia  qui  accennato  all'estremo  limite 
meridionale! 

'2)  /  Danti  del  *  del  Cento  »,  in  BuUett.  d.  soc.  Dant.  it.  (1«  serie),  n»  2-3. 
3)  Cfr.  Marchesi.ni,  Ancora  i  Danti  «  del  Cento  »,  in  Bullelt.  soc.  Dant. 
(!•  serie),  n°  4. 
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binate  365,  illustrati  da)  Franciosi  (1);  ed  infine  il  codice  esistente 
neirOratoriana  di  Napoli  (2).  Il  codice  del  Seminario  di  Udine, 
illustrato  anche  dal  Fiammazzo  (3),  legge  '  Chaetona  \ 

Ecco  ora  le  lezioni  de'  codd,  Riccardiani ,  illustrati  dal  Mor- 
purgo  (4):  Leggono  '  Catana  '  (con  lettera  maiuscola)  i  codd.  1002, 
1008,  *1027,  *1049.  Leggono  'cafona  '  con  la  minuscola  i  codd.  1004, 
"lOiO,  *1012,  *1014  (5),  1018,  1029,  *1033,  1034, 1035,  *1048,  *1049&, 
1094,  1119.  Leggono,  infine,  ' ehatona  o  Chaiona'  (con  l'acca)  i 
codd.  1024,  *1025,  1036,  1038,  1039,  1047,  1115.  Uno  solo,  il  *1011, 
ha  '  ghatona  '  (6);  un  altro,  il  1017,  '  raona  '.  Nessuno  '  Grotona  '. 
Il  "1031  manca  del  Paradiso. 

De'  codici  Laurenziani,  riuniti  nel  Pluteo  XL,  hanno  '  Catana  ' 
i  n'  1,  7,  *12;  '  catana  '  i  n'  *2,  3,  6,  *11,  *14,  *15,  16,  *19,  20,  21, 
*22,  23,  28,  29,  32,  34,  •35.  Leggono  '  Chatana  o  chatona  '  i  nu- 
meri 4,  5,  8,  *17,  '18,  24,  25,  26,  30,  33.  Il  27  ha  'Kaiona'; 
il  9  'raona';  il  13  '  Ratona';  il  solo  *10  ' crotana  \  Il  31  non 
va  oltre  l'Inferno. 

De'  10  codd.  Ashburnham,  appendice,  il  *1  legge  'Catana', 
il  *2,  il  3,  il  4,  il  5,  il  7,  r*8  e  il  9  leggono  'catana'.  Il  6  ha 
*  cardona  '.  Nessuno  '  Crotona  '.  11  10  non  ha  il  Paradisa. 

De'  codd.  Marciani,  completi,  legge  '  Catana  '  il  *LV;  leggono 
'catana'  i  n^  *XXX,  *XXXIA,  XXXII,  XXXIII,  *XXXIV,  *XXXVII, 
*LI,  *LIII,  *LIV,  CXXVIII,  -GLXXIX,  GLXXXIII,  GDXXIX,  GDLXXXX; 
'Chatona'  il  *XXXIB,  il  "LII  e  il  GDXXVIII  ;  '  ragana'  il 
GDLXXXVII  (7);  '  Cy^atana'  il  solo  GGXGVI,  eh' è  propriamente 
una  stampa  del  sec.  XVI  con  alcune  postille  marginali  mss.  al 
principio. 


(1)  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1896.  Poiché  lo  spoglio  delle  varie  lezioni 
è  stato  fatto,  cosi  dal  Franciosi  come  dagli  altri,  secondo  il  canone  poposto 
dalla  '  Società  Dantesca  italiana  ',  nel  quale  non  è  compreso  il  v.  62  dell'VIII, 
del  Farad.;  io  ho  dovuto  far  lo  spoglio  per  conto  mio;  ed  ora  qui  rendo 
grazie  a  tutti  que'  gentilissimi  che  mi  hanno  aiutato  nella  bisogna. 

(2)  Cfr.  il  mio  Dante  e  la  Calabria,  p.  90,  in  nota. 

(3)  /  codici  Friulani  della  D.  C.  Appendice.  Udine,  Doretti,  1888. 

(4)  Ho  segnato  con  un  *  quelli  che  si  debbono  o  si  possono  attribuire  al 
sec.  XIV. 

(5)  Su  '  catona  '  la  chiosa  'circha  acumen  cornu '. 

(6)  *  Gatona  '  si  legge  nelle  carte  de  La  Geografia  di  Clavdio  Ptolomeo, 
Alessandrino,  ecc.  In  Venetia,  per  Gioà  Baptista  Pedrezano,  MDXLVIII. 

(7)  La  parola  '  ragona  '  è  cancellata  e  su  di  essa  è  scritta  l'altra  '  catona  '. 
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Sicché,  riassumendo:  de'  106  codici  esaminati,  che  hanno  il 
Paradiso,  leggono  : 

Catona N.  100 

In  vario  modo ....        »      4 
Crotona »      2; 

ma  uno  di  questi  2  è,  come  ho  detto,  una  stampa  del  sec.  XVI, 
senza  importanza. 

E  credo  inutile  proseguire  l'esame  (1).  Statisticamente,  cosa  esso 
ci  darebbe  si  può  arguire.  Che  se  la  turba  può  aver  torto  e  ra- 
gione un  piccol  numero  di  eletti,  e  se  nelle  condizioni  attuali  della 
qritica  diplomatica  dantesca  il  valore  rispettivo  delle  testimo- 
nianze non  è  precisabile,  è  pur  sempre  inverosimile  che  l'accordo 
di  tanti  mss.  disparati  (fra'  quali  i  più  autorevoli  e  preziosi  che 
si  posseggano!)  rappresenti  un  pervertimento  della  tradizione. 
Pervertimento  sono  bensì  i   '  ratona  ' ,  '  raona  ' ,  '  cardona  '. 


III. 

Mi  resta  soltanto  a  parlare  della  poca  fama  di  Catona. 

E  prima  di  entrare  in  argomento,  mi  sia  lecito  osservare  che 
il  voler  preferire  la  lezione  '  Crotona  '  sol  perchè  Crotona  è  «  un 
«  nome  di  luogo  cosi  notoriamente  pregiato  nel  medio  evo  e  nella 
«  stessa  antichità  »  mi  pare,  anzi  tutto,  un  contradire  a  un  ca- 
none di  critica  diplomatica  (  '  difflcilior  lectio,  potior')  oramai 
accettato  da  tutti,  e  poi,  un  farsi  dell'erudizione  classica  dell'A- 
lighieri un  concetto  non  esatto.  E  mal  si  saprebbe  ammettere 
che  ad  una  celebrità  spenta  da  secoli  e  secoli  si  dovesse  immo- 
lare l'esattezza  geografica. 

Ma  era  poi  così  oscura  Catona? 

Il  Viviani  dice,  anzi,  che  <  ai  tempi  di  Dante  era  luc^o  notis- 
«  Simo  »,  e  lo  stesso  Mandatari  non  può  far  a  meno  di  ammettere 
che  di  essa  si  ha  qualche  notizia  anche  ne'  tempi  predanteschi, 
e  che  era  poi  addirittura  '  nota  '  negli  angioini  (2);  anche  perchè 


(1)  Non  tengo  conto  nemmeno  degli  altri  codd.  citati  dallo  Scarabelli  nelle 
sue  note  al  commento  laneo  e  delle  ragioni  per  le  quali  egli ,  che  prima 
aveva  accolto  la  lezione  volgata,  se  ne  allontanò  poi.  ' 

(2)  Infatti    la   troviamo  spesso  citata   ne'  Registri  Angioini,  specialmente 
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v'era,  lì  presso,  «  un'abitazione  reale  dove  prendeva  riposo  chi 
«dovesse  muovere  per  la  Sicilia  ».  E  aggiunge,  in  nota:  «  In 
«  Gatona,  a'  tempi  angioini  vi  era,  oltre  il  castello,  un  Regio  Pa- 
«  lazzo,  dove  posò  spesso  Carlo  d'Angiò,  specie  durante  la  guerra 
<  di  Sicilia.  Ne'  tempi  Normanni  esisteva  anche  un  ospedale  pe' 
«  lebbrosi  ». 

Ma  Catona  —  che  latinamente  chiamavasi  Columna  Regina  — 
era  una  delle  terre  '  degne  di  memoria  '  fin  da'  tempi  più  re- 
moti (1) ,  e  possedeva  anche  un  porto  '  famosissimo  ' ,  come  at- 
testano il  p.  Fiore  e  il  Marafioti  (2) ,  e  come  si  può  dedurre 
dai  fatti  stessi  che  più  innanzi  narreremo  e  che  in  quel  porto 
appunto  si  compirono  con  flotte  poderose.  Oltre  a  ciò ,  Gatona 
era  l'unica  via  per  andare  in  Sicilia;  e  il  Naldi  dice:  «  Ho  ere- 
«  duto  dare  a  Gatona  la  voce  latina  Columna ,  sapendosi  che 
«  Ylter  Antonini,  il  quale  da  Roma  cominciava,  finiva  a  quella 
«  Colonna  che  ne  segnava  il  milliario,  e  da  essa,  lambita  da  bel 
«  porto,  si  passava  alla  Sicilia ,  e  perciò  la  via  s'appellava  iter 
«  ad  Trajectum,  quasi  solo  destinata  a  tal  passaggio,  o  comuni- 
«  cazione  a'  fecondi  granai  siculi  »  (3).  Per  tal  ragione,  io  penso, 
vi  si  eran  costruiti  il  porto,  il  palazzo  reale  é  l'ospedale. 

Or,  lasciando  da  parte  altre  testimonianze  de'  tempi  pagani  e 
de'  primi  tempi  cristiani  —  e  fra  esse  quella  dell'ungherese  Thu- 
rocz  (4),  secondo  la  quale,  la  '  città  '  di  Gatona  sarebbe  stata  di- 
strutta da  Attila  —  veniamo,  senz'altro,  a'  tempi  danteschi. 

Nell'anno  1254  troviamo  nominata  Gatona  da  Niccolò  de  lam- 
silla  (5):  «  Girca  id  quoque  temporis,  quo  dictus  Petrus  de  Mes- 
«  sana  in  Calabria  transivit ,  combustum  fuit  Palatium  Regium 
«  Gathoae  ». 


degli  anni  1282, 1283,  1284.  Gfr.  Minieri-Riccio,  Memorie  della  guerra  di 
Sicilia  ecc.,  pubblicate  neW Archivio  storico  per  le  provincie  napol.  ecc., 
an.  I,  fase.  1,  2,  3. 

(1)  Gfr.  Spanò  Bolani  ,  Storia  di  Reggio  di  Cai.  ecc.,  Napoli,  Fibreno, 
1857,  voi.  I,  e.  VII. 

(2)  Cron.  et  Antich.  di  Calabr.,  ecc.  In  Padova,  1601. 

(3)  In  una  nota  ad  una  sua  ode  riportata  dallo  Spanò  Bolani,  voi.  II,  p.  296. 

(4)  Riportata  dall'Aceti  nel  Barrio.  Lo  Spanò  Bolani  (voi.  I,  p.  313)  giu- 
stamente osserva  che,  se  mai,  la  distruzione  dovette  essere  opera  di  Totila, 
non  mai  di  Attila  «  perciocché  nessuno  storico  pone  che  Attila  abbia  allar- 
«  gato  la  sua  invasione  sino  a  quest'ultimo  termine  dell'Italia  meridionale  ». 

(5)  De  rebus  gestis  Frederici  II,  etc. 
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Nel  1268  la  nomina  Bartolomeo  di  Neocaslro  (1).  In  quell'anno 
le  galee  provenzali  inviate  da  Re  Carlo,  unitesi  con  altre  mes- 
sinesi ,  andarono  ad  assalire  la  flotta  di  Gorradino.  Ma  i  Pro- 
venzali furono  messi  in  fuga  e  lasciarono  i  legni  messinesi  alla 
discrezione  de' nemici:  «  tunc  hostes,  immisso  incendiu  in  una 
«  galearum,  ipsam  in  naves,  et  domos,  que  erant  in  maris  litore, 
«  flajite  borea  impulerunt,  sed  populus  assumpto  spiritu  virium 
<  flammas  ardentes  extinxit,  et  in  eos  mortiferos  stimolos  fabri- 
«  cans  ad  oppositum  litus  Calabrie,  ubi  aque  fluminis  gallici  prope 
«  Gatbonam  marinis  fluctibus  se  commiscent,  cohegit  accedere,etc.  ». 

Nel  7  maggio  del  1276  ne  troviamo  menzione  in  un  diploma 
riguardante  un  tal  Deponto  da  Nicastro,  cui  un  Raoul  de  Teretis 
milite  con  una  sua  masnada  avea  cattivato,  portato  alla  Gatona 
e  indi  nel  castello  di  Scilla  (2). 

A'  4  di  giugno  del  1282,  infine ,  re  Garlo  da  Napoli  scrive  ad 
Enrico  di  Guinis  giustiziere  di  Valle  del  Grati  e  Terra  Giordana 
perchè  faccia  costruire  200  scale  e  1000  tombarelli,  e  subito  li 
mandi  alla  Gatona  (3);  e  a'  16  dello  stesso  mese  scrive  al  mede- 
simo di  assoldare  200  balestrieri  perchè  si  trovino  pel  giorno  30 
alla  Gatona,  dove  esso  re  Garlo  sarà  tra  breve  (4).  E  di  fatto, 
poco  dopo  troviamo  re  Garlo  alla  Gatona  «  con  sua  oste  e  stuolo 
«  per  valicare  a  Messina  »  (5);  e  di  li,  l'anno  appresso  lo  vediamo 
partire  per  Roma,  dopo  aver  «  distribuite  le  sue  truppe  in  pa- 
«  recchie  città  di  Calabria  e  lasciatone  il  maggior  nerbo  tra 
«  R^gio  e  Gatona  »  (6);  e  dopo  aver  nominato  luogotenente  in 
queste  contrade  il  suo  figliuolo  Carlo  principe  di  Salerno. 

Ma  durante  l'assenza  di  re  Garlo ,  ecco  che  avvenne.  «  Di 
«  quella  parte  dell'  esercito  angioino ,  che  stava  alloggiata  alla 
«  Gatona,  avea  la  condotta  il  Conte  d'Alansone  nipote  di  Re  Carlo. 
«  E  come  quella  riviera  di  Calabria  è  assai  propinqua  a  Messina, 
«  venne  voglia  agli  Alraogaveri  di  ricercar  Pietro  del  permesso 
«  di  fare  passata  alla  Gatona,  ed  operar  qualche  fazione  contro  il 
«  campo  nemico.  Pietro  non  trovò  motivo  di  negarsi  al  proponi- 


(1)  Historia  Sicula,  cap.  Vili,  in  fine. 

(2)  Amabi,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  70  in  nota. 

(3)  R^.  Ang.,  fol.  104  «  e  105. 

(4)  Reg.  Ang.,  1282  B.  n.  44,  fol.  105. 

(5)  Giov.  ViLLA.M,  lib.  VII,,  cap.  LXIII.  E  da  Gatona    re  Carlo  scrive  ad 
Erberto  d'Orléans,  Vicario  di  Sicilia  (Reg.  Ang.  1280  5,  n»  39,  fol.  238  il.). 

(6)  Spanò  Bolani,  voi.  1,  lib.  IV,  p.  171. 
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«  mento  de'  suoi,  e  cinquemila  Almogaveri  sopra  quindici  galee 
«  mossero  nel  colmo  della  notte  verso  Gatona,  ed  allo  scocco  del- 
«  l'alba  assalirono  di  viva  forza  quella  terra;  e  la  presero,  met- 
«  tendo  ad  uccisione  la  maggior  parte  de'  nemici  :  tra  i  quali 
«  erano  cinquecento  cavalli  francesi  stipendiati  dal  Pontefice.  Ap- 
«  presso  corsero  al  palagio,  dove  albergava  il  Conte  d'Alansone; 
«  e  tuttoché  questo  fosse  pertinacemente  difeso  da  molti  gagliardi 
«  cavalieri  che  vi  si  erano  ricoverati,  e  da  quella  gente  che  vi 
«  stava  a  guardia,  nondimeno  gli  Almogaveri,  tratti  dal  solletico 
«delle  grasse  spoglie  che  sapevano  esservi  dentro,  fecero  tal 
«  furia  che  ne  mandarono  in  terra  le  porte.  E  preso  il  Conte, 
«  crudelmente  l'uccisero  con  quanti  eran  con  lui,  e  nella  stessa 
«  giornata,  ricchi  di  preda,  fecero  ritorno  in  Messina  »  (1). 

Altri  Almogaveri  intanto  predavano  nelle  vicinanze  di  Reggio, 
e  l'anno  appresso  re  Pietro  medesimo  fece  proposito  di  passare 
in  Calabria  con  grandi  forze  e  stringere  il  principe  di  Salerno 
a  far  delle  due  cose  l'una  :  «  o  venir  a  battaglia,  o  nettare  da 
«  que'  dintorni».  Ma  Reggio  aprì  le  porte,  spontaneamente,  a 
Pietro  d'Aragona,  e  poco  dopo,  Ruggiero  di  Lauria  riuscì  a  far 
prigioniero  lo  stesso  principe  di  Salerno ,  che ,  non  reputandosi 
più  sicuro  in  Calabria,  era  entrato  in  mare. 

Re  Carlo,  conosciuto  lo  stato  delle  cose,  corse,  nel  1284,  di 
Francia  in  Italia,  e  con  molte  forze  scese  a  cinger  d'assedio  la 
città  di  Reggio.  Ma  Reggio  resistè,  e  l'Angioino  fu  costretto  a 
toglier  l'assedio  :  e,  trattosi  alla  Catena,  «  vi  si  pose  alle  stanze 
«  con  le  navi  e  coh  le  forze  terrestri  ».  Se  non  che,  venuti  rin- 
forzi al  Lauria,  e  inoltrata  di  molto  la  stagione,  vide  non  poter 
più  durarla  in  campagna ,  e  parti  da  Gatona  per  la  Puglia  (2). 

Di  Gatona  sentiamo  poi  parlare  un'altra  volta  nel  1296,  quando 
il  Lauria  —  ch'era  frattanto  divenuto  ammiraglio  di  Carlo  II 
d'Angiò  —  e  il  duca  di  Calabria ,  dopo  aver  inutilmente  oppu- 
gnato prima  Messina  e  poi  Reggio,  declinarono  a  quella  rada  (3). 

E  mi  pare  che  basti  !  E  mi  pare  che  oscura  non  si  possa  dir 
Gatona,  s'ella  era  nota  più  che  sette  secoli  prima  dell'era  vol- 


(1)  Ibid.,   p.  172.   Cfr.  Saba    Malaspina  ,  Rerum   Sicicl.    Hist.,  lib.  IX, 
cap.  XXVI. 

(2)  Ibid.,  p.  177. 

(3)  Ibid.,  p.  182. 
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gare;  se  aveva  un  porto  'famosissimo';  se  era  l'unica  via  per 
andar  in  Sicilia;  se  possedeva  un  ospedale,  un  castello,  un  pa- 
lazzo reale ,  dove  principi  e  sovrani  feceano  spesso  dimora  ;  e 
s'era  stata,  infine,  proprio  a'  tempi  di  Dante,  teatro  di  tante  e 
cosi  importanti  vicende!  Non  sembrano,  anzi,  esagerate,  dopo 
quanto  siam  venuti  esponendo ,  le  parole  dell*  Imbriani  (1)  ;  il 
quale  affermò  che  Gatona  *  prima  di  Dante,  ed  a'  tempi  di  Dante, 
«  ed  un  pezzo  dopo  Dante,  fu  la  più  ragguardevol  terra  d'Italia 
«sulla  marina  Ionica.  Ond'egli  fé'  chiamare  il  Regno,  da  chi 
«  n'era  stato  erede  presuntivo  : 

. . .  quel  corno  d'Italia,  che  s'imborga 
di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Gatona. 

«  Che  Cafona  è  la  lezione  vera  ;  e  non  già  Cotrona ,  come  = 
«  ignoranza  ed  orgoglio,  usata  lega  :=  han  creduto  correggere  ». 
Senza  contare  che  Grotona  era  da  secoli  decaduta  dalla  sua 
grandezza  (2),  e  nel  medio  evo  avea  perfino  mutato  nome  e  si 
chiamava,  come  oggi,  Gotrone  !  (3). 

Sicché  si  può,  mi  pare,  concludere  con  sicura  coscienza,  che, 
e  per  ragioni  geografiche  e  storiche ,  e  per  ragioni  critiche  e 
filologiche,  la  lezione  Gatona  è  la  genuina. 

Stanislao  De  Chiara. 


NOTA  AGGIUNTA. 

Quando  avevo  già  inviato  alla  Direzione  del  Giornale  il  presente  scritte- 
rello,  il  prof.  Renier  mi  avverti  cortesemente  ch'era  venuta  in  luce  una  son- 
tuosa pubblicazione  del  sig.  Alfredo  Bassermann  (Dantes  Spuren  in  Itatien, 
Heidelljei^,  C.  W'inter,  1897),  nella  quale  si  difendeva  la  lezione  volgata. 
Volli  ailora  conoscere  le  argomentazioni  del  dotto  dantista  tedesco,  e  mi 
rivolsi  a  lai  stesso,  che  gentilmente  mi  diede  agio  di  studiare  l'opera  sua. 


(1)  Della  Siractisa  di  Paolo  Regio,  ecc.,  Napoli,  tip.  della  R.  Università, 
1885,  p.  13-4. 

(2)  Luigi  Grimaldi,  Studi  archeolog.  sulla  Calabria  ultra  seconda,  ecc. 
Napoli,  1845. 

(3)  Cfr.  Reg.  Ang.  1284,  C.  n»  49,  fol.  200,  e  altrove. 

Oiontak  iturtco.  XXX,  fìiM.  88-89.  15 
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Francamente,  i  suoi  argomenti  non  hanno  punto  scosso  la  mia  opinione. 

11  sig.  B.  comincia  col  riconoscere  che  la  lezione  Catona  è  sostenuta  da 
numerosissimi  manoscritti  e  che  le  ragioni  che  la  difendono  sono  degne 
della  massima  considerazione.  Arriva,  anzi,  a  concedere  che  «non  si  può 
«  oppugnare  »  che  Catona  «  rappresenti,  come  punto  di  confine,  l'estrema 
«  parte  del  continente  »  e  che,  per  Dante,  «  avrebbe  potuto  tanto  maggior- 
«  mente  valere  come  estremo  punto  del  "  corno  d'Ausonia  ",  in  quanto  che 
«  il  viaggiatore  del  medio  evo  proprio  colà  soleva  lasciare  il  continente  per 
«  passare  in  Sicilia  ». 

Ma  poiché,  secondo  il  B.,  «  le  condizioni  dei  luoghi  parlano  incontrasta- 
«  bilmente  contro  Catona  e  a  favore  di  Crotona  »,  egli  si  decide  per  quest'ul- 
tima. E  le  ragioni  di  tale  preferenza  sono  le  seguenti  : 

Prima  di  tutto,  Catona  resta  quasi  nascosta  su  di  un  lieve  rialzo  di  terra 
elevantesi  sopra  una  costa,  che  non  ha  e  non  potette  avere  mai  maggiore 
sporgenza.  Poi,  fra  Cotrone,  Bari  e  Gaeta  v'è  una  sorprendente  somiglianza 
di  paesaggio:  tutte  e  tre  città  di  porto,  sono,  tutte  e  tre,  situate  in  luoghi 
ben  accentuati  della  costa,  sopra  una  lingua  di  terra  sporgente:  e  tutte  e  tre 
hanno  gli  edifici  lungo  la  riva,  «  cosicché  le  città  sembra  che  sorgano  diret- 
«  tamente  dal  mare;  e  ciascuna  di  esse  specchia  nelle  onde  un'antica  citta- 
«  della:  Gaeta,  la  torre  angioina;  Bari,  il  castello  di  Guglielmo  il  buono; 
«  Cotrone,  il  forte  di  Carlo  V,  che  fin  da  lungo  tempo  era  ceito  l'Acropoli 
«  di  Crotona  ». 

Ora,  a  prescindere  ch'io  noto  una  certa  contradizione  nelle  parole  del  B., 
a  me  pare  che  non  si  possa,  unicamente  per  ragioni  topografiche  (le  quali 
non  hanno  qui,  come  vedremo,  nemmeno  quella  qualsiasi  importanza  che 
possono  avere  alcune  volte)  non  si  possa,  dico,  abbandonare  una  lezione  so- 
stenuta da  numerosissim,i  codici  e  da  molte  ragioni  critiche  e  storiche,  per 
accettarne  un'altra  che  porta  i  segni  più  chiari  della  "  correzione  ". 

Una  delle  contradizioni  alle  quali  accennavo,  è  questa:  il  B.  dice  che 
Catona  é  l'estrema  parte  del  continente  e  die  sorge  sopra  un'elevazione 
di  terra;  e  poi  soggiunge  ch'essa  resta  quasi  nascosta  alla  vista  dell'osser- 
vatore. 

In  quanto  poi  alle  somiglianze  di  paesaggio,  mi  pare  che,  volendo,  se  ne 
potrebbero  trovare  anche  fra  Catona  e  le  altre  città;  cosi  come  il  B.  ne  ha 
trovato  fra  le  stesse  e  Cotrone.  Del  resto,  questa  ragione  delle  somiglianze 
potrebbe  avere  forse  una  certa  importanza  ove  fosse  dimostrato  che  Dante 
osservò  co'  suoi  propri  occhi  quei  luoghi:  e  questo  è  assai  lungi  dall'essere 
un  fatto  acquistato  alla  critica  dantesca.  E  Dante,  osserva  il  Renier,  «  non 
«  poteva  por  mente  a  quella  specie  di  parallelismo  fra  le  città  che  il  B.  argu- 
«  tamente  istituisce  ».  Cfr.  Giorn.,  XXIX,  522. 

S.  d.  C. 


IDeir  "  angelico  seno  „ 

E   DI 

ALTRI  LUOGHI  CONTROVERSI  NELLA  CANZONE  DEL  PETRARCA 
"  Chiare,  fresche  e  dolci  acque  „. 


Riserbandomi  di  tornare  presto  e  con  maggiore  ampiezza  su 
le  non  poche  quistioni  che  da  tempo  si  agitano  intorno  a  questa 
non  meno  bella  che  famosa  canzone,  e  di  esporre,  rispetto  al- 
l'ordinamento del  Canzonieì'e  petrarchesco,  certe  osservazioni, 
che  m'è  occoi'so  di  fare  mentre  indagavo  le  relazioni  di  essa  con 
un  certo  numero  di  componimenti ,  i  quali  nella  raccolta  auto- 
grafa delle  Rime  (cod.  Vat.  Lat.  3195)  (1)  immediatamente  la 
precedono  e  la  seguono,  ardisco  per  ora  sottoporre  a'  cortesi  let- 
tori del  Giornale,  insieme  con  qualche  mia  congettura ,  una  in- 
terpretazione del  tutto  nuova  de'  notissimi  versi  della  prima  strofa 
di  detta  canzone: 

Erba  e  fior',  che  la  gonna 

Leggiadra  ricoverse 

Co'  l'angelico  seno; 

versi  che  io  non  credo  punto  abbiano  avuto  finora ,  malgrado 
tanti  tentativi,  una  spiegazione  davvero  soddisfacente.   E  m'in- 


(1)  Questo  codice  preziosissimo  ci  è  ora  rappresentato  fedelmente  dall'e- 
dizione critica  fatta  a  cura  delPillustre  prof.  Giovanni  Mestica  (Barbèra, 
1896).  le  cui  lezioni  intorno  al  Petrarca  mi  accesero  sempre  più  nello  studio 
del  nostro  sommo  lirico.  Chiamo  sempre  autografo  il  cod.  Vatic,  sebbene 
non  sia  tale  che  in  parte,  e  cosi  anche  per  comodo  €  Canzoniere  »  le  Rime. 
L'ediz.  citata  è  sempre  quella  del  Mestica. 
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duco  a  dar  subito  fuori  questa  mia  chiosa,  perchè  credo  che  essa 
meriti  una  sorte  assai  migliore  di  quante  altre  ne  sono  state 
escogitate  finora;  anzi,  a  dir  vero,  perchè  ritengo  fermamente 
di  esser  pervenuto  ad  una  soluzione  definitiva.  Comunque  sia, 
stimo  mio  debito  avvertire  innanzi  tutto  il  lettore  che  non  solo 
nell'interpretare  que' versi  notissimi,  ma  anche  nell' intenderne 
di  passaggio  alcuni  altri,  io  dissento  quasi  interamente  dal  D'O- 
vidio e  da  gli  altri  commentatori  del  Petrarca  antichi  e  mo- 
derni (1).  Non  pertanto  l'amore  che  sento  vivissimo  pel  vero  e 


(1)  Cfr.  D'Ovidio,  Sulla  canzone  «  Chiare,  fresche  e  dolci  acque  p  (in 
N.  Ant.,  16  gennaio  1888)  studio  accuratissimo  in  cui  si  riportano  le  varie 
opinioni  de'  commentatori  sui  vari  passi  della  canzone.  In  seguito  a  questo 
studio  le  conclusioni  del  D'Ovidio  furono  accettate  generalmente  ne'  com- 
menti scolastici  del  Canzoniere  e  nelle  antologie  (Si  vedano  per  tutti  I.  Del 
Lungo,  Prose  e  poesie  scelte,  Firenze.  Barbèra,  1889:  Rigutini  nel  suo  ce- 
mento alle  Rime  del  Petrarca,  Milano,  Hoepli,  1896).  Le  confutarono  a  spro- 
posito per  ciò  che  riguarda  la  quistione  del  «seno»:  L.  Pieretti,  Sopra 
due  luoghi  della  canzone  «  Chiare,  fr.  e  dolci  acque  »  (in  Bibl.  d.  scuole 
ital.,l\\  n*  2),  scritto  di  cui  diremo  appresso;  e,  ancora,  malgrado  le  osser- 
vazioni dello  stesso  D'Ovidio,  Op.  cit.,  pp.  266  e  sg.,  0.  Targioni-Tozzetti 
(in  Ant.  d.  poes.  ital.,  Livorno,  Giusti ,  1893),  che  tentò  dimostrare  che  il 
«seno»  sia  quello  della  veste  di  Laura  e  non  quello  di  lei;  conclusione 
accettata  da  G.  Fai.orsi  (Antologia  Petrarchesca,  Firenze,  Bemporad,  1882) 
e  da  F.  G.  Pellegrini  {Elementi  di  letteratura,  Livorno,  Giusti,  1895)  e 
da  altri.  Dopo  il  Pieretti  oppugnarono  il  D'Ovidio  i  proff.  Nottola  e  Quarta. 
11  primo  {L" Istruzione,  1  nov.  '93)  sostiene  a  torto  che  siano  le  alte  erbe 
e  i  fioriti  cespugli  a  coprire  la  gonna  ed  il  seno  di  Laura,  tion  ostante  il 
singolare  «  ricoperse  »  che  egli  crede  possa  qui  stare  benissimo,  formando  i  due 
concetti  erba  e  fior  un  solo  soggetto  :  l'altro  (Nuova  interpretaz.  della  canz. 
del  Petrarca  <  Chiare,  fr.  e  dolci  acque-»,  Napoli,  1894,  p.  21)  si  cava  di 
testa  sua  una  Laura  seduta  in  un  sedile  naturale  rivestito  di  erba  e  di  fiori, 
che  posi  il  braccio  destro  sul  riparo  laterale  del  sedile,  che  questo  riparo 
giunga  al  petto  di  L.  e  sia  tutto  coperto  d'erba  e  di  fiori...  l'erba  e  i  fiori 

del  riparo    saranno  coperti  e  premuti  dal  seno l'erba  e  fiori  del  terreno 

dalla  gonna.  Ma  questo  è  puro  lavoro  di  fantasia.  Per  non  dir  altro,  come 
mai  il  Petrarca  non  ci  avrebbe  detto  almeno  qualche  cosa  di  tutto  ciò  se 
voleva  che  noi  intendessimo  le  sue  parole?  Trattando  altre  quistioni,  nello 
scritto  del  Quarta,  che  non  potei  avere  che  a  lavoro  compiuto,  e'  è  qua  e 
là  qualche  sentore  del  vero.  Il  Q.  nega  la  situazione  unica,  cosa  che  aveva 
già  fatta  0.  Pio  (Una  canzone  del  Petrarca,  Bologna,  1893,  per  nozze  Ar- 
mandi-Trotti),  scritto  breve  ma  assai  concludente ,  anch'  esso  conosciuto  da 
me  a  lavoro  finito:  dà  all'*  ove  »  lo  stesso  significato  che  gli  diamo  noi» 
sostiene  il  P.  indirizzi  le  sue  parole  a  tutta  la  verde  riva  propendendo  ad 
ammettere  col  Renier  (Giornale,  IV,  431  n.)  che  il  Petrarca  accenni  nella 
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la  stima  ed  il  rispetto  che  ho  per  la  più  parte  di  quelli,  specie 
per  l'illustre  professore  deirUniversità  di  Napoli,  mi  fanno  spe- 
rare che  io  possa  trovare  scusa  se  nel  combattere  le  loro  opi- 
nioni, userò  quella  franchezza  di  linguaggio  che  mi  è  naturale. 
E  senza  altri  preamboli  entro  in  argomento. 

Non  paia  strano  che  io  affermi,  che,  a  voler  intendere  proprio 
bene  la  nostra  canzone,  è  necessario  supporre  che  il  poeta  vi  si 
rappresenti  nell'atto  di  lasciare  Valchiusa,  e  che  i  versi: 

Date  udienzia  insieme 

A  le  dolenti  mie  parole  estreme 

posti  in  fine  della  I  strofa  —  la  quale  è  tutta  un'invocazione  — 
preludono  senza  dubbio  ad  una  preghiera,  ma  sono,  cogli  altri 
che  seguono  (str.  II),  un  vero  e  mestissimo  addio.  Secondo  me, 
il  Petrarca  dice  proprio  in  fine  alla  sua  canzone  «  che  altrove 
«  non  ha  pace  »,  appunto  perchè  è  costretto,  e  vedremo  appresso 
da  chi  e  perchè,  a  lasciare  que'  luoghi.  0  m'inganno,  o  solo  cosi 
parrai  d'intenderla  in  ogni  sua  parte,  di  apprezzarla  compiuta- 
mente, d'intenderne  a  pieno  l'intima  motivazione.  Ed  eccomi  a 
dimostrarlo  e  con  più  d'una  ragione. 

Che  scena  del  quadro  immortale  sia  Valchiusa  non  è  chi  dubiti. 
Tutti  vedono  nelle  «  chiare  acque  »  additato  il  limpido  Sorga,  e 
nel  bosco  menzionato  nell'ultimo  verso  del  congedo,  il  verde  re- 


I  strofa  a  tre  momenti  consecutivi.  Dello  stesso  autore  mi  è  riuscito  inac- 
cessibile lo  scritto  Per  un  sonetto  del  Petrarca  (in  Rinascimento,  1,  n'  6-7; 
in  cui  il  Quarta  torna  sullo  stesso  argomento.  Infine  ho  taciuto  a  bella  pasta 
di  ciò  che  scrive  sul  proposito  il  prof.  Antona-Traversi  nella  sua  prefazione  al 
Canzoniere  di  F.  Petrarca  (Milano,  Carrara,  1883).  Basterà  dire  che  egli  sostiene 
a  p.  2,  che  «  Le  acque  ove  pose  le  belle  membra  [Laura]  finché  la  lingua 
«  italiana  sarà  lingua  italiana  —  vorrà  sempre  dire  le  acque  nelle  quali 
€pose  le  belle  membra»  e  che  il  Petrarca  dica  espressamente  (Canz.  Nel 
dolce  tempo)  di  aver  vista  Laura  ignuda  in  un  fonte.  Intanto,  fa  proprio 
dispetto  il  vedere  come  egli  bistratti  perciò  il  D'Ovidio ,  che  è  il  D'Ovidio. 

II  bello  è  poi  che  egli  propone  una  triplice  spiegazione  de'  famosi  versi 
Erba  e  fior  ecc.  senza  decidersi  né  per  l'una  né  per  le  altre,  e  non  s'accorge 
neppure  che  la  prima  di  esse  é  uguale  alla  terza,  che  é  in  sostanza  quella 
del  D'Ovidio.  Ne  diversifica  in  questo:  nel  ritenere  Laura  «semisdraiata 
<  di  fianco  »  posizione  —  come  ognun  vede  —  poeticissima  quant'altra  mai. 
Lo  stesso,  o  quasi,  fu  sostenuto  più  recentemente  da  L.  Fùrnari,  Canzoni 
di  F.  Petrarca,  Reggio  di  C,  1895,  p.  21. 
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cesso  transalpino  del  poeta.  Anche  nella  canzone  Se  7  pensier, 
che  mi  strugge,  legata  intimamente  alla  nostra,  non  può  esser 
dubbio  che  la  «  verde  riva  »  a  cui ,  anche  li ,  si  rivolge  il  Pe- 
trarca, non  sia  quella  del  fiume  a  lui  tanto  caro,  né  che  i  bo- 
schi di  cui  egli  parla  (Rimanti  in  questi  boschi)  non  siano  i 
lieti  boschetti  della  dolce  Provenza.  Fissato  ciò,  io  comincio  la 
dimostrazione  propostami  col  negare  assolutamente  che,  tanto  in 
questa  delle  chiare  acque  che  nella  canzone  precedente,  il  no- 
stro poeta  affermi  comunque  di  sentirsi  vicino  alla  morte ,  come 
tutti  i  commentatori,  con  tanta  certezza,  mostrano  di  ritenere. 
Sostengo  perciò,  che  non  è  men  falso  che  le  parole  della  strofa  I 
siano,  in  una  colle  seguenti,  «  estreme  »,  appunto  perchè  egli  senta 
venirgli  meno  la  vita  (1).  Questa  è,  ripeto,  una  mera  supposizione 
che  non  ha  fondamento  di  sorta  nelle  parole  del  poeta.  Infatti, 
se  questi  credesse  di  essere  sul  punto  di  morire,  ne'  versi: 

S'egli  è  pur  mio  destino, 

(E  il  cielo  in  ciò  s'adopra), 

Ch'Amor  quest'occhi  lagrimando  chiuda  ecc., 

caldo  com'è,  ora  più  che  mai,  di  passione  vivissima  per  la  sua 
Laura,  come  potrebbe  dubitare,  sia  pure  lontanissimamente,  di 
avere  a  morire  tuttavia  innamorato  di  lei?  E  se  egli  dice  che 
il  Cielo  si  adopera  a  far  si  che  anche  nell'ora  suprema  della 
morte,  l'ora  in  cui  dovrebbe  rivolgere  tutti  i  suoi  pensieri  a  Dio, 
abbia  invece  a  piangere  per  la  sua  donna,  non  dice  però  che  co- 
desto fine  debba  a  forza  esser  raggiunto.  Concedo  che  il  poeta 
lo  ritenga  assai  probabile,  ma  le  sue  parole  lasciano  pur  sperare 
che  una  tal  cosa,  per  la  salute  dell'anima  sua,  possa  anche  non 
avvenire.  E  se  desidera  in  fatto  di  esser  sepolto  in  que'  luoghi, 
ciò  non  significa  già  che  egli  senta  mancarsi  la  vita.  E  perchè 
mai  dovrebbe  morire?  Forse  perchè  vinto  dalle  sofferenze  d'A- 
more? Non  già  :  che  Amore,  per  mezzo  de'  begli  occhi  di  Laura, 
gli  ha  aperto  il  cuore  (...Amor  co'  begli  occhi  il  cor  'm'aperse). 


(1)  Così  il  Vellutello  {Il  Pelrarcha  ecc.,  Venezia,  Giolito,  1545,  e.  36») 
intende  che  il  poeta  «  per  troppo  amor  si  muoia  »  ;  così  il  Gesualdo  {Il  f*e- 
trarcha  ecc.,  Venezia,  Vivaldi,  1574,  e.  153  v.)  fino  airi.MBRiANi  {Crestomazia, 
Napoli,  Morano,  1886,  voi.  I,  p.  274),  che  tira  in  ballo  il  virgiliano:  haec 
estremis  maestam  dixisse  quaerelis;  al  Targioni-Tozzetti,  1.  e,  che  trova 
nel  verso  del  Petrarca  «  il  tetio  desiderio  della  morte  »  p.  243,  n.  2:  al 
Gaspary,  St.  d.  leti,  it.,  Torino,  Loescher,  1887,  p.  400. 
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glielo  ha  aperto  proprio  in  quella  stagione,  pochi,  forse  pochissimi 
giorni  prima.  Col  «  divin  portamento  »  di  lei,  e  più  col  «  volto 
«  e  le  parole  e  '1  dolce  riso»  (vv.  57-8),  il  possente  dio  lo  ha 
sollevato  dallo  stato  d'angoscia  in  cui  era  caduto  (canz.:  Se  7 
pensier,  ecc.)  per  l'indifferenza  di  Laura,  e,  in  un  giorno  bene- 
detto, gli  ha  schiuso  l'anima  alla  gioia  di  sapersi  amato  (1).  Che 
non  può  esser  altra  per  noi  la  spiegazione  da  dare  a  quel  verso. 
Insomma,  a  me  par  chiaro  che  nelle  sue  parole  (str.  II)  non  si 
possa,  in  nessun  modo,  scorgere  altro  sentimento  all'infuori  del 
timore  che  la  morte ,  non  subito  allora ,  ma  quando  che  fosse, 


(1)  Singolarissimo  riscontro,  e  non  per  anco,  ch'io  sappia,  notato,  ofire 
al  passo  della  canzone  il  sonetto  St  breve  è  7  tempo  e  "l  penser  sì  veloce 
che  giova  mirabilmente  a  penetrar  nello  spirito  de'  versi  a  cui  qui  alludiamo. 
Stimo  opportuno  riportarlo  intero: 

Si  breve  è  '1  tempo  e  'I  penser  sì  veloce. 
Che  mi  rendon  Madonna  co;:ì  morta. 
Ch'ai  gran  dolor  la  medicina  è  corta: 
Por,  mentr'io  veggio  lei,  nulla  mi  nOce. 

Amor  che  m'à  legato  e  tienmi  in  croce. 
Trema  quando  la  vede  in  sa  la  porta 
De  l'alma,  ove  m'andde  ancor  sì  scorta. 
Sì  dolce  in  rista  e  sì  soave  in  voce. 

Come  dorma  in  suo  albergo,  altera  <fént. 
Scacciando  de  l'oscuro  e  grate  core 
Co'  la  fronte  serena  i  pentier  tristi. 

L'alma,  che  tanta  luce  non  sosténe. 
Sospira  e  dice:  *  Oh  benedette  Fare 
Del  di  che  questa  Ha  con  gli  occhi  apristi!  ». 

Il  Petrarca  dovette  credere  in  quel  dt  che  Laura  lo  amasse  se  nella  canzone 
Di  pensiero  in  pensier ,  che  dimostreremo  essere  in  relazione  colle  prece- 
denti, dice  a  sé  stesso,  vv.  22-24: 

.  .  .  Forse  ancor  ti  serva  Amore 

Ad  an  tempo  meglìore 

Forse,  a  te  stesso  vile,  altrui  se' caro. 

Anche  in  un  sonetto  che  precede  di  due  posti  la  canzone  Se  'l  pensier  che 
è,  anch'  esso,  legato  alle  poesie  che  sopra  esamineremo,  il  poeta  introduce 
Laura  pallida  alla  novella  che  il  poeta  debba  allontanarsi  da  Valchiusa. 
Son.  Quel  vago  impallidir  ecc.  Anche  il  sonetto  che  segue  è  legato  al  resto. 
Il  poeta  si  afflige  per  esser  costretto  a  partire  dalle  rive  del  Sorga.  A  spie- 
gazione di  tutto  il  sonetto  e  in  ispecie  de'  versi  : 

Amor  mi  strugge  '1  cor.  Fortuna  il  priva 
D'ogni  conforto: 

valgano  i  seguenti  del  sonetto:  0  dolci  sguardi,  in  cui  egli  dice: 
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possa  coglierlo  in  un  luogo  assai  lontano  da  quello  così  caro  al 
suo  cuore ,  e ,  nello  stesso  tempo ,  il  dubbio  amarissimo  che  a 
qualche  amico  pietoso,  consapevole  del  suo  d.moTe{c[ualche  grazia), 
non  riesca  possibile,  appunto  per  questa  cagione,  di  tj'asportarne 
la  salma  colà ,  colà  dove  egli  brama  tanto  di  esser  sepolto.  E 
come  è  naturale  siffatto  pensiero  nel  Nostro,  se  si  ammette  che 
egli  stia  per  abbandonare  Valchiusa!  Sì,  certamente,  egli  parla 
della  morte,  ma  sempre  come  di  fatto  di  là  da  venire.  Se  cosi 
non  fosse,  non  avrebbe  detto: 

La  morte  fio.  men  cruda, 
Se  questa  spene  porto 
A  quel  dubbioso  passo. 

S'intende  invece  benissimo  come  dovendo  partire  da  que'  luoghi, 
pieni  di  tante  dolcissime  rimembranze,  egli  voglia,  se  non  altro, 
recar  seco  la  speranza  {questa  spene  porto)  di  trovarvi  riposo 
dopo  la  morte: 

Che  lo  spirito  lasso 

Non  poria  mai  in  più  riposato  porto, 

Né  in  più  tranquilla  fossa 

Fuggir  la  carne  travagliata  e  l'ossa. 

No,  egli  non  dice  di  dover  morire  fra  poco.  Sarebbe  stato  questo 
un  volgare  artifizio  fuori  della  realtà,  del  quale  non  saprei  ve- 
dere né  la  cagione,  ne  il  fine.  Data  l'ipotesi  strana,  mancherebbe 
nella  canzone  del  Petrarca  quella  mirabile  corrispondenza  tra  la 
realtà  ed  il  fantastico,  che  noi  tutti  ammiriamo  tanto  a  ragione 
nelle  sue  Rime.  Chi  scrive  la  canzone  delle  chiare  acque  non 
può  dire  sul  serio  di  esser  vicino  a  morire,  che  chi  è  vicino  a 
morire  non  scrive  de'  versi;  né  il  Petrarca  fu  un  romantico. 
Egli  non  ebbe  a  manifestar  mai  sentimenti  che  non  avesse  real- 
mente provati,  e  tutta  la  sua  poesia  ha  fondamento  sul  vero.  E 
per  contro,-  se  egli  avesse  voluto  fingere,  contro  ogni  suo  criterio 


E  se  talor  de'  belli  occhi  soavi, 
Ove  mia  vita  e  '1  mio  penserò  alberga, 
Forse  mi  ven  qualche  dolcezza  onesta. 

Subito,  a  ciò  ch'ogni  mio  ben  disperga 
E  m'allontane,  or  fa  cavalli  or  navi 
Fortuna,  ch'ai  mio  mal  sempre  è  si  presta. 


Su  questi  e  su  altri  componimenti,  che  ci  sembra  con  buon  fondamento  che 
formino  un  gruppo  a  sé  nel  Canzoniere  del  Petrarca,  torneremo  fra  non 
molto  nello  studio  che  abbiamo  più  sopra  annunziato. 
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artistico,  di  sentire  vicina  la  morte,  stanco  —  come  tanto  spesso 
aflferma  di  essere  —  della  lunga  guerra  mossagli  da  Amore, 
avrebbe  dovuto  salutarne  lieto  l'appressamento.  L'ha  tante  volte 
desiderata  per  entro  le  pagine  del  suo  Canzonierel  Per  contro, 
nella  nostra  poesia  egli  chiama  «  dolenti  »  (v.  13)  le  sue  parole.  E 
come  mai,  se  dicesse  proprio  di  star  per  morire  ?  E  poi,  se  questo 
pensiero  appunto  avesse  avuto  in  mente  il  Petrarca,  non  avrebbe 
egli  insistito  di  più  sul  concetto  della  morte  vicina,  così  impor- 
tante di  per  sé  ?  Non  avrebbe  dovuto  il  suo  componimento  aver 
tutt'altra  intonazione?  Invece,  interpretando  a  modo  nostro,  fa- 
cilmente s'intende  perchè  il  mesto  desiderio  di  esser  sepolto  a 
Valchiusa  sia  espresso  con  tanta  delicatezza,  con  tanta  tenerezza, 
con  tanta  pacata  malinconia,  ma,  ad  un  tempo,  senza  ombra  al- 
cuna di  quella  lugubre  tristezza  indissociabile  dall'idea  della  morte 
imminente;  e  s'intende  ancora  come  quel  desiderio  possa  venire 
associato  a  tanti  e  si  cari  ricordi.  Ma,  diranno  qui  gli  oppositori  : 
Pur  ammettendo  che  in  quella  strofa  II  il  poeta  non  ci  dica  di 
sentirsi  vicino  alla  morte,  come  negare  che  non  l'abbia  detto 
nella  canzone  precedente,  cosi  strettamente  legata  alla  nostra, 
ne'  versi  : 

—  e  vo'  che  m'oda 

La  dolce  mia  nemica  anzi  ch'io  tnqjaì 

Posto  ciò  —  aggiungeranno  —  le  parole  «  estreme  »  che  egli  ri- 
volge alle  chiare  acque,  al  gentil  ramo,  all'erba  e  a'  fiori  son 
dunque  le  «  ultime  »  che  udranno  da  lui  già  vicino  al  trapasso, 
e  non  si  possono  spiegare  altrimenti  che  cosi.  Cade  perciò  ogni 
vostra  ipotesi,  in  aperta  contraddizione  colle  parole  stesse  del 
poeta.  Sbaglieremmo  forse  anche  qui  ?  Sicuro  !  Infatti,  ne'  versi 
qui  sopra  trascritti  e  negli  altri  che  seguono  : 

Se  forse  ogni  sua  gioja 

Nel  suo  bel  viso  è  solo, 

E  di  tutt'altro  è  schiva, 

Odir  tu,  verde  riva; 

E  presta  a'  miei  sospir  sì  largo  volo. 

Che  sempre  si  ridica 

Come  tu  m'eri  amica 

in  relazione  a'  quali  conviene  spiegarceli,  che  altro  manifesta  il 
poeta  se  non  il  desiderio  che  la  verde  riva  ridica  a  Laura,  ora 
cosi  noncurante  di  lui,  quanto  egli,  sempre  memore  de'  giorni 
in  cui  essa  gli  si  mostrò  colà  meno  cruda,  ardentemente  la  ami? 
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Lo  ridica  allorché  essa  «  tornerà  all'usato  soggiorno  (vv.  28-9), 
—  che  ora  lo  fugge  (tal  m'arde  e  fugge]  —  purché  lo  faccia  «  anzi 
«  c\iegli  moja  ».  E  se  ne  intende  bene  il  perché.  Una  volta  morto 
lo  sfortunato  amante  che  vantaggio  avrebbe  ottenuto  dalla  po- 
stuma pietà  della  donna?  Altro  non  dice  il  Petrarca  :  neppur  qui 
egli  afferma  di  avere  a  morire  fra  poco. 

Ed  eccoci  finalmente  all'altro  argomento,  alle  «  parole  estreme», 
che  solo  a  prima  vista  potranno  parere  a' nostri  avversari  un'arma 
saldissima  contro  di  noi  :  esse  invece,  còme  si  vedrà,  forniscono 
il  più  saldo  puntello  alla  nostra  ipotesi.  Ma  già  avendo  dimostrato, 
come  mi  sembra,  che  né  in  questa  delle  chiare  acque,  né  nella 
precedente  canzone  il  poeta  abbia  detto  o  accennato  di  sentirsi 
mancare  la  vita,  non  so  quale  altra  ragione  rimanga  per  soste- 
nere ancora  che  codeste  «  parole  estreme  »  valgano  :  «  parole  di 
«  un  morente  ».  0  non  saranno  invece,  assai  più  naturalmente 
«  estreme  »  perché  «  ultime  »,  essendo  rivolte  a  que'  luoghi  da 
uno  che  debba  lasciarli  contro  sua  voglia?  Si  veda,  ripeto,  se 
intendendo  cosi  tutto  il  componimento  non  si  illumini  di  luce 
novella  ! 

Ma  ecco  che  a  togliere  ogni  dubbio  a'  meno  disposti  ad  accon- 
ciarsi a  cotesta  spiegazione;  ecco,  dico,  sopravvenire  in  nostro 
aiuto  la  canzone:  In  quella  parte,  dove  Amor  mi  sprona,  che 
dal  Petrarca  stesso  venne  posta  immediatamente  dopo  questa 
delle  chiare  acque,  perchè  composta  e  però,  a  suo  tempo,  cor- 
retta e  trascritta  in  ordine  poco  dopo  la  precedente.  E  qui 
una  dichiarazione.  Non  si  creda  per  queste  mie  parole  eh'  io 
nel  Canzoniere  riconosca  l'esistenza  d'un  vero  e  proprio  ordi- 
namento cronologico  (1),  e  creda  che  la  raccolta  di  quelle  rime 
sia  (e  come  potrebbe  esserlo?)  una  compiuta  ed  ordinata  storia 
d'amore.  Già,  in  tal  caso  nel  Canzoniere  non  ci  dovrebbero  es- 
sere che  rime  d'amore,  il  che  non  é.  E  poi  non  per  nulla  l'autore 


(1)  Si  veda  in  proposito  {Giornale,  XIX..  229  sgg.  e  XX,  91  sgg.)  lo  studio 
del  Cesareo,  Su  l'ordinamento  delle  poesie  volg.  del  Petrarca,  inteso  ad 
infirmare  le  affermazioni  troppo  recise  del  Pakscher,  Die  Cronologie  d. 
Gedich.  Petrarcas,  Berlino,  1887.  Le  conclusioni  del  Cesareo  riapparvero 
in  un  altro  suo  scritto  pubblicato  in  N.  Ant.,  15  giugno  '95.  Al  Cesareo 
rispose  aspramente  il  Pakscher  nel  Literaturblatt.  f.  germ.  u.  rom.  Phil., 
XIV,  5,  scritto  che  provocò  una  vivace  risposta  del  primo  in  Fanfulla  d. 
dom.,  XV,  28.  Si  vedano  ancora  le  considerazioni  brevi  ma  assai  perspicue 
del  Wiese  nella  Zeitsch.  f.  rom.  Phil..  XVII,  324  sgg. 
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stesso  chiamò  «  sparse  »  le  sue  rime  e  le  intitolò  Fragmenta, 
quasi  disiecta  ìneìnbra  poetae.  Questo  titolo,  che  rivela  la  natura 
frammentaria  dell'opera ,  per  la  qualità  e  varietà  del  suo  conte- 
nuto punto  organica,  lo  scioglieva  dall'obbligo  di  dare  un  ordina- 
mento rigoroso  alle  sue  poesie  volgari.  Perchè,  infine,  egli  non 
aveva  voluto  far  altro  che  raccoglier  nel  suo  volume  le  varie  voci 
dell'anima  sua,  aperta  a'più  nobili  sentimenti  di  uomo  e  di  cittadino. 
E  perciò  credette  di  non  avere  altro  dovere  di  fronte  a'  posteri 
che  quello  di  correggere  e  di  trascrivere  ad  un  tempo,  aggrup- 
pandoli insieme,  que'  componimenti  che  avevano  avuto  un'unica 
fonte  d'ispirazione  o  avevano  comunque  fra  loro  un  qualche  nesso 
(non  sempre  evidente  a'  nostri  occhi),  così  che  potessero  lumeg- 
giarsi l'un  l'altro.  E  queste  poesie  così  legate  fra  loro  son  più 
numerose  che  ordinariamente  non  si  creda.  Così  esse  venivano 
a  prendere  nella  raccolta  quell'ordine  che  meglio  loro  si  con- 
veniva. Ma  tutto  ciò,  d' altra  parte ,  non  esclude  che  il  Canzo- 
niere ,  nelle  sue  linee  generali ,  non  ci  presenti  un  tal  quale 
ordine  cronologico,  sebbene  esso  risulti  turbato  qua  e  là  in  modo 
evidente.  Infatti,  al  Petrarca  doveva  qualche  volta  riuscire  indif- 
ferente collocare  nella  sua  raccolta,  un  po'  prima  o  più  dopo,  un 
qualche  componimento  che  poteva  stare  a  sé.  Per  certo  esso 
così  non  aveva  cronologicamente  il  posto  che  avrebbe  dovuto 
avere;  ma  che  importava  questo  al  poeta?  E  se  anche  ci  fosse 
stato  mezzo  di  appurare  la  cosa ,  c'era  forse  ragione  alcuna  di 
fargliene  una  colpa?  E  poi  questi  casi  non  mi  sembrano  così  nu- 
merosi come  qualcuno  vorrebbe.  Sì  fatti  spostamenti  dovevano 
avvenire  —  e  ce  lo  attesta  lo  scartafaccio  Valicano  3196  —  quasi 
soltanto  quando  il  Petrarca ,  rifrugando  fra  le  numerosissime 
schedule  —  che  del  resto  erano  tutte  datate  —  si  decideva  ad  in- 
serire nella  raccolta  definitiva,  condotta  innanzi  per  tanti  anni, 
qualche  componimento  già  scartato  e  che  era  stato  composto 
prima  di  altri  già  trascritti  (1).  Concedo  anche  che,  qualche  altra 
volta,  si  sia  deciso  a  turbare  quell'ordine  per  qualche  suo  intento 
artistico  speciale.  Cosi  fece,  p.  es.,  co' sonetti  preannunziatori 
della  morte  di  Laura.  Ma  quando  nessuna  di  queste  ragioni,  non 
frequenti,  s'imponeva,  il  Canzmiieì^e  avrà  conservato  quell'ordi- 
namento che  rispetto  a'  tempi  gli  ebbe  a  dare  il  poeta,  quando. 


(1)  Si  vedano  le  note  cronologiche  apposte  dal  Petrarca  stesso  ne'  fogli 
del  suo  scartafaccio,  riprodotte  nell'edizione  del  Mestica  e  specie  quelle  a 
p.  21^3,  son.  CLXVI:  p.  :i02,  son.  CLXXVl,  ecc. 
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dopo  di  aver  frugato  fra  le  sue  moltissime  schede,  ne  dispose  in 
ordine  un  buon  numero  e  le  divise  in  due  serie  o  libri,  col  fine 
ben  determinato  di  apprestare  a'  posteri  la  raccolta  definitiva 
delle  sue  Rime.  Cosi  tutti  i  suoi  versi  vennero  transcripti  in 
ordine  or  nella  prima  or  nella  seconda  parte  del  volume ,  nel- 
r  ordine  cioè  che  meglio  piacque  al  poeta  di  dar  loro  e  che 
meglio  loro  si  conviene. 

Or,  tornando  alla  canzone  In  quella  parte,  dove  Amor  mi 
sprona,  tutto  c'induce  a  credere,  che  essa  occupi  il  posto  che 
tiene  nel  Canzoniere,  perchè  composta  in  uno  stesso  periodo  di 
tempo  e  corretta  in  una  colle  due  precedenti.  Perchè  codesta 
canzone  —  e  non  è  la  sola,  lo  vedremo  —  quantunque  d'ar- 
gomento diverso,  è  intimamente  legata  alla  nostra,  di  cui  forma 
come  l'epilogo,  non  meno  dell'altra  che  immediatamente  la  pre- 
cede cominciante:  Se  7  pensier ,  che  mi  strugge,  che  ne  è 
quasi  il  prologo.  Ed  è  strano  che  nessuno  se  ne  sia  mai  accorto. 

Lontano  da  Laura,  il  poeta  volge  le  sue  rime,  già  «  aspre  » 
{Se  7  pens.,  v.  16)  e  poi  «  dolenti  »  {Chiare,  fresche,  v.  13),  in 
«  dogliose  »  (v.  2),  ed  è  tutto  afflitto 

Poi  che  la  dispietata  sua  ventura 

L'à  dilungato  dal  maggior  suo  bene 

cioè  dalla  sua  donna.  Or  se  non  fosse  per  un 

. .  •  celato  amoroso  suo  penserò, 

Che  di  e  notte  ne  la  mente  porta  ; 

Solo  per  cui  conforto 

In  cosi  lunga  guerra  anco  non  pere: 

. . .  ben  Z'avria  già  morto 

La  lontananza  del  suo  cor,  piangendo; 

Dopo  questa  quasi  riprova  delle  conclusioni  precedenti  non 
mi  sembra  che  possano  rimanere  dubbi  intorno  al  significato 
che  il  Petrarca  volle  dare  alla  parola  «  estreme  »,  l'ultima  della 
I  strofa  della  nostra  canzone.  Sicché,  nella  prima  del  gruppo: 
Se  'l  pensier,  ecc.,  egli  ricerca  affannosamente  la  sua  donna; 
nell'altra  delle  chiare  acque,  dopo  averla  finalmente  veduta  e 
avutone  segni  pe'  quali  gli  parca  veder 

Amore 
Mantener  sua  ragion  e  dargli  aita 

è  costretto  a  partirsi  da  lei;  nella  terza,  infine,  lamenta  già  di  es- 
«  sersi  dilungato  dal  maggior  suo  bene  ».  A  quest'ultima  canzone 
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segue  nella  raccolta  vaticana  quella  alVltalia,  e  quindi  un'altra 
ancora,  che  comincia  :  Di  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte, 
che,  per  le  ragioni  accennate  qui  sopra  e  per  ciò  che  aggiun- 
geremo ,  pur  essa  ci  sembra  indubbiamente  legata  ai  componi- 
menti di  cui  abbiamo  sin  qui  fatto  parola.  Già  l'acuto  ingegno 
del  non  mai  a  bastanza  compianto  Gaspary  s'era  accorto,  che 
essa  è  ispirata  da  un  sentimento  simile  a  quello  che  informa  la 
canzone  delle  chiare  acque  (1).  Che  ci  stia  frammezzo  quell'altra 
poesia  d'argomento  patriottico  per  me  non  fa  nulla.  Il  fatto  è 
spiegabilissimo  e  comprova  ciò  che  abbiamo  affermato  intorno 
all'ordinamento  e  alla  cronologia  del  Canzoniere.  Pel  Petrarca 
ogni  componimento  sta  in  certo  modo  a  sé,  e  se  egli  ag^rruppa 
quelli  che  trattano  un  medesimo  soggetto,  nepnur  lo  fa  sempre. 
Divisi  fra  loro  sono  infatti  i  due  sonetti  al  fratello  Gherardo 
(LXX  e  LXXVIII),  co'  quali  egli  lo  conforta  alla  vita  religiosa. 
Tanto  è  vero  che  a  giudicare  dell'ordinamento  del  Canzoniei^e 
con  un  criterio  soverchiamente  rigoroso  si  corre  rischio  di  uscire 
in  affermazioni  puramente  gratuite.  Per  la  qual  cosa,  malgrado 
le  ragioni  addotte  dal  Cesareo,  io  stimo  che  la  canzone  all'Italia 
non  sia  cronologicamente  spostata  in  rapporto  al  posto  che  essa 
occupa  nel  Canzoniere,  anzi  son  persuaso  che  stia  fra  le  nostre 
canzoni  appunto  perchè  composta  nel  tempo  ruedesimo  delle  altre 
già  esaminate   (primavera  '44 -inverno  '44)  (2).   A  comprovare 


(1)  Gfr.  Gaspary.  Op.  cit.,  p.  cit. 

(2)  11  Cesareo,  Art.  cit.,  XX,  97,  ritenendo  per  fermo  col  Fracassetti  che 
nel  '44  il  poeta  non  si  sia  mosso  da  Parma,  crede  le  canzoni  Se  'l  petisier 
e  l'altra  delle  Chiare  acque,  poste  tra  il  sonetto  Dieciassett'anni,  composto 
sicuramente  nel  '44  e  la  canzone  all'Italia  pure  di  quell'anno,  cronologica- 
mente spostate.  Ma  è  tutt'altro  che  certo  che  il  poeta  non  si  sia  mosso  du- 
rante quell'anno  da  Parma.  E  anzi  probabilissimo  che  egli  sia  stato  odoperuto 
in  qualche  ambasceria  in  favore  della  città  assediata  o  presso  gli  Scaligeri 
0  presso  il  papa,  e  che  abbia  avuto  agio  di  fermarsi  qualche  tempo  in  Val- 
chiusa  appunto  nella  primavera  di  quell'anno.  Il  Fracassetti  ha  anche  questa 
volta  interpretato  alla  lesta  un  passo  della  nota  lettera  del  Petrarca  all'a- 
mico Barbato,  della  primavera  del  '45  {Epistolae  d.  r.  fam.  ed.  Fracassetti, 
Fior.,  1859,  voi.  1,  p.  238  sgg.;  la  data  V  ìcal.  Mart.  è  falsa).  11  Petrarca 
scrive,  e  si  badi,  da  Bologna  (. . .  Bononiam  veni)  «...  non  jani  paacorum 
«  nos  dierum,  sed  multorum  mensium  premit  obsidio  ».  Ma  se  si  pensa  che 
egli  aveva  una  casa  sua  in  Parma,  che  c'era  entrato  da  conquistatore  accanto 
ad  Azzo  di  Correggio,  signore  della  città  e  suo  amicissimo,  si  comprenderà 
che  non  bisogna  pigliare  alla  lettera  la  frase  del  Petrarca,  che  faceva  causa 
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quel  che  s'è  detto  avanti  si  osservi  come  anche  in  quest'  altra 
canzone  Di  pensiero  in  pensier  il  Petrarca  ci  si  mostra  profon- 
damente turbato  a  cagione  della  lontananza  di  Laura.  Giova 
riferirne  1'  ultima  strofa  ed  il  congedo  : 

Ove  d'altra  montagna  ombra  non  tocchi 
Verso  'I  maggiore  e  '1  più  spedito  giogo. 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso. 
Indi  i  miei  danni  a  misurar  con  gli  occhi 
Comincio;  e  'ntanto  lagriraando  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso, 
AUor  eh'  i'  miro  e  penso 
Quanta  aria  dal  bel  viso  mi  diparte. 
Che  sempre  m'é  sì  presso  e  si  lontano. 
Poscia  fra  me  pian  piano: 
Che  sai  tu  lasso?  forse  in  quella  parte 
Or  di  tua  lontananza  si  sospira. 
Ed  in  questo  penser  l'alma  respira. 

Canzone,  oltra  quell'alpe 
Là  dove  il  del  è  più  sereno  e  lieto 
Mi  rivedrai  sovr  un  ruscel  corrente. 
Ove  Vaura  si  sente 
D'un  fresco  ed  odorifero  laureto. 
Ivi  è  'l  mio  cor,  e  quella  che  'l  m  invola: 
Qui  veder  poi  l'imagine  mia  sola. 

Le  allusioni  a  Laura  ed  a  Valchiusa  sono  più  che  evidenti ,  né 
possono  avere  per  caso  un  riscontro  così  perfetto  coll'argomento 
delle  canzoni  di  cui  s'è  discorso,  specie  colla  penultima:  In 
quella  parte  ecc. 

Né  certo  a  caso  dopo  questa  canzone  che ,  come  s'  è  visto 
da'  versi  citati,  ha  accenni  cosi  espliciti  alla  sua  partenza  da 
Valchiusa,  il  Petrarca  collocò  il  sonetto  Poi  che  'l  camin  m'é 
chiuso  di  Tnercede ,  in   cui   egli   piange  e  sospira  per  trovarsi 


comune  co'  da  Goreggio.  Il  non  avere  documenti  diretti  di  un  soggiorno  del 
nostro  a  Valchiusa  nella  primavera  del  "44,  non  esclude  che  il  poeta  vi  possa 
essere  stato.  Anzi,  fino  a  prova  contraria,  dobbiamo  ritener  tali  le  nostre 
canzoni,  e  poiché  esse  stanno  fra  il  sonetto  Diciassett'anni  scritto  nel  '44  e 
la  canzone  all'Italia  della  fine  dello  stesso  anno,  dobbiamo  ritenere  che  esse 
non  siano  cronologicamente  spostate  come  vuole  il  Cesareo,  ma  siano  state 
scritte  tra  la  primavera  e  l'inverno  del  '44,  sulla  fine"  del  quale  il  poeta  potè 
tornare  a  Parma  non  assediata  molto  davvicino:  visto  poi  che  l'assedio  si 
faceva  sempre  più  stretto,  potè,  con  pericolo  della  vita,  scapparne  per  rifu- 
giarsi a  Bologna. 
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lontano  da  Laura.  Questo  sonetto  ha  per  noi  singolare  impor- 
tanza, e  basta,  io  penso,  una  semplice  lettura  di  esso  per  esser 
certi  che  dovette  esser  scritto  in  una  colla  canzone  di  cui  ab- 
biamo parlato  or  ora,  e  a  breve  intervallo  dall'altra  delle  chiare 
acque.  E  mi  sembra  anche  evidente  che  l'autore  vi  alluda,  come 
in  quelli,  allo  stesso  fatto  alquanto  fuor  dell  ordinario,  cioè  ad 
un  suo  forzato  allontanamento  da  quella  regione  per  lui  si  piena 
d'incanti.  Ma  ecco  il  sonetto  : 

Poi  che  '1  camin  m'è  chiuso  di  mercede 

Per  desperata  via  son  dilungato 

Dagli  occhi,  ov'era  (i'  non  so  per  qual  fato) 

Riposto  il  guiderdon  d'ogni  mia  fede. 

Pasco  '1  cor  di  sospir,  ch'altro  non  chiede; 

E  di  lagrime  vivo,  a  pianger  nato; 

Né  di  ciò  duolmi:  perchè  in  tale  stato 

È  dolce  il  pianto  più  ch'altri  non  crede: 
E  sol  ad  una  imagine  m'atteguo. 

Che  fé  non  Zeusi  o  Prassitele  o  Fidia, 

Ma  miglior  mastro  e  di  più  alto  ingegno. 
Qual  Scitia  m'assicura  o  qual  Numidia, 

S'ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indegno. 

Cosi  nascosto  mi  ritrova  invidia? 

Qui  il  poeta  si  duole  che  gli  sia  «  chiuso  il  camino  di  mercede  », 
cioè  che  non  possa  più,  come  un  tempo,  conseguir  da  Laura  alcun 
segno  che  il  suo  amore  le  riesca  gradito,  poiché  s'è  dilungato 
da  lei  «  per  disperata  via  »,  cioè  come  disperato,  e  facendo  forza 
al  suo  cuore.  E  perchè  mai  il  suo  allontanamento  da  Valchiusa 
egli  lo  chiama  «  esilio  indegno  »?  Ce  lo  dice  il  verso  ultimo  del 
sonetto.  Esso  è  opera  di  gente  invida  del  suo  amore.  Ck)me  aguzza 
la  nostra  curiosità,  più  che  non  l'acqueti,  cotesto  sonetto!  Chissà 
quante  cose  vi  si  celano  sotto  che,  pur  troppo,  noi  non  sapremo 
mai  !  Pure  qualche  luce  se  ne  ricava  per  il  retto  intendimento 
della  canzone  delle  chiare  acque,  chi  raffronti  questo  a  quella. 
Forse  que'  frequenti  colloqui  fra  Laura,  che  era  pur  donna ,  ed 
il  Petrarca,  che  non  fu  po'  poi  uno  stinco  di  santo,  non  saranno 
stati  visti  di  buon  occhio  da  più  d'uno  e  qualche  cosa  ne  avrà 
saputo  il  marito,  che,  cogli  altri  della  famiglia,  non  era  il  meno 
interessato  nella  faccenda.  Forse  il  poeta,  un  po'  vano  —  se  a 
questa  stessa  avventura  si  riferisce  il  sonetto  che  qui  appresso 
riportiamo  —  non  avrà  curato  di  nasconder  troppo  la  gioia  di 
cui  era  fonte  per  lui  il  sapere  che  Laura  lo  ricambiava  d'amore. 
Scrive  egli  infatti  : 
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0  invidia  nimica  di  vertute, 
Ch'  ci  bei  prìncipii  volentier  contrasti, 
Per  qual  sentier  così  tacita  intrasti 
In  quel  bel  petto,  e  con  qual'arti  il  mute? 

Da  radice  n'ài  svelta  mia  salute: 
Troppo  felice  amante  mi  mostrasti 
A  quella  che  miei  preghi  umili  e  casti 
Gradì  alcun  tempo,  or  par  ch'odi  e  refute. 

Né,  però  che  con  atti  acerbi  e  rei 
Del  mio  ben  pianga  e  del  mio  pianger  rida. 
Porla  cangiar  sol  un  de'  pensier  mei. 

Non,  perchè  mille  volte  il  di  m'ancida, 
Fia  ch'io  non  l'ami  e  eh'  i'  non  speri  in  lei; 
Che,  s"ella  mi  spaventa.  Amor  m'affida  (1;. 

Ecco  dunque  spiegate  le  ragioni  per  le  quali  Laura  si  sarà 
guardata  bene,  dopo  il  «benedetto  giorno»,  di  ritrovarsi  sola 
col  poeta  nell'infido  bosco ,  quantunque  questo  non  fosse  certa- 
mente lontano  dalla  villa  dove  essa  soleva  soggiornare.  E  cosi 
io  mi  spiego  nella  nostra  canzone  il  rimpianto  dell'afflitto  amante 
per  la  felicità  altre  volte  goduta,  ed  ora  perduta  forse  per  sempre 
(  Con  sospir  mi  rimembra  —  Dolce  ne  la  memoria)  :  cosi  mi 
spiego  i  versi  che  segno  in  corsivo  del  sonetto  CLXIII,  versi  che 
rincalzano  mirabilmente  la  mia  ipotesi.  Si  sentano  : 

L'aura  serena,  che,  fra  verdi  fronde 
Mormorando,  a  ferir  nel  volto  viemme. 
Fammi  risovenir  quand'Amor  diemme 
Le  prime  piaghe  si  dolci  profonde; 

E  "l  bel  viso  veder,  ch'altri  m'asconde. 
Che  sdegno  o  gelosia  celato  tiem,me  ; 
E  le  chiome,  or  avolte  in  perle  e  'n  gemme, 
AlUira  sciolte  e  sovra  òr  terso  bionde: 

E  si  noti  per  giunta ,  che  questo  sonetto  fa  parte  di  un  gruppo 
di  cinque  componimenti,  quattro  de' quali  cominciano  colla  parola: 
«  L'aura  »,  e  che  non  si  trova  poi  a  molta  distanza  dal  gruppo 


(1)  Debbo  però  confessare  che  questo  sonetto  non  si  trova  fra  quelli  del 
nostro  gruppo,  ma  n  è  diviso  da  48  componimenti  di  vario  argomento.  Ciò 
potrebbe  spiegarsi  ammettendo  che  il  Petrarca  abbia  trovato  il  momento 
buono  per  correggerlo  dopo  d'aver  corretto  e  trascritto  gli  altri  che  lo  pre- 
cedono. È  però  il  solo  che,  insieme  all'altro  citato,  si  riferisca  così  esplici- 
tamente all'invidia. 
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di  cui  ci  siamo  occupati.  Orbene,  nel  primo  di  essi  il  poeta  ci 
apprende  di  esser  tornato  da  poco  in  Provenza  : 

(Faggo  dal  rai"  natio  dolce  aere  tosco; 
Per  far  lume  al  penser  torbido  e  fosco. 
Cerco  '1  mio  sole,  e  spero  vederlo  oggi) 

e  se  ne  arguisce,  che  egli  ha  appena  rimesso  piede  in  Valchiusa 
dopo  la  partenza  di  cui  si  tratta  nella  canzone:  Chiare,  fresche 
e  dolci  acque. 

Ritornando  al  sonetto:  0  invidia  nimica  di  virtute,  io  sospetto 
che  Laura  stessa,  turbata  dalle  ciarle  de'  maligni,  abbia  imposto 
all'imprudente  poeta  di  lasciare  que'  luoghi.  Che  se  fosse  stata 
essa  la  prima  ad  allontanarsene,  come  si  ritiene  comunemente, 
il  poeta  non  sarebbe  stato  in  verità  molto  preciso  raccontando, 
cosi  come  l'ha  fatto,  la  sua  dipartita  «  dagli  occhi  ove  era  riposto 
«  il  guiderdone  d'  (^ni  sua  fede  ».  Però  prima  di  allontanarsi 
deve  aver  scritto  il  sonetto:  Io  canterei,  —  posto  nella  nostra 
raccolta  dopo  l'altro  :  Poi  che  '/  camin  m'è  chiuso  di  mercede, 
—  che  anch'esso,  evidentemente,  si  lega  agli  altri  componimenti 
finora  riportati  in  tutto  o  in  parte.  Eccolo: 

Io  canterei  d'amor  sì  novamente, 
Ch'ai  duro  fianco  il  dì  mille  sospiri 
Trarrei  per  forza,  e  mille  alti  desiri 
Raccenderei  ne  la  gelata  mente: 

E  '1  bel  viso  vedrei  cangiar  sovente, 
E  balenar  gli  occhi,  e  più  pietosi  giri 
Far,  come  suol  chi  degli  altrui  martiri 
E  del  suo  error  quando  non  vai,  si  pente, 

E  le  rose  vermiglie  infra  la  neve 
Mover  da  l'ora,  e  discovrir  l'avorio 
Che  fa  di  marmo  chi  da  presso  '1  guarda: 

E  tutto  quel,  per  che  nel  viver  breve 
Xon  rincresco  a  me  stesso,  anzi  mi  glorio 
D'esser  servato  a  la  stag^on  più  tarda. 

Or  che  è  questa  se  non  un'eaxmsatio  non  petitaì 

k  buon  conto  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  concorre  a  chiarire 
le  condizioni  d'animo  in  cui  fu  scritta  la  canzone  delle  chiare 
acque,  e  ci  fa  anche  comprendere  perchè  non  sia  slata  in  tutto 
ben  compresa  dagli  interpreti,  né  nell'insieme,  né  nelle  sue  parti. 

Dopo  sì  lunga  premessa,  la  quale  forse  non  si  giudicherà  su 

eiormaU  $torie«,  XXIX.  Tate.  88-89.  16 


242  E.   SICARDI 

perflua,  vengo  alla  spiegazione  de'  versi  ;  Erba  e  fior',  ecc.  Ma 
innanzi  ch'io  mi  ci  provi,  mi  si  conceda  ancora  una  digressione. 
Co'  versi  : 

Chiare,  fresche  e  dolci  acque, 

Ove  le  belle  membra 

Pose  colei,  che  sola  a  me  par  donna; 

che  volle  egli  dire  il  poeta? 

A  due  si  riducono  le  spiegazioni  date  da'  commentatori.  La 
prima ,  oggi  poco  seguita ,  vuol  che  il  Petrarca  accenni  ad  un 
bagno  parziale  o  totale  di  Laura  (1);  la  seconda,  quasi  da  tutti 
accettata,  che  egli  rappresenti  Laura  seduta  presso  le  rive  del 
Sorga.  I  seguaci  di  questa  seconda  spiegazione  s'inducono  ad  ac- 
coglierla per  buona,  ritenendo  che  1'*  ove  »  del  secondo  verso 
della  canzone  valga  «  presso  le  quali  [acque]  ».  Né  l'una  né 
l'altra  spiegazione  mi  sembra  accettabile. 

Io  non  so  spiegarmi,  infatti,  come  l'idea  stranissima  del  bagno, 
parziale  o  totale,  sia  potuta  germogliare  nella  mente  di  qualcuno, 
ed  abbia  avuto  per  un  gran  pezzo,  e  abbia  tuttora  sèguito  fra  gli 
studiosi  del  Petrarca  ;  né  come,  per  giunta,  abbia  potuto  forviare 
anche  coloro  che  nell'  intendere  l'  arte  squisitissima  del  Nostro, 
sono,  a  buon  dritto,  reputati  maestri  (2).  0  meglio,  me  lo  spiego 
benissimo,  considerando  la  perversa  forza  di  resistenza  che  hanno 
gli  errori,  specie  se  inveterati.  Contro  questa  interpretazione  cer- 
vellotica insorse  già  il  D'Ovidio,  additandone  tutta  la  sconve- 
nienza (3).  «  Nella  canzone  »,  per  dirla  colle  parole  sue,  «  si  re- 
«  spira  un'aura  di  primavera  avanzata  »  come  mostrano  i  versi  : 


(1)  Quest'idea  del  bagno  totale  è  sbocciata,  per  estensione,  dai  versi   se- 
guenti del  sonetto:  Lieti  fiori  e  felici: 

0  soave  contrada,  o  puro  fiume 

Che  bagni  il  suo  bel  viso  »  gli  occhi  chiari, 
E  prendi  qualità  del  viro  lame, 

in  cui,  ohimè,  si  dice  una  cosa  volgarissima,  cioè  che  l'acqua  di  cui  si  ser- 
viva Laura  per  lavarsi  due  o  tre  volte  la  settimana  il  bel  viso,  era  attinta 
dal  vicino  Sorga.  Or  come  c'entra  qui  l'idea  del  bagno?  E  come  sarebbe 
poetica  una  Laura  prona  nell'atto  di  lavarsi  la  faccia  al  fiume  come  un'ap- 
pestata  ! 

(2)  Gfr.  Db  Sanctis,  Saggio  critico  sul  Petrarca,  Napoli,  Morano,  1882, 
p.  224  sgg.  e  Carducci,  Studi  letterari,  Livorno,  Vigo,  1880,  p.  409  sgg. 

(3)  Op.  cit.,  pp.  253-4  e  passim. 
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Da'  be*  rami  scendea 

(Dolce  ne  la  memoria) 

Una  pioggia  di  fior*  sovra  '1  suo  grembo; 

dunque,  come  mai,  se  giustamente  osservato,  Laura  si  sarebbe  ba- 
gnata in  un  fiume  in  quella  stagione?  Ha  ragione  il  prof.  Pieretti : 
<  nella  primavera  (e  sia  pure  sul  finir  di  maggio ,  o  anche  sul 
«  principio  di  giugno),  in  somma,  quando  cadono  i  fiori  dagli  al- 
«  beri,  le  acque  non  sono  calde  in  maniera  che  una  signora  ar- 
«  disca,  neppur  in  sogno,  di  bagnarsi  in  esse.  Anzi  non  solo  una 
«  signora ,  ma  neppure  il  più  robusto  e  il  più  incallito  villano 
«  oserebbe  bagnarsi  lungamente  e  a  bell'agio  nelle  acque  di  un 
«  fonte  o  di  un  fiume  »  (l).  Parla  il  Petrarca  di  un  bagno  fatto 
da  Laura  in  altro  tempo,  in  sua  assenza  ?  No,  tutto  ciò  sconviene 
non  solo  all'intonazione  del  componimento,  ma  al  carattere  della 
sua  lirica  amorosa.  Né  si  citi  in  contrario  il  madrigale  : 

Non  al  suo  amante  più  Diana  piacque 
Quando,  per  tal  ventura,  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  de  le  gelide  acque: 
Ch'a  me  la  pastorella  alpestre  e  cruda. 
Posta  a  bagnar  un  leggiadretto  velo, 
Ch'a  Vaura  il  vago  e  biondo  capei  chiuda: 
Tal  che  mi  fece,  or  quand'egli  arde  '1  cielo. 
Tutto  tremar  d'un  amoroso  gielo. 

Qui,  evidentemente,  non  si  tratta  di  Laura,  né  si  accenna  punto 
ad  un  bagno  parziale  o  totale.  Si  tratta  invece  di  una  villanella 
—  scontrosa  come  tutte  le  montanare  e  perciò  <  cruda  »  — ,  assai 
probabilmente  d'una  serva  di  Laura;  veduta  dal  poeta  aggiran- 
tesi  in  prossimità  della  casa  dell'amata,  mentre  sta  a  fare  il 
bucato  nelle  vicivanze  di  quella,  forse  in  una  qualche  gora  del 
Sorga.  La  donna  tiene  i  piedi  nell'acqua,  onde  poi  nel  madrigale 
il  paragone  con  Diana  a  cui  il  poeta  vien  tratto  dalla  nota  remi- 
niscenza ovidiana,  della  quale  anche  altrove  egli  si  compiace. 
Non  fu  sempre  quello  l'uso  delle  contadine  in  campagna?  Essa 
lava  una  cufiSa 

ch'a  Laura  il  vago  e  biondo  capei  chiuda. 

Che  se  in  tutto  il  Canzoniere  c'è  luogo  in  cui  con  le  parole 
«  a  l'aura  »  non  si  possa  alludere  ad  altro  che  «  a  Laura  »  e  il 


(1)  Opusc.  cit.,  p.  25. 
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bisticcio  sia  insostenibile,  esso  é  proprio  questo.  Vedendo  quel 
velo  o  cuffia  che  fosse,  il  poeta  trema  d'un  amoroso  gelo,  perchè 
quell'oggetto  appartenente  a  Laura  gli  rimembra  la  sua  donna 
{il  vago  e  biondo  capei),  la  donna  che  ha  tanto  potere  sul  suo 
cuore  e  non  già  che  lo  faccia  proprio  per  la  pastorella.  E  quindi 
a  torto  il  Cesareo  ne  vorrebbe  ricavar  novella  prova  di  pretesi 
traviamenti  dell'  amante  infelice.  Inoltre  ci  riesce  anche  per- 
spicua la  ragione  perchè  il  poeta  abbia  dato  la  forma  di  ma- 
drigale al  suo  bozzetto:  la  donna  è  proprio  una  contadina.  Che 
cèrtamente  una  signora  dell'aristocrazia  avignonese  non  si  sa- 
rebbe mes.sa  all'aperto  a  risciacquare  i  propri  veli  !  Ma  che  dico  f 
Non  è  possibile  non  intendere  che  chi  lava  quel  velo  non  sia 
una  contadina  e  che  non  faccia  ciò  in  servizio  di  Laura. 

Né  a'  fautori  del  bagno  giova  il  citare  l'ultima  strofa  della 
canzone:  Nel  dolce  tempo  de  la  prima  eiade  in  cui  Laura  s'è  tra- 
sformata in  Diana  e  il  Petrarca  in  Atteone;  e  ciò,  si  badi,  dopo  di 
essere  stato  già  mutato  in  lauro,  in  fonte  e  fìnanco  in  viva  pietra. 
Infatti,  per  tacere  d'altro,  questa  canzone,  che  è  tutta  una  eserci- 
tazione a  freddo  con  cui  il  Petrarca,  allora  principiante  in  poesia, 
pagò  il  suo  tributo  d'ammirazione  ad  Ovidio,  fu,  come  egli  stesso 
ci  fa  sapere,  una  delle  sue  prime  composizioni  in  volgare  {et  est 
de  prim,is  inventionibus  nostris).  Se  fu  dunque  composta  quasi 
con  certezza  prima  del  '30,  concesso  per  un  istante  solo  che  il  Pe- 
trarca vi  alluda  ad  un  vero  bagno  di  Laura,  avrebbe  egli  aspet- 
tato almeno  almeno  un  decennio  per  celebrare  in  altra  canzone 
quel  medesimo  avvenimento?  Sarebbe  assurdo  sostenere  che  il 
«  benedetto  giorno  »  sia  un  giorno  cosi  remoto.  Anche  i  ciechi 
vedrebbero  che  il  Petrarca  nella  canzone  delle  chiare  acque, 
allude  a  fatti  recentissimi.  Sicché  fa  torto  a  chiunque  citare 
ancora,  a  sostegno  di  una  ipotesi  così  sballata  come  quella  del 
bagno,  codesta  canzone  giovanile  del  Nostro,  nella  quale,  per 
giunta,  il  bagno  di  Laura  —  che  è  poi  manifestamente  allegorico 
—  discorda,  tanto  nell'  intonazione  generale  che  ne'  particolari, 
dal  bagno  cosi  come  viene  meramente  presunto  da  non  pochi 
interpreti  della  nostra  canzone.  Dopo  ciò,  credo  non  necessario 
fermarmi  a  discutere  che  abbiano  a  vedere  col  tìostro  caso  gli 
esempì  citati  dal  Carducci  di  poeti  antichi  (1),  a'  quali  fu  lecito 
immaginare  tutto  quel  che  vollero.  Ha  proprio  ragione  il  D'Ovidio: 


(1)  Op.  cii.,  1.  e. 
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*  È  difficile  immaginare  —  egli  dice  —  cbe  in  tale  atteggiamento 
■«  [del  bagno]  una  gentildonna  si  lasciasse  cogliere,  o  un  sì  nobile 
«  amatore  la  volesse  rappresentare  »  (i).  In  conclusione,  a  qua- 
lunque espediente  si  ricorra-,  sia  per  le  ragioni  dette,  sia  per 
ciò  che  aggiungeremo  fra  poco,  l'idea  del  bagno  non  regge  in 
nessun  modo. 

L'altra  interpretazione,  nata  forse  dall'ipotesi  che  il  poeta  ac- 
cenni ad  una  situazione  unica,  non  mi  sembra  davvero  più  felice 
della  prima.  Secondo  codesti  nuovi  interpreti,  come  mi  sembra 
d'aver  detto,  V«  ove»  del  secondo  verso  della  canzone  vale  «  in 
«  riva  alle  quali  [acque  |  »  e  «  pose  le  membra  »  «  adagiò  le 
«  membra  ».  Ma  è  un  arbitrio. 

Il  D'Ovidio,  che  accetta  e  sostiene  quest'ultima  interpretazione, 
osserva  però  che  «  solo  a  forza  di  pensarci  su  si  finisce  col  con- 
«  vincersi  pienamente  della  chiosa:  «  in  riva  >,  la  quale  a  prima 
«  giunta  non  reca  che  sorpresa  »  (2)  e  non  tace  giudiziosamente  che 
queir*  ove  »,  inteso  in  quel  modo,  gli  riesce  «  in  certa  maniera 
«  fuor  dell'ordinario  ».  E  perciò  cerca  puntellar  quell'ipotesi  col 
celebre  verso  della  canzone  air  Italia: 

E  '1  Po  dove  doglioso  e  grave  or  seggio, 

sostenendo  a  ragione  che  il  poeta  non  può  voler  dire  qui  che 
stesse  accoccolato  in  una  barchetta  sul  fiume.  Non  certo  sul  fiume, 
ma  neppure  sulle  rive  o  in  vista  di  esso.  Perchè  certamente  qui 
col  «  Po  »  il  Petrarca  vuole  indicare  non  propriamente  il  fiume, 
ma  tutto  ciò  che  allora  intendevasi  per  Lombardia ,  cioè  tutta 
l'Italia  superiore,  come  menzionando  nel  verso  precedente  l'Arno 
e  il  Tevere,  intende  accennare  al  resto  del  bel  paese.  E  mi  pare 
una  stiticheria  bella  e  buona  il  credere  che  il  poeta,  con  quel 
«  seggio  »  posto  in  fine  di  verso,  voglia  dire  non  già  che  si  tro- 
vasse in  Lombardia  senz'altro,  ma  intenda  alludere  ad  un  luogo 
determinato,  ad  una  città,  sia  Parma  o  Ferrara,  dov'egli  —  che 
forse  allora  passava  per  cagioni  politiche  di  corte  in  corte  —  si 
trovava  di  fatto.  Per  queste  ragioni  appunto  nel  verso  citato, 
il  «  dove  »  come  l'«  ove  »  nella  canzone  delle  chiare  acque,  non 
ha  che  il  suo  significato  solito,  ed  è  l'equivalente  poetico  di 
queste  povere  parole:  «  La  Lombardia  dove  ora.  cosi  addolorato, 


(1)  Op.  cit.,  p.  265. 

(2)  Ibid.,  p.  249. 
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«  mi  trovo,  testimone  di  tante  calamità  ».  E  ciò  perchè,  come 
dice  assai  bene  lo  stesso  D'Ovidio,  «  il  considerar  come  tutt'uno 
«  il  fiume  con  le  sue  rive,  e  pur  co'  popoli  che  le  abitano,  può 
«  dirsi  tradizionale  nella  poesia  latina  ed  italiana  »  (1),  Ma  da 
questo,  ripeto,  non  ne  deriva  per  nulla  la  conseguenza  che  quel- 
r  «  ove  »  valga  «  presso  le  quali  [rive]  ».  Gol  nome  o  colla 
semplice  menzione  di  un  fiume  qui  e  altrove  il  Petrarca  intende 
indicare  il  paese  in  cui  il  fiume  si  trova,  una  regione  qualsiasi 
da  esso  bagnata,  come  fa  nel  congedo  della  canzone:  Di  pensiero 
inpensier,  quando  scrive,  vv.  66-70: 

Canzone,  oltra  quell'alpe 
Là,  dove  il  ciel  è  più  sereno  e  lieto, 
Mi  rivedrai  sovr  un  ruscel  corrente, 
Ove  l'aura  si  sente 
D'un  fresco  ed  odorifero  laureto, 

co'  quali  versi  egli  accenna  a  Valchiusa,  così  come  Dante  quando 
rammenta  : 

Lo  cor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola 

(Inf.,  XII,  120) 

vuol  alludere  alla  città  di  Londra. 

Questo  in  quanto  all' «  ove  »;  ma  anche  la  frase  «  porre  le 
«  membra  »  può  voler  dire  più  propriamente  altra  cosa  che  non 
sia  r«  adagiarsi  ».  Ma  già,  dopo  aver  negato  che  con  queir* ove» 
il  Petrarca  accenni  soltanto  le  rive  del  Sorga  e  non  tutta  una 
regione,  quella  a  lui  tanto  cara  —  come  è  necessario  ammettere 
per  gli  esempi  citati,  che  si  potrebbero  moltiplicare  facilmente  (2), 


(1)  Ibid.,  p.  270. 

(2)  Così   Dante  per  dire  che   il  vescovo  Andrea   de"  Mozzi  fu  trasmutato 
dalla  sede  di  Firenze  a  quella  di  Vicenza,  scrive: 

Fu  trasmutato  d'Amo  m  Bacchigliene; 

(/»/.,  XV,  113), 

e  volendo  far  sapere  di  esser  nato  in  Firenze,  scrive: 

...  Io  fai  nato  e  cresciuto 
Sopra  il  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa 

(Inf.,  XXllI.  94-6), 

e  poi 

.  .  .  Per  mezza  Toscana  sì  spazia 
Un  flnmicel  che  nasce  in  Falterona 
E  cento  miglia  di  corso  noi  saria. 
Di  sovr^esso  rech'io  questa  pen^ona. 

{Furg.,  XIV,  1«.19). 
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—  non  so  come   possa   reggere  oltre  la   spiegazione  dei  primi 
versi  della  canzone  così  strenuamente  sostenuta  dal  D'Ovidio. 
Or  se  si  ammette  che  il  Petrarca  co'  versi  : 

Chiare,  fresche  e  dolci  acque 
Ove  le  belle  membra 
Pose  colei,  che  sola  a  me  par  donna, 

non  accenna  soltanto  al  fiume,  ma  a  tutta  la  r^ione  da  esso 
bagnata,  e  poiché  è  certo  che  la  casa  dove  Laura  soleva  recarsi 
a  villeggiare  {l'usato  soggiorno,  v.  28)  non  era  punto  discosta 
dalle  rive  del  Sorga  (1),  a  quale  altra  cosa  si  può  rivolgere  il 
poeta  con  que'  versi  tanto  controversi  se  non  a  questa  casa  ed  in 
una  a'iuoghi  vicini  ad  essa,  ne'quali  la  sua  donna  soleva  ordina- 
riamente diportarsi  ?  Perchè  per  me  è  chiaro  che  in  quella  I  strofa 
il  Petrarca  non  evoca  un  solo  fatto  ma  una  serie  di  ricordi  e 
che  il  «  benedetto  giorno  »  è  certamente  quello  in  cui  egli  vide 
la  sua  donna  sotto  una  pioggia  di  fiori,  in  riva  al  fiume  (Qual 
[fior]  si  posava  in  terra  e  qual  su  Voìide),  il  giorno  in  cui  Amore 
co'  begli  occhi  di  lei  gli  aperse  il  cuore,  ma,  a  quel  giorno  non 
credo  affatto  che  esso  alluda  ne'  primi  versi  della  sua  canzone, 
n^  egli  vi  può  voler  dire  ciò  che  gli  vogliono  far  dire  i  commen- 
tatori. Secondo  me  il  Petrarca  direbbe  cosi;  O  Sorga  (Chiare, 
fresche  e  dolci  acque)  nelle  vicinanze  del  quale  (ove)  Laura  (colei 
che  sola  a  me  par  donna)  venne  a  soiigiomare  (pose  le  membra) 
le  tante  volte,  ascolta  le  mie  ultime  parole,  il  voto  e^ti-emo  con 
cui  ti  do  l'ultimo  addio.  Chissà:  fors'egli,  non  più  giovane,  se  la 
canzone,  come  io  ritengo,  fu  scritta  nel  1344,  non  sperava  o  du- 
bitava forte  di  riveder  que'  luoghi.  Che: 

Quid  quisque  vitet,  numquam  homini  satis 
Cautumst  in  horas. 

A  prima  giunta  a  più  d'uno  io  credo  parrà  alquanto  ostico 
che  la  frase  «  pose  le  membra  »  possa  valere  «  si  fermò  a  sog- 
«  giornare  ».  Io  non  credo  che  possa  significare  altro;  pure  mi 
reputerei  fortunato  se  qualcuno  avesse  da  suggerirmi  un'altra 
spi^razione  possibile  di  queste  parole  e  de'  versi  in  questione. 
Ma  della  esattezza   della   mia   interpretazione  ci  offre  la  prova 


(i)  Se  ne  hanno  mille  prove  nelle  Rime.  Qui  basterà  rimandare  allo 
•critto  del  Flamini,  Il  luogo  di  nasata  di  tnadonna  Laura  (Giom.,  XXI, 
3^  8gg.)  ricomparso  in  Stiidi  di  ttor.  leu.  it.  e  str.,  Livorno,  Giunti,  1«95. 
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palmare  il  Petrarca  stesso.  Infatti  si  consideri  un  po'  ciò  che  egli 
dice  nel  sonetto  Sento  Vaura  mia  antica,  scritto  dopo  la  morte 
della  sua  donna,  w.  8-11  : 

Oh  caduche  speranze!  oh  penser  folli I 
Vedove  l'erbe  e  torbide  son  l'acque, 
E  voto  e  freddo  il  nido  in  ch'ella,  giacque. 
Nel  guai  io  vivo,  e  morto  giacer  volli, 

Sperando  al  fin  da  le  soavi  piante 
E  da'  belli  occhi  suoi,  che  7  cor  rrCànn  arso. 
Riposo  alcun  de  le  fatiche  tante. 

Il  «  nido  »  qui  non  è  soltanto  la  casa ,  ma  tutto  una  cosa  co' 
boschetti  vicini  ad  essa,  ne  «  giacque  »  vale  «  mori  »,  ma  come 
ci  mostra  il  verso  seguente 

Nel  qual  io  vivo  e  morto  giacer  volli 

ha  il  valore  di  «soggiornò».  Bene  dunque  il  Vellutello  spiega: 
giacer  volle  «  fermo  e  permanente  amando  stare  »,  ed  il  Gesualdo 
«in  ch'ella  giacque,  cioè  il  paese  nel  quale  ella  visse».  Ma  a 
che  spender  più  parole?  Chi  non  vede,  specie  dagli  ultimi  versi 
citati,  il  più  perfetto  riscontro  con  ciò  che  il  Petrarca  dice  nelle 
prime  tre  strofe  della  canzone  delle  chiare  acque?  (1)  Chi  non 
s'accorge  che  ripete  qui  la  medesima  cosa?  Chi  non  scorge  nelle 
parole  «  il  nido  in  ch'ella  giacque  »  il  più  chiaro  commento  de' 
primi  versi  di  quella?  Il  «  nido  »  è  il  Sorga  delle  chiare  acque,  ed 
in  una  il  verde  recesso  ove  Laura  «  pose  spesso  le  menabra  » ,  e 
il  «  giacere  »  e  il  «  porre  le  membra  »  sono  due  frasi  che  s'e- 
quivalgono. Si  aggiunga  che  di  questo  stesso  «  nido  »  il  Petrarca 
parla  nel  sonetto  ch'egli  pose  immediatamente  dopo  questo  che 
abbiamo  qui  sopra  riportato  in  parte,  sicché  nessun  sofisma  può 
infirmare  che  esso  non  sia,  come  egli  ivi  stesso  dice, 

il  loco 
Che  per  lei  consecrato  onora  e  cole, 

e  questo  «  loco  »  non  sia  la  regione  bagnata  del  Sorga,  e,  pro- 
priamente, quella  parte  che  era  più  prossima  alla  casa  di  Laura. 


(1)  Non  si  creda  che  io  sia  il  primo  a  notare  questo  perfetto  riscontro. 
Dal  Tassoni  al  Leopardi,  tutte  le  edizioni  del  Canzoniere  commentano  il 
sonetto  citando  i  primi  versi  della  nostra  canzone,  senza  però  trarne  alcun 
lume  per  la  dichiarazione  di  essi.  (]fr.  Le  Rime  di  F.  Petrarca  con  le  con- 
siderazioni di  A.  Tassoni  ecc.,  Roma,  1822,  t.  11,  p.  99,  e  Rime  di  F.  Petr. 
con  r interpretazione  di  G.  Leopardi,  Firenze,  Barbèra,  1879,  p.  117. 
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Egli  è  che  nell'interpretare  gli  antichi  poeti  convien  sempre 
rendersi  conto  delle  dilHcoltà  che  essi  son  costretti  a  superare 
per  dirci  poeticamente  ed  in  versi  che  rimino  fra  loro,  cose  co- 
munissi  me,  fatti  ordinari.  Allora,  mentre  non  possono  scostarsi 
troppo  dal  senso  proprio  delle  parole,  debbono  pur  sfuggire  le 
forme  più  comuni  della  prosa,  che  pur  sono  tanto  più  chiare  e 
precise,  pur  tacendo  della  difficoltà  di  trovare  le  rime.  Ora  nella 
nostra  poesia  il  Petrarca  accenna  evidentemente  a  casi  della 
vita  reale  sua  e  di  Laura.  E,  sul  bel  principio  di  essa,  dovendo 
dire  poeticamente  ciò  che  un  giornalista  avrebbe  ridotto  in  cro- 
naca alla  formola  :  La  signora  De  Sade  è  tornata  nella  sua  villa 
a  •*'  dove  suole  passare  la  bella  stagione,  per  sfuggire  l'uso  di 
espressioni  volgari,  ricorre  a  una  circonlocuzione  per  indicare  il 
luogo,  e  adopera  la  frase  «  pose  le  membra  »  per  darci  l' idea 
del  «  venire  »  e  del  <  fermarsi  ».  Perchè,  infatti,  chi  pone  le 
membra  (cioè  il  corpo)  in  un  luogo  non  solo  deve  recarvisi,  ma 
fermarvisi.  Così  per  dirci  che  anche  a'  marinai  è  concesso  il  ri- 
poso, ra.  Francesco  scrive,  (canz.:  Ne  la  station  ecc.  vv.  43-5). 

E  i  naviganti  in  qualche  chiusa  valle 
Gettati  le  membra,  poi  che  '1  sol  s'asconde. 
Sul  duro  legno  e  sotto  l'aspre  gonne. 

Se  si  badi  bene,  la  frase  <  gittan  le  membra  »  con  cui  ci  si 
vuol  dare  l'idea  del  riposo  de'  marinai,  non  è  po'  poi  gran  fatto 
diflforme  dall'altra  «  porre  le  membra  »  con  la  quale  si  vuole 
indicare  il  fermarsi,  il  soggiornare  in  un  luogo.  La  stessa  osser- 
vazione si  potrebbe  ripetere  a  proposito  del  verbo  «  giacer  » 
nella  frase  «il  nido  in  ch'ella  giacque».  Ma  il  lettore  l'avrà 
2ià  fatto  da  sé. 

Del  resto  il  Petrarca  non  poteva  certamente  supporre  che  si 
sarebbe  cavillato  tanto  dietro  un'idea  tanto  speciosa  come  quella 
del  bagno,  cosi  dissimile  dal  suo  modo  di  rappresentare  sé  a 
Laura,  tale  che  dimostra  così  poca  cognizione  della  lingua  e 
della  teorica  dell'arte  degli  antichi  poeti.  Pareva  al  Nostro  che 
ciò  che  era  chiaro  per  lui  dovesse  esserlo  egualmente  agli  altri 
e  che  tutti  avrebbero  dovuto  intendere  que'suoi  versi,  non  fos- 
s'altro  per  questo:  che  se  egli  desiderava  di  esser  seppellito  in 
quel  luogo,  non  «^ra  per  altro  fine  che  per  quello  d'aver  riposo 
in  vicinanza  della  casa  di  Laura.  Questo  appunto  egli  ci  dice  nella 
canzone  e  ci  ripete  nel  sonetto.  Perchè  soltanto  così  egli  avrebbe 
potuto  ricordarsi  alia  sua  pietà,  ed  ella  chieder  per  lui  mercé  dai 
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cielo.  Or ,  se  il  nostro  modo  di  rappresentare  e  di  vedere  è  di- 
verso dal  suo,  la  colpa  non  è  però  sua.  Come  farebbero  i  posteri 
ad  intendere  tanti  poeti  contemporanei  se  costoro  non  provve- 
dessero da  sé  stessi  a  dichiarare  con  note  i  loro  pensieri,  se  tanti 
nobili  intelletti  non  si  affaticassero  a  darci  intorno  a  più  di  loro 
tante  notizie?  Non  è  forse  vero  che  anche  leggendo  un  moder- 
nissimo, se  non  si  ricorresse  a  qualche  dichiarazione  apposta  in 
nota  o  da  un  editore  ben  informato  o  dallo  stesso  poeta,  non 
comprenderemmo  che  pochissimo  di  ciò  che  egli  ha  voluto  dire  ? 

Or,  per  tornare  al  Petrarca,  egli,  cosi  famoso,  egli  che  «  al 
«  popol  tutto  Favola  fu  gran  tempo  »  presupponeva  a  ragione 
ne'  suoi  lettori  contemporanei,  oltre  la  facilità  d'intendere  il  suo 
linguaggio  poetico  cosi  diverso  dal  nostro,  la  conoscenza  di  tante 
notizie  che  noi  non  sappiamo  e  non  possiamo  ricostruire  che  in 
parte,  dopo  un  lungo  fare  e  disfare  d'ipotesi.  Primi  suoi  lettori 
furono  gli  amici  sparsi  nelle  varie  corti  d'Italia,  e  grandi  signori 
e  principi  e  prelati  amanti  e  protettori  delle  lettere  a  cui  sono 
rivolte  difatti  alquante  delle  sue  poesie  volgari.  E  costoro  se  le 
passavano  1' un  l'altro,  accompagnandole,  s'intende,  con  quei 
commenti  che  è,  se  non  altro,  facile  immaginare  anche  nel  caso 
della  poesia  delle  chiare  acque.  Sapendo  chi  fosse  Laura  e  cono- 
scendo qualcosa  delle  sue  abitudini  e  della  famiglia,  non  era 
gran  fatto  difficile,  specie  per  quelli  dimoranti  alla  corte  d'Avi- 
gnone ove  i  De  Sade  eran  ben  conosciuti,  intendere  quello  che 
il  poeta  volle  dire  in  sul  principio  di  quel  famoso  componimento. 

Dunque,  per  venire  finalmente  al  nostro  speciale  proposito,  il 
Petrarca,  dopo  di  essersi  rivolto  al  luogo  dove  era  posta  la  villa 
di  Laura  e  poscia  all'albero  (e  dico  albero  perchè  non  credo  che 
il  «<  gentil  ramo  »  possa  essere  altra  cosa  che  un  albero:  «  ramo  » 
e  «  rami  »  per  «  albero  »  con  sineddoche  comunissima  si  ritrova 
non  poche  volte  nelle  Rime)  (1),  all'albero,  contro  il  quale  Laura 
sedendo  aveva   l'abitudine   di   appoggiarsi,  come  si  suol   far  da 


(1)  Cfr.  la  Ganz.  :  Mai  non  vo'  più  cantar,  V.  78-80: 

Del  presente  mi  godo  —,  e  meglio  aspetto; 

E  vo  contando  gli  anni,  e  taccio,  e  grido; 

K  'n  bel  ramo  m'annido  — ,  ed  in  tal  modo  ecc., 

e  la  sestina:  A  li  dolce  ombra  de  le  belle  frondi,  vv.  fi  e  7. 

E  fiorian  per  le  piagge  l'erbe  e  i    rami 
Xoti  vide  il  mondo  si  leggiadri  rami  ecc. 
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tutti  in  campagna,  indirizza  le  sue  parole  d'addio  all'erbe  e  a' 
fiori  su  quali,  per  testimonianza  stessa  del  poeta,  essa,  quando 
non  «  giva  fra  le  piaggie  e  il  fiume,  talor  ebbe  in  costume  di 
«  farsi  (cioè  trovarsi)  un  seggio  fresco,  fiorito  e  verde  »  (canz.  : 
Se  'l  pensier,  vv.  71-4).  Le  sue  parole  giova  qui  ripeterle: 

Erba  e  fior',  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
Co'  langelico  seno; 

Ho  già  detto  che  io  dissento  dal  Gaspary ,  dal  D'Ovidio  e  da 
altri  critici  illustri  in  questo:  ch'io  non  ammetto  che  nella  nostra 
canzone  siavi  una  rappresentazione  unica.  Infatti,  mi  pare  assai 
più  rispondente  al  vero,  e  più  semplice  e  naturale  ritener  che  ne' 
versi  6-9  il  poeta  richiami  alla- sua  mente,  nel  momento  di  lasciare 
que 'luoghi,  le  tante  volte  che  gli  fu  dato  di  vedere  colà  la  sua  donna 
durante  la  villeggiatura  di  quell'anno,  e  che  infine,  negli  ultimi 
versi  della  strofa,  egli  s'indugi  nella  ricordanza  di  un  giorno  re- 
cente e  memorabile  nella  storia  del  suo  amore.  Su  questo  giorno 
appena  accennato,  dopo  avere  espresso  il  suo  vivo  desiderio  di 
esser  sepolto  ivi  stesso,  egli  torna  subito,  ricordandolo  come  il 
«giorno  benedetto»,  v.  31,  e  poscia  ne  fa  cenno  colle  parole 
<  quel  dì»,  V.  49,  «  allor  »,  v.54.  Infatti  chissà  quante  volte  la  fera 
bella  e  mansueta,  cedendo  al  lusinghevole  invito  della  dolce  sta- 
gione, che  rendeva  ancora  più  incantevoli  le  rive  ombrose  e  fio- 
rite del  Sorga,  vi  sarà  andata  a  diporto!  (1).  Ed  il  fervido  amante 
che  «  per  campagne  e  per  colline  ne  cercava  le  orme  »  (Canz.:  Se 
1  pensier,  vv.  7-9)  chissà  quante  volte  l'avrà  sorpresa  ora  assisa 
all'ombra  di  un  albero  col  dorso  (fianco)  appoggiata  al  tronco  (ramo) 
se  il  sole  era  già  alto  sull'orizzonte,  ora,  se  di  mattina  o  verso 
il  tramonto,  seduta  o  semisdraiata  allo  scoperto  sull'erba  ed  i  fiori  ! 
Nessuno  vorrà  ammettere,  che  colei  che,  ripeto, 

ebbe  in  costume 
Gir  fra  le  piagge  e  '1  fiume, 
E  talor  farsi  un  seggio 
Fresco,  fiorito  e  verde, 

durante  tutta  una  villeggiatura  (e  taccio  degli  anni  precedenti. 


(1)  Ce  lo  dice  il  poeta  stesso  in  più  luoghi  e  specialmente  nel  sonetto: 
Stiamo,  Amor,  a  veder,  vv.  7-8: 

Oh*  doleeneDt«  i  piedi  e  gli  occhi  more 
Per  qoeetft  di  bei  colli  ombro»»  chioetrs. 
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in  cui  il  poeta  poteva  averla  veduta  in  quell'atteggiamento),  sia 
andata  a  sedersi,  sia  sotto  un  albero,  sia  all'aperto,  una  volta  sola  ; 
o  che  una  volta  sola  l'abbia  vista  il  Petrarca.  E  poi ,  avrebbe 
egli,  maestro  di  eleganza,  impiegato  ben  nove  versi  per  metterci 
sott' occhio  Laura  in  un  solo  atteggiamento?  Perchè  mai  si  sa- 
rebbe curato  di  farci  sapere  —  particolare  prezioso  !  —  che  Laura 
stava  proprio  vicina  al  fiume  e,  ad  un  tempo,  si  trovava  sotto  un 
albero,  e  che,  stando  così,  veniva  a  coprire  l'erba  e  i  fiori  colla 
veste?  No,  per  me  è  chiaro  che  il  Petrarca,  ogni  qualvolta  ri- 
piglia il  discorso  con  un  nuovo  sostantivo  (Chiare  acque , 

Gentil  ramo ,  Erba  e  fior" ,  Aere  sacro),  passi  da  un 

concetto  ad  un  altro,  da  un  ricordo  all'altro.  Sicché  io  non  im- 
magino col  D'Ovidio  che  «  Laura  copra  con  la  gonna  il  piano 
«  erboso  e  fiorito,  e  col  seno  il  vérde  e  fiorito  cespo,  al  quale 
«  stringendosi  si  sostiene  »  (1).   Ne'  versi  : 

Gentil  ramo,  ove  piacque, 

(Con  sospir  mi.  rimembra), 

A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 

Ei'ba  e  fior',  che  la  gonna 

Leggiadra  ricoverse 

Co'  l'angelico  seno 

lo  ripeto,  io  vedo  accennati  due  fatti  diversi,  ben  distinti:  due 
atteggiamenti  di  Laura.  Né  giova  il  dire  —  come  soggiunge  il 
D'Ovidio  —  che  la  donna  «  abbracciava  il  cespuglio  col  destro 
«  0  col  sinistro  braccio  e  se  lo  premeva  cosi  contro  un  lato  del 
«  petto  »  (2).  Il  seno,  in  questo  modo,  mi  scusi  l'egregio  critico, 
non  coprirebbe,  ma  sfiorerebbe  i  fiori  e  l'erba,  e  questo  ove  però 
si  ammetta  —  ed  io  noi  credo  —  che  «  erba  »  qui  valga  anche 
«  pianta  ».  E  poi,  non  a  caso  il  Petrarca,  parlando  del  «  seno  », 
usa  «  ricovrire  »,  che,  come  ognun  sa,  dice  assai  più  che  il  sem- 
plice «  covrire  »,  che  pur  vale  «  nascondere  »  !  Si  aggiunga  che, 
come  abbiamo  visto  ne'  versi  già  riportati  della  canzone.  Laura 
del  «  verde  e  fiorito  cespo  »,  a  cui  accenna  il  D'  Ovidio,  aveva 
l'abitudine  di  farsi  un  «  seggio  fiorito  »  per  porvisi  a  sedere,  non 
già  per  appoggiarvi  il  seno.  Il  quale,  ricordato  qui  con  un  ac- 
cenno cosi  particolare  e  realistico ,  e  con  quella  aggiunta  di 
«  angelico  » ,   susciterebbe   immagini   men   pudiche  ;  sicché  ne 


(1)  Op.  cit.,  p.  27  L 

(2)  Op.  cit.,  p.  270. 


VARIETÀ  253 

verrebbe  guasta  l'intonazione  mestamente  soave  e  nobilmente 
pudica  del  resto.  E  ne'  versi  di  cui  ci  occupiamo,  Laura  sta 
appunto  seduta  su  di  un  cespo  (e  cespo  non  è  «  cespuglio  ») 
mentre  la  sua 'gonna  copre  l'erbe  ed  i  fiori. 

Ma  dunque  —  dirà  il  lettore  impazientito  —  se  Laura  sta  se- 
duta e  l'erba  ed  i  fiori  menzionati,  son  quelli  che  stanno  sul 
terreno,  come  mai  la  bella  donna  li  coprirà  col  seno?  Come  rifiu- 
tarsi ad  intendere  col  D'Ovidio  «  erba  e  fiori,  i  quali  ricoverse 
«  quella  stessa  gonna  che  copriva  l'angelico  seno  di  Laura  ?  »  (1). 
Ma  che  bella  novità  —  rispondo  io  —  ci  direbbe  il  poeta  in  questo 
caso  !  Nientemeno  che  la  veste  di  lei  copriva  anche  il  seno  di 
codesta  sua  donna  !  A  me  sembra  che ,  se  fosse  così ,  in  questi 
versi  ci  sarebbe  ben  altro  che  il  «  qualcosa  di  superfluo  »  che 
confessa  di  vederci  lo  stesso  D'Ovidio  (2).  No  ;  Laura  sta  seduta 
sull'erba  e  perciò  appunto  il  seno  di  lei  —  sicuro,  il  seno  —  co- 
priva l'erba  ed  i  fiori  delle  verdi  sponde  del  limpido  Sorga.  In- 
fatti..., ma  andiamo  adagio. 

Nel  suo  famoso  commento  al  Canzoniere,  il  Gesualdo,  che  fu, 
come  si  sa,  uno  de'  più  coscienziosi  commentatori  del  Petrarca, 
pose  a  riscontro  de'  versi  che  abbiamo  citato  i  seguenti  del  so- 
netto :  Amo-r  ed  io  sì  pien  di  meraviglia,  in  cui.  parlando  di 
Laura,  il  poeta  esclama: 

Qual  miracolo  è  quel,  quando  tra  l'erba 
Quasi  un  fior  siede,  o  ver  qpjand'ella  preme 
Col  suo  candido  seno  un  verde  cespo! 

Qual  dolcezza  è  ne  la  stagione  acerba 
Vederla  ir  sola  coi  pensier  suoi  insieme, 
Tessendo  un  cerchio  a  l'oro  terso  e  crespo! 

Le  parole  «  Qual  miracol,  ecc.  »  sono  chiarissime.  Ugualmente 
chiaro  è  ciò  che  Laura  fa  nell'ultima  terzina:  va  cogliendo  fiori 
per  farsene  una  ghirlanda.  Ma,  nello  spiegare  a  se  stessi  la  se- 
conda parte  della  prima  terzina  ,  i  commentatori  perdono  a  di- 
rittura la  bussola.  Oh  i  curiosi  anfanamenti  I  Sarebbe  la  cosa 
più  amena  di  questo  mondo  riferire  qui  le  bizzarre  interpreta- 
zioni che  ha  avuto  quel  passo.  S'intende  che  non  sono  stati  pochi 
quelli  che,  al  solito,  hanno  cercato  di  nascondere  tacendo  l'igno- 
ranza loro.   Basterà  dire  che  i   meglio   intendono   che   Laura, 


(1)  Op.  cit.,  p.  268. 

(2)  Ibid 
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stando  seduta,  si  curvi  in  modo  assai  brutto  per  pigliar  fiori,  e 
che  cosi  il  suo  seno  (ce  la  doveva  avere  il  Petrarca  con  quel 
seno...  provocante)  venga  a  fare  da  coperchio  a'  fiori  (1).  Ma, 
ammesso  pure  ciò,  il  seno  sfiorerebbe,  non  «  premerebbe  »  il  cespo. 
E  poi,  che  peregrinità  di  concetti  in  quel  Petrarca  così  sensibile 
a  tutte  le  grazie  delle  muse  !  E  che  uomo  noioso  ad  un  tempo  ! 
Non  bastava  che  si  riserbasse  di  dire  la  stessa,  stessissima  cosa 
in  fondo  al  sonetto  ;  aveva  pur  bisogno  di  ripeterla  !  Chi  non 
vede  che  ciò  è  assurdo? 

Vediamo  dunque  se,  interpretando  per  altra  via  que'  versi,  col 
fine  di  giovarcene  a  dichiarare  gli  altri  della  canzone  delle 
chiare  acque,  non  ci  arrida,  per  avventura,  una  sorte  migliore 
che  non  sia  toccata  a'  nuovi  e  vecchi  commentatori  del  Petrarca. 

Il  D'Ovidio,  nel  suo  studio  su  la  nostra  canzone  a  cui  ci  siamo 
sempre  riferiti,  commentando  la  prima  terzina  di  questo  stesso 
sonetto  di  significato  così  oscuro,  per  tentare  di  trarne,  anch'egli, 
qualche  lume  per  l'interpretazione  de' versi  Erba  e  fior,  ecc., 
ritenne  a  giusta  ragione  che  in  questo  componimento  «  la  difife- 
«  renza  de'  due  atteggiamenti  consistesse  solamente  in  ciò,  che 
«  nell'un  caso  (Laura)  sedesse  sopra  un  piano  erboso,  senza  alcun 
«  vicino  sostegno,  così  isolata  da  spiccare  sul  verde,  e  nell'altro 
«  sedesse  addossata  a  un  cespo  »  (2).  Infatti,  se  nella  prima  parte 
della  prima  terzina  Laura  siede  su  di  un  prato  smaltato  di  fiori, 
se  nella  seconda  va  cogliendo  fiori  qua  e  là ,  poiché  il  poeta 
sente  il  bisogno  di  aggiungere: 

0  ver  quand'ella  preme 
Col  suo  candido  seno  un  verde  cespo! 

evidentemente  egli  vuol  rappresentarcela  in  una  posizione  di- 
versa da  quella  di  chi  sta  seduto ,  e  diversissima  poi  da  quella 
di  chi  va  cogliendo  fiori.  Ghè,  andando  intorno,  ella  non  poteva 
«  premere  il  verde  cespo  »  ove  aveva  l'abitudine  di  sedere.  Che 
atteggiamento  avrà  dunque  avuto  Laura?  Come  preme  il  cespo? 
Sta  seduta  ?  No;  che  questo  c'è  già  stato  detto.  Come  lo  premerà 
dunque?  A  tagliar  corto,  o  si  ammette  che  stia  alquanto  piegata 
indietro  «  addossata  a  un  cespo  »,  come  vuole  il  D'Ovidio,  o  me- 


(1)  Il  Tassoni  appunto  (  Op.  cit.,  t.  1,  p.  360),  dando  sulla  voce  ad  altri  com- 
mentatori, li  accusa  di  non  saper  immaginare  come  Laura  corcandosi  talor 
per  vezzo  «  tra  i  fiori  e  l'erbe,  potesse  il  seno  ad  un  cespuglio  appressare  )». 

(2)  Op.  cit.,  p.  270. 
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glioad  un  cespuglio  di  cui  il  cespo  è  parte,  o  altrimenti  non  si 
sa  più  in  che  modo  essa  potesse  premerlo.  E  si  badi  che  non 
per  nulla  il  poeta  ha  ravvicinato  così  strettamente  i  due  atteg- 
giamenti :  il  sedere  sull'erba  e  il  premere,  sedendo,  il  cespo  fio- 
rito. Lo  ha  fatto  —  è  chiaro  —  appunto  perchè  molto  simili  fra 
loro.  Quel  che  giova  intanto  notare  si  è  che  Laura,  stando  nel 
modo  or  descritto  preme ,  come  nella  canzone  rncopre ,  sempre 
col  seno.  Avrà  dunque  ragione  il  D'Ovidio  nel  ritenere  che  la 
donna  «  abbracci  [il  cespo]  col  destro  o  col  sinistro  braccio,  pre* 
«  mendoselo  cosi  contro  un  lato  del  petto  »  (1)  e  che  lo  stesso 
faccia  nella  canzone  delle  chiare  acque?  Per  non  dire  altro,  una 
abitudine  come  quella  di  premere  contro  una  sì  delicata  parte 
del  corpo  muliebre,  per  breve  o  per  lungo  tempo,  un  cespuglio 
o  parte  di  esso,  a  cui,  si  noti,  la  donna  sta  addossata,  io  credo 
che  non  ci  sia  alcuno  che  se  la  possa  spiegare  in  modo  ragio- 
nevole. Tralascio  anche  di  far  notare  qui  quanto  ci  sia  di  sti- 
racchiato in  quella  interpretazione,  quanto  di  inestetico.  La  gonna 
ricuopre ,  il  seno  invece  è  ricoperto ,  e  si  passa  dalla  gonna  al 
seno ,  da'  fiori  ricoperti  dalla  gonna  a  quelli  ricoperti  dal  seno. 
Ma,  infine,  si  obbietterà,  infine,  se  Laura  sta  alquanto  reclinata 
indietro,  sostenuta  da  un  cespuglio  o  anche  appoggiata  ad  un  al- 
bero, se  è  seduta  sull'erba,  se  non  preme  alcunché  col  petto,  come 
premerà  il  verde  cespo  col  seno ,  secondochè  dice  appunto  il 
poeta?  Si,  lettore  gentile,  Laura  sta  appunto  come  tu  dici,  e 
pur  preme  il  verde  cespo  il  «  seggio  fiorito  e  verde  »  col  «  can- 
«  didissimo  seno  »  cioè,  e  non  può  esser  dubbio,  «  col  suo  can- 
«  didissimo  corpo  *  (2).  Incontrovertibilmente  «  seno  »  qui  vale 
«  corpo  »,  e  lo  stesso  valore  ha  cotesto  sostantivo  ne'  versi  della 
canzone  delle  chiare  acque  : 

Erba  e  fior*,  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
Co'  l'angelico  seno: 


(1)  Op.  cit.,  1.  e. 

(2)  Fra  tutti  i  commentatori  del  Petrarca,  si  è  accostato  in  parte  al  vero 
quel  tal  poeta  di  cui,  tacendone  il  nome,  ci  dà  notizia  il  Tassoni  (Op.  cit., 
t.  1,  p.  360)  —  che  intanto  lo  gratifica  col  titolo  punto  onorifico  di  «  animale  » 
—  il  quale  poeta  interpretava,  non  so  se  davvero  o  per  celia,  «  seno  *  per 
€  natiche  »,  sostenendo  che  il  Petrarca  aveva  qui  voluto  accennare  con  mo- 
destia al  . . .  sedere  di  m.  Laura.  Sarà  stata  una  spiritosaggine,  ma  ha  con 
.sé  buona  parte  di  verità. 
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Questa  precisa  accezione  che  la  parola  «  seno  »  ha,  tanto  nella 
canzone  che  nel  sonetto,  è  cosi  evidente,  ch'io  sfido  chiunque  a 
dargliene  un'altra,  e  perciò  non  ci  resta  che  accettarla  o  rinun- 
ciare per  sempre  a  cavare  da  entrambi  i  luoghi  citati  un  senso 
purchessia.  Ma  ad  accettarla  e'  inducono  altri  non  pochi  argo- 
menti, che  ci  sembrano,  se  è  possibile,  ancora  più  decisivi. 

Anche  qui  il  Petrarca  deve  dirci  una  cosa  comunissima,  cioè 
che  Laura  stava  seduta  sull'erba  e,  propriamente,  alquanto  in- 
clinata indietro.  Per  dircelo  in  forma  leggiadra  e  nuova  ,  che 
non  fosse  però  né  ricercata  ne  sforzata ,  rigira  con  leggero  ar- 
tifizio il  suo  concetto.  E  volendo  dire  niente  altro  che  questo, 
cioè  che  «  quell'erba  e  que'  fiori  erano  stati  ricoperti  dalla  per- 
«  sona  di  Laura  »,  dice  invece  che  «  li  ricoverse  la  gonna  leg- 
«  giadra  con  l'angelico  seno  ».  E  poiché  la  gonna  e  il  seno,  cioè 
il  corpo  rivestito  dalla  gonna,  sono  una  sol  cosa,  è  manifesto  che 
egli  vuole  cosi  indicare  Laura,  e  lo  fa  accennando  leggiadramente 
alle  belle  forme  di  lei.  Insomma,  le  parole  «  gonna  leggiadra  ed 
«  angelico  seno  »  valgono  queste  altre:  «  Laura  vestita  »,  che  il 
tempo  in  cui  le  ninfe  erravano  ignude  pe'  boschi  era  passato. 
Non  è  forse  chiarissimo?  Egli  è  come  se  il  poeta  dicesse:  «  erba 
«  e  fiori  che  Laura,  l'angelica  Laura,  vestita  con  quella  sua  gonna 

«  leggiadra,  ricoverse date  udienza,  ecc.  ».  A  nessuno  sfuggirà 

quanto  ci  guadagni  espresso  così  il  concetto,  che  viene  rappre- 
sentato in  una  forma  molto  concreta  e  plastica,  e  perciò  più  viva. 
Infatti ,  quel  che  importava  al  cuore  del  poeta  innamorato  non 
era  già  che  quell'erbe  e  que'  fiori  fossero  stati  sfiorati  dalla  gonna 
di  Laura,  ma  si  bene  premute  dal  corpo  di  lei,  e  cosi  venute  più 
direttamente  a  contatto  con  esso.  Ho  già  detto,  che  la  rappre- 
sentazione petrarchesca  riesce  così  non  solo  più  scultoria ,  ma 
più  piena  e  precisa  ad  un  tempo.  E  ciò  perchè  la  gonna  (e  per 
gonna  s'ha  da  intendere  tutta  la  veste  di  Laura,  se  è  vero  che 
essa  stando  alquanto  piegata  indietro  premeva  quasi  con  tutto 
il  corpo  r  erba  e  i  fiori),  la  gonna,  dicevo ,  doveva  necessaria- 
mente coprire  più  parte  del  cespo  verde  e  dell'erba  e  de'  fiori 
che  non  il  corpo  stesso  di  lei ,  benché  ,  stando  essa,  come  ho 
già  detto,  piegata  indietro,  una  grandissima  parte  di  esso  ve- 
niva a  coprire  realmente  l'erba  e  i  fiori.  E,  d'altra  parte,  la  evo- 
cazione di  quel  caro  ricordo,  cosi  particolare,  sai'ebbe  monca  se 
vi  mancasse  la  menzione  realistica  e  pudica  ad  un  tempo  del- 
l'angelica persona  dell'amata.  Cosi  in  tutti  e  tre  i  membri  della 
strofa  vien  nominata  Laura  (le  belle  membra ,  il  bel  fianco , 
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l'angelico  seno).  Però,  in  quest'accenno  ultimo,  l'aggettivo  «  an- 
«  gelico  »  che,  riferito  esclusivamente  a  «  seno  »,  sa  di  licenzioso, 
riferito  invece  a  tutto  il  corpo  della  donna,  ce  la  mostra  quasi 
angiolo  «  nato  in  paradiso  »,  v.  55,  concorre  ad  evocare  agli  occhi 
nostri  Laura  in  uno  de'  suoi  più  gentili  e  poetici  atteggiamenti, 
presentandocela  nella  piena  bellezza  di  tutte  le  sue  forme  gen- 
tilissime. Si  aggiunga,  che  se  «  seno  »  ne'  versi  di  cui  si  tratta 
indicasse  soltanto  il  petto,  in  essi  mancherebbe  in  certo  modo 
qualche  cosa.  Non  sarebbe  detto  di  chi  quella  gonna  fosse,  di 
chi  quel  seno.  E  sebbene,  per  ciò  che  si  legge  ne'  versi  prece- 
denti, non  può  cader  dubbio  che  il  poeta  intenda  parlare  di  Laura, 
pure  nell'espressione  sua  ci  sarebbe  alcunché  d'incerto,  d'incom- 
piuto. Per  contro,  ne'  primi  tre  versi  non  solo  Laura  è  indicata 
col  ricordo  delle  belle  membra  e  con  una  perifrasi ,  ma  anche 
negli  altri  tre  seguenti  alle  parole  «bel  fianco»  (=  corpo)  del 
secondo  membretto  è  premesso  un  «  a  lei  >,  che  fa  vedere  chia- 
ramente a  chi  quel  «  bel  fianco  »  appartenga.  In  quanto  poi  a' 
«  begli  occhi  »  con  cui  amore  apre  il  cuore  al  poeta,  non  può 
cader  dubbio.  Non  possono  essere  che  quelli  di  Laura.  Ma,  per 
tornare  al  membretto  che  precede,  solo  dando  a  «  seno  »  il  va- 
lore che  esso  ha  di  «  corpo  »,  venendo  così  ad  essere  indicata 
Laura  stessa,  l'accenno  riesce  compiuto  e  chiaro.  Né  sarà  certo 
puro  caso  quello  per  cui  quel  corpo  che  nel  sonetto  Amore  ed  io 
è  soltanto  «  candido  » ,  nella  nostra  poesia ,  spiritualizzandosi 
sempre  più,  diviene  a  dirittura  «  angelico  »,  come  richiedeva  la 
divina  delicatezza  di  tutto  il  componimento,  così  bene  messa  in 
rilievo  dal  D'Ovidio  (1).  Aggiungo  che ,  dopo  il  già  detto ,  non 
mi  sembra  menomamente  dubbio,  a  intender  rettamente  e  in  forza 
della  buona  logica,  che  anche  ne'  versi  in  cui  il  poeta  ci  descrive 
la  fine  di  Laura ,  e  propriamente  nel  primo  de'  seguenti  versi  : 

Lo  spirto  per  partir  di  qaeX  bel  seno 
Con  tutte  le  virtuti  in  sé  romito. 
Fatto  avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno 

{Trionfo  d.  Morte,  1,  169^71), 

la  parola  «e  seno  »  non  abbia  il  valore  di  «  corpo  »,  quel  mede- 
simo valore  che  ha  nel  sonetto:  Amore  ed  io  e   nella  canzone 
delle  chiare  acque. 
Oltre  gli  esempi  citati,  di  *  seno  »  per  «  corpo  »  non  c'è  altri 


(1)  Op.  cit.,  pp.  243  agg. 

OiomaU  $torieo,  XXI,  hae.  88-89.  17 
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esempi  nelle  Rime,  e  non  ne  ho  trovato  negli  altri  pochissimi  can- 
zonieri antichi  in  cui  ho  potuto  frugare.  Ma  già  la  cosa  mi  pa- 
reva presso  che  inutile.  La  mia  scoperta  somiglia  in  parte  a 
quella  dell'uovo  di  Colombo.  In  fondo  io  non  vedevo  e  non  vedo 
in  quel  «  seno  »  che  una  sineddoche  comune  e  naturale,  non 
meno  comune  e  naturale  di  tant'altre  le  quali,  sebbene  possano 
sembrare  strane  a  noi,  furono  di  uso  comune  per  il  Petrarca  ed 
altri  poeti.  Così,  per  citare  sempre  suoi  esempì,  il  Nostro  ado- 
pera non  raramente  la  parola  «  fianco  »  per  indicare  tutto  il 
«  corpo  »  e,  alcuna  volta,  a  «  omeri  »  dà  lo  stesso  valore.  Si  veda 
il  Sonetto:  Questa  fenice  ecc.,  vv.  9-11: 

Purpurea  vesta  d'un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose  i  belli  omeri  vela: 
Novo  abito  e  bellezza  unica  e  sola. 

Per  tornar  al  «  fianco  »,  l'uso  di  questa  parola  nel  significato  già 
detto,  a'nostri  occhi  non  dovrebbe  riuscire,  in  sostanza,  meno  strano 
dell'altro  che  egli  fa  di  «  seno  »  ;  che  l'una  e  l'altra  parola  indicano 
soltanto  due  parti  diverse  sì,  ma  pur  sempre  parti  del  corpo  umano. 
Gli  esempì  a  cui  ho  sopra  accennato,  alcuni  de'  quali  si  citeranno 
qui  sotto,  varranno,  io  spero,  a  darmi  ragione.  Il  primo  ricorre 
nel  notissimo  sonetto:  Movesi  il  vecchierel  e  propriamente  nella 
seconda  quartina: 

Indi  traendo  poi  l'antiquo  fianco 
Per  l'estreme  giornate  di  sua  vita, 
Quanto  più  pò  col  buon  voler  s'aita, 
Rotto  dagli  anni  e  dal  cammino  stanco: 

un  altro  nella  canzone:  Se  'l  pensier,  vv.  53-8: 

Ben  sai  che  sì  bel  piede 
Non  toccò  terra  unquanco, 
Come  quel,  di  che  già  segnata  fosti: 
Onde  'I  cor  lasso  riede 
Gol  tormentoso  fianco 
A  partir  teco  i  lor  pensier  nascosti. 

Le  parole  qui  son  rivolte  alla  verde  riva  con  la  quale  il  cor 
lasso  del  poeta  e  il  poeta  stesso,  travagliato  dalla  stanchezza  e 
dal  dolore  «  il  tormentoso  fianco  »  torneranno  a  dividere  i  loro 
pensieri  nascosti  come  se  fossero  due  persone  distinte.  Invece 
non  si  tratta  che  di  una  persona  sola,  quella  del  poeta  che  in- 
terroga il  suo  cuore.  Noto  di  passaggio  che  ne'  versi  : 
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il  cor  lasso  riede 
Co  "1  tormentoso  fianco 

ricorre  l'identico  costrutto  che  ne'  versi: 

la  gonna  ricoverse 
Con  l'angelico  seno; 

una  specie  di  endiadi,  di  cui  non  mancheranno  certamente  altri 
esempì  presso  il  Petrarca  e  gli  altri  poeti  del  tempo  suo. 

Ed  ecco  infine  un  terzo  esempio  di  <  fianco  »  per  «  corpo  » 
ne'  versi  della  canzone:   Verdi  panni,  sanguigni  ecc.,  vv.  43-5. 

Benigne  stelle  che  compagne  férsi 
Al  fortunato  fianco 
Quando  '1  bel  parto  giù  nel  mondo  scórse! 

I  commentatori  per  vero  vogliono  che  qui  «  fianco  »  stia  per 
«  ventre  »,  ma  io  penso  che  la  parola  serva  a  indicare  l'intera 
persona  della  madre  di  Laura.  La  credenza  che  il  Petrarca  ado- 
peri «  fianco  »  per  «  ventre  »  è  nata  dal  senso  ipocrilo  e  tutto 
moderno  che,  specie  in  poesia,  si  suol  dare  alla  parola  <  fianco  » 
quando  si  vuole  indicare  quella  parte  del  corpo  in  cui  veniamo 
concepiti.  E  questa. falsa  credenza  è  stata  avvalorata  da  un  altro 
errore,  cioè  dal  ritenere  che  il  verso: 

Quando  '1  bel  parto  giù  nel  mondo  scòrse 

voglia  dire:  quando  la  madre  di  Laura  partorì,  e  non  già,  come 
io  credo,  non  soltanto  partorì,  ma  «  allevò  la  figliuola,  ne  guidò 
<  i  primi  passi  ».  Insomma  io  credo  che  quel  «  scorse  »  sia  un 
perfetto  di  scòrgere  =  guidare,  tutt'ora  vivo  in  questo  senso  nel- 
l'uso, e  non  già  di  scórrere.  Oltre  che  inestetico,  l'accenno  al 
parto  nel  modo  come  sarebbe  fatto,  non  mi  parrebbe  davvero 
felice,  né  propria  la  frase  «  scorrere  giù  del  bel  parto  »  come  se 
si  fosse  trattato  non  già  di  una  creatura  umana,  ma  dell'acqua 
di  un  rigagnolo.  Si  consideri  poi  che  l'influenza  delle  stelle,  se- 
condo gli  antichi,  non  si  faceva  sentire  soltanto  durante  il  pe- 
riodo del  concepimento,  ma  si  esercitava  anche  sui  primi  passi 
dell"  umana  creatura  ;  que'  primi  passi  che  determinavano  il 
resto  del  cammino  della  vita  che  le  rimaneva  da  percorrere  (1). 
Per  me  poi  è  anche  non  dubbio,  come  mi  pare  di  aver  accen- 


(1)  Un  altro  esempio  di  «  fianco  »  per  €  corpo  »  mi  sembra  evidente  ne 
seguenti  versi  del  sonetto  /  begli  occhi: 
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nato,  che  nel  verso  sesto  della  nostra  canzone  il  «  bel  fianco  » 
non  sia  neppur  qui  un  «  fianco  »  ma  sì  bene  tutto  il  corpo  di 
Laura,  che,  anche  qui,  ci  sia  la  stessa  figura  retorica  di  cui  s'è  par- 
lato. Perchè  in  que'  versi  (4-6)  io  non  so  vederla  in  altra  posizione 
che  non  sia  quella  solita  di  chi  in  campagna  sta  all'ombra  di 
un  albero,  appoggiandovi  le  spalle.  E  di  «  ramo  »  per  «  albero  », 
come  s' è  visto ,  non  mancano  esempì  nel  Canzoniere.  Anche 
questa  non  è  che  una  sineddoche  come  ce  n'è  tantissime  altre 
ne'poeti  antichi,  né  gran  fatto  diversa  da  quelle  già  esaminate.  In 
questi  casi ,  si  sa ,  resta  al  contesto  dare  il  senso  preciso  alla 
parola.  Orbene  io  non  credo  che  il  Petrarca  abbia  immaginato 
un  ramo  che  prema,  sia  pur  mollemente,  contro  il  fianco  d'una 
donna,  obbligandola,  perchè  vi  si  possa  appoggiare,  a  star  pie- 
gata da  un  lato.  Ne  un  ramo  si  paragonerebbe,  sia  pur  poetica- 
mente, ad  una  colonna,  ma  sì  bene  ad  un  tronco,  E  sarebbe  in 
ogni  caso  specioso  che  il  poeta  (che  bisogna  immaginare  sul  luogo 
a  certa  distanza  da  ciò  che  nomina)  si  rivolgesse  piuttosto  che 
all'  albero  sotto  il  quale  la  donna  s'  era  seduta ,  ad  un  singola 
ramo  di  esso.  Si  aggiunga  che  ritenendo  che  «  ramo  »  valga 
nient'altro  che  «  ramo  »  bisogna  ammettere  che  Laura  si  sia  se- 
duta sempre  all'ombra  di  un  medesimo  albero,  mentre  si  può  ri- 
tenere che  «  ramo  »  sia  qui  uno  dei  tanti  singolari  collettivi  di 
uso  comunissimo  a'  poeti  antichi  e  moderni  (cfr.  v.  6,  erba  = 
erbe)  e  che  con  esso  il  Petrarca  accenni  non  a  uno  ma  a  pa- 
recchi alberi  di  que'  tanti  che  c'erano  in  que'  luoghi. 

Né  altra  sineddoche  meno  strana  delle  precedenti  sarebbe  la 
parola  «  grazia  »  ne'  versi  della  nostra  canzone: 

Qualche  grazia  il  meschino 
Corpo  fra  voi  ricopra 

con  la  quale,  come  questa  volta  si  rileva  chiaramente  dal  con- 
testo, il  Petrarca  non  può  indicare  che  qualche  persona,  qualche 
amico  (e  ce  n'era)  che  fosse  stato  consapevole  del  suo  amore. 
La  poesia  non  è  matematica  e  la  tecnica  dell'arte  non  è  sempre 
la  medesima;  né  potremmo  davvero  affermarlo  noi,  testimoni  di 
tante  odierno  stranezze.  È  quindi  naturale  supporre  che  il  Pe- 
trarca, come  non  pochi  poeti  del  secolo  XIV  (e  cito  Dante  per 
tutti),  abbia  adoperato  nelle  sue  rime  costrutti  modi,  espressioni, 


Questi  son  que'  begli  occhi,  che  l'imprese 
Del  mio  signor  vittoriose  fauno 
In  ogni  parte,  e  più  sovra  il  mio  fianco. 
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artifizi  retorici,  usuali  al  suo  tempo,  che  ora  non  si  userebbero. 
Cosi  egli  adopera  non  poche  parole  in  un  senso  che  allora  era 
vivo  e  proprio,  mentre  ora  non  lo  è  più  (1):  causa  codesta  non 
ultima  di  tanti  equivoci  strani,  spesso  risibili,  occorsi  a  molti 
valentuomini  nella  interpretazione  de'  nostri  testi  antichi.  E^li  è 
che  noi  moderni  (a  cui  non  è  noto  che  attraverso  a  pochi  libri 
studiati  da  pochissimi  e  perciò  assai  scarsamente,  il  linguaggio 
antico,  più  ricco  di  suoni  e  di  forme,  più  vario,  più  fantastico 
dell'odierno)  difficilmente  sappiamo  sottrarci  all'influenza  che  la 
parola  viva  esercita  in  noi  nell'interpretare  i  testi  antichi,  e  cosi 
spesso  incappiamo  in  difficoltà  che  intrinsecamente  non  esistono 
e  giudichiamo  oscuro  anche  ciò  che  di  per  sé  è  chiaro,  quando 
rettamente  s'interpreti. 

Cosi  finalmente,  dopo  la  tanta  guerra  che.  contro  di  loro 
hanno  mosso  per  secoli  critici  illustri  e  non  illustri,  le  fresche 
e  dolci  acque  ci  tornan  dinanzi  proprio  chiare,  anzi  chiarissime, 
così  com'erano  a  nostra  insaputa.  E  se  può  avercele  intorbidate, 
e  per  tanto  tempo,  la  nostra  ignoranza,  non  ne  ha  proprio  colpa 
l'immortale  poeta.  lia  colpa  è  nostra  che  non  abbiamo  saputo 
fare  ancora,  raccogliendo  e  vagliando  tutto  il  materiale  lessico- 
grafico conservato,  un  dizionario  storico  della  lingua  che  par- 
liamo e  scriviamo,  e  aspettiamo  tuttavia,  e  aspetteremo  ancora 
chissà  quanto,  il  benedetto  giorno  in  cui  la  Crusca  avrà  finito 
il  suo. 

Sicché,  riepilogando,  ecco  le  conclusioni  alle  quali  sono  per- 
venuto: 

1°  La  canzone  delle  chiare  acque  si  deve  considerare  come 
un  addio  a  Valchiusa. 

2"  Essa  non  è  legata  soltanto  con  la  canzone:  Se  7  pensier, 
ma  con  parecchie  altre  poesie  che  la  precedono  e  la  seguono. 

3»  Nella  canzone  non  si  tratta  di  una  sola  situazione. 

4°  Co'  versi  : 


(1)  Basterà   ricordare  il  «  mostro  »    del   sonetti:    Donna ^  che   lieta   ecc. 
Laura  viene  chiamata: 

0  de  le  donne  ultero  e  raro  twstro. 

E  nello  stesso  senso  di  <  cosa  meravigliosa  »  adopera  la  parola  il  Firenzuola, 
Opere,  ed.  B.  Bianchi,  voi.  2,  p.  51:  «  Dio  mio  che  cosa  fu  quella!  Che 
<  mostro!  » 
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Chiare,  fresche  e  dolci  acque 
Ove  le  belle  membra 
Pose  colei  che  sola  a  me  par  donna; 

il  Petrarca  si  rivolge  non  propriamente  al  fiume  né  alle  sue 
sponde,  ma  a'  luoghi  ad  esso  circostanti,  e,  più  specialmente, 
alla  villa  dove  Laura  soleva  soggiornare. 

5°  Ne'  versi:  «  Gentil  ramo angelico  seno  »  il  poeta  ri- 
corda Laura  in  due  atteggiamenti  diversi,  distinti  nel  tempo, 
reiterati;  prima  addossata  ad  un  albero,  poi  ad  un  verde  ce- 
spuglio di  cui  il  cespo  è  parte:  appunto  come  le  tante  volte  egli 
l'aveva  veduta  in  quel  bosco. 

6"  Co'  versi  : 

Aere  sacro  sereno 

Ove  Amoi'  co'  begli  occhi  il  cor  m'aperse; 

egli  infine  si  ferma  ad  un  supremo  ricordo,  quello  in  cui  Laura, 
parlandogli  e  ridendogli,  mostrò,  o  parve  al  poeta  che  mostrasse, 
di  amarlo.  È  questo  il  medesimo  giorno  ricordato  e  descritto 
nelle  strofe  III,  IV  e  V. 

1"  Tanto  nei  versi  10-11  del  sonetto:  Amor  ed  io,  che  ne' 
versi  : 

Erba  e  fior',  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
Co'  l'angelico  seno; 

Laura  è  rappresentata  in  una  medesima  posizione,  e  tanto  nel 
sonetto  quanto  qui,  la  parola  «  seno  »  ha  indubbiamente  il  valore 
di  «  corpo  »,  come  quasi  certamente  anche  nei  versi  citati  del 
Trionfo  della  Morte. 

8°  L'uso  di  «  seno  »  per  «  corpo  »  è  simile  a  quello  che  il 
Petrarca  fa  spesso  con  «  fianco  »,  tanto  simile  a  «  seno  »,  e  con 
altre  parole. 

Quest'uso  è  reso  legittimo  dalla  facoltà  che  fu  sempre  concessa 
a'  poeti  di  indicare  il  tutto  nominando  soltanto  una  parte  di  esso: 
cioè  per  sineddoche.  Di  quest'  uso  i  poeti  antichi  si  poterono 
valere  assai  più  largamente  che  non  possano  i  moderni ,  ora 
che  la  lingua  è  stata  più  rigidamente  fissata  dall'  uso  di  tanti 
scrittori. 


E,  dopo  ciò,  son  sicuro  che  non  si  troverà  alcuno  capace  di 
dire  che  il  più  musicalmente  squisito  de'  nostri  poeti,  nella  più 
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armoniosa  delle   sue  immortali  canzoni,  avrebbe  fatto  meglio  a 
scrivere  a  dirittura: 

Erba  e  fior',  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
Co"  l'angelico  corpo, 

e ,  rima  a  parte ,  a  salvarci   cosi   dal  rischio  di  non  intendere 
questi  suoi  versi  (1). 

Enrico  Sigaro  i. 


(1)  Non  ho  stimato  conveniente  fermarmi  a  confutare  qui  sopra  il  Pieretti, 
che,  nello  scritterello  più  innanzi  citato,  crede  di  aver  dimostrato,  contro  il 
D'Ovidio,  che  non  già  la  gonna  di  Laura  coprisse  i  fiori,  ma  questi  la  gonna  e 
l'angelico  seno  di  lei,  e  intende  de' fiori  che  scendevano  da'bei  rami  (str.  IV). 
11  Pieretti  pretende  che  il  Petrarca  in  quella  strofa  dica  ciò  nella  guisa  più 
esplicita.  Ma  egli  confonde  due  cose  ben  diverse:  il  grembo  della  veste  col 
seno  di  Laura  ,  e  immagina  la  donna  coverta  da"  fiori  e  non  già  dentro  la 
pioggia  di  fiori  come  è  necessario  intendere.  Bel  vedere  davvero  doveva 
far  Laura  coperta  di  fiori,  che  dovevano  esser  tanti  se  le  coprivano  financo 
il  seno'.  11  Pieretti  poi  ha  dimenticato  che  l'erbe  e  i  fiori  a  cui  si  rivolge 
il  poeta ,  sono  ancora  lì ,  sul  terreno ,  e  non  possono  essere  quindi  quelli 
caduti  dall'  albero.  In  quanto  all'*  erba  »  egli  cerca  di  accomodare  la  cosa 
immaginando  Laura  mezzo  nascosta  fra  l'erba,  alta  attorno  a  lei.  Sorvolando 
su  tutto  ciò  che  ci  sarebbe  da  dire ,  io  non  so  come  si  possa  conciliare 
questa  spiegazione  colle  esigenze  della  grammatica  più  elementare.  Lo  provi 
se  può  il  Pieretti.  Assai  più  acuto  e  fortunato  egli  è  stato  in  altre  sue  in- 
terpretazioni petrarchesche  ben  note  agli  studiosi.  Anche  il  Mascetta,  il  cui 
pregevolissimo  commento  mi  giunge  all'ultima  ora  e  per  cortesia  dell'autore 
stesso  (//  Camoniere  di  F.  Petr.  ecc..  Lanciano.  Garrabba,  1895),  si  occupa 
a  lungo  della  nostra  canzone.  Egli  accetta  e  ribadisce,  in  gran  parte,  le  con- 
clusioni del  D'Ovidio,  sicché  io  non  credo  di  dover  mutar  nulla  di  ciò  che 
ho  esposto.  In  una  sola  interpretazione  nuova  mi  sono  incontrato  con  lui:  in 
quella  del  verso  undecimo  della  nostra  canzone ,  e  ciò  mi  fa  non  poco 
piacere. 


DUE  COMPONIMENTI  INEDITI 


isriooLò    F  :Eij^isr  a  o 


Ricercando  tra  i  manoscritti  della  Comunale  di  Palermo  se 
mai  vi  fosse  roba  del  tristamente  celebre  poeta  beneventano 
M.  Nicolò  Franco,  trovammo  un  codice  miscellaneo,  segnato  2  Qq. 
D.  18  e  che  porta  il  titolo  :  Poesie  e  prose  antiche  e  moderne 
di  diverse  persone  di  Palermo ,  1667  ;  forse  proveniente  dalla 
biblioteca  degli  Accesi  (1). 

In  questo  codice,  a  ce.  18  e  82,  si  trovano  due  componimenti 
del  Franco:  alcuni  terzetti  col  titolo  La  vita  di  Cristo,  e  un 
sonetto,  a  cui  segue  un  altro  di  risposta  con  le  stesse  rime,  del 
poeta  palermitano  Giovanni  Campo  (2). 

La  vita  di  Cristo,  che  nel  codice  era  adespota,  è  corretta  in 


(1)  h' Accademia  degli  Accesi  fu  fondata  in  Palermo  nel  1568  da  Fran- 
cesco Ferdinando  Davalos  Marchese  di  Pescara,  Viceré  di  Sicilia,  e  protetta 
da  sua  moglie  Isabella  Gonzaga.  Pel  numero  e  il  valore  degli  accademici  e 
poi  due  volumi  di  Rime  stampati,  essa  divenne  celebre  tra  le  tante  del  cin- 
quecento. 

(2)  Giovanni  Campo  o  Del  Campo,  poeta  ed  erudito  palermitano,  fiori 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Erra  il  Mongitore  confondendolo  con 
Girolamo  Campo  (lodato  dal  Guidiccioni  in  Lettere  di  XIII  huomini  iU 
/MS<n,  Vinetia,  1565),  ch'invece  era  di  Padova,  ove  fu  lettore  di  Istituzioni 
civili  e  di  Diritto  criminale.  Le  sue  Rime  andarono  disperse ,  non  trovan- 
dosene neanche  tra  quelle  degli  Accesi,  ai  quali  egli  dovette  certo  appar- 
tenere. Se  ne  leggono  alcune  tra  le  Rime  di  diversi  belli  spiriti  della 
città  di  Palermo,  in  morte  della  signora  Laura  Serra  e  Fria,  Palermo, 
1572.  Cfr.  Mongitore,  Bibl.  sic,  Panormi,  MDCCVII. 
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più  luoghi  da  una  mano  più  recente;  la  quale  sostituì  al  nome 
del  poeta  siciliano  Bartolo  Sirillo  (1),  scrittovi  prima,  quello  di 
Nicolò  Franco. 

Ora  il  Franco  non  rammenta  in  nessuna  sua  opera  da  noi  cono- 
sciuta questo  componimento;  ma  esso  ci  sembra  certamente  suo. 
Non  ostante  egli  sia  l'autore  della  Priapea  e  degli  oscenissimi 
sonetti  contro  l'Aretino,  tuttavia  in  più  luoghi  della  Filena  e  al- 
trove ostenta  sentimenti  di  zelante  e  pio  cattolico,  e  in  una  nota 
lettera  a  Barba  Dante  (2),  si  scaglia  contro  gli  eretici  con  parole 
violentissime,  e  loda  Paolo  III  e  i  concili  che  questi  promosse  contro 
i  corrompitori  della  Chiesa.  Anche  per  lo  stile  prolisso  e  diffuso 
il  componimento  pare  che  gli  si  possa  attribuire  con  tutta  cer- 
tezza; e  certe  oscurità  e  ingarbugliamenti  di  pensiero  riteniamo 
che  siano  da  accagionarsi  in  buona  parte  al  copista,  della  cui 
esattezza  fanno  dubitare  le  correzioni,  alle  quali  abbiamo  accen- 
nato, ritratte  forse  da  un  qualche  originale,  che  si  sarà  perduto, 
non  trovandosi  né  tra  i  manoscritti  della  Comunale  di  Palermo, 
ne,  per  quanto  ne  sappiamo,  in  altre  biblioteche.  È  poi  assai 
probabile  che  questi  terzetti  siano  stati  composti  dal  Franco  per 
ingraziarsi  l' animo  del  papa,  e  forse  mentre  egli  era  chiuso  in 
carcere  e  aspettava  che  venisse  giudicato  dal  Santo  Uffizio. 

Il  sonetto  è  a  rime  latine ,  le  quali  ritornano  identiche  nella 
risposta  del  Campo;  e  pare  che  in  esso  il  Franco  chieda  di  far 
parte  dell'Accademia  degli  Accesi,  alla  quale  certo  il  Campo 
apparteneva,  e  che  a  questo  accenni  scherzosamente  coli'  11* 
verso: 

non  s'accendesse  come  ardente  fax. 

Nella  sua  risposta  il  Campo  rimprovera  al  Franco  il  suo  con- 
tinuo dir  male  di  re  e  principi,  che  parrebbe  essere  stato  causa 


(1)  Di  Bartolo  Sirillo  sappiamo  che  fu  canonico  della  Chiesa  palatina  e 
segretario  del  Senato  di  Palermo.  Nel  1598  fu  mandato  a  Madrid  per  una 
ambasceria  alla  Corte  spagnuola ,  ma  essendo  per  tornarsene,  prima  che  si 
partisse,  morì.  Scrisse  canzoni,  sonetti,  madrigali,  orazioni,  e  un  Martirio  di 
Santa  Caterina,  tragedia  rappresentata  con  grande  magnificenza  nel  teatro 
delio  Spasimo  nel  1580,  e  poi,  nel  medesimo  teatro,  nel  1619,  a  spese  del 
Senato  palermitano.  Gfr.  Di  Giovanni,  Filologia  e  letteratura  siciliana,  Pa- 
lermo, 1871,  voi.  II,  pp.  99,  234,  235. 

(2)  Gfr.  Delle  lettere  di  diversi  autori  raccolte  da  Venturin  Ruffinelli. 
In  Mantova  del  XLVII,  lvi  e  sg. 
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del  negatogli  ingresso  in  quel!'  accademia.  Il  sonetto  del  Franco 
sembra  scritto  dopo  che  egli  uscì  dal  carcere;  e  il  verso  6"*  della 
risposta  del  Campo: 

taci,  né  dir  d'altrui  cinque  né  sex, 

allude  probabilmente  ai  Capitoli  intorno  i  cinque  di  Benevento, 
in  cui  il  Franco  mordeva ,  al  suo  solito ,  i  preposti  dal  Pon- 
tefice al  governo  della  sua  città  (1).  Alle  persecuzioni  sofferte 
dal  Franco  possono  riferirsi  i  versi  9  e  10  dello  stesso  sonetto  (2), 
nei  quali  il  Campo  si  duole  d'udire  Yafflitta  vox  dell'amico  e  di 
vederlo  pien  di  nix. 

Gli  ultimi  anni  della  vita  del  Franco,  prima  che  capitasse  nelle 
ugne  del  Santo  Uffizio,  non  furono  travagliati  come  i  primi  ;  e 
a  Napoli,  ove  fu  senza  dubbio  dopo  la  sua  dimora  a  Mantova, 
come  appare  dalle  ricerche  del  prof.  Enrico  Sicardi  (3),  e  da 
un  sonetto  del  Tansillo,  egli  potè  riposare  il  cuore  e  i  piedi 
stanchi,  protetto  tra  gli  altri  dal  marchese  della  Tripalda,  che 
gli  concesse  gli  ozi  del  proprio  castello  di  Bellizi  (4). 

Il  Tansillo,  nello  stesso  sonetto,  afferma  del  Franco  ciò  che 
Ovidio  disse  di  sé  stesso  : 

Vita  verecunda  est,  musa  iocosa  mihi  (5); 

ma  quello  che  conosciamo  di  lui  (6),  se  non  arriva  a  giustificare 
in  tutto  l'indegna  sua  morte,  non  potrà  mai  indurre  nessuno  a 
ritenerlo  migliore  di  chi  era  stato  suo  amico  e  maestro,  e  gli  fu 
poscia  fiero  avversario,  il  famoso  Pietro  Aretino. 

Carlo  Simiani. 


(1)  Cfr.  questo  Giorn.,  XXVI,  222-25. 

(2)  Me  duol   e  pesa   udir   tua    afflitta  vox  \  el   vederti  sospeso   e  pien  di 
nix. 

(3)  Giornale,  1.  e. 

(4)  Cfr.  Tansillo,  Liriche,  ed.  Fiorentino,  Napoli,  1882,  p.  35. 

(5)  OviD.,  Trisi.  II.  —  I  versi  del  sonetto  del  Tansillo,  al  quale  alludiamo, 
sono  i  seguenti: 

0  qual  di  nome,  ancor  d'animo,  franco. 
Di  cui  se  fnr  talor  le  dotte  carte 
D'altrui  biasmi  e  di  fel  tinte  e  cosparte. 
Fu  il  viver  sempre  ed  onorato  e  bianco. 

(6)  Vedi  il   nostro  lavoro:   La  vita  e  le  opere  di  N.  Fr.,  Torino,  Roux 
e  Comp.,  1894. 


VARIETÀ  267 


La  vita  di  Cristo  di  Nicolò  Franco  (1). 

Qu:^i  degne  lodi  e  quali  gratie  o  Dio, 
render  potrò  con  voce  ed  humil  cuore 
^>er  quanto  hai  fatto  a  beneficio  mio? 

Come  sarà  la  tua,  dolce  Signore,  4 

somma  bontà  da  inutil  servo  ingrato 
ricompensata  almen  di  vero  amore? 

Tu  per  pietà  del  mio  infelice  stato  7 

dal  ciel  scendesti  in  abito  servile 
nel  sacro  verginal  ventre  humanato. 

Nascendo  in  un  commnne  albergo  humile,         10 
nel  fien,  ne'  cenci  involto  e  in  rotte  fasce, 
fra  gli  animai  giacesti  abietto  e  vile. 

Tu  fatto  tanto  humile,  e  per  cui  nasce  13 

Ihuom  sì  superbo?  E  chi  nutrisce  il  tutto, 
di  poco  latte  si  contenta  e  pasce? 

Ecco  corre  il  pastor  vicino,  istrutto  16 

dal  celeste  ministro;  e  di  lontano 
e  da  la  stella  il  mago  vien  condutto 

a  riverir  ed  adorar  l'humano  19 

e  divin  parto,  a  cui  l'offerta  fanno 
di  thesor  questo,  e  quel  d'affetto  humano. 

Gioseppe  e  la  pia  matre  intenti  stanno  22 

al  gran  mistero,  e  gl'angioli  la  pace    . 
al  mondo  e  gloria  a  Dio  cantando  vanno. 

Servar  la  legge  a  te.  Signor  mio,  piace;  25 

e  circonciso  il  sangue  spargi  in  fede 
che  come  vero  Idio  eri  huom  verace. 


(1)  Nel  pubblicare  questo  componimento  abbiamo  seguito  il  testo  corretto, 
riproducendo  a  pie  di  pagina  le  parole  o  i  versi  interi  come  appaiono  nel- 
l'antica lezione. 

V.    1.  Qoai  d^;ni  lode  e  gratie  etemo  iddio. 

V.    9.  nel  ventre  sacro  verginal  formato. 

V.  11.  del  fien  vestito  e  di  povere  fasce 

V.  12.  nascesti 

V.  13.  Tu  ne  hai  fatto  humile  e  per  cui  nasce. 

V.  14.  hom 

V.  16.  il  mago  vien  da  la  stella  condutto 

▼,  19.  Areverir  et 

T.  23.  al  gran  misterio  e  gl'angioli 

v.  26.  circumciso 

V.  27.  hom 
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Il  giusto  Simeon  ch'ai  tempio  siede  28 

t'abbraccia,  adora,  benedice  e  gode 
ch'il  salvator  del  mondo  in  terra  vede. 

In  sì  tenera  età  dal  fiero  Herode  31 

fuggi  in  Egitto  in  gran  disaggi  e  pene 
con  la  pia  matre  e  il  vecchiarel  custode. 

In  parti  ignote  e  d'idolatri  piene,  34 

fanciul  mendico  e  fra  gente  nemica, 
patir  sett'anni  esilio  ti  conviene. 

Indi  al  ritorno,  a  la  tua  stirpe  amica  37 

riveli  la  celeste  tua  dottrina, 
di  cui  figura  fu  la  legge  antica. 

Confermi  i  detti  con  virtù  divina  ;  40 

ch'il  morto,  il  cieco,  il  muto,  il  sordo,  il  zoppo 
vive,  vede,  ragiona,  ode  e  cammina  (1). 

Insegni  le  parole,  il  volgo  indotto  43 

vede  e  ascolta  e  dà  credenza  al  vero, 
resta  infedele  l'indurato,  il  dotto. 

Al  phariseo  maligno,  al  scriba  altiero  46 

la  verità  s'asconde  e  sol  palese 
si  mostra  al  populo  huraile  e  sincero. 

Qui  l'odio  nacque  e  qui  l'ira  s'accese  49 

de  l'empia  sinagoga;  e  i  petti  crudi 
rivolse  al  tuo  dispreggio  a  ingiurie  e  offese. 

Nel  horto  orando,  mentre  il  sangue  sudi,  52 

il  traditor  discepolo  ti  dona 
ai  tuoi  nemici  di  pietade  ignudi. 

Da  cui  di  piaghe  e  di  crudel  corona  55 

fur  le  membra  percosse  e  il  capo  cinto: 
d'ingiurie  e  di  biasteme  il  Giel  risuona. 

Per  prieghi  e  falsi  testimoni  spinto  58 

l'ingiustissimo  giudice  a  la  croce 
te  destina  onde  sii  di  vita  estinto. 

Movi,  popol  fedel,  movi  veloce  61 


v.  31.  In  cosi  tenera  età  del  lempio  Herode 
v.  34.  In  parte  esterne  e  d'Idolatrie  piene 

(1)  Seguono  tre  versi  cancellati  nel  ms. ,  che  non  hanno  senso,  e  sono  i 
seguenti  : 

Hor  che  vo  tanto  indigrandirmi  (sic)  troppo 
d'infiniti  miracoli  che  sotto 
il  divin  velo  sciolse  l'human  groppo. 

V.  60.  te  destina  di  vita  essere  estinto. 
V.  61.  movi  popul  fedel  movi  hor  veloce 
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i  passi  di  pietade  e  a  mirar  viene 

del  benigno  lesù  la  pena  atroce. 
Portando  il  fatai  legno  ecco  che  viene  M 

fra  duo  nemici  e  duo  ladron  legato, 

ai  logo  destinato  a  le  sue  pene. 
Viene  lagnel,  ch'ai  sacrificio  è  dato,  67 

ne'  piedi  e  man  con  gran  piaghe  crudele 

nel  cor  ferito;  il  sangue  esce  dal  lato. 
Porge  li  prieghi  in  cambio  di  querele  70 

per  l'omicide  tue  nemiche  squadre, 

mentre  ti  danno  a  bere  aceto  e  fiele. 
Al  ladro  dona  il  Giel,  Tafiflitta  Madre  73 

a  l'amato  Giovanni  in  guardia  e  'n  pegno, 

lo  spirto  nel  morir  al  sommo  padre. 
O  ben  felice  e  fortunato  legno,  76 

che  fosti  carro  trionfai,  ù  a  morte 

con  la  morte  di  Dio  fu  tolto  il  regno. 
0  alma,  che  piotate  estrema  sorte,  79 

mori  del  tuo  Signor  ingrata  e  dura! 

Non  fia  chi  a  lacrimar  chiuda  le  porte. 
Vedi  che  per  pietade  il  sol  s'oscura,  S2 

romponsi  i  sassi  e  la  terra  tremando 

fa  che  stupischa  e  tremi  la  natura. 
Cosa  non  è  creata,  che,  morendo  85 

il  sommo  creator,  doglia  non  mostri 

del  tanto  grave  suo  supplicio  eterno. 
Patito  à  per  le  colpe  e  danni  nostri  :  88 

gli  è  morto  per  cambiar  il  viver  frale 

nostro  felice  nei  superni  chiostri. 
0  gloriosa  vita  ed  immortale!  91 

Sonetto  di  Nicolò  Franco. 

Unica  mia  speranza,  unica  lux; 
il  mio  dotto  parlar  fondato  in  lex 
m'ha  già  costritto  a  cossi  dura  nex 
che  son  quasi  redutto  in  parva  nux. 


V.  62.  a  misurar  viene 

V.  67.  angnel 

v.  68.  nei  piedi  e  man  la  gran  piaga  crudele 

v.  72.  fele 

V.  74.  a  l'amato  Joanni  in  guardia  pegno 

T.  76-78.  O  gran  malvaggio  e  fortunato  legno 

che  fusti  triunphal  seggio  a  la  morte 
morendo  desti  in  libertade  il  regno. 
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Genibus  flexis  con  le  braccia  in  crux, 
ti  domando  una  gratia  e  non  già  sex, 
che  mi  vogli  acceptare  nel  tuo  grex, 
essendo  mia  speranza,  guida,  e  dux. 

Chi  è  che  udendo  la  mia  afflitta  vox, 
s'havesse  il  cor  di  fredissima  nix, 
non  s'accendesse  come  ardente  faxì 

0  Dio,  che  maledicta  sia  la  nox, 
ch'Amor  mi  prese  a  duro  vischio  e  pia?, 
che  non  posso  trovar  tregua  né  pax. 

Risposta  del  Campo. 

Tua  speme  è  spenta,  e  in  tenebre  la  lux 
hor  si  converse,  come  piacque  a  lex\ 
tu  proprio  t'hai  cercato  questa  nex, 
che  non  ti  convenia  sprezzar  la  nux. 

Togliti  con  patientia  questa  cruxx 
taci,  nò  dir  d'altrui  cinque  né  sex: 
ha  il  buon  Pastor,  non  tu,  cura  del  grex., 
né  si  scherza  da  ver  con  Re,  con  Dux. 

Me  duol  e  pesa  udir  tua  afflitta  vox, 
el  vederti  sospeso  e  pien  di  nix, 
essendo  dianzi  chiara  ardente  fax. 

Del  resto  Dio  ti  guardi  d'alta  nox, 
che  tutti  siam  macchiati  d'una  pix, 
e  nel  regno  di  guerra  non  vi  è  pax. 


Vl\ 
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G.  B.  GERINI.  —  Gli  scrittori  pedagogici  italiani  del  secolo 
decimoquinto.   —  Torino,  Paravia,  1896  (8°,  pp.  viii-316). 
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bridge, University  press,  1897  (8°,  pp.  xii-256). 

Studiare  le  dottrine  pedagogiche  del  Rinascimento  nostro  equivale  a  ri- 
vendicare airitalia  la  priorità,  rispetto  a  parecchi  celebri  indirizzi  stranieri, 
nel  modo  di  coltivare  armonicamente  e  progressivamente  le  varie  facoltà 
fisiche,  intellettuali  e  morali  dell'uomo  bambino  e  giovinetto.  Sebbene,  in- 
fatti, le  teorie  pedagogiche  di  quel  glorioso  periodo  siano  in  gran  parte  in- 
formate alla  tradizione  e  a  quell'antichità  classica ,  dalla  quale  desumevasi 
tanta  parte  della  vitalità  intellettiva  del  tempo,  è  innegabile  che  vuoi  nella 
pratica,  come  nel  caso  di  Vittorino  Rambaldoni  e  di  Guarino  Veronese,  vuoi 
nella  teoria,  gli  umanisti  spinsero  molto  innanzi  le  idee  educative,  definen- 
dole, disciplinandole,  arricchendole,  e  aggiunsero  loro  buona  parte  di  quella 
modernità  di  principi  che  doveva  fruttificare  nel  Cinquecento. 

Ottimo  fu,  pertanto,  il  divisamento  del  prof.  Cerini  di  raccogliere  in  un 
giusto  volume  le  dottrine  degli  scrittori  e  maestri  più  reputati  del  Quattro- 
cento. L'ordine  seguito  in  questo  studio  è  anch'esso  molto  encomiabile.  Sono 
considerati  uno  dopo  l'altro,  a  seconda  della  cronologia,  i  principali  autori 
di  trattati  pedagogici,  sono  raccolte  alcune  notizie  sulla  vita  e  l'attività  loro, 
poi  si  dà  un'analisi  dei  loro  principi  educativi.  Le  analisi  sono  accurate  e 
manifestano  buon  discernimento  nella  materia  pedagogica:  non  di  rado  il  G. 
richiama  nelle  note  i  riscontri  con  ciò  che  scrissero  gli  antichi ,  special- 
mente Quintiliano.  Ci  (>assano  cosi  d'innanzi  Pier  Paolo  Vergerlo  seniore, 
del  quale  è  con  molti  particolari  sunteggiato  il  Deingenuis  moribus;  Vit- 
torino da  Feltre,  il  principe  dei  maestri  di  tutti  i  tempi,  che  esercitò  tanto 
efficace  influsso  sul  Rinascimento,  le  cui  idee  pedagogiche  il  G.  espone  nel- 
l'ordine che  oggi  si  richiede  dalla  scienza,  attenendosi  in  singoiar  modo  al 
noto  volume  di  Carlo  Rosmini;  Maffeo  Vegio,  il  cui  libro  De  educatione  libe- 
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rorum  è  forse  il  più  compiuto  trattato  sulTeducazione  che  l'umanismo  abbia 
prodotto,  con  criteri  talora  così  moderni  che  sbalordiscono  (v.  pp.  115-17); 
Enea  Silvio  Piccolomini ,  con  le  sue  idee  educative  non  molto  originali, 
dedotte  dal  trattato  De  educatione  liberorum ,  dalla  lettera  a  Sigismondo 
d'Austria  e  da  altri  scritti  del  glorioso  senese;  Leon  Battista  Alberti,  del 
quale  sono  esaminate  specialmente  le  idee  filosofiche  e  antropologiche; 
Matteo  Palmieri  con  la  Yita  civile:  Francesco  Filelfo,  le  cui  idee  pedago- 
giche sono  ricavate  dalle  epistole  e  da  altre  opere  sue ,  mentre  è  pur  dato 
luogo  all'  efficacia  sua  di  maestro  e  sono  rappresentati  due  suoi  discepoli 
insigni,  Lapo  di  Gastiglionchio  iuniore  e  Agostino  Dati  :  Francesco  Patrizi» 
col  De  regni  et  regis  institutione,  uno  dei  più  ragguardevoli  fra  i  trattati  che 
particolarmente  riguardano  l'educazione  di  fanciulli  destinati  al  principato; 
Guarino  Veronese,  i  cui  precetti  sono  opportunamente  confrontati  con  quelli  di 
Vittorino;  Francesco  Barbaro,  col  De  re  «ajoWa ;  Lionardo  Bruni.  Nell'appen 
dice  il  G.  si  occupa  :  1°,  di  alcuni  pedagogisti  minori,  come  Giannozzo  Ma- 
netti,  Candido  Decembrio,  Niccolò  Perotti,  Antonio  Mancinelli,  Sicco  Polen- 
tone; 2o,  dell'educazione  femminile;  "3",  dell'educazione  popolare  e  laica  in 
Firenze.  Queste  ultime  due  appendici  sono  alquanto  inadeguate.  Sull'educa- 
zione femminile  nel  Quattrocento  ci  sarebbe  stato  da  scrivere  un  bel  capi- 
tolo, né  mancavano  lavori  preparatori  rimasti  ignoti  al  G.  Ricorderemo  solo 
il  molto  che  fece  1'  Abel  per  rinfrescare  la  memoria  d' Isotta  Nogarola  e 
l'articolo  del  Feliciangeli  su  Costanza  Varano  inserito  nel  volume  XXIll  di 
questo  Giornale. 

Lodevole,  tanto  più  che  nei  filosofi  italiani  non  occorre  di  frequente,  è  la 
cura  con  cui  il  G.  si  studiò  di  tenersi  informato  degli  scritti  più  recenti  e 
migliori  sui  singoli  personaggi  da  lui  illustrati.  11  disprezzo  per  la  biblio- 
grafia è,  in  tutte  le  discipline  d'ordine  morale,  indizio  di  sciocca  arroganza, 
perchè  la  bibliografia ,  lungi  dall'essere  un  vano  apparato  d' erudizione ,  è 
strumento  scientifico  di  prima  necessità,  siccome  quello  che  ci  permette  di 
conoscere  sino  a  qual  punto  sian  giunte  le  investigazioni  degli  altri  sul  sog- 
getto che  prendiamo  a  trattare;  e  chi  non  voglia  portare  anche  nella  scienza 
i  vaneggiamenti  del  superuomo  deve  pure  esser  convinto  dell'obbligo  che 
gl'incombe  di  conoscere  a  fondo  il  lavoro  altrui  prima  di  offrire  al  pubblico 
i  frutti  dell'indagine  propria.  Di  questo  il  G.  ha  piena  coscienza ,  e ,  ripe- 
tiamo, gliene  va  data  lode.  Ma  ci  corre  l'obbligo  di  aggiungere  che  nel  campo 
dell'erudizione  egli  cammina  alquanto  incerto  e ,  nonostante  il  suo  innega- 
bile buon  volere ,  non  sempre  riesce  ad  essere  informato  dei  risultamenti 
biografici  e  letterari  più  recenti  e  sicuri. 

Anzitutto  è  a  deplorare  che  il  G.  non  abbia  conosciuto  il  volume  di  Ago- 
stino Ròsler,  KardinalJohannes  Dominicis  Erziehungslehre  und  die  ubriqen 
pndagogiscnen  Leistvngen  Italiens  im  XV  Jahrhundert  (Freiburg  i.  B.,  1894;, 
che  fa  parte  della  Bibliot/iek  der  halholischen  Pddagogik.  Questo  libro 
passò  in  Italia  quasi  inavvertito ,  e  tuttavia  non  manca  d'importanza ,  per 
quanto  scritto  su  principi  rigidamente  cattolici,  con  parecchie  evidenti  traccia 
di  fanatismo.  Lungi  da  noi  l'idea  di  condannare  qualsiasi  punto  di  vista  re- 
ligioso; ma  in  un  libro  scientifico  ameremmo  di  trovar  senipre  la  massima 
serenità,  e  non  vorremmo  che  mai  la  prevenzione  religiosa  (qualunque  essa 
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sia,  né  escludiamo  la  prevenzione  antireligiosa)  facesse  velo  al  giudizio  del 
critico.  Al  Ròsler  la  serenità  scientifica  difetta  grandemente,  e  Io  dimostra 
già  il  fatto  ch'egli  consacra  gran  parte  del  suo  libro  all'umile  Regola  del 
got^emo  di  cura  familiare  del  Dominici.  Egli  è  indotto  ad  assegnare  a  quel 
trattatello  (aureo  certamente  per  la  lingua  e  per  molti  particolari  curiosi 
del  costume)  una  importanza  pedagogica  esagerata ,  non  solo  dall'aver  egli 
medesimo ,  il  Ròsler ,  pubblicato  nel  1893  una  biografìa  del  Dominici ,  ma 
dall'aver  il  Dominici  rivestito  la  porpora  e  dall'essere  stato  assunto  all'onore 
della  beatificazione  e  dal  mostrarsi  nel  suo  trattato  fautore  deciso  della  rea- 
zione cristiana  contro  gli  elementi  pagani  entrati  nella  coltura  del  Rinasci- 
mento. L'astio  non  dissimulato  con  cui  il  Ròsler  parla  della  coltura  paga- 
neggiante del  tempo,  la  stizzosità  fratesca  con  che  se  la  prende  coi  migliori 
conoscitori  di  quel  periodo,  segnatamente  col  Burckhardt,  il  giudizio  unila- 
terale ed  esclusivo  a  cui  sottopone  le  opere  pedagogiche  degli  umanisti,  sono 
difetti  gravissimi,  dai  quali  il  Gerini  si  serbò  affatto  immune  (1).  Ma,  per 
contro,  il  G.  avrebbe  potuto  apprendere  parecchie  cose  dal  libro  del  Ròsler, 
specialmente  vi  avrebbe  attinto  una  informazione  bibliografica  più  copiosa 
e  sicura.  Gli  scrittori  italiani  del  XV  secolo  che  il  Ròsler  studia  dal  punto 
di  vista  didattico  sono  :  Giovanni  Morelli,  il  Vergerlo  seniore,  Vittorino  da 
Feltre,  Gregorio  Correr,  Nicolò  Perotti,  Guarino  Veronese,  Francesco  Barbaro, 
Francesco  Filelfo,  Agostino  Dati,  Leonardo  Bruni,  Leon  Batt.  Alberti,  An- 
tonio Ivani,  Matteo  Palmieri,  Francesco  Patrizi,  Jacopo  Porzia.  Angelo  Poli- 
ziano. Come  si  vede,  le  più  tra  queste  figure  sono  considerate  anche  dal  G., 
e  di  qualcuna,  come  del  Poliziano,  sinceramente,  non  metteva  conto  di  di- 
scotTere  come  di  pedagogista.  Invece  a  noi  spiace  che  il  G.  abbia  del  tutto 
trascurato  Jacopo  Morelli,  la  cui  cronaca  ha  valore  pedagogico  non  insigni- 
ficante. 11  Ròsler  (pp.  68-73)  lo  pone  bene  in  luce,  quantunque  gli  rimanesse 
ignota  la  buona  memoria  di  P.  Giorgi  (cfr.  Giorn.,  I,  350),  che  avrebbe  po- 
tuto riuscirgli  giovevole.  Parimenti,  il  G.  ha  dimenticato  l'umanista  sarza- 
nese  Antonio  Ivani,  sul  cui  trattatello  Del  governo  della  famiglia  civile,  il 
Ròsler  fpp.  214-18)  si  trattiene  a  buon  diritto  (2).  Anche  di  due  altri  scrit- 
tori, che  il  Ròsler  tocca  solo  di  sfuggita  (p.  67) ,  avremmo  desiderato  che 
il  G.  dicesse  qualche  parola  :  di  sant'Antonino,  per  la  sua  lettera  a  Diodata 
degli  Adimari,  e  del  Savonarola,  pel  Libro  della  vita  viduale.  È  ben  vero 
che  di  costoro  potrà  meglio  occuparsi  chi  dedicherà  le  sue  forze  ad  uno 
studio  sui  moralisti  italiani  del  Rinascimento ,  bellissimo  e  novissimo  tema 
davvero,  di  cui  abbiamo  sinora  sol  qualche  saggio  (di  Fr.  Falco ,  di  Gius. 
Rossi  e  d'altri),   ma  al  quale  vorremmo   si  dedicasse  di  proposito  qualche 


(1)  Qaantnnqoe  si  comprenda  che  il  G.  maove  da  idee  ro>j!to  conserratÌTe  in  fatto  a  pedagogia, 
'>;U  non  è  mai  tratto  da  queste  idee  a  giudicare  pa&<àonatamente,  e  qnindi  ingiostaaiente.  gli  scrit- 
tori di  cai  si  occnpa.  Crediamo  che  persioo  il  sao  oeseqaio  alla  distinzione  del  Pastor  fra  Bina- 
scimento  crixtiano  e  pagano,  cioè  9«ro  e  faUo  (dintinzione  che  ci  sembrò  sempre  fallace  e  dannosa  ; 
cfr.  Giorn.,  XXYI,  444  e  oggi  la  dimostrazione  del  Ciak  nel  Qiom.,  XXIX,  406-13)  dipenda  più 

lai  non  averci  pensato  sopra  abbastanza,  di  quello  che  da  un  partito  preso  nella  considerazione 
•lei  caratteri  del  Rinasdisnto. 

(2)  DeKcienti,  del  rwto,  le  sm  oognisiooi  fnirivmnL  Ignora  penino  la  speciale  monognfla  d«) 
Braggio!  Cfr.  Giorn.,  VII,  422. 

ntornaìt  itorieo,  XXT.  hte.  88-89.  18 
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studioso ,  dotto  nelle  discipline  storiche  e  letterarie ,   ma  nel  tempo  stesso 
ben  nutrito  di  studi  speculativi. 

Passando  a  qualche  osservazioncella  d'ordine  particolare  rispetto  al  ma- 
teriale bibliografico  rimasto  sconosciuto  al  G.,  non  ommetteremo  d'osservare 
che  le  sue  cognizioni  avrebbero  agevolmente  potuto  avvantaggiarsi  d'assai 
se  della  classica  opera  del  Voigt  non  avesse  conosciuto  solo  la  traduzione 
italiana  (per  ciò  che  concerne  la  bibliografia,  imperfettissima),  ma  la  terza 
ediz.  tedesca  (Berlin,  Reimer,  1893)  curata  e  accresciuta  da  Max  Lehnerdt  (1). 
Sul  più  antico  Vergerio  il  G.  ha  buona  informazione  ;  solo  noteremo  che  per 
la  sua  commedia  Paulus  era  bene  citare  l'ottima  analisi  che  ne  diede  W. 
Greizenach  (2).  Di  due  recenti  scritti  sul  Vergerio  pedagogista,  quelli  del  Kopp 
(non  Kapp)  e  del  Jachino  (3),  il  G.  (p.  40,  n.  3)  ebbe  notizia  troppo  tardi. 
Rispetto  a  Vittorino  da  Feltro  il  G.  è  discretamente  informato ,  ma  non  in 
modo  compiuto.  Gli  sfuggirono  parecchi  lavori  stranieri ,  fra  i  quali  anche 
quello  vecchio  e  notissimo  dell' Orelli  (4).  Ma  quel  eh' è  peggio,  non  potè 
conoscere  direttamente  le  Notizie  del  Davari  sui  maestri  che  insegnarono 
a  Mantova ,  nelle  quali  si  danno  sul  Feltrense  notizie  sicure  e  nuove  rica- 
vate da  documenti,  e  gli  sfuggirono  del  tutto  le  graziose  letterine  di  Vitto- 
rino, che  con  acconcia  illustrazione  pubblicò  il  Luzio  neW Archivio  veneto, 
voi.  XXXVI,  P.  11,  importante  pubblicazione  perchè  di  cose  scritte  dal  Ram- 
baldoni  abbiamo  ,  com'è  risaputo ,  incredibil  penuria.  Sulla  casa  giocosa  è 
tutt'altro  che  privo  d' interesse  l'articolo  di  E,  Paglia  neWArch.  stor.  lom- 
bardo, XI,  150  sgg.  Sul  Vegio  le  notizie  del  G.  sono  imperfette  ;  ma  non 
per  sua  colpa,  giacché  ragion  di  tempo  gl'impedì  di  profittare  della  memoria 
speciale  del  Minoia  (cfr.  Giorn.,  XXIX,  164),  la  quale  segna  un  certo  pro- 
gresso negli  studi  sull'umanista  lodigiano ,  sebbene  sia  lontana  dal  dire  su 
di  lui  l'ultima  parola.  Su  Enea  Silvio  Piccolomini  non  lesse  l'ultima  mono- 
grafia uscita  in  luce,  quella  del  Losca  (5).  Per  L.  B.  Alberti  il  G.  profittò 
dell'eccellente  guida  del  Mancini,  e  non  ve  nulla  a  ridire  :  giacché  sarebbe 
pedanteria  il  rimproverare  all'A.  di  non  aver  tenuto  conto  di  qualche  que- 
stione particolare  agitata  anche  dopo  la  pubblicazione  del  solido  libro  del 
Mancini,  come  per  es.  quella  sull'anno  della  nascita  di  Leon  Battista.  Piut- 
tosto ci  rincresce  che  intorno  alla  controversia  pandolfiniana  (v.  pp.  154-57) 
gli  sia  rimasta  ignota  la  trattazione  ultima  e,  crediamo,  definitiva,  di  F.  G. 
Pellegrini,  nel  voi.  Vili  del  nostro  Giornale.  A  molto  peggior  partito  trovasi 
il  G.  per  quel  che  concerne  Matteo  Palmieri.  Nulla  sa  dell'  ormai  vecchia 
memoria  speciale  di  Ercole  Bottari,  edita  nel  1885  (vedi  Giorn.,  VII,  263). 
Il  che  non  sarebbe,  in  fondo,  gran  male,  perchè  quella  memoria  vai  poco. 


(1)  Quest'edizione  è  di  gr&n  lunga  superiore  a  tutte  le  altre ,  quantunque  in  essa  pure  siano 
non  pochi  difetti  rilevati  già  da  V.  Rossi  in  questo  Otorn.,  XXIY,  250  sgg. 

(2)  Qesch.  des  neturen  Dramas,  I,  534  sgg. 

(3)  Cfr.  Oiorn.,  XXVI,  271. 

(4)  Vitt.  von  Feltri  oder  di  Annàkrung  tur  idtahn  Pàdagogik  im  XV  Jahrkundtrt,  ZOrìch, 
1812.  A  proposito  di  opere  straniere  ,  ci  fa  meraviglia  di  non  veder  mai  rammentata  dal  0.  la 
bella  Gtschickté  d«r  Pddagogik  di  Carlo  Schmidt,  uscita  a  Berlino  in  tre  volumi  nel  1894. 

(5)  Vedi  Giorn.,  XXV,  138;  Ross.  bibl.  d.  Utt.  it.,  II,  181. 
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Più  deplorevole  è  gli  sfuggisse  l'unico  lavoro  poggiato  su  documenti  in- 
torno alla  vita  del  Palmieri ,  quello  del  Messeri  (cfr.  Giom. ,  XXV,  451). 
11  G.,  che  ha  buona  pratica  delle  idee  pedagogiche  degli  antichi,  rilevò  op- 
portunamente parecchie  concordanze  del  Palmieri  con  Quintiliano;  ma  pec- 
cato non  abbia  conosciuto  lo  speciale  articolo  che  a  queste  concordanze  ap- 
punto dedicò  D.  Bassi  nel  nostro  Giornale,  XXIII,  182  sgg.,  articolo  che 
getta  luce,  in  genere,  su  tutta  la  didascalica  del  Rinascimento.  Per  Fran- 
cesco Filelfo  il  G.  seguì  il  buon  libro  di  Carlo  Rosmini  e  si  giovò  dell'epi- 
stolario: la  conoscenza  dell'articolo  documentato  che  fu  edito  in  questo  Gior- 
nale, XVI,  non  avrebbe  di  molto  avvantaggiato  il  quadro  eh'  egli  ci  offre 
della  vita  di  quell'irrequieto  umanista.  Invece  utilissima  poteva  riuscirgli  per 
Francesco  Patrizi  la  memoria  di  D.  Bassi  sull'  Epitome  di  Quintiliano  di 
Fr.  Patrizi  (cfr.  Giorn.,  XXIV,  320 ,  scritto  molto  più  esteso  di  quel  che 
il  titolo  suoni,  giacché  concerne  la  vita  e  l'opera  dell'umanista  senese. 

Le  osservazioni  particolari,  che  con  la  consueta  nostra  franchezza  ci  parve 
utile  d'appuntare  nelle  pagine  che  precedono,  non  detraggono  molto  al  merito 
reale  del  libro  del  G.,  perchè  lo  scopo  suo  fu  di  rappresentare  con  sunti  fe- 
deli e  acconcie  critiche  la  pedagogia  del  sec.  XV;  e  tale  scopo  è  raggiunto 
lodevolmente.  Il  resto  è  accessorio.  Ma  il  prof.  Gerini  nutre  troppo  amore 
verso  i  buoni  studi  per  non  desiderare  con  noi  che  anche  l'accessorio,  tut- 
t'altro  che  inutile,  sia  degno  di  ciò  che  nel  libro  è  parte  principale. 

L'elegante  volumetto  del  Woodward  ha  intento,  più  che  altro,  di  divul- 
gazione :  e  subito  diremo  che  dei  libri  inglesi  di  divulgazione  esso  possiede 
i  pregi  comuni  e  va  quasi  esente  dai  comuni  difetti.  Lucido,  stringato,  equa- 
nime ,  si  fa  leggere  con  piacere  ;  ma  insieme  cela  un  lavoro  preparatorio 
coscienziosissimo,  di  cui  al  competente  servono  a  dare  indizio  sicuro  le  note. 
11  libro  è  diviso  in  tre  parti:  la  prima  studia  il  maestro  tipico  del  Rinasci- 
mento, Vittorino  ;  la  seconda  presenta  voltati  in  inglese  quattro  trattatelli 
educativi,  il  De  ingenuis  moribus  del  Vergerio,  il  De  studiis  et  literis  di  Lio- 
nardo  Bruni,  il  De  liberorum  educatione  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  il  De 
ordine  docendi  et  studendi  di  Battista  Guarino,  figliuolo  di  Guarino  Vero- 
nese ;  la  terza  esamina  analiticamente  gli  scopi  e  i  metodi  dei  precettori 
umanisti. 

La  biografia  di  Vittorino  è  attinta  alle  fonti  migliori ,  con  informazione 
pienissima,  anche  di  particolarità  che  hanno  attinenze  solo  laterali  col  sog- 
getto (1).  Nella  storia  dell'umanesimo  il  "W.  si  muove  con  piena  disinvoltura. 
Baoni  ragguagli  sono  dati  sugli  influssi  che  il  grande  Feltrense  subì  e  su 
tutto  lo  sviluppo  della  didascalica  prima  di  lui  ed  a'  tempi  suoi.  Rispetto 
agli  insegnamenti  che  s'impartivano  nella  Giocosa,  il  W.  non  si  accontenta 


(I)  DieUm  pi»mliiima  percbò  r'ft  goelto  con  criterio  il  meglio  che  sol  soggetto  fii  scrìtto.  Una 
OBUBiasioae,  penltto,  cbe  il  W.  si  pestila  d'srer  nnmmiwis.  qouitsnqBe  aneke  i  due  «Itri  «tadioii 
ddlm  pedsfogift  4el  BinaMfaMalo  A«  tUUtm  fn»  wà  mìmImh  la  iiMrttsi  dsl  pui,  é  qiMts. 
0.  Anoeaoai,  nel  soo  roluaetto  di  ApftmH  »  mmmri»  (IaoU,  1880;  pp.  S9  in.),  f«MUea  aaa 
Mt«rm  prima  inedita  di  Francesco  Prendilacqaa.  che  ìllastra  la  vita  di  lai  e  quella  del  sao  umrtin 
▼ittorino.  Nella  scarsexza  di  docomenti  a  noi  giunti  intomo  al  Feltrense,  questo  sedtto  dal  sa» 
piA  aatico  biografo  non  dorrebbeei  trascorare. 
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di  ripetere  le  nozioni  note  a  tutti ,  ma  si  propone  molti  importanti  quesiti 
e  s' industria  di  risolverii.  Anche  le  considerazioni  suU'  uso  che  in  quella 
scuola  facevasi  degli  scrittori  classici  sono  acute.  Non  manca  qualche  do- 
cumento nuovo,  0  per  lo  meno  novamente  rintracciato,  sui  rapporti  fra  Vit- 
torino ed  il  Poggio. 

Nei  brevi  preamboli  che  il  W.  manda  innanzi  ai  quattro  tratta  talli  da  lui 
tradotti  l'informazione  è  assai  meno  estesa  e  sicura  che  nella  monografia  su 
Vittorino.  Bisogna  però  avvertire,  perchè  è  giusto,  che  in  quelle  prefazion- 
celle  l'A.  non  ebbe  punto  la  pretesa  di  trattare  degli  autori  di  quelle  prose 
didattiche,  ma  semplicemente  di  accozzare  le  principali  notizie  sul  contenuto 
e  sui  caratteri  di  esse  prose. 

Opera  accurata  ci  parve  pure  lo  schizzo  dell'educazione  umanistica  che 
viene  al  terzo  posto.  Menzionati  i  principali  trattati,  il  W.  fissa  gli  intenti 
generali  dell'educatore  umanista;  quindi  esamina  l'educazione  fanciullesca, 
per  passare  ad  una  larga  rassegna  del  modo  con  cui  si  ammannivano  le 
scienze  liberali  coi  loro  annessi  e  connessi.  E  questa  un'utile  disquisizione, 
che  riguarda  la  grammatica,  la  poesia,  la  storia,  la  filosofia,  l'eloquenza,  il 
greco,  i  padri  della  chiesa ,  gli  studi  più  propriamente  scientifici ,  la  mate- 
matica, la  musica  :  insomma  tutto  lo  scibile  che  nel  Quattrocento  entrava, 
per  così  esprimerci,  nella  circolazione  delle  scuole.  Termina  il  bel  capitolo 
con  alcune  acconcie  notizie  sull'educazione  morale  e  religiosa,  sull'educazione 
fisica  e  sull'educazione  delle  donne. 

Rodolfo  Renier. 


VITTORIO  GIAN.  —  Italia  e  Spagna  nel  secolo  XVIll.  Gio- 
vambattista Conti  e  alcune  relazioni  letterarie  fra  V Italia 
e  la  Spagna  nella  seconda  metà  del  settecento.  —  Torino, 
Lattes  e  C,  1896  (8°,  pp.  360). 

Lodare  l'operosità  davvero  sorprendente,  la  vasta  dottrina,  l'acume  critico 
del  giovine  professore  dell'università  di  Messina  che,  in  breve  volger  d'anni, 
s'ebbe  un  posto  elevatissimo  fra  i  migliori  cultori  della  nostra  letteratura, 
specie  del  '500,  è  cosa  non  opportuna  in  questo  Giornale.,  che  già  tanti  frutti 
accolse,  e  ancor  accoglierà,  della  penna  del  Gian.  La  lode  poi  parrebbe  ridi- 
cola in  bocca  a  chi  scrive  queste  pagine,  che  è  appunto  quel  vagabondo, 
quel  «  bohémien  »  a  cui  il  volume  sul  Conti  è  dedicato,  umile  investigatore 
delle  relazioni  intellettuali  di  varie  nazioni,  che  potè  forse  invogliare  l'amico 
ad  estendere  ed  approfondire  le  sue  ricerche,  ma  fu  ben  lungi  dal  sommi- 
nistrargli quell'aiuto  che  parrebbe  risultare  dalle  frequenti  e  troppo  benevoli 
citazioni  a  pie  di  pagina,  dalla  lettera  dedicatoria  troppo  lusinghiera  e  da 
altre  confessioni  dell'autore  eccessivamente  modesto. 

11  volume  non  doveva  esser  altro  in  origine  che  una  monografia  di  Gio- 
vambattista Conti,  ma  la  materia   andò  man   mano   crescendo.   Attorno    al 
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quadro  dove  è  delineata  la  modesta  figura  del  letterato  lendinarese  il  Gian 
tessè  un'ampia  cornice  e  vi  comprese:  la  storia  delle  relazioni  letterarie 
italo-ispane  nella  seconda  metà  del  TOO,  i  giudizi  dei  nostri  viaggiatori 
sulla  Spagna  e  quelli  degli  spagnuoli  sull'Italia,  un  cenno  sulle  condizióni 
letterarie  nel  Veneto  all'epoca  del  Conti,  uno  schizzo  sulla  diffusione  della 
letteratura  straniera  in  Italia  e  sulle  traduzioni  più  in  voga  del  tempo.  Se 
la  cornice  per  troppi  fregi  e  per  soverchia  ampiezza  adombra  il  quadro  che 
rinserra,  e  la  figura  del  Conti  perde  necessariamente  di  luce  e  dilegua  di  tratto 
in  tratto,  il  Gian  può  tuttavia  compiacersi  d'aver  lumeggiato  pel  primo  pa- 
recchi punti  della  nostra  storia  letteraria  oscuri  ai  più  e  toccato  di  volo 
parecchi  altri  che,  ripresi  in  seguito  con  più  lena  e  maggior  corredo  di  no- 
tizie, o  dal  Cian  stesso  o  da  altri,  chiariranno  il  periodo  assai  negletto  della 
storia  della  vita  italiana  nel  secolo  scorso. 

Giovambattista  Conti  non  emergeva  per  nulla  sugli  ingegni  privilegiati  del 
tempo.  La  vita  sua  non  scossa  da  aspre  lotte,  non  turbata  da  calamitosi  e 
procellosi  eventi,  priva  degli  alti  e  bassi  della  fortuna,  di  quelle  forti  emo- 
zioni che  nature  meno  placide  e  caratteri  d'altra  tempra  subiscono  e  che, 
acuendo  ed  esagerando  il  dolore  ed  il  piacere,  ingenerano  volta  a  volta  grandi 
abbattimenti  e  grandi  entusiasmi  e  lasciano  solco  profondo  nell'arte;  gli  scritti, 
i  versi  suoi  leggiadri  assai,  ben  puliti  e  levigati,  ma  non  originali,  non  ro- 
busti e  forti,  specchiano  al  vivo  i  gusti  e  le  tendenze  del  tempo,  di  un  tempo 
in  cui  un'individualità  potente,  di  slancio  erculeo,  sarebbe  parsa  in  Italia 
un'aberrazione.  Nacque  il  Conti  a  Lendinara  nel  1741,  si  laureò  in  leggi  a 
venticinqu"  anni,  esercitò  l'avvocatura  a  Venezia  e  seppe  alternare  le  pan- 
dette e  le  rime  fino  al  suo  trasferimento  a  Madrid  avvenuto,  sembra,  nel  1769. 
La  Spagna  che  già  ospitava  uno  zio  uflBciale  di  qualche  influenza,  il  conte 
Tullio  Antonio  Conti,  gli  fu  per  circa  due  decenni  seconda  patria.  Quivi 
visse  l'età  più  bella,  quivi,  senza  scordare  i  poeti  italiani  favoriti,  si  fami- 
gliarizzò  prestissimo  l'idioma  di  Gastiglia,  studiò  con  amore  i  vati  spagnuoli 
del  '500  e  del  '600  che  tradusse  in  versi  italiani  facili  e  forbiti  come  nessuno 
seppe  fare  prima  di  lui,  fu  uno  dei  membri  della  società  letteraria  più  co- 
spicua di  Madrid,  ebbe  amici  cari,  valenti  ed  affettuosi,  e  da  essi  e  da  altri 
compenso  alle  sue  fatiche  e  gran  copia  d'applausi.  Rimpatriato  a  malincuore, 
visse  dedito  alle  cure  di  famiglia,  agli  studi  suoi  prediletti,  esercitò  vari 
impieghi  a  prò  dello  Stato,  né  mai,  per  mutare  di  eventi  in  patria,  per  suc- 
cedersi di  lotte  e  sconvolgimenti  si  scatenarono  sul  suo  capo  uragani  di 
sorta  Quando,  nel  1820,  carico  d'anni  venne  a  morire,  il  nome  suo  suonava 
venerato  e  caro  a  pochi,  la  fama  s'era  scostata  da  lui  a  grandi  passi.  Più 
tardi  l'opera  del  Conti  fu  sepolta  tra  macerie  e  ruine  e  quivi  rimiise  abban- 
donata, finché  la  mano  pietosa  del  Gian  si  provò  ad  estrarla,  compiendo  cosi, 
in  parte  almeno,  una  vera  esumazione. 

Quest'opera,  in  verità,  ha  assai  più  valore  storico  che  artistico.  II  gruz- 
zolo di  versi  propri  che  il  Conti  ci  ha  tramandato,  poesie  d'occasione  per 
lo  più,  capitoli  e  sonetti  encomiastici,  incensatori,  peccati  dell'adulazione  e 
della  vellicatura  cortigianesca,  come  se  ne  commettevano  a  migliaia  ad  ogni 
solennità,  non  si  sottrarrà  mai  all'oblio  m  cui  giace,  checché  importino  le 
lodi  sperticate  e  strampalate  dei  contemporanei,  di  Carlo  Gozzi,  del  Polcastro 
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e  d'altri  che  vi  trovavano  nientemeno  che  il  nerbo  di  Dante.  Di  nerbo,  di 
ispirazione  vera,  nessuna  traccia.  Le  sdilinquiture,  le  stiracchiature  e  scia- 
cquature dei  lirici  minori  del  '700,  ottimamente  caratterizzati  dal  Carducci, 
le  reminiscenze  dei  classici  nostri  e  latini,  d'Orazio  anzitutto,  v'abbondano 
e  sovrabbondano.  Seguace  ed  ammiratore  del  Varano,  del  Minzoni,  del  Monti, 
del  Frugoni,  del  Metastasio,  sacrificò  troppo  sovente  l'idea  ed  il  sentimento 
proprio  all'idea  ed  al  sentimento  altrui,  coltivò  un'arte  fiacca  e  stentata, 
impaludata  nelle  pastoie  retoriche,  fu  insomma  più  un  abile  versificatore  che 
un  vero  poeta.  Ben  altro  valore  ha  il  Conti  invece  come  traduttore.  Se  in 
lui  l'ispirazione  poetica,  la  facoltà  creativa  era  impercettibile  fiammella,  non 
gli  mancò  mai  nel  tradurre  finezza  di  gusto  e  di  sentimenti,  abilità  e  versa- 
tilità nel  trasfondere  il  pensiero  altrui  in  una  forma  propria.  La  Coleccion 
de  poesias  castellanas  traducidas  en  verso  toscano  è  ilustradas,  che  sven- 
turatamente non  andò  più  in  là  del  quarto  volume,  ricorderà  buon  tempo 
ancora  agli  studiosi  d'Italia  molte  belle  liriche  spagnuole  specchiate  al  vivo 
nella  nostra  favella.  L'importanza  del  Conti  sta  tutta  nell'esser  stato  ai  suoi 
dì  col  Signorelli  il  più  zelante  e  valoroso  campione  degli  studi  spagnuoli  in 
Italia,  nell'aver  spessissime  volte  ricordata  la  comunanza  delie  tendenze  arti- 
stiche delle  due  nazioni  sorelle  e  stretti  cosi  quei  vincoli  di  simpatia  e  di 
amicizia  che,  col  progredire  degli  anni,  col  sopraggiungere  d'altre  correnti 
letterarie  s'andarono  man  mano  allentando. 

A  ben  comprendere  quanta  parte  avesse  l'Italia  nella  vita  intellettuale 
della  Spagna  del  secolo  scorso,  il  Cian  premette  allo  studio  della  Raccolta 
del  Conti  alcune  osservazioni  sulla  letteratura  spagnuola  durante  il  regno  di 
Carlo  III  e  di  Carlo  IV  che  necessariamente  si  limitano  ad  alcune  genera- 
lità ed  a  cose  note  ormai  ai  critici.  11  quadro  delineato  a  gran  tratti  sarebbe 
stato  più  completo  ed  efficace  se  al  Gian  fosse  piaciuto  incorporare  al  suo 
volume  quella  dotta  memoria  saW Immigrazione  de'  gesuiti  spagnuoli  lette- 
rati in  Italia,  che  mandò  alle  stampe  pochi  mesi  prima.  11  bando  della 
compagnia  che  gettò  a  stormi  sulle  nostre  contrade  uomini  delle  più  svariate 
attitudini  segna  appunto  il  periodo  del  maggior  contatto  fra  la  Spagna  e 
l'Italia  nel  secolo  scorso.  Se  è  vero  che,  tranne  pochissimi,  i  frutti  dell'ope- 
rosità dei  dotti  gesuiti  spagnuoli  (manoscritti  d'ogni  sorta  che  mai  videro  e 
mai  vedranno  la  luce,  centinaia  di  volumi  che  su  tutte  le  arti  e  le  scienze  si 
scrissero  e  si  pubblicarono  da  noi)  giacciono  sepolti,  rosi  e  corrosi  dalla  rug- 
gine del  tempo;  se  la  mente  di  questi  gesuiti,  sveglia  e  pronta  senaa  dubbio, 
ma  di  rado  profonda,  non  bastava  ai  voli  arditi  intrapresi,  ai  vasti  disegni 
ideati  ed  al  voler  pertinace  non  corrispondeva  il  sapere  ed  il  potere;  se, 
eccezion  fatta  per  l'Isla,  il  più  acuto  di  tutti,  l'Arteaga,  l'Hervas  y  Panduro, 
il  Millàs,  il  futuro  storico  dei  gesuiti  emigrati  non  avrà  a  registrare  che 
tentativi  audaci  di  lavori  rimasti  alla  superficie  o  sommersi  nel  mare  di  frasi 
inconcludenti,  indagini  enciclopediche  di  stupefacente  vastità  e  di  pochissimo 
costrutto,  germi  d'idee  originali  talvolta,  ma  non  sviluppati,  non  resi  fecondi, 
disquisizioni  filosofico-estetiche  prolisse  che  riempiono  volumi  e  dove  a  stento 
si  salvano  alcune  idee  che  bene  o  male  si  riconnettono  con  quelle  espresse 
dai  grandi  pensatori  tedeschi  contemporanei,  flosce  e  smunte  versioni  d'au- 
tori antichi,  novelle  e  drammi  di  propria  invenzione  più  deboli  ancora,  nomi 
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e  titoli  oscuri  insomma  che  le  future  età  più  non  ricorderanno:  l'infiltrazione 
di  questo  nuovo  elemento  spagnuolo  nella  vita  italiana  ha  lasciato  nondimeno 
le  sue  traccie  nell'influsso  esercitato  sui  nostri  più  valenti  eruditi  dell'epoca 
e  suscitò  quella  rivalità  tra  spagnuoli  ed  italiani  che,  se  da  una  parte  tras- 
corse a  deplorabili  eccessi,  a  polemiche  tediose,  interminabili,  fu  fonte  dal- 
l'altra di  vera  e  nobile  emulazione  (1). 


'  I  Contava  serìveie  io  stesso  uu  lunga  recensione  alla  memoria  del  Cian  sni  geeoìti  spagnooli, 
ma  nù  distratto  da  altre  cure.  Vedi  la  recensione  del  Bkbtama,  in  Oiom.,  XIVI,  427  sgg.,  gli 
artictli  del  Gallkraki,  Dd  gesuiti  protcritti  dalla  Spagwi  mottratùi  letterati  in  Italia,  in  Civiltà 
attoUea,  1896  (ni  1094-1097),  l'articolo  del  Tsotakeili,  I  gesuiti  letterati  spagnuoU  a  Cestita, 
in  Cittadino  di  Cesena,  1896  (16  febbraio),  le  dotte  aggìante  del  Hsxtvnn  t  Pkiuto  in  Rniiki 
critica  de  hist.  y  Kter.  poriug.  é  hisp.  amer.,  I,  55  sgg.,  la  recensione  del  D'Akcoha  in  Rass.  bUL 
d.  lett.  ital..  Ili,  199  sgg.,  quella  del  Mobel-Fatio  in  Betue  eritique,  1896  (24  febbr  ).  Panni  che 
nel  fervore  delle  sue  ricerche  il  ralente  mio  amico  abUa  esagerato  alqoanto  il  merito  dei  profughi 
spagnoli  rìfngiati  in  Italia.  La  sventura,  è  raro,  daplicò  le  loro  forze  d'animo  e  d'intelletto  ; 
«pronati  al  lavoro,  seppero  lenire  il  dolore  e  l'onta  dell'esilio  ;  ma  l'eccesso  di  zelo  e  la  fecondità 
stesaa  nocqoero  sensibilmente  alla  qualità  dei  loro  scritti.  È  sorprendente  in  parecchi  di  loro  la 
smania  di  voler  dar  fondo  all'universo  in  opere  di  lunghissima  lena.  L'Herras  y  Pandnro  che 
Guglielmo  di  Humboldt  (  Getam.  Wérke,  Y,  258)  chiama  :  <  ein  verwirrter  und  ungrUndlicher 
«  Mensch  »  (soggiunge  però:  <  aber  er  weiss  vielerlei,  hat  eine  unglaubliche  Menge  Kutizen  und 
«  i;t  daher  immer  brauchbar  »)  e  non  è,  nemmen  per  sogno,  come  vorrebbe  l'amico  mio  Menéndez 
j  Pelayo  <  principale  creatore  della  moderna  scienza  linguistica  »,  tenta  una  storia  ed  un  catalogo 
di  tutte  le  lingue,  scrive  in  venti  e  più  volumi  un'Idea  deU'wniverso,  un  Vocabolario  poliglotto  ecc.; 
l'Arteaga,  più  modesto,  si  limita  ad  una  storia  delle  rivoluzioni  del  teatro  musicale  ;  l'Andrés  scrive 
una  Storta  unit.  delia  letteratura:  il  Bequeno,  che  il  Cian  non  cita,  abbozza  cogli  intendimenti  ma 
non  colla  dottrina  e  coUa  finezza  estetica  del  Winckelmann  una  storia  della  pittura  antica;  il  padre 
Gener,  pur  taciuto  nella  dotta  memoria,  empie  sei  volumi  di  un'interminabile  enciclopedia  teologico- 
scolastica;  il  Masdeu  scrive  in  venti  volumi  sprovvisti  affatto  di  critica  una  storia  critica  della  Spagna. 
Qnal  strage  ha  mietuto  il  tempo  inesorabile,  in  brevissimo  volo,  di  questi  monti  di  carta  annerita! 
Lo  stadio  del  Cian  è  un'  illustrazione  accurata  di  nna  parte  delle  Carlos  deU'Andrée  (tradotte 
para  in  tedesco  da  E.  A.  Schxid,  Reise  durck  terschiedene  Stàdi*  Jtaliens  m  den  Jahren  17SS- 
776$,  aus  dtm  Spftnitehen,  Weimar,  1792)  dove  si  discorre  dei  compagni  esiliati  e  non  è  quindi 
che  un  ottimo  contributo  ad  una  storia  futura.  Contemporaneamente  al  Cian,  il  D&nvila  dedicò 
tutto  un  volume  dell'opera  sua,  estesa,  ma  non  profonda,  Reinado  de  Carlos  III  (7759-55), 
(Madrid.  1895)  alla  Bxfntlsion  de  los  Jesuitas,  senxa  dir  cose  e  fatti  nuovi.  Oltre  le  fonti  citate 
dal  Cian  e  qualche  altra,  come  la  memoria  manoscritta  di  Fkakcisco  Gusta,  XotiMia  degU  scrit- 
tori gesuiti  i  quali  dopo  rabolitione  della  compagnia  hanno  pubblicato  dieerst  opere,  l'Estratto 
di  giornale  d'un  gesuita  aragonese  esiliato  a  Ferrara  (1785)  dell'Isla,  pure  inedito,  la  bibliograAa 
del  PiAT  DB  Saia,  Operum  Seriptorwn  Aragoniensium  olim  »  Soeietate  Jesu  m  Italiam  depor- 
taiorum  Index,  1803,  i  Supplementi  della  BibUoth.  Soe.  Jesu  m  Italiam  deportatorum  del  Dios- 
AAM  Caballsro  (V.  sai  Diosdado  una  Lettera  del  BASBAms  al  Caììrs,  On  nieto  de  Oarcilaso,  in 
Set.  MspaMO-americana ,  Madrid  1882,  IX,  16),  converrà  eoBsnltare  la  cinquantina  di  volumi  inediti 
caBasrrati  a  Loyola  del  Diario  del  P.  Manuel  de  Loengo,  eh 'è  forse  la  storia  più  particolareggiata 
dei  gwaiti  espulsi,  le  lettere  dell'Arteaga  al  Fomer,  le  opere  spedali  sngli  scrittori  delle  varie 
proriade,  quella  del  Lataasa  sngli  scrittori  aragonesi  (-2*  edis.,  Zarmgoza,  1884-86).  del  Torrea 
Amat,  dell'Elias  de  Molina  sui  catalani  (le  Memorias  del  1°  comparvero  a  Barcelona  nel  1836, 
ii  DkUiamari»  biografico  del  2"  comprende  quasi  esclusivamente  gli  scrittori  del  nostro  secolo, 
BneelOBa,  188^1896),  del  Fnster  sai  valenxiani  (Valencia,  1827-30),  del  Leguina  sogli  scrittori 
di  Santaadér,  del  Mingete  sni  Leoaesi  (Leon,  1880),  del  Rico  Oarzìa  su  qoelU  di  AUcante  (Ali- 
cante, 1888-89;.  del  Ludasnrì  sogli  Alaven  (Viteria,  1799),  dell'Arana,  Hijos  Hustres  de  Sttilla 
(SeviUa,  1791)  colle  aggiunto  di  MaUto  j  Garavia  (Madrid.  1886).  la  Biblioteca  de  tseritores  ba- 
Itares  del  Bovér  (Palma.  1868),  ecc.  Oltre  il  Ubro  cowaenxioao  ed  arguto  del  P.  Oaudean  soU'lsU 
eastono  altri  breri  lavori  m  alcaai  g«Miti   wf  iti;   le  studio  di    Fmmmu    Caballbbo,    .Va«CM« 
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Dell'ospitalità  concessa  dai  nostri  ai  letterati  spagnuoli  fanno  fede  le  let- 
tere che  i  profughi ,  quali  l'Arteaga  e  l'Isla,  non  acciecati  da  spirito  di 
parte,  scrivevano  in  patria.  Doleva  al  Millàs  l'abbandonare  le  belle  sponde 
d'Italia  dopo  trent'anni  di  esilio;  al  chiudere  il  secondo  tomo  dell'opera  In- 
troductio  ad  metaphisicas  disciplinas  (1798)  ricorda  con  affettuose  parole  i 
favori  goduti  in  Italia  che  gli  amareggiano  la  gioia  del  rimpatrio  e  promette 
gratitudine  eterna  alla  nazione  che  sì  amorevolmente  l'accolse.  Benissimo  fe 
il  Gian  non  accennando  che  di  volo  alle  controversie  del  Tiraboschi ,  del 
Bettinelli,  del  Signorelli  col  Lampillas  e  suoi  seguaci,  controversie  degene- 
rate ben  presto  in  battibecchi  di  stucchevole  dialettica  (1).  Né  io  saprei  vedere 
utilità  alcuna  nel  tracciare,  come  alcuni  vorrebbero  si  facesse,  la  storia  di 
queste  ostilità,  distribuendo  a  ciascuno  la  sua  parte  di  torto  e  di  ragione. 
Chi  è  un  po'  addentro  nella  difficile  diagnosi  del  Secentismo,  e  sa  indicare 
a  un  dipresso  l'origine  di  tale  o  tal  altra  magagna  che  deturpò  quasi  a  un 
tempo  le  lettere  d'Italia,  di  Spagna  e  di  altre  nazioni,  non  può  a  meno  di 
stupire  del  fervore  e  dell'accanimento  che  entrambe  le  parti  usavano  nel 
tacciarsi  vicendevolmente  di  corruttori,  quando  appunto  la  taccia  non  con- 
teneva in  fondo  che  una  lode  o  una  scusa  incontrastata.  Poiché,  dove  é  mag- 
giore la  colpa  :  in  chi  imita  e  si  lascia  corrompere  o  in  chi  crea  generando 
la  corruzione? 

A  parte  i  gesuiti  che  si  stabilirono  nelle  nostre  città,  alcuni  altri  Spa- 
gnuoli, mossi  da  curiosità  o  incitati  da  varie  brighe ,  visitarono  l'Italia 
nel  '7U0  giudicandoci  quasi  sempre  con  assai  più  indulgenza  di  quello  che 
non  abbian  fatto  gli  italiani  viaggiatori,  dilettanti  e  letterati,  all'istess'epoca, 
nel  trascrivere  i  loro  ricordi  di  Spagna.  Questi  ricordi  e  viaggi  il  Gian  li 
enumera  e  riassume  con  diligenza  e  dottrina  e  se  taluno  gli  sfugge,  non  gli 
va  dato  biasimo,  sapendosi  ormai  da  tutti  quanto  scarsi  sieno  i  libri  spagnuoli 
nelle  nostre  biblioteche.  La  Nazionale  di  Madrid  conserva  manoscritto  un 
Diario  del  Viaje  de  la  Corte  a  Italia  de  dos  Cavalleros  curiosos  dell'ultimo 
scorcio  del  '600  (1681)  che  è  la  cosa  pivi  meschina  ed  arida  che  immaginar 
si  possa.  Non  vi  trovai  d'interessante  che  la  rappresentazione  della  Dama 
Capitan  dei  due  Figueroa  in  lingua  francese  in  non  so  più  qual  teatro  di  Te- 


biogràflcas  y  bibliogràficas  del  abate  Lorenzo  ffervàs  y  Panduro,  Madrid,  1868,  il  discorso  di 
J.  Maria  Espeeakza  all'Accademia  di  San  Fernando  sall'Arteaga  come  critico  musicale  (Madrid, 
1791),  l'ampia  introduzione  di  F.  Askkjo  Barbieri  sali' Eximeno  in  testa  al  Don  fMtariUo  Vn- 
cardi.  Sus  investigaciones  miisicas,  con  ocasion  del  concurso  a  un  magisterio  de  capiUa  vacante, 
recogidas  y  ordenadas  por  D.  Antonio  Eximeno  (Sociedad  de  bibUóJilos  egpaHoles,  Madrid,  1872), 
la  monografia  alquanto  verbosa  di  J.  Robió  y  Ors,  Basterò  prommalista  catalan,  Barcelona,  1894. 
(1)  II  carteggio  del  Tiraboschi  uscito  alla  luce  in  occasione  del  centenario  non  ci  informa  gran 
fatto  sul  procedere  di  queste  uggiose  vertenze.  Talvolta,  onde  pacificarsi  e  abbonirsi  il  governo, 
il  Tiraboschi  si  schermisce  fino  a  negare  le  accuse  lanciate  contro  gli  spagnuoli.  Così  in  una  let- 
tera all'Affò  del  1779  {Lettere  di  0.  Tiraboschi  al  P.  Ireneo  Affò,  a  cura  di  C.  Frati,  Modena, 
1895,  p.  127)  :  «  Ho  scritta  al  medesimo  tempo  una  rispettosa  letter»  alla  Reale  Accademia  di 
«  Storia  di  Madrid,  a  cui  nell'atto  di  mandarle  in  dono  la  mia  Storia  significo  il  dispiacere  che 
«  ho  provato  nel  vedermi  tacciato  come  disprezzatore  e  nimico  degli  Spagnuoli,  ciò  ch'io  so  in 
«  coscienza  di  non  essere  e  di  non  esser  mai  stato.  In  fatti  tanto  io  sono  lungi  da  un  tal  dispreizo, 
«  che  diverse  opere  spagnuole  ho  procacciato  a  questa  dacal  biblioteca,  eoe ». 
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rino  (1).  Pur  manoscritto  e,  se  io  non  erro,  sepolto  in  qualche  archivio 
aragonese,  è  un  \-iaggio  in  Italia  di  Sebastian  Muniesa  y  Ordovàs.  indicato 
dal  Latassa  {Bibliot.  de  escrit.  aragon.  'II,  374)  Itinerario  y  relacion  de  su 
viaje  desde  Zaragoza  d  Roma,  a  donde  llegó  el  13  mayo  de  i772,  il  cui 
contenuto  m'è  ignoto  (2).  Un  decennio  pnma  di  Leandro  Fernandez  de  Mo- 
ratin,  nel  1780,  giungeva  tra  noi  lo  storico  delle  Canarie,  José  de  Viera  y 
Clavijo.  compagno  del  marchese  di  Santa  Gru?,,  José  de  Silva  Bazan,  ed  i 
ricordi  suoi  compendiò  in  un  Ftq/e  d  Italia  stampato  mezzo  secolo  appresso 
che  è  poco  più  di  un  catalogo  di  uomini  e  di  cose  (3).  Le  lettere  e  le  me- 
morie dei  portoghesi,  Vemey  (Frey  Barbadinho,  1746),  di  Correa  da  Serra, 
del  cavaliere  di  Oliveyra,  le  Cartas  curiosas  escriptas  de  Roma  e  de  Vienna 


{ 1)  Dopo  ana  risita  al  MontMtnt  i  dae  «  cariosi  >  gìaiigoao  pel  Colle  dì  Tenda  a  Torino,  vi- 
sitano Casale,  Cortona,  PaTia,  Milano.  Ecco  come  deaerìrono  il  Duomo:  «  qoe  nos  pareciò  mon- 

<  taSa  de  Marmólee  >....«  la  cantidad  d«  estatnas  j  otroa  adomoa  marmoreos   qae   por   de 

<  dentro  j  por  de  afbera  adoman  està  prodigiosa  Maqnina,  si  se  qoiaieien  eeeiÌTÌr,  filerà  prolijis- 
«  sima  la  expli<*acion,  basta  dedr  qne  es  mararflla  de  loe  temploe  >.  A  Bolof^a  è  il  Collegio 
da^  ^aganoli  che  più  li  attrae.  Allora  i  collegiali,  affermano  i  due  riaggìatori,  non  sorpaasa- 
Tane  il  nomerò  di  sei. 

1-2)  Nota  il  Latassa  (II,  374)  :  «  Describe  con  exactìtad  las  ciadadee   de   Barcelona....  GenoTa, 

<  Plasencia,  Parma,  Bolonia  j  otroe  j  dirersos  pnebloe  considerablee  dando  otras  noticias  dignas 
«  de  adreiiirse  ».  Del  medesimo  aragonese  si  ba  pare  manoscritto  nn  7iaje  d*  Roma  à  Zara- 
gom  por  ri  eamtfn  de  Loreto,  eomtttuado  ri  M  Icilio  tU  1772  y  fmaio  d  mtdiado  d»  Agotto  dri 
mtitmo,  lm:ko  eom  la*  poiteu  ordmaria»  de  Italia  y  Framàa,  una  co^  del  quale  era  tra  le 
carte  del  Latassa. 

(S)  Non  deploreri  quindi  il  Cian  di  non  averlo  letto.  Fa  parte  degli  ÀpumU*  del  Diario  i  iU- 
merario  de  mi  wiaje  a  Francia  y  Fìandet «n  lo*  a^o*  de  7777  y  7778 Santa  Cru  de  Te- 
nerife, 1849  (2'  parte:  Sxtracio  de  lo*  apuHt**  del  Diario  de  mi  wiaje  detde  Madrid  i  llàlia  y 
Alemamia).  Di  alconi  dotti  e  letterati  il  Tiera  j  Clavijo  gindica  con  discreto  criterio.  Trova  a 
Genova  il  Lam^las:  «  es  nn  bombre  de  mediana  estatnra  j  mediana  edad,  mny  vivo   j  dotado 

<  de  gran  talento  »,  a  Parma  il  Bodonì,  il  Paònndi  *  ano  de  lo*  varonee  nus  eraditoe  de  Italia 
«  y  Wen  eonoddo  de  toda  la  Europa  por  sas  obrss  »,  a  Boma  il  Qarrfa  de  la  Hnerta,  il  cardinal 
Conti  «  4  qnien  yo  habfa  eonoeido  •■  Ara^jnn  de  vuelta  de  sa  nonciatara  de  Portngal  »,  l'Azara, 
Tamieo  del  Menga,  «  ano  de  loa  eapaB<d«B  qne  bacen  mas  bonra  i  la  nacion  por  sa  espirita,  so 

<  ilnstradon,  sa  talento  y  gran  politica  »;  a  Xapoli  oltre  ftOaliani,  il  Filangeri  <  qae  en  aqaellos 

<  dias  acababa  de  pabliear  &  log  26  anos  de  sa  edad  loe  doe  primeros  tomos  de  so  obra  intitn- 

<  lada  Ciencia  de  la  Legislacion  tradocida  ya  en  todas   las  lengnas ,  qae  le   ban  adqnirido   on 

<  nombre  inmortai  >.  Narra  di  akani  versi  improvvisati  da  Oa«parìno  Molo  sai  Tdemaco:  <  im- 
«  provisi  con  on*  delieadaia  de  poesia,  nn  «ntaiàasmo  y   ana  felicidad   tan    particalar   qae   noe 

<  admiró  i  todoa  sapaci  limante  en  la  parte  de  ice  eadrùjalos  ».  A  Firenxe  vede  ed  ammira  Co- 
rilla  Olimpica:  «  No  ba  lido  mal  pareeida  y  por  eatAr  aatoaeea  mny  ronca  no  podimoa  dispaiar 
«  de  so  babilidad,  pero  habló  por  siete,  con  ana  viveia  y  graeia  particalar,  mostrando  bastante 
«  instneeion  y  tloaota  ».  A  Bologna  visitò  il  Farinello,  funoao  pei  ssoi  trionfi  in  Ispagna  e 
ormai  vaeeUo  e  deeadoto  :  «  Este  eapon  anelano,  eaballero  de  Oalatrava,  qae  comò  él  deeia  tenia 

«  ya  85  «Boa  tota*  cada  hombro se  moArò  tan  oomieamenta  entwinetido  y  tan  Uto  de  vooaa 

•  qoa  noa  Uso  baataaia  grada.  Sn  aspetto,  sa  gran  cbnpa  y  •«  paloen  la  daban  an  aire  y  nnn 

<  fliioMmia  aagnlar.  Moatwbaai  amantiai»o  A  loa  BipaBoles,  y  oonaanrmba  aa  sn  sala,  pintadaa, 
«  laa  aaeaww  ftiadpalaa  de  las  opataa  qna  sa  dieron  A  Fernando  V  ».  Paia  a  Bologaa  tran  il 
padre  Martini  «  mny  vicgo  y  aehaeaso,  aoa  dio  notiàa  de  los  1700  aatorea  da  mask»  qw  haUa 
«  jnntado  eoa  varios  qemplaraa  maaaaeiUea  de  tt  obra  de  Gaido  Aretino  »,  l'abate  Aeevedo  ex- 
geanita  portoghese,  «  aator  de  ana  diaeripelon  de  Taaeda  en  venoa  latinoa  de  qae  noe  regalò 

<  ejawpliiai  ». 
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dell'abate  Antonio  da  Costa  (1)  versano  scarsa  e  fioca  luce  sulle  condizioni 
intellettuali  d'Italia  nel  secolo:  dalle  lettere  del  Costa  trapela  più  la  commi- 
serazione e  l'odio  per  gli  italiani  che  la  stima  e  l'affetto.  11  viaggio  in  Italia 
di  Nicolas  de  la  Cruz  cade  in  epoca  posteriore,  nel  primo  decennio  dell'SOO; 
esso  riempie  più  volumi,  ma  non  è  che  un  afifastellamento  indigesto  di  no- 
tizie scientifiche  ed  artistiche  di  spaventevole  aridità  (2). 

Non  così  nude  e  scarne  sono  le  impressioni  degli  italiani  sulla  Spagna 
nel  '700.  Ma  rarissimamente,  e  solo  nei  libri  e  nelle  lettere  del  Baretti  trovi 
in  esse  finezza  di  giudizio  e  vaghezza  d'esposizione.  La  Spagna  non  ci  in- 
cantava, non  ci  allettava  menomamente,  non  ci  destava  nessuna  di  quelle 
ebbrezze  romantiche  che  soggiogarono  la  fantasia  di  alcuni  tedeschi  idealisti 
del  tempo.  La  Spagna  era  per  noi  un  paese  di  poca  coltura,  di  arte  non 
avanzata,  privo  d'ogni  conforto  e  benessere,  e  ancora  semibarbaro.  L'ingiuria 
quindi  ed  il  biasimo  erano  in  bocca  nostra  assai  più  pronti  della  lode.  Delle 
Lettere  del  Calmo  che  Guglielmo  di  Humboldt  chiama  «  sehr  italienisch , 
€  antipatisch  gesinnt  »  (3)  e  che  per  mezzo  secolo  corsero  nelle  mani  di  molti, 


(1)  Furono  pubblicate  dal  Yasconcellos  a  Porto  nel  1878.  Vedi  in  proposito  il  Braga  in  Boletim 
de  Bihliographia  Portuf/ueta,  Coimbra,  1879,  n"  3. 

(2)  VinJ»  de  Espana,  Francia  é  ItnUa  por  Don  Nicolas  de  la  CruB  y  Bahamonde,  Consiliario 
de  la  Beai  Academii  de  Uis  Bellas  Artes  de  Cadiz,  Madrid,  Cadiz,  1806-1813.  Cinque  volumi 
(3-7)  di  questo  Viaje  descrivono  le  città  d'Italia.  Siccome  ho  ferma  convinzione  che  nessun  ita- 
liano non  aprirà  più,  nemmeno  per  curiosità,  questa  opera  farraginosa,  do  qui  in  nota  alcuni  giu- 
dizi del  La  Cruz  sugli  ex-gesuiti  letterati,  la  sol  cosa  che  possa  interessare  il  dotto  mio  amico 
studioso  di  questi  profughi.  Dell'abate  Luciano  Galliza  residente  a  Ferrara  dice  (V,  81):  «  en  bi- 
«  bliograQa  es  uno  de  los  mas  doctos  de  la  Europa  ....  Ha  esento  muchas  obras  mujr  dignas  de 
«  darse  à  la  imprenta,  las  qnales  harian  conocer  mas  y  mas  sa  gran  mèrito  literario  en  muchas 
«  facultades  ■».  Di  Bonaventura  Prats  (vedi  su  di  lui  il  Menéndbz,  Ciencia  Espafiola,  III,  271) 
ricorda  (V,  83)  l'opera  voluminosa  sulla  musica  dei  Greci  e  soggiunge  che  «  renne  sublimes  cono- 

<  cimientos  blblicos  teològicos  >.  À  Venezia  col  siviglìano  Torres ,  il  barcellonese  Gusta  ed  il 
valenziano  Garcia  ,  trova    l' istoriografo  Tentorì.  <  Son  suyos  otros  dos  volùmenes  que  tratan  de 

<  la  revolucion  de  v^enecia,  aunqne  no  tienen  su  nombre  >.  Dell'Andrea,  già  defanto  all'epoca 
del  suo  viaggio,  dice  gran  bene  (IV,  310  sg.):  «  Bepetiré  que  si  sus  obras  merecen  el  respeto 
«  y  veneracion  de  qnantos  las  leen  por  su  gran  juicio  y  erudìcion  ,  no  es  ménos  obligante  al 
«  corazon  humano  su  amable  trato  ,  su  modestia  y  su  finura.  Yo  me  acordaré  basta  el  ùltimo 
«  momento  de  mi  vida  de  los  preciosos  dias  que  en  su  compaiiia  y  de  nuestro  amigo  Hervas  nos 
«  paseabamos  en  Boma.  Encantado  con  la  afluencia  de  sns  sabios  discursos,  muchas  veces  creia 
«  que  Uevaba  dentro  de  mi  coche  una  academìa  ».  Non  minore  ammirazione  ha  per  l'Hervas  y 
Panduro:  «  La  historia  del  hombre  en  todas  sus  épocas  y  con  relacion  à  todos  los  estados  que 
«  puede  abrazar  en  artes  y  ciencias,  en  todos  los  ramos  de  la  sociedad  civil,  agrìcnltura,  medicina 
«  y  milicia,  religion,  enfermedad  y  muerte .  ...  le  han  adquirido  gran  reputacion,  particularmente 
«  el  tratado  de  todas  las  lenguas  conocidas  basta  el  presente  >  Di  Bamon  Diosdado  (V,  311)  nota 
fra  altro:  »  Actnalmente  trabaja  una  apologia  en  favor  de  los  espanoles  asl  europeos,  corno  ame- 
«  ricanos.  Està  Ueno  de  honor,  etc.  ».  Antonio  Conca  gli  regala  a  Ferrara  una  versione  sua 
(Y,  85)  «  que  ha  hecho  al  italiano  de  la  Industria  popular  de  Campomanes.  Ultimamente  ha  tra- 
«  dncido  los  elogios  histórìcos  del  cardenal  Ximenes  de  Cisneros  y  del  Conde  de  Campomanes,  que 
«  compnso  en  castellano  Don  Vicente  Gonzales  Arnaa  ». 

(3)  Humboldt  a  Goethe  (Terni,  22  Novembre  1802)  in  Qoethe's  Briefwecksel  mit  dtn  Gebru- 
dtrn  voti  Humboldt,  Leipzig,  1876,  p.  182.  Lo  Effemeridi  letterarie  di  Roma  (1773,  p.  23)  dopo 
un  encomio  scipito  del  Viaje  del  La  Puente,  lodano  le  Lettere  del  Vago,  che  «  furono  bene  accolte 
«  dal  pubblico,  ma  dispiacquero  ad  alcuni  spagnuoli  >.  Credo  anch'io  col  Bektaxa  {Rasi.  bibl.  d. 
letter.  ita!.,  IV,  45)  che  le  Osservationi  fatte  da  un  viaggiatore  in  alcuni  paesi  d'Europa,  stani- 
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massime  di  stranieri,  il  Gian  riassume  le  notizie  più  importanti  e  curiose. 
Nell'Inghilterra,  nella  Germania,  ben  più  che  in  Italia  fioriva  al  chiudersi 
del  secolo  la  letteratura  dei  viaggi.  Non  pullulavano  allora  certo  i  ricordi 
come  pullulano  oggidì,  dove  ogni  uom  che  scrive  prova  un  conforto  ineffa- 
bile nell'esporre  ed  imporre  altrui  le  proprie  impressioni  e  nondimeno  i  viaggi 
al  tempo  del  Baretti  si  contano  a  dozzine,  a  centinaia  ;  dai  soli  torchi  di 
Lipsia  ne  uscivano  parecchi  all'anno  tradotti.  Non  è  noto  che  il  Conti  ed  il 
Signorelli  scrivessero  ricordi  del  loro  soggiorno  in  Ispagna.  Il  Baretti  invece 
che  fu  in  Ispagna  e  nel  Portogallo,  si  può  dire,  solo  di  passaggio,  ma  che 
ben  più  dei  due  maggiori  spagnolisti  italiani  del  '700  aveva  acuto  lo  sguardo 
osservatore  ed  indagatore,  e  più  nazioni,  più  lingue  conosceva,  lasciò,  tanto 
in  alcune  delle  sue  Lettere  che  dovrebbero  esser  raccolte,  ordinate  e  pub- 
blicate con  miglior  cura ,  quanto  nei  due  volumi  A  joumey  from  London 
to  Genova  un  documento,  non  meno  ammirabile  della  Frusta  letteraria,  di 
sagacità,  di  prontezza  e  finezza  di  giudizio,  note,  bozzetti  di  viaggio  piace- 
volmente scritti  e  senza  grande  ponderazione,  senza  sfoggio  di  dottrina,  su- 
periori di  merito  ai  pretensiosi  viaggi  in  Ispagna  di  tutti  i  suoi  contempo- 
ranei, del  Peyron,  dello  Swinburne,  del  Thicknesse,  del  Clarke,  del  Dalryraple, 
del  Twiss,  del  Dillon  e  superati  solo  dal  famoso  Tableau  del  Bourgoing  (1). 
L'erudizione  non  era  il  forte  del  Baretti.  Ciò  ch'egli  osserva  sulla  letteratura 
spagnuola,  benché  espresso  con  molta  riservatezza  e  giusto  in  parecchi  par- 
ticolari, come  là  dove  ammonisce  di  non  imitare  alla  cieca  il  dramma  spa- 
gnuolo,  non  fa  che  sfiorare  l'argomento  (2).  Si  capisce  come  il  Baretti  abbia 


paté  a  Lucca  nel  1767  come  4"  voi.  delle  Lettere,  non  siano  opera  del  Vago.  Xezzo  secolo  prima 
del  Viaggio  del  Caimo  comparre  il  Giro  del  Sfondo  di  Giovanni  Fnncesco  Genelli  (tradotto  pnre 
in  francem  nel  1719),  dove,  nel  6"  rol  ,  n  discorre  pare  della  Spagna.  Nel  1729  Gian  Lorenzo 
Bonafede  Vanti  stampò  a  Bologna  il  pietoso  sno  Yiagijio  occidentale  a  S.  Giacomo  di  OalìMia. 
Una  Relazione  intorno  alla  Spagna  ntU'anno  1730  fa  pobblicata  da  Val.  Giacchetti  nel  1840 
(cìnqae  anni  prima  delle  Memorie  contemporanee  sulla  Spagna  e  tul  Portogallo  del  Sacchi).  La 
Relatione  di  Spagna  del  cav.  Cappelli  (173.5-38)  è  or  stampata  in  nn  opnscolo  per  nozze  (Firenze, 
1896).  Oa  nna  descrizione  di  riaggio  che  or  mi  sAigge  ho  notizia  di  un'epistola  Bolla  Spagna 
scrìtta  il  20  marzo  1776  dal  cav.  Vincenzo  Imperiati  al  daca  di  Belfort  a  Napoli,  probabilmente 
non  mai  data  alle  stampe.  Nel  1783  osci  a  Parma  la  Tersione  dell'opera  geografica  snlla  Spagna 
del  Bowle,  curata  dall'Azara  ed  aonotata  dal  Milizia.  Ignoro  dorè  e  quando  sì  stampò  la  versione 
italiana  del  Voyage  dt  Figaro  en  Espogne  del  march.  De  Langle  (1784).  Le  Lettere  del  Vago,  le  Let- 
tere pittoriche  *uHa  Spagna  del  Preiiado,  la  Descrizione  odeporica  delia  Spagna  del  Conca  furono 
speMO  consoltate  dal  Fiorillo.  Il  Viaggio  del  Conca,  estratto  da  cima  a  fondo  dal  Yiaj*  del  Ponz, 
è  eosl  giudicato  nella  Getchickte  der  Maklerei  in  Spanien  (Gottingen,  1806,  pref.)  :  *  Dieees  sehatz- 
«  bare  Werk  verbindet  mit  den  seltensten  Kenntnissen  die  Vorznge  eines  lebhaften  Vortrags  nod 
•  nnterhalt  die  Aofmerksamkeit  des  Leseni  anf  das  angenehmste  ».  II  Portogallo,  ben  più  della 
Spagna,  era  terra  incognita  per  gli  italiani  del  700.  Tranne  il  Viag^e  del  Baretti,  non  ricordo 
che  le  yotisi»  del  Portogallo  con  una  breve  relatione  della  nunsiatura  di  Lisbona  dtll'anno  1795 
fino  aWanno  1805,  scritte  dal  Cardinale  Bartolomeo  Pacca  (Modena,  1836),  che  trorai  a  Monaco 
nella  biblioteca  del  DoUinger. 

(1)  I  muriti  del  Baretti  furono  pure  rilevati  dai  Tedeschi.  Vedi  nna  recenaioBe  al  libro  del  CUn, 
r.iteraritche  Besiehungen  neitehen  Italien  und  Spastim  im  XYIU  Jakrk.,  in  Framkfurtmr  Zei- 
tmig.  30  Sett.-2  Ottobre  '96. 

(2)  I  capitoli  dedicati  alla  lett«ratnra  tpagnoola  in  tutte  le  deecrìzioni  di  viaggi  a  m«  not« 
toso  di  deplorabile  aaparfleiaUU.  Certe  Lettrts  écriU*  de  Bareelone  à  un  téìat»Hr  d*  la  Ub^rU 
pii  Mi/age  m  ÀlUmagn*  par  M.  CA**  (Pierre  Nicolas  ChantreM)  ctìopm  framfoi*,  Paiit,  1792, 


284  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

stimolato  la  critica  del  Bowle,  giudice  ben  più  di  lui  autorevole  in  fatto  di 
lettere  spagnuole.  Le  rampogne  e  le  accuse  il  nostro  ribattè  colla  sua  ben  nota 
foga  battagliera,  con  acre  violenza  e  con  imperdonabile  brutalità.  Ma  il  Gian 
che  apprezza  nel  Baretti  la  simpatia  profonda  e  sincera  per  la  Spagna  dice 
a  ragione  che  «  da  una  dimora  nella  Spagna  come  quella  che  fecero  il  Na- 
«  poli  Signorelli  ed  il  Conti,  il  viaggiatore  torinese  sarebbe  riuscito  il  mag- 
«  giore  spagnolista  italiano  del  secolo  scorso  ». 

A  Pietro  Napoli  Signorelli  il  Gian  dedica  tutto  un  capitolo  del  suo  libro, 
troppo  esteso  forse  per  chi  ama  concentrare  in  poche  pagine  e  con  severa 
parsimonia  di  parole  la  narrazione  di  fatti  accessori  che,  dilungata ,  toglie 
unità  ed  efficacia  al  complesso  dell'opera.  E  bene  tuttavia  che  del  Signorelli 
si  ricordino  gli  scritti  molto  letti,  frequentemente  copiati  un  tempo,  utili 
ancora  oggidì;  è  bene  rammentare  i  suoi  meriti  come  cultore  delle  lettere 
spagnuole.  Il  Signorelli  era  col  Conti  dell'eletta  schiera  della  Fonda  de 
San  Sebastian,  visse  diciott'anni  fuor  di  patria  e  quando  si  ridusse  a  Napoli 
a  vita  più  tranquilla  ed  agiata,  volle  specchiare  negli  scritti  che  concernono 
la  Spagna  e  gli  autori  spagnuoli  quei  sentimenti  di  simpatia  ed  antipatia 
che  nella  «  fonda  »  famosa  aveva  nutriti  e  condivisi  cogli  amici.  Le  accuse 
lanciate  nella  Storia  dei  Teatri  contro  il  Garcia  de  la  Huerta,  il  Lampillas, 
il  Ramon  de  la  Cruz  sono  un'  eco  delle  accuse  ben  più  aspre  ed  ingiuriose 
che  i  due  Moratin  e  i  loro  seguaci  lanciavano  senza  tregua  ai  rivali  com- 
paesani (1).  Chi  volesse  vagliare  i  giudizi  del  Signorelli  sul  dramma  spa- 
gnuolo  troverebbe  certo  molte  cose  da  rettificare ,  ma ,  pur  tenendo  conto 
dell'opera  capitale  dello  Schack  e  d'altri  lavori  più  recenti,  di  quanto  abbiamo 
progredito  dopo  il  Signorelli  nello  studio  di  questo  teatro  che  a  molti  critici 
è  ancora  un  enigma?  Quante  madornali  corbellerie  si  ripetono  tuttodì,  anche 
da  persone  autorevoli,  a  proposito  di  tale  e  talaltro  autore  di  «  comedias  ?  » 
Quanto  incenso  bruciano  ancora  i  ciechi  adoratori  del  Galderon  all'altare  del 
loro  idolo  che  non  leggono,  che  non  comprendono  ?  Perchè,  diciamolo  senza 
ambagi,  in  Germania,  e  pur  troppo  anche  da  noi,  è  venuto  in  moda  il  trinciar 
sentenze  a  dritta  ed  a  mancina  sui  poeti  della  Spagna  che  conosciamo  dalle 
parole  d'altri  critici,  dai  frontispizi  delle  opere  e  non  dalle  opere  stesse. 
Molte  indagini  fatte  dal  coscienzioso  Signorelli  hanno  vero  valore  e  non  sono 
punto  invecchiate.  Era  il  Signorelli  uomo  di  solida  dottrina  e  di  grande  let- 
tura, era  inoltre  conoscitore  espertissimo  dell'idioma  di  Gastiglia  che  scriveva 
con  purezza  pari  a  qualsiasi  spagnuolo,  il  sentimento  artistico  aveva   fine  e 


formicolano  d'ingiurie  e  di  calannie  contro  la  povera  Spagna  e  mettono  in  un  fascio  la  prodazione 
letteraria  di  più  secoli,  tutta  puerile,  ridicola,  «  du  plus  niauvais  goflt  »,  quando  non  imitava  o 
la  Francia  o  l'Inghilterra,  p.  344:  «  le  reste  est  dans  la  plus  profonde  barbarie  et  y  sera  long- 
«  temps.  Il  est  mi'me  des  ouvrages  à  peine  sortis  de  la  presse  qu'on  croirait  l'crits  par  le  sécr^ 
«  taire  de  Charlemagne  cu  de  quelque  roi  Vandale  ». 

(1)  Farebbe  opera  utilissima  chi  studiasse  su  carte  inedite  e  su  libri  non  ancora  ben  consultati 
la  storia  delle  ideo  svolte  nella  Fonda  de  San  Sebastian.  Sul  soggiorno  dei  nostri  a  Madrid  con- 
terrà indubbiamente  qualche  notizia  nuova  il  libro  snll'  Iriarte  y  su  època  che  l'amico  Cotarelo 
da  buon  tempo  ci  promette.  Il  sig.  Rafael  Mitjana  che  ha  in  corso  di  stampa  uno  studio  su  Don 
Ramon  de  la  Crut  y  la  Musica  ,  pare  voglia  difendere  seriamente  1'  eroe  suo  dalle  accuse  d^l 
Signorelli.  Vedi  l'art.  Teatro  lirico  tspaRol  anterior  al  siglo  XIX,  in  Roti,  critica,  II,  340  sgg. 
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squisito:  in  patria  conservò  e  consolidò  le  amicizie  contratte  nella  Spagna, 
a  molti  fu  provvido  di  consiglio  e  d'aiuto.  Sulla  fine  del  secolo,  dice  giusta- 
mente il  Gian,  fa  lo  spagnolista  più  insigne  tra  gli  italiani  e  non  tra  gli 
italiani  soltanto.  Il  Discorso  storico-critico  ch'è  in  parte  una  risposta  al  Lam- 
pillas  è  ormai  dimenticato,  ma  colle  Vicende  sopravvive  la  sua  Storia  con- 
sultata da  tutti  gli  stranieri  che  dal  Lessing  in  poi  si  occuparono  di  lette- 
ratura drammatica.  Dal  Riccoboni  e  dal  Signorelli  trasse  il  Lessing  le  prime 
notizie  sui  poeti  della  Spagna  che  studiò  poi,  come  ora  si  sa,  con  scarso 
amore  e  con  pochissimo  frutto  (1). 

Di  fronte  al  Signorelli,  le  modeste  figure  dell'abate  Giacinto  Ceruti,  di  Pla- 
cido Bordoni  che  dimorarono  buon  tempo  in  Ispagna  senza  compiervi  cose  degne 
di  memoria,  scompaiono  affatto  ed  il  Gian  poteva  benissimo  ricordarli  solo  di 
sfuggita,  come  avrebbe  potuto  ricordare  Mariano  Pizzi,  oriundo  d'Italia,  ma 
completamente  spagnolizzato,  medico  all'ospedale  degli  italiani  a  Madrid  (2), 
professore  di  lingue  orientali  in  San  Isidro  ed  autore  d'una  grammatica  arabica 
ben  nota  (3);  l'abate  Cesare  Pozzi  che  soggiornò  pure  a  Madrid  e  vi  stampò, 
nel  1777,  un  Saggio  di  educazione  claustrale  che  fece  chiasso,  fu  subito 
tradotto  in  castigliano,  per  ordine  del  Gampomanes,  suscitando  le  ire  di  molti 
ed  un'  animosa  risposta  di  G.  Battista  Munoz  professore  di  filosofia  a  Va- 
lencia; lo  sfortunato  Malaspina  ancora  prigione  alla  Coruna  nel  1798.  All'atto 
di  salpare  dalla  capitale  della  Galizia  per  l'America,  Alessandro  di  Humboldt 
dava  un  mesto  addio  alle  carceri  dove  il  marchese  languiva  (4).  Fra  i  diplo- 
matici che  più  benignamente  giudicarono  la  Spagna  del  Bordoni  poteva  ri- 
cordarsi il  Setta,  uomo  di  vera  dottrina,  di  mente  eletta  e  colta,  come  attesta 
il  Riso  nelle  sue  Lebenserinnerungen. 

Gli  spagnolisti  italiani  che  il  Gian  raggruppa  attorno  al  conte  lendinarese 
non  ci  hanno  ispirato  affatto  il  gusto  per  le  «  cosas  de  Espaiìa».  Rarissimi 


(1)  A  Berna,  dove  usci  pure  la  yersione  del  teatro  del  Gozzi,  comparre,  nel  1783,  qnel  com- 
pendio della  Sloria  del  Signorelli  al  quale  allude  lo  Schack:  Krttisehe  Geichichte  det  Théaiert 
dtr  alien  und  der  neutri  Zfit  von  D.  Pietro  Xnpoli  Signorelk,  nus  dem  Itaìidnitchen  tibersettt. 
Vedasi  una  recensione  nella  AUgemeine  Deutsche  Bibliothek,  Berlin,  Stettin,  1784,  LIX,  118  sg. 
Il  Cian,  che  è  quel  crìtico  sagace,  coacienzioeo,  Qn  anco  meticoloso  che  tutti  sanno,  discute  e  tenta 
raddrizzare  in  molte  note  erudite,  ma  non  sempre  opportune,  i  giudizi  del  Signorelli  Sulla  p*- 
temitk  ancor  dubbia  della  Celestina,  espose  non  ha  guarì,  dopo  le  acute  osservazioni  del  HratxDBS 
(Bstttdias  de  critica  literaria,  II  Sez.,  Madrid,  1895,  pp.  75  sgg.),  e  quelle  meschine  assai  del 
Sobàtilla,  Rodrigo  Cola  y  Fernando  Rojas  (Sscritores  del  siglo  XY),  Madrid,  1895,  una  con- 
gettura non  nuova  ed,  a  mio  giudizio,  troppo  ardita  e  non  convincente  A.  EflesBT,  Zur  Froge 
der  Urhebersehaft  der  Celestina,  in  Zeitsch.  f.  rom.  Philol.,  XXI,  32  sgg.  Sulla  Propaladia  del 
Naharro  conveniva  indicare  la  nuova  edizione  curata  nei  Libros  de  antaho  (IX)  ;  sull'  Encina,  il 
Teatro  completo  edito  dall'Accademia  spagnnola,  Madrid  1893;  sull'accademia  di  San  Fernando, 
lo  scrìtto  del  Catbda  ,  Memarias  para  la  historia  de  la  real  Academia  de  San  Fernando  y  de 
la  bella*  arie*  en  Bspa^,  Madrid.  18«7.  Lo  Bandbuck  del  Luto»  ha  pregi  davvero  singolari, 
■M  vuol  easer  cousnltato  con  molta  cautela. 

(2|  Difficilmente  sarebbesi  costituita  la  Società  medica  di  Madrid  senza  l'interrento  del  Cerri, 
dell'Olivieri,  del  Vigili  e  d'altri  scienziati  italiani. 

(3)  n  Pizzi  ò  ricordato  con  molta  lode  in  un  articolo  degli  Oeios  de  XtpaHoU*  emigradoi, 
Londra,  18J4,  II,  145  »g.  Un  compendio  manose,  di  una  grammatica  arabica  del  Pizzi  à  registrato 
dal  Gataioos,  Catalogue  of  Spmith  manuseript  in  the  British  Museum,  II,  533. 

(4)  fopage  d*  Humboldt  et  Bonpiand,  Paris,  1814,  I,  48. 
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i  poeti  pratici  della  lingua  di  Gastiglia,  disposti  ad  usare  una  leggera  tinta 
dell'arte  d'oltre  Pirenei  onde  colorire  l'opera  loro.  11  dramma  spagnuolo,  sac- 
cheggiato in  altri  tempi  dai  nostri,  è  lasciato  ormai,  dai  più,  fra  i  rottami 
e  le  anticaglie;  solo  il  Metastasio  ed  il  Gozzi  v'attingono.  Il  primo  va  debi- 
tore al  Galderon  assai  più  che  comunemente  si  creda,  il  secondo  foggia 
parecchi  dei  suoi  drammi  sulle  «  opere  strane  e  mostruose  del  teatro  spa- 
«  gnuolo  »  e  dà  nuova  vita  ad  alcune  commedie  di  Tirso,  di  Lope,  di  Moreto, 
d'Alarcon,  di  Galderon.  Se  il  Magalotti  nelle  sue  Lettere  famigliari  e  scien- 
tifiche ricorda  ancora  la  Spagna,  riferisce  certi  motti  arguti  di  Gastiglia  e 
rivela  certa  lettura  di  novelle  e  commedie  spagnuole,  or  non  è  tra  letterati 
la  minima  contezza  di  quello  che  avveniva  laggiù  nel  lacero  regno  di  Spagna; 
tutt'al  più  suona  a  noi,  anche  per  le  squille  e  le  trombe  di  Francia,  qualche 
voce  che  impreca  alla  barbarie  del  paese,  alla  strage  della  nera  inquisizione, 
si  ricordano  gli  autodafé,  come  li  ricorda  il  Parini.  In  compenso,  la  Spagna, 
più  dell'Italia  estenuata  di  forze,  è  in  arte  ed  in  poesia,  in  tutto  il  '700,  la 
nostra  fida  ancella.  Le  poetiche  della  Spagna  e  del  Portogallo  che  dettavano 
leggi  alla  nuova  generazione  di  versificatori,  quella  di  Luzàn  che  il  Gian 
analizza  pazientemente,  quella  del  Gàndido  Lusitano  (Francisco  José  Freyre) 
Arte  Poetica  das  regras  da  verdadeira  poesia  em  geral  (Lisboa  ìliS),  ripe- 
tono i  canoni  dei  nostri  precettisti,  il  Muratori,  il  Quadrio,  il  Grescimbeni, 
il  Gravina.  Gli  Arcadi  in  Italia  hanno  lor  seguito  negli  Arcadi  di  Spagna. 
In  tutta  la  penisola,  dove  pure  per  piccoli  e  tortuosi  rivi  correvano  le  mo- 
derne idee  dei  filosofi  di  Francia  è  un  risuonare  di  cetre  pastorali  languide 
e  flebili,  un  versare  di  tenere  e  dolci  lagrimette,  uno  sciorinare  e  stemperare 
di  rime  e  di  canti  bucolici  ed  anacreontici.  Alla  corrente  generale  non  si 
sottrasse  la  scuola  Salmantina  ch'ebbe  a  capo  il  Melendez,  non  il  Gadalso, 
non  il  Gienfuegos,  neppure  il  più  virile  ed  il  maggior  lirico  di  tutti,  il  Quin- 
tana. Le  traduzioni  dall'italiano  sovrabbondano.  Ve  n'ha  per  tutte  le  ten- 
denze, per  tutti  i  gusti.  11  Gian  ne  novera  parecchie,  la  lista  si  può  allungare 
a  piacere.  Il  «  pestilente  »  Nipho  che  sembrava  maneggiare  più  penne  alla 
volta  e  scrisse  e  tradusse  e  compilò  di  tutto  colla  più  buona  fede  del  mondo, 
vanta  lui  pure  un  buon  numero  di  traduzioni  dall'italiano ,  improvvisate 
secondo  il  bisogno  (1).  Fortuna  grandissima,  oggidì  inconcepibile,  ebbe  in 
Ispagna  il  nostro  dramma,  sovratutto  il  melodramma.  Le  poche  tragedie  che 


(1)  Tradasse  tra,  altro,  non  direttamente  dall'italiano,  ma  dal  francese,  le  yoUi  del  Bertela: 
Noches  cUmentinas  ;  poema  en  quatro  cantos  sobrs  la  niuerte  de  ClemenU  XIV  por  D.  Jorge  Ser- 
iola; traducidas  al  Francés  por  el  Marqms  Caraciolo  y  al  Castellano  por  D.  Francisco  Ma- 
riano Nipho,  Madrid,  1785.  (Vedi  nna  recensione  nel  Memorial  literario,  1786,  marzo,  pp.  399 
8gg.).  Conosco  nna  seconda  edizione  madrilena  di  queste  Noches,  del  1819.  —  Non  mi  è  nota  nna 
versione  dal  Bettinelli  lodata  dal  Jotellanos  (Coleccion  de  varia»  obras  en  prosa  y  verso,  Madrid, 
1831,  IV,  298)  (Lettera  da  Oijon,  28  gennaio  1797):  «  nnestro  Caveda  acaba  de  hacer  nna  bnena 
<  traduccion  del  Jonatàs  de  Betinellì,  y  qne  con  la  lima  qae  la  està  dando  sera  k  mi  juicio  nna 
«  cosa  bellisima  ».  Lo  stesso  Jovellanos  era  conoscitore  esperto  della  poesia  italiana.  La  satira 
Sabre  la  educacion  de  la  nobleza  è  un'imitazione  palese  del  Giorno  del  Parini.  Nel  1801  usci  a 
Valencia  un'altra  versione  dal  Bbttikilli,  Xerxes,  tragedia  del  Abate  D.  F.  X.  B.,  tradueidn 
al  castellano  por  D.  Miguel  Qarcia  Asensio.  Di  altre  traduzioni  dall'italiano  parla  il  Menéndez 
colla  dottrina  saa  consueta  in  Rev.  crit.,  II,  110. 
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si  scrissero  in  Ispagna  negli  ultimi  decenni  del  '700  e  nei  primi  dell'SOO  son 
tutte,  dal  più  al  meno,  calcate  sullo  stampo  dell'Alfieri.  Il  Goldoni,  più  che 
in  Ispagna  dove  era  sfruttato  da  Moratin  il  giovane ,  aveva  nel  Portogallo 
imitatori  e  traduttori.  Don  Nicoiau  Ruiz  de  Figueiredo ,  Antonio  José  da 
Silva,  altri  ancora  dedicano  al  Goldoni  un  vero  culto.  Asserisce  il  vescovo 
D.  Grào  Para  nelle  sue  Memorie  che  io  non  lessi,  ma  che  veggo  citate  dal 
Braga  (1),  che  nel  Portogallo  erano  più  udite  le  commedie  del  Goldoni  a 
teatro  di  molti  sermoni  in  chiesa.  11  Metastasio  ha  tutta  una  storia  di  glorie 
e  trionfi  in  Ispagna.  Molti  teatri,  per  allettare  il  pubblico,  s'aprivano  o  col- 
V Achille  in  Sciro  (ch'è  alla  fine  un'imitazione  bell'e  buona  del  Monstruo 
de  los  jardines  del  Calderon),  o  colla  Clemenza  di  Tito,  o  colla  Bidone 
abbandonata,  o  con  altri  melodrammi  (2).  Per  più  di  mezzo  secolo  le  arie 
e  canzoni  metastasiane,  or  recitate,  or  cantate  nella  lingua  originale,  o  tra- 
dotte inondavano  la  penisola  iberica.  È  un  fatto  curiosissimo  a  notare  che 
coll'imperare  del  Metastasio  in  Ispagna  crebbe  grado  a  grado,  se  non  l'inten- 
dimento, l'amore  almeno  ai  drammi  del  Calderon.  L'opera  in  Ispagna,  è  tutta, 
nessuno  l'ignora,  d'importazione  italiana.  Mentre  da  noi  alcuni  dei  migliori 
compositori,  il  Paisiello,  lo  Jomelli,  il  Sacchetti  vestivano  di  note  soggetti 
spagnuoli,  come  il  Don  Chisciotte,  V Infante  di  Zamora ,  il  Cid,  il  Gran 
Od,  il  pubblico  spagnuolo  si  dilettava,  si  esaltava,  si  commoveva  all'opera 
italiana  seria  e  buffa,  la  quale,  tranne  alcuni  tentativi  mal  riusciti,  è  l'unico 
dramma  musicale  che  abbia  avuto  vita  in  Ispagna.  Il  Farinello,  il  re  dei 
sopranisti  ai  suoi  dì,  il  favorito  di  re  Fernando,  era  personaggio  autorevole 
quanto  un  monarca  e  reggeva  onnipotente  i  destini  dei  teatri  della  Spagna  (3). 
Il  Conti  poteva  quindi  credersi  in  Ispagna  come  in  casa  propria.  Le  me- 
desime correnti  letterarie,  le  stesse  ispirazioni,  gli  stessi  idoli  da  adorare  ed 
incensare  in  Ispagna  come  in  Italia.  La  perdita  del  carteggio  del  Conti  non 
permette  al  suo  diligentissimo  biografo  di  togliere  il  velo  che  avvolge  la 
vita  del  lendinarese  in  Ispagna  (4).  Segui  sovente  la  corte  :  a  quanto  pare, 
si  trovò  anche  ad  .\ranjuez  (5),  ideò  e  scrisse  in  Ipagna  ed  in  patria  un'opera 
vastissima  rimasta  incompiuta,  la  sola  che  gli  sopravvisse ,  la  Coleccion. 
Coll'esame  dei  quattro  volumi  stampati  di  questa  Raccolta,  e  di  due  altri  che 
il  Conti  stava  preparando  e  non  potè  dare  alla  luce  pel   sussidio  venutogli 


(1)  Hùtoria  do  Tluatro  portuguM;  a  baixa  Comédia  «  a  vpmra  no  ttculo  XVIII,  Porto, 
1871,  p.  59. 

(2)  n  CoTABKLO  T  Mou  iwUe  806  i«C8nti  monografie  Maria  laditmvmt  y  QuiranU  (Ettudiot 
ttkr*  la  kistoria  del  art»  etcénieo  «n  E$pa1Ui),  Madrid,  1896,  pp.  92,  112,  ecc.,  e  Maria  d«(  A*- 
mrio  FtmatuUt.  La  Tirana,  Midrìd ,  1897,  pp.  50,  185  ecc. ,  indica  alcune  date  delle  rappi»- 
MatuDoni  netastaiiane  in  Ispagna. 

(8}  Tedi  sai  Farinello,  oltre  gli  stadi  citati  dal  Gian,  le  Mtmoirtt  dm  Due  d*  Luynst,  I,  3ft5  ; 
CoBKàDO  Bica,  Il  FariruUo  wi  Bologna,  Milano,  1890  e  G.  SroRXA,  Dodici  an»ddoti  storici,  Ho- 
teia,  1895. 

(4)  Fa  merariglia  che  il  La  Graz  nel  sno  menzionato  ViaJ*.  XI,  lib.  XX,  cap.  II,  parìando  con 
proliasiU  faatidioea  dei  tradattori  madrileni,  non  ricordi  ponto  il  Conti. 

(5)  In  una  nota  eradita  il  Gian  ricorda  parecchi  elogi  ai  giardini  di  Aranjaex  che  nn  reno 
faaoao  dal  Don  Carlos  di  Schiller  idealizzò  BerariglioeaiBente  ed  inconcepibilmente.  Àranjutt 
4H  oAna,  Aramj%UM  d$  far»*  farono  epreeaioni  presto  in  Toga  in  Ispagna.  Ueò  quest'ultima  il 
Cerrastae  nella  norella  del  CommìsmA»  tngalloto.  Nel  Qrumm  é»  AXfarwk»,   aeUa  Mi»c*ìama 
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a  mancare  ,  il  Gian  chiude  il  suo  volume.  Dire  ancora  dei  pregi  e  dei  di- 
fetti della  Raccolta  dopo  1'  esame  accuratissimo  (anzi,  in  verità,  troppo  ac- 
curato ,  troppo  paziente  e  minuto  dell'  amico  mio)  è  cosa  inopportuna.  Le 
traduzioni,  la  scelta  dei  brani  dovevano  per  pecessità  specchiare  le  tendenze 
del  secolo  in  cui  il  Conti  visse.  Il  senso  per  la  poesia  spagnuola  genuina  e 
vera  mancava  al  nostro,  come  mancava  agli  stessi  spagnuoli  suoi  contem- 
poranei. Nel  tradurre  preferì  quei  poeti  che  seguivano  fedelmente  le  tradi- 
zioni dell'arte  italiana  ed  imitavano  i  nostri  cinquecentisti  quando  non  li  co- 
piavano addirittura.  Quella  lirica  che  ha  radice  nel  sentimento  nazionale  e 
che,  benché  succintamente  vestita,  s'impone  al  popolo  e  lo  scuote  e  1'  ac- 
cende, quelle  effusioni  di  sognatori  e  contemplatori  solitari,  di  visionari  ed 
allucinati,  trasportati  dall'entusiasmo  e  dall'ardore  della  fede,  l'ispirazione 
vera  che  si  trasfonde  in  versi  magniloquenti  e  sublimi,  fu  scartata  dalla  Rac- 
colta del  Conti.  Al  Boscan,  al  Garcilaso,  all'Herrera,  agli  Argensola,  all'Acufia 
il  Conti  volge  le  sue  cure,  simile  in  ciò  ai  raccoglitori  ed  espositori  di  rime 
spagnuole  che  lo  precedettero:  non  comprende  invece  o  non  si  cura  di  com- 
prendere Fray  Luis  de  Leon,  Malon  de  Chaide,  Fray  Luis  de  Granada, 
San  Juan  de  la  Cruz,  Santa  Teresa.  1  brani  scelti  sono  sempre  fedelmente 
interpretati  e  tradotti.  II  Conti  non  ha  quelle  fioriture,  non  usa  quei  fregi 
e  quelle  frangie  in  voga  presso  i  traduttori  del  suo  tempo,  non  pecca  mai 
d'improprietà  nella  dizione.  La  sua  Raccolta  s'impone  anche  ai  d'i  nostri, 
non  per  la  scelta  certamente,  ma  pel  modo  di  tradurre,  coscienzioso,  destro 
e  garbato.  Delle  notizie  tutte  nuove  che  il  Cian  raccoglie  intorno  al  5°  ed 
al  6"  volume  dell'opera  del  Conti  quelle  che  riguardano  Lope  de  'Vega  sono 
di  gran  lunga  le  più  interessanti.  Chi  riflette  all'abbandono  in  cui  Lope 
giaceva  nella  stessa  Spagna  nel  secolo  scorso  stupirà  dell'ammirazione  tri- 
butata dal  Conti  alla  «  Fenice  degli  ingegni  »  che  chiama  ripetutamente 
«  meraviglioso  ».  Il  valore  delle  traduzioni  di  alcune  liriche  di  Lope  è  assai 
dubbio.  A  ben  altre  poetiche  «  gemme  »  poteva  volgere  il  Conti  le  sue  fatiche. 
Nei  drammi  che  si  proponeva  di  tradurre  ma  che,  forse  per  sua  ventura, 
non  tradusse,  deplora  quella  benedetta  violazione  di  tutte  le  unità  aristote- 
liche, deplorata  da  mille  nel  secolo  delle  perrucche,  ma  vi  trova  pitture  felici 
di  costumi  e  di  caratteri,  ingegno  prodigioso,  immensa  dovizia  di  materiali 
profìcui  ai  cultori  della  drammatica  poesia. 

Non  si  dolga  il  Cian  d"aver  fatto  lavoro  lungo  e  penoso  con  poco  frutto. 
Tutti  i  cultori  delle  lettere  patrie  gradiranno  questo  volume  che  degnamente 
si  schiera  coi  precedenti  e  sarà  presto,  auguriamcelo,  nelle  mani  di  molti. 
È  bene,  è  necessario  persino  che  di  tempo  in  tempo  il  critico  volga  le  sue 
indagini  pazienti  anche  agli  epigoni  nel  campo  delle  lettere.  Il  lavoro  dei 
sommi  non  è  tutta  la  nostra  vita,  tutta  la  nostra  coltura.  Come  fiume  che  si 
gonfia  per  mille  rivi  e  rigagnoli,  la  corrente  dell'umano  pensiero  si  nutre 
avanzando,  di  miriadi  di  fonti  grandi  e  piccine.  La  vera  storia  dell'uomo  è 


dello  Zapata  v'hanno  altri  elogi  ad  Aranjnez.  Curioso  quello  di  Babt.  de  Yillalba  nel  Peregrino 
curioso  y  Grandeza*  de  EspaM  (Socied.  d«  bibìióf.  espafl.,  Madrid,  1886,  p.  147)  :  «  El  cielo  no 
«  cabri(3  jardin  corno  aste  |  despues  que  el  gran  dìlavio  al  suelo  vino,  |  ni  recreo  se  balla  que 
«  con  él  preste  |  en  el  mundo  jocundo  y  cristalino  | el  que  mas  quiera  ver  vayase  al  cielo  » 
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la  storia  di  tutti  gli  uomini.  Il  libro  del  Gian  è  pure  un  buon  contributo 
allo  studio  delle  relazioni  letterarie  fra  un  popolo  e  l' altro  che  or  va 
prendendo  radici  anche  da  noi  e  da  alcuni  anni  in  qua  ha  dato  pregevoli 
frutti.  Non  vorrei  tuttavia  che  si  esagerasse  l'importanza  di  queste  investi- 
gazioni comparative,  come  fa  il  Gian  involontariamente  nel  suo  Proemio. 
Non  vorrei  che  attecchisse  anche  da  noi  la  deplorabile  mania  degli  influssi 
che  è  vero  contagio  presso  certa  classe  di  eruditi  della  Germania,  i  quali, 
col  voler  tutto  derivare,  falsano  il  carattere,  il  genio  originale  della  nazione 
e  riducono  la  creazione  dei  grandi  a  semplice  scheletro  senza  carne  e  sangue. 
Ai  giovani  sopratutto,  avviati  appena  allo  studio  delle  lettere  patrie,  privi 
ancora  d'esperienza  e  di  dottrina  sarebbe  danno  gravissimo,  vera  follia,  l'ac- 
cingersi a  tali  studi.  Come  giudicare  dell'arte  altrui  senza  conoscere  la  pro- 
pria ?  A  che  gioverà  un  ricettario  di  nomi  d'autori  esteri,  un  inventario  di 
cifre  e  di  date,  ammannito  pel  bisogno  degli  studiosi  che  ancora  ignorano 
qualsiasi  lingua  straniera  e  appena  appena  intendono  gli  autori  propri?  Si 
sopprima  pure  quel  capitoletto  consacrato  alle  principali  letterature,  alle  rela- 
zioni, agl'influssi  reciproci,  agli  scambi  intellettuali  della  nostra  con  quelle, 
che  il  Gian  vorrebbe  aggiunto  ai  compendi  scolastici  di  storia  letteraria  e 
in  compenso  si  dia  cento  volte  maggior  peso  allo  studio  intimo,  psicologico 
dei  nostri  scrittori  principali,  si  ravvivi,  si  accenda  nei  giovani  l'amore  allo 
studio  dell'arte  nostra  che  il  maggior  nostro  vanto  e  stimolo  a  ben  sentire 
ed  operare.  Gosì  avverrà  che,  destando  negli  animi,  in  età  in  cui  le  emozioni 
per  esser  più  forti  sono  anche  più  durature,  rispetto  e  fervido  amore  per  le 
gloriose  tradizioni  dell'arte  italiana,  eviteremo  d'andar  poveri  e  raminghi  in 
terra  straniera  mendicando  forme  e  soggetti  che  non  si  confanno  colla  nostra 
indole  e  che,  se  oggi  hanno  vita  per  noi,  domani  morranno.  Più  tardi,  for- 
tificati, rattemprati  da  questo  entusiasmo  che  or  minaccia  svanire,  con  mente 
più  chiara  e  serena,  con  conoscenze  più  larghe,  con  metodo  più  sicuro,  senza 
l'aiuto  di  compendi  e  di  enciclopedie,  si  proceda  allo  studio  delle  nazioni 
straniere  o  degli  influssi  reciproci  che  si  voglia.  Anzi  procediamo  pure  con 
lena  e  coraggio  per  trarne  o  conforto  o  almeno  utile  ammaestramento.  La 
Spagna  da  noi  negletta,  ignorata  e  quasi  tenuta  in  commiserazione  dovrebbe 
occupare  seriamente  gli  eruditi  italiani.  I  nostri  primi  romantici,  onde  dila- 
tare i  confini  dell'arte  e  della  critica,  ci  esortavano  allo  studio  della  Spagna. 
Il  Pecchio  in  un  articolo  del  Conciliatore  portava  a  cielo  l'ode  a  Trafalgar 
del  Quintana.  Il  Berchet  dava  veste  italiana  alle  antiche  romanze  spagnuole 
ed  era  tutto  simpatia  ed  amore  per  la  Spagna,  sorella  all'Italia  nella  sven- 
tura. L'interesse  per  la  Spagna  diminu'i  e  parve  dileguare  col  procedere  degli 
anni.  Tranne  il  torinese  Giovenale  Vegezzi  che,  nel  secondo  d€»jennio  del 
secol  nostro,  tradusse  dal  Cervantes,  dal  Rioja,  dall'Iriarte,  il  comasco  Pietro 
Monti  ch'è  in  certo  modo  il  Gonti  del  nostro  secolo,  nessuno,  ch'io  sappia, 
si  die  la  briga  di  tradurre  dallo  spagnuolo  con  senno  ed  arte.  I  nostri  libri 
di  viaggio,  i  ricordi  di  Spagna  e  gli  articolucci  di  Riviste,  quando  non  co- 
piano alla  cieca  e  servilmente  dal  francese,  ci  dipingono  ancora  la  Spagna 
tradizionale  immaginaria,  e,  ripetono,  con  effetto  mirabile  sui  lettori,  le  so- 
lite fantasie  sulle  «  mantillas  »,  sui  tori  e  toreri,  la  quintessenza  della  vita 
spagnuola.  E  in  materia  di  critica  erudita  come  siamo  inoltrati  (  Qual  punto 
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della  storia  letteraria  spagnuola  abbiamo  chiarito?  Quale  studio  possiamo 
opporre  ai  dotti  lavori  degli  stranieri,  ai  libri  del  Wolf,  dello  Schack,  del 
Morel-Fatio  ? 

Arturo  Farinelli. 


VINCENZO  MONTI.  —  Lettere  inedite  e  sparse,  raccolte,  ordinate 
ed  illustrate  da  A.  Bertoldi  e  G.  Mazzatinti.  —  Torino- 
Roma,  Roux,  Frassati  e  Gomp.,  1893-1896  (8°,  voi.  I  (1771- 
1807),  pp.  xix-420;  voi.  II  (1808-1828),  pp.  vii-495). 

Quando  nel  1842  il  Resnati  aggiunse  alla  sua  edizione  delle  opere  di  Vin- 
cenzo Monti  un  sesto  volume  destinato  a  raccoglierne  l'epistolario,  troppe 
considerazioni  d'ordine  letterario,  morale  e  politico  impedivano  che  si  desse 
completo.  Altre  lettere  in  gran  copia  si  vennero  posteriormente  pubblicando, 
ma  per  lo  più  in  opuscoli  d'occasione  od  in  giornali  di  provincia,  e  rimasero 
perciò  quasi  sconosciute.  Era  quindi  naturale  che  a  due  valorosi  cultori  della 
nostra  storia  letteraria,  quali  il  Bertoldi  ed  il  Mazzatinti,  amici  entrambi  di 
lunga  data  dell'autore  della  Basvilliana,  venisse  in  animo  di  integrare  l'epi- 
stolario Resnati  con  tutto  l'altro  materiale  edito  ma  di  difficile  consultazione. 
E  più  ancora  col  metter  in  luce  quel  molto  che  si  sapeva  tuttora  inedito  e 
che  avrebbe  al  fine  fatto  conoscere  pienamente  la  vita  del  poeta  e  sfatata 
la  vecchia  leggenda,  secondo  cui  tutta  la  biografia  di  Vincenzo  Monti  si  do- 
veva ridurre  sotto  le  etichette  stereotipe:  l'abate  Monti,  il  cittadino  Monti, 
il  cavalier  Monti.  Ma  a  tradurre  in  atto  il  bel  disegno  molte  difficoltà  si 
opposero,  l'ostilità  palese  od  occulta  di  detentori  di  preziosi  cimeli,  l'irrepe- 
ribilità di  altri,  insomma  i  soliti  guai  dei  raccoglitori  d'epistolari:  perciò, 
modificata  l'idea  primiera,  i  nuovi  editori  si  contentarono  di  darci  sotto  il 
titolo  di  «  Lettere  inedite  e  sparse  »  le  «  addenda  »  al  Resnati:  in  realtà 
un  nuovo  e  più  copioso  epistolario  che  dell'edizione  milanese  riproduce  solo 
le  lettere  male  o  imperfettamente  pubblicate,  che  da  oltre  cencinquanta  pub- 
blicazioni d'ogni  maniera  e  d'ogni  regione  di  Italia,  raccoglie  le  «  sparse  », 
aggiungendovi  poi  le  più  delle  «  inedite  »,  che  fu  possibile  scovare  e  to- 
gliere dai  loro  nascondigli. 

Il  primo  volume,  uscito  fin  dal  1893,  fu  già  oggetto  di  diligenti  recensioni, 
eruditissima  quella  del  Casini  {Riv.  bibl.  lett.  Hai.,  11,  4),  il  quale  se  ne 
servì  pure  per  scrivere  con  assai  novità  del  Cittadino  Monti  (Nuova  Anto- 
logia, 1894,  15  giugno  e  15  luglio).  Delle  osservazioni  del  Casini  tennero  il 
debito  conto  gli  egregi  Bertoldi  e  Mazzatinti  nelle  «  correzioni  e  giunte  » 
di  cui  è  ricca  l'appendice  al  volume  secondo.  Parrebbe  quasi  non  dovercisi 
più  tornar  su.  Ma,  poiché  è  da  augurarsi,  tosto  o  tardi,  un  completo  episto- 
lario montiano  o  almeno  una  definitiva  biografìa  del  poeta,  gioveranno  forse 
anche  le  poche  spiche  raccolte  da  chi  dopo  così  provetti  mietitori  si  mette 
a  spigolare  in  questo  campo. 
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Dal  frammento ,  edito  già  da  Giovanni  Monti ,  ove  Vincenzo  manifesta 
la  risoluzione  di  vestir  l'abito  di  San  Francesco  (3  luglio  1771)  alla  lettera 
indirizzata  verisirailmente  a  dementino  Vannetti  per  ringraziarlo  della 
stampa  procuratagli  della  «  Visione  >  pel  vescovo  di  Trento  (30  settembre 
1777)  abbiamo  diciotto  lettere  giovanili  del  poeta,  alcune  inedite,  notevoli 
parecchie  ad  illustrare  i  duri  cimenti  familiari  e  le  prime  fatiche  letterarie. 
Qui  si  paravano  innanzi  ai  raccoglitori  le  prime  e  forse  più  serie  diflBcoltà 
coi  discendenti  della  famiglia  Monti  che,  non  sempre,  da  postume  pubblica- 
zioni si  metterebbe  forse  in  ottima  luce:  onde  s'intende  come  sia  rimasta 
scarsa  la  messe  e  talvolta  si  debbano  tacere  o  imperfettamente  indicare  le 
provenienze  di  taluni  autografi. 

Maggiore  importanza  assume  il  carteggio  col  secondo  periodo  della  vita 
del  poeta,  il  «  romano  »,  di  cui  ci  si  presentano  innanzi  qui  ben  duecento- 
trentaquattro  lettere.  Del  1778,  primo  dall'andata  di  Vincenzo  alla  capitale 
dell'Orbe,  è  ristampata  solo  la  lettera  25  luglio  al  fratello  Cesare,  già  edita 
di  su  l'autografo  della  collezione  Campori    nelle  Lettere  inedite  di'  ili.  ital. 
(Roma,   Gismondi,  1846),  che,   aggiunta  a  quella  del   4  luglio  allo  stesso 
(Resnati,  p.  8)  ed  all'altra  al  Bertoldi  del  25  luglio  (Resnati,  p.  26),   getta 
scarsa  luce  sui  primi  mesi  del  «  periodo  romano  ».  Per  l'anno  1779  invece 
abbiamo  qui,  gustosissima  novità,  un  vero  carteggio  con  dementino  Van- 
netti, interamente  inedito,   che  «  fu  già  —  per  molta  parte  —  presso  il 
«  comm.  Carlo  Lozzi  »  (e  ora  ?).  *  Amiamoci,  o  caro  dementino  »,  scrive  il 
Monti  all'amico  il  30  giugno  1779.  <  Siamo  giovani  ambidue  ed  ambidue  di 
«  una  quasi  istessa  età.  Facciamo  che  il  mondo  legga  i  nostri  nomi   uniti 
«  insieme  quanto  più  spesso  si  può  »  ;  «  consoliamoci  l'un  l'altro  »,  gli  ag- 
giunge un  mese  di  poi,  «  e  s'accrescano  sempre  più  dall'uno  e  dall'altro  i 
€  motivi  del  nostro  amore.  Io  desidererei  che  siccome   uniti   sono   i   nostri 
«  cuori,  uniti  pure  cos'i  fossero  sempre  anche  i  nostri  nomi.  Il  mondo  lette- 
«  rario  ci  applaudirebbe  e  le  anime  amiche  della  virtù  si   compiacerebbero 
«  di  vedere  in  noi  un  esempio  di  quella  vera  amicizia  che  certi  superbi  me- 
«  tafisici  pensano  affatto  distrutta  al  mondo  ecc.  ».  E  per  dimostrargli  anche 
meglio  questo  affetto  gli  dedica  la  nota  lettera  sulla  poesia  erotica,  che  è  nel 
«  saggio  di  poesie  dell'ab.  V.  Monti  »,  edito  a  Livorno  nell'estate  del   1779 
e  fu  ristampata  dal  Resnati  (p.  468).  Sulla   quale,  come  sulle  amicizie  ed 
inimicizie  letterarie  di  Vincenzo  in  quei  primi  passi  nel  difficile  ambiente 
romano,  è  interessante  complemento  di  notizie  in  cpeste  inedite  lettere  al 
Vannetti.  «  Questa  lettera  »  (sulla  poesia  erotica),  scrive,  «  viene  ad  essere 
€  nel  mezzo  della  mia  raccolta  e  verte  sulla  poesia  erotica  sulla  quale  io  faccio 
«  di  passaggio  alcune  riflessioni.  E  lunghetta,  ma  è  tutta  galante  ed  adattata 
«  al  soggetto.  Per  trovare  presso  il  pubblico  un  qualche  pretesto  d'indirizzarvi 
«  questa  lettera  faccio .  un  certo  supposto,  che  son  sicuro  che  vi  farà  ridere  > 
(20  giugno  1779).  E  j,»f;o  sotto:  «  oltre  alla  lettera  che  troverete  a  voi  di- 
«  retta  ve  ne  saranno  altre  due.  Una  all'abate  Minzoni  celebi-e  e  l'altra  a 
«  mons.  Visconti  di  Roma,  giovine  dell'età  mia  e  di  talenti  meravigliosi  ed 
€  unici  in  questa  città.  In  tutte  e  tre  queste  lettere  io  do  delle  sferzate  da 
«  orbo  qua  e  là  sopra  i  poeti.  Son  sicuro  che  molti  vi  troveranno  il  proprio 
«  carattere:  ma  io  non  faccio  torto  alla  verità.  Questo  è  un  nume  troppo 
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«  sacrosanto  per  me.  Se  costoro  trovano  in  me  quei  difetti  che  io  imputo 
«  loro,  mi  restituiscano  il  pan  bollito  che  io  mi  contento.  Il  pubblico  intanto 
«  giudicherà  ed  io  ne  starò  attendendo  il  giudizio  in  santa  pace  ».  Ed  altrove 
(7  agosto  1779):  «  voi  troverete  nella  raccolta  molti  periodi  in  prosa  che 
«  non  potranno  fare  a  meno  di  non  attizzarmi  contro  tutta  la  canaglia  di 
«  Parnaso.  Sono  tanto  sicuro  di  questo  quanto  sono  sicuro  di  morire.  Tutta- 
«(  volta,  siccome  mi  pregio  di  non  dire  che  la  verità,  così  starò  attendendo 
«  le  satire  e  le  bestemmie  che  si  scaglieranno  contro  di  me.  Questo  però 
«  sarà  il  mio  trionfo  e  le  persone  di  buon  senno,  che,  benché  poche,  nulla 
«  ostante  non  mancano  anche  in  Roma,  mi  applaudiranno.  Spiacemi  sola- 
«  mente  che  io  sono  il  solo  fra  questi  poeti  che  abbia  il  coraggio  di  opporsi 
«  alla  corrente  impetuosa  di  uno  scrivere  diabolico  e  pestilenziale  che  inonda 

«  l'Arcadia  e  tutta  Roma  se  voi  foste  al  mio  fianco  io  vorrei   mandare 

«  a  tutti  il  biglietto  di  disfida  e  sterminarli  tutti  ad  uno  ad  uno.  Anche 
«  lontano  però  voi  potete  e  dovete  pigliar  le  armi  in  mia  difesa.  Io  non  sono 
«  Racine,  ma  pure  voi  siete  il  mio  Boileau  e  mi  sosterrete  dall'oppressione 
«  dei  moderni  Cotin  e  Pradon  nel  Parnaso  ». 

Da  questo  breve  saggio  è  agevole  vedere  quanto  valore  abbiano  le  lettere 
al  Vannetti,  cui  forse  gli  editori  sono  stati  un  po'  avari  di  note.  I  nomi  del- 
l'irlandese Sherlok  e  dell'abate  Scarpelli  sono  familiari  a  chi  ricordi,  oltre 
alla  citata  dedicatoria  al  Minzoni  ripubblicata  dal  Resnati  (p.  478)  di  sul 
«  saggio  »,  le  pagine  consacrate  dal  Vicchi  (terzo  estratto  del  libro  intitolato: 
Vincenzo  Monti,  le  lettere  e  la  politica  in  Italia  dal  il 50  al  1830,  pp.  335 
e  seg.)  al  putiferio  suscitato  dall'inconsulta  diatriba  dello  straniero  nel  suo 
Consiglio  ad  un  giovane  poeta  (Napoli,  1779)  e  dalle  lodi  tributate  al  liber- 
colo dall'abate  romano  nelle  Effemeridi  romane,  ma  non  sarebbe  stato  op- 
portuno dirne  qualche  cosa,  completando  le  scarse  notizie  date  dal  Vicchi 
sulla  persona  dello  Sherlok  e  rettificando  il  giudizio  pronunziato  dallo  stesso 
Vicchi  sulla  presunta  amicizia  tra  il  Monti  e  lo  Scarpelli?  Dalla  lettera 
montiana  al  Vannetti  del  20  giugno  1779  si  rilevano  a  questo  proposito  pa- 
recchi gustosi  particolari  e  certo  né  lo  Sherlok  «  bestia,  privo  di  senso  co- 
«  mune,  ignorante,  superbo  e  fanatico  »,  né  lo  Scarpelli  «  uomo  ridicolo  il 
«  quale  per  saper  pronunciare  qualche  parola  in  francese  credesi  una  testa 
«  di  sfera  superiore  »  vi  sono  risparmiati.  Così  in  parecchie  delle  lettere  al 
Vannetti  e  notevolmente  nella  XXIV  (15  luglio  1779)  compare  il  nome  di 
Giovanni  Ferri,  «  giovane  di  rarissimo  ingegno  »,  scrive  il  Monti  «  e,  quel 
«  che  io  conto  ancora  di  più  italiano  e  buon  difenditore  della  sua  nazione 
«  contro  i  francesi  ».  E  di  lui  si  dice  ancora  come  abbia  scritti  «  alcuni 
«  opuscoletti  pieni  di  una  critica  assai  matura  e  purgata  »  e  come  si  sia 
proposto  di  «  dare  un  quadro  dello  spirito  dei  più  celebri  scrittori  italiani 
«  per  vendicarli  dalle  ridicole  censure  dei  francesi  e  far  palesi  al  pubblico 
«  tutti  i  plagi  che  la  Francia  ha  fatto  all'Italia  ».  Del  che  è  anche  parola, 
è  vero,  nella  dedicatoria  «  à  monsieur  Jean  Ferry  de  Fano  »  (Resnati,  p.  483). 
che  è  poi  tutt'uno  col  Ferri  delle  lettere  al  Vannetti.  Ma  e  nel  Resnati  e 
nel  presente  epistolario  chi  riesce  a  trovare  altro  indizio  su  questo  coetaneo 
del  Monti,  che  vissuto  molti  anni  in  Francia  vi  pubblicò  tra  le  altre  cose 
col  pseudomino  di  Van  der  Yzer  le  Considérations  sur  les  révolutions  des 
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Provinces  Unies  (Parigi,  1788),  col  proprio  nome  De  Véloquence  et  des 
orateurs  anciens  et  modemes  (Parigi,  1789),  Londres  et  les  Anglais  (Pa- 
rigi li^),  quattro  volumi  di  osservazioni  sui  costumi  inglesi  che  sono  ripu- 
tati la  miglior  cosa  sua:  fu  redattore  di  parecchi  giornali  al  tempo  della 
Rivoluzione  e  da  proviseur  del  liceo  d'Angers  nel  1811  fu  mandato  da  Na- 
poleone a  Roma  ad  organizzarvi  l'istruzione  pubblica?  Chi  ricorda  che  il 
Ferrv-  de  Saint  Constant  —  cosi  s'intitolava  dal  patronimico  della  moglie 
—  fissatosi  dopo  la  caduta  di  Napoleone  in  patria  pubblicò  ancora  a  Milano 
nel  1822  coi  tipi  della  società  tipografica  lo  Spettatore  italiano,  quattro  vo- 
lumi in  ottavo,  di  cui  il  primo  contiene  una  specie  di  rassegna  storica  della 
letteratura  italiana  e  consacra  due  mezze  pagine  al  Monti?  (1).  Cosi  forse 
il  Ferri  scioglieva,  oltre  quarant'anni  dopo,  l'impegno  preso  a  nome  suo  dal 
Monti  di  «  quell'opera  sullo  spirito  dei  più  celebri  scrittori  italiani  »  che 
era  destinata  a  fargli  «  molt'onore  ». 

Di  tutti  gli  anni  del  periodo  romano  ma  particolarmente  dei  primi  sono 
molte  lettere  ai  fratelli  Cesare  e  Francese* Antonio,  ora  condite  di  un  certo 
affetto,  ora  risentite  a  seconda  dell'umore  del  poeta,  ma  più  dei  molti  con- 
trasti dinteressi  e  delle  parecchie  seccature,  che  gli  capitano  dai  parenti 
lontani.  Man  mano  che  la  fortuna  arridendo  a  Vincenzo  lo  spinge  più  in 
alto,  fioccano  più  di  frequente  a  Roma  raccomandazioni,  petizioni,  domande 
d'impieghi  e  Vincenzo,  giova  dirlo,  dimenticando  i  guai  passati,  si  presta  con 
molta  bontà  e  premura  alle  richieste  talora  indiscrete,  sempre  insistenti  di 
mezza  Romagna.  Le  altre  notizie  che  si  contengono  in  queste  lettere  ai  fra- 
telli sono  più  d'indole  aneddotica  che  letteraria:  ai  propri  lavori,  Vincenzo 
accenna  quasi  di  sfuggita,  poiché  l'eco  dei  suoi  trionfi,  giunta  in  Romagna, 
induce  ogni  tanto  i  fratelli  a  chiedergliene  ragguagli.  È  anche  quello  un 
mezzo  di  conciliarsene  la  benevolenza  e  Cesare  e  Francese'  Antonio  non  lo 
trascurano. 

Maggiore  importanza  —  poiché  non  occorre  ricordare  ai  lettori  di  questo 
Griornale  l'episodio  degli  amori  con  Carlotta  Stewart  (2)  —  hanno  per  noi, 
sempre  nel  €  periodo  romano  >  la  lettera  CXXV  a  Melchior  Cesarotti  (14 
agosto  1784)  «  il  critico  più  illuminato  della  mia  nazione  »,  per  ringraziarlo 
delle  lodi  <  cosi  libere  ed  espressive  che  mi  sforzano  a  prendere  una  mi- 
«  gliore  opinione  di  me  medesimo  »  (il  Monti  gli  aveva  mandato  per  im- 
pulso dell'afa.  Taruffi  «  la  piccola  collezione  delle  (sue)  poesie  »)  ;  alcune  let- 
tere a  Francesco  Torti,  buon  complemento  alle  parecchie  già  edite  dal  Resnati 
e  saggio  delle  dovizie  dell'archivio  Torti  in  Bevagna;  altre  a  G.  B.  Bodoni. 
che  ci  danno  nuovi  preziosi  ragguagli  intomo  alle  sollecitudini  impiegate 


(1)  Al  Ferri  acMontno  pure  le  lett.  DXXXVI  e  DCLVI  al  Perticari.  ami  ri  si  apprende  conc 
Amm  il  Monti  mede«ÌDO  ad  aprir  trattatire  collo  Stella  per  la  stampa  dello  Spettatore.  Di  lai 
però  non  è  detto  nulla  in  appendice  alla  DCLVI,  sebben  vi  si  riporti  la  minata  della  Iett«radel 
Pertìcari  al  Monti.  Sol  Ferri  adnnqae  ci  dorrebbe  dare  più  ampia  notizia  qualche  stndioM  mar- 
chigiano, consalUndo  la  confìi«a  biop^a  o  meglio  apologia  inserita  nel  Tirauio,  II,  414,  «d  i 
breri  cenni  del  Qc^bako,  Franr»  UtUrnire,  III,  115. 

(2)  V,  383  e  seg.  Le  lettere  alla  Snigher-Fantastid  ,  intermediaria  del  Monti  in  tatto  «Mita 
fteeenda,  furono  pabblicate  dal  prof.  L.  A.  Ferrai. 
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per  la  stampa  àe]V Aristodemo  e  delle  altre  cose  raontiane,  che  videro  la 
luce  a  Parma  ed  accenni  curiosi  alla  nota  polemica  col  Mazza.  Per  racco- 
gliere materiali  ad  abbattere  l'avversario  il  Monti  apre  una  vera  inchiesta 
—  notevole  specialmente  la  lettera  CLXXII  al  p.  Antonio  Dadini,  lettore 
nei  pp.  Carmelitani  —  e  dell'*  Omero  pazzo  e  briccone  »  fa  scrutare  «  ogni 
«  labe  dell'alma  ed  ogni  ruga  ».  Anche  qui  ci  tocca  ripetere  il  lamento  di 
soverchia  parsimonia  nelle  note  illustrative:  parecchie  delle  persone  citate 
nelle  lettere  relative  all'incresciosa  faccenda  dovrebbero  essere,  a  parer  nostro, 
fatte  conoscere  più  compiutamente  al  lettore.  11  Della  Valle,  ad  esempio,  chi 
lo  rammenta,  se  non  abbia  avuto  occasione  di  consultare  le  sue  Lettere 
senesi  ? 

Già  fu  fatto  notare  come  sia  poco  abbondante  la  suppellettile  epistolare 
degli  anni  «  romani  »  dopo  il  1788  e  particolarmente  tra  l'SO  e  il  '92,  ma 
in  compenso  fu  rilevato  quanto  alcune  lettere  di  quegli  anni  valgano  a  sve- 
larci il  «  vero  »  Monti,  in  cui  l'accostarsi  alle  novità  francesi  non  fu  frutto 
di  opportunismo  politico  ma  di  una  lenta  evoluzione  morale  e  politica  in- 
sieme. Questa  evoluzione  dimostra  ottimamente  il  Casini  nei  citati  articoli 
della  Nuova  Antologia  come  venga  illuminata  da  alcuni  passi  delle  lettere 
testé  pubblicate.  Le  lettere  CGXIII  e  CCXV  al  Torti  e  la  CCXXXVIII  al 
fratello  Francesc'Antonio  aprono  infatti  uno  spiraglio  sulle  cause  che  impe- 
dirono la  prosecuzione  della  Basvilliana  e  ne  dicono  assai  quando  siano, 
come  fece  il  Casini,  raffrontate  al  rarissimo  e  finora  sconosciuto  Discorso 
del  cittadino  Vincenzo  Monti  pronunciato  nella  società  di  pubblica  istru- 
zione in  Venezia  li  28  messidor  anno  primo  della  libertà  italiana  dopo 
essere  stato  eletto  socio  per  acclamazione  (Venezia,  fratelli  Zatta,  1797).  Già 
da  un  pezzo  il  «  cittadino  »,  intesa  la  parola  non  secondo  il  frasario  demo- 
cratico di  moda  ma  quale  significante  vero  e  caldo  amatore  di  patria,  è  spun- 
tato nel  segretario  di  casa  Braschi,  quando  la  sera  del  3  marzo  1797  Vin- 
cenzo Monti  abbandona  Roma  insieme  al  colonnello  Marmont.  Ormai  egli 
ha  conosciuto  «  l'immenso  prezzo  della  libertà  ». 

11  periodo  «  cisalpino  »  della  vita  del  poeta  —  anzi  per  esser  più  esatti 
della  prima  cisalpina  —  era  rimasto  sinora  molto  oscuro  e  confuso.  Copio- 
sissima messe  di  lettere,  le  più  inedite,  porgono  per  gli  anni  "97,  '98  e  '99 
gli  editori  di  questo  epistolario,  lettere  interessanti  non  solo  la  biografia  del 
poeta,  ma  la  storia  del  «  triennio  »  ed  i  molti  personaggi  che  il  Monti  co- 
nobbe e  rievocò  poi  nella  Mascheroniana.  Chi  voglia  vedere  quale  frutto  ne 
possa  trarre  il  biografo  —  poiché  nessuno,  ch'io  mi  sappia,  se  n'è  ancora 
valso  per  illustrare  la  storia  civile  —  consulti  i  già  citati  articoli  del  Casini. 
Le  correzioni  suggerite  dal  Casini  furono  in  parte  accettate  dagli  egr.  Ber- 
toldi e  Mazzatinti  (cfr.  Il,  469-476):  altre  lasciarono  aperto  l'adito  al  dubbio 
0  furono  respinte.  La  lettera  CCLXVII  dagli  editori  assegnata  al  4  nevoso 
an.  VI  [24  dicembre  1797]  poiché  l'allusione  ad  un  «  inno  »  per  musica  re- 
centemente composto  dal  Monti  essi  riferivano  a  quello  che  comincia  Dolce 
brama  delle  genti ,  scritto  per  la  pace  di  Campoformio ,  propose  il  Casini 
si  riportasse  al  24  nevoso  fi3  gennaio  1799].  L' inno  quindi  sarebbe  quello 
per  r  anniversario  della  morte  di  Luigi  XVI.  Accettarono  gli  editori  la 
correzione  per  quanto  si  riferiva  all'anno  repubblicano  (VII  =  1798-99),  ma 
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si  dimostrarono  dubbiosi  quanto  alla  data,  poiché  nell'autografo  estense,  ap- 
positamente riscontrato,  essa  data  non  parve  doversi  leggere  che  come  4  o 
al  più  14  nevoso,  non  mai  24,  e  d'altra  parte  «  come  si  poteva  chiamare  il 
€  Monti  l'autore  dell'inno  in  ghiaccio  (1)...  prima  dell'esecuzione  e  del  giudizio 
«  pubblico?»  Un  semplice  riscontro  del  Cantù,  Corrispondenze  di  diploma' 
tici  della  repubblica  e  del  regno  d'Italia  1796-1814  (Milano,  Agnelli,  1884) 
avrebbe,  io  penso,  chiarita  la  discussione.  Ivi  (p.  19,  n.)  è  riferita  una  let- 
tera del  ministro  Birago  al  Gemetti  agente  in  Svizzera  in  data  30  nevoso 
an.  VII  (19  gennaio  1799).  *  11  Martinengo  è  partito  il   14    nevoso  da  Na- 

«  poli arrivò  a  Roma  il  18  da  dove  mi  spedì  un  corriere  che  ho  ricevuto 

*  la  sera  del  28  ».  Non  il  24  nevoso  (13  gennaio)  dunque,  come  vorrebbe  il 
Casini,  ma  il  29  (18  gennaio)  potè  il  Monti,  addetto  allora  al  ministero  degli 
esteri,  aver  notizia  dell'arrivo  del  Martinengo  a  Roma.  Al  suo  corrispondente 
la  diede  poi  in  fascio  colle  altre  il  4  piovoso,  sbagliando  però  —  cosa  non 
improbabile  —  nel  datare  la  lettera  il  piovoso  col  nevoso.  11  4  piovoso  (23 
gennaio)  poteva  benissimo  il  Monti  dare  anche  ragguagli  sull'esecuzione  del- 
r«<  inno  in  ghiaccio  »,  musicatogli  da  Ambrogio  Minoja. 

Molti  nomi  errati,  tra  quelli  dei  francesi  che  ebbero  parte  nelle  faccende 
della  Cisalpina  nel  '98,  furono  già  corretti  (II,  473  e  seg.).  Meritava  di  esser 
notato  come  il  Le  Brune  (forse  per  analogia  col  precedente  generale  in  ca- 
pite  Le  Clerc)  così  il  Monti  ne  scriveva  erroneamente  il  nome,  è  il  Brune, 
comandante  l'esercito  d'Italia  dal  giugno  al  novembre  "98  (2).  Così  il  Kil- 
main  della  lett.  CCXCVI  (p.  308)  è  più  esattamente  Kilmaine,  il  Foquet  della 
CCC  (pp.  311  e  312)  è  Fouché,  il  Lareviller-Le-Paux  della  CGGUI  (p.  318) 
è  Lareveillère-Lépaux. 

Sul  finire  d'aprile  1799  il  Monti  riparò  in  Piemonte,  quindi  tenne  dietro 
al  Direttorio  Cisalpino,  che  si  stanziò  a  Chambéry,  e  finalmente  ebbe  rifugio 
colla  moglie  a  Parigi  fin  dopo  Marengo.  Questi  mesi  della  vita  del  poeta, 
corrispondenti  ai  «  tredici  mesi  »  famosi  della  reazione  austro-russa,  ed  ai 
primi  tempi  della  risorta  Cisalpina  sono  assai  poco  noti  e  pur  troppo  non  è 
riuscito  agli  egregi  Bertoldi  e  Mazzatinti  trovare  intorno  ad  essi  cose  nuove. 
Poiché  ripubblicarono  dalle  Lett.  ined.  d'ili,  ital.  (Roma,  Gisraondi,  1846) 
la  lettera  a  Francesc'Antonio  Monti  del  48  maggio  1800,  non  avrebbero  però 
potuto  far  anche  posto  alla  petizione  firmata  pure  dal  Gambiui  e  dal  Tara- 
brani,  con  cui  i  segretari  del  Direttorio  Cisalpino  «  privi  da  quattro  mesi 
«  di  sussìdi  ed  in  preda  ai  più  grandi  bisogni  »  ricorrevano  <  onde  ottenere 
«  un  qualunque  soccorso  »?  La  petizione  (28  brumaio  anno  Vili)  è  in  Cantù, 
Corr.  di  dipi.  d.  rep.  ecc.,  p.  72.  Ed  a  Parigi  si  sono  esaurite  proprio  tutte 
le  ricerche?   Darebbe   veramente  a  crederlo  il  fatto  che  pochi  al  pari  del 


(1)  <  Ti  mando  doe  copie  d«I  mio  inoo.  Baono  per  le  tae  orecchie  che  non  ne  hù  adita  ì% 
«  maiiea.  E  rinsdto  tanto  bella  che  io  lono  chiamato  l'astore  dell'inno  in  ghiaccio  ».  Qneato,  a 
maggior  chiaraita,  il  twto  preciso  del  Monti  (I,  271). 

(2)  Anche  nell'  Indie*  generale  delU  ptr$on*  nobtbili  (li ,  489)  è  ripetuto  lo  «tesso  errore.  A 
proposito  del  Brune  noterò  ancora  come  il  gen.  Melar  o  Melair  che  «  i  fogli  di  Francia  annan- 
•  ziaao  «accewore  »  al  Brune  (lett.  CCLXXXIX,  pp.  294-5)  è  da  eomggersi  in  Belair.  Il  Belair, 
««perto  generale  del  geaio  (1747-1819).  fa  infiatti  preconizsato  raeowwre  di  Brane.  Cfr.  Monitiur, 
M  Tbermidor,  an.  t. 
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Mazzatinti  sono  pratici  del    materiale  italiano  contenuto   in  biblioteche  ed 
archivi  francesi. 

Accennato  solo  di  passata  all'ultima  parte  del  1"  volume,  che  ci  conduce 
fino  al  termine  del  1807,  scorriamo  ora  il  secondo  (1808-1828).  Tanto  se 
ormai  pubblicato  e  scritto  intorno  alle  relazioni  tra  Monti  e  Foscolo  che 
poco  ci  potevamo  aspettar  di  nuovo  in  questo  Epistolario  :  quel  poco  è  piut- 
tosto per  via  di  informazioni  laterali  nelle  lettere  parte  inedite  ad  amici  e 
corrispondenti  comuni,  Arici,  Bianchi,  Pieri,  Mustoxidi  ecc.  (1).  Più  larga 
copia  di  materiale  inedito  troviamo  nelle  lettere  che  si  riferiscono  al  ma- 
trimonio della  Costanza.  Una  sola  lettera  al  Perticari  portava  l'edizione 
Resnati  (p.  312)  :  qui  sono  assai  numerose  ed  interessantissime.  Notevole  la 
CGCCLXXXIII,  8  aprile  1812,  sulle  trattative  che  precedettero  il  matrimonio 
e  le  noiose  formalità  preparatorie  rese  anche  più  diflScili  dalla  novità  del 
matrimonio  civile,  dalla  sorda  opposizione  che  vi  faceva  l'autorità  ecclesia- 
stica e  dalla  necessità  di  raccoglier  documenti  in  parecchi  luoghi  (cfr.  anche 
lettere  CGGGLXXXIV  e  CGGGLXXXV).  «  Molta  consolazione  mi  hanno  re- 
«  cato  le  lettere  di  Gostanza  e  le  tue  »,  scriveva  il  Monti  poco  dopo  le  nozze 
al  genero  (lett.  GGGGLXXXVI),  «  annunziandomi  che  Tuna  e  Taltro  siete 
«  felici  e  che  i  parenti  e  tutto  il  paese  sono  contenti  di  mia  figlia  »  ed  ag- 
giungeva «  ...  piacemi  sommamente  che  tu  abbia  ripresa  la  versione  di  Fi- 
«  lustrato  e,  terminata  che  sia,  me  ne  farai  subito  la  spedizione.  Circa  il 
«  modo  di  pubblicarla  la  discorreremo  a  suo  tempo  t.  Colla  soddisfazione  di 
avere  accasata  bene  la  figlia  si  accompagnava  il  piacere  di  aver  per  genero 
un  uomo  che  onorava  le  lettere.  Ma  «  non  fu  mai  colta  rosa  d'amore  senza 
«  spine  »  e  molte  spine  pur  troppo  doveva  trovar  più  tardi  sui  suoi  passi  il 
povero  Perticari.  11  subcero  gli  raccomanda  e  gli  fa  raccomandare  tolleranza, 
prudenza,  dolcezza  (cfr.  specialmente  la  lettera  CGGCXGIX  al  Gassi)  ed  am- 
monisce la  Gostanza  di  avere  «  cieca,  assoluta,  illimitata  subordinazione  »  al 
volere  del  marito.  Per  allora  gli  ammonimenti  del  buon  Vincenzo  portarono 
buon  frutto,  poiché  dalle  parecchie  lettere  del  1812  e  degli  anni  immedia- 
tamente successivi,  tratte  dall'Oliveriana  di  Pesaro,  appare  che  gli  sposi  con- 
ducevano vita  felice.  —  Come  già  a  Roma  presso  il  governo  papale,  cosi  a 
Milano  presso  il  viceré  ed  i  ministri  molte  volte  fu  il  Monti  sollecitato  di 
raccomandazioni  e  servigi  d'ogni  maniera.  Era  morto  il  fratello  D.  Cesare, 
ma  l'altro  fratello  Francesc'Antonio  e  più  i  nipoti  ricorrevano  ancora  a  lui 
di  frequente.  Mutato  il  carattere  della  corte  presso  cui  serviva,  mutava  anche 
l'indole  delle  raccomandazioni,  ma  erano  sempre  seccature.  Esenzioni  di  leva 
0  semplici  favori  di  trattamento  chi  avrebbe  potuto  ottenerli  in  quegli  anni 
fortunosi?  «  Nella  carriera  militare  non  si  guarda  che  al  merito  (lett.  DXV). 
«  E  ben  altri  vi  sono  di  nobilissima  condizione  a  cui  nulla  giovano  le  paren- 
«  tele  e  gli  impegni  e  che  tuttodì  veggono  andarsi  innanzi  persone  tolte  alla 
«  bottega  e  all'aratro,  unicamente  perchè  queste  si  comportano  più  saggia- 
ci mente  ».  Soldati  ci  volevano,  sempre  soldati  e  chi  non  poteva  dar  vita  desse 


(1)  Cfr.  la  garbata  pubblicazione  di  G.  A.  MABTiHrrri,  Da  Utttr*  di  Citar»  Arici  «  di  Urbano 
Lampredi  a  V.  M.  (in  questo  Oiorn.  ,  XXIX  ,  392  sgg.),  che  serve  di  complemento  a  diverse  di 
queste  lettere  del  M. 
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almeno  qualche  sussidio  agli  eserciti  stremati  dai  primi  rovesci.  In  febbraio 
1813  il  Monti  €  poiché  tutte  le  persone  attaccate  al  governo  si  affrettano  e 
«  si  fanno  un  punto  di  onore  d'esser  generose,  ciascuno  secondo  le  proprie 
«  forze  »  ha  la  ritenuta  di  circa  settecento  lire  su  suoi  «  appuntamenti  », 
ma  <  la  mia  convenienza  e  l'amor  mio  verso  il  principe  esigono  un  altro 
«  piccolo  sacrificio  e  il  ministro  dell'interno  e  quello  della  guerra  j)er  porre 
«  con  onore  il  mio  nome  nella  nota  dei  volontari  contribuenti  (la  qual  nota 
«  deve  andar  sotto  gli  occhi  del  sovrano;  mi  consigliano  di  dare   invece  di 

*  danaro  un  cavallo  ».  E  commette  dett.  DVll)  al   nipote   Giuseppe   di 

acquistargliene  uno  a  Fusignano.  Di  notizie  politiche  ispirate  sempre  ad  un 
certo  quale  ottimismo,  sono  piene  le  lettere  degli  ultimi  mesi  del  '13  e  dei 
primi  del  '14:  ma  ciò  gli  suggeriscono  i  «  supremi  del  Regno  ».  In  cuor  suo 
vede  brutto  assai  talvolta.  Ne  sia  prova  il  «  requiem  aeternam  all'anno  '13  », 
che  con  altre  cosette  (un'ottava  estemporanea  e  quattro  sciarade)  si  conserva 
autografo  nell'archivio  dei  conti  Malvezzi  de'  Medici  in  Bologna,  donde  ora 
vien  tratto,  si  può  dire,  per  la  prima  volta  (II,  p.  119).  11  Resnati  infatti  (I, 
342)  e  il  Carducci  {Le poesie  liriche  di  "T.  M.,  Firenze,  Barbèra.  1862,  p.  377) 
ne  avevano  pubblicato  solo  la  prima  ottava  col  titolo:  Stanza  improvvi- 
sata alla  mensa  d'un  ministro  sul  cadere  del  1813  e  con  varianti  notevoli 
negli  ultimi  cinque  versi. 

Caduto  il  regno  italico,  il  Monti  non  si  rammarica,  poiché  si  dice  <  che 
«  la  Reggenza  rispetto  alla  mia  persona  sia  animata  di  pensieri  molto  be- 
«  nevoli  »  ed  anche  sopraggiunti  gii  austriaci  il  cielo  gli  par  «  tutto  tran- 
«  quillo  e  sereno  »,  mentre  pur  troppo  cosi  non  è  in  Romagna,  «  paesi  », 
dice  al  genero  (lett.  DXXX  VI),  «  ne'  quali  prudenza  vuole  che  ti  scriva  sotto 
«  le  banche  ».  Dopo  vari  contrasti  ottiene  conservata  almeno  una  parte  dei 
passati  assegni  ed  aprendo  Tanimo  a  e  speranze,  quasi  certezze,  di  lieto  fine  » 
scrive  il  Mistico  om.aggio. 

La  lettera  di  relazione,  scritta  in  nome  dell'Istituto  Lombardo  dal  Monti 
(lett.  CLVIII),  qui  ristampata,  avendo  sott'occhio  l'autografo  milanese  e  la 
minuta  di  Vienna,  è  il  primo  documento  degli  studi  per  la  riforma  del  Vo- 
cabolario. Chi  volesse,  come  ha  già  fatto  per  altro  periodo  il  Casini  (1),  valersi 
del  materiale  qui  raccolto  per  la  storia  della  fierissima  contesa  colla  Crusca, 
potrebbe  darci  una  pagina  molto  istruttiva  della  storia  delle  controversie 
intorno  alla  lingua.  Cosi  per  diverso  fine  s'è  servito  di  parte  di  questo  se- 
condo volume  dell'Epistolario  montiano  il  Luzio  (2).  A  rendere  più  simpatica 
la  figura  dell'Acerbi,  direttore  della  Biblioteca  italiana,  egli  ha  potuto  però 
contrapporre  ai  documenti  prodotti  dai  eh.  Bertoldi  e  Mazzatinti,  altre  poche 
lettere,  affatto  inedite,  e  documenti  ineccepibili  sulle  relazioni  tra  il  Monti, 
il  Giordani  e  l'Acerbi.  La  «  guerra  al  coltello  »  che  il  Monti  mosse  all'Acerbi 
dopo  sciolta  la  primitiva  direzione,  dove  il  Monti  confessa  egli  stesso  che 

(1)  L*  Rati.  Wòi.  d.  Utt.  ital.,  V,  1,  1897,  genn.,  ha  dd«  notoTolisama  reeennooe  del  Caaini 
col  Tol.  II  d«l  cartaggio  montiano.  Vi  sì  pnbblicano,  in  le  altre  cose  .  sei  lettere  al  Perticari 
(del  1816)  sftiggite  ai  raeeoglitorì  ,  perchè  si  consenrano  in  un  fascicolo  di  schede  e  studi  sol 
DiOmmami»  b«U'  Olireriana.  Oltracciò  ri  si  propongono  parecchie  enendacioni  di  riliero  p«r  coi 
rimaadiaao  Mst'altro  al  diligente  lavoro  del  Caaini. 

(2)  JTiMsa  iaM.,  Ser.  4*.  Toll.  LIIY-LIVI.  e  Ri$.  Rùorg.  ital,  I.  7-8. 


298  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

il  nome  suo  era  stato  «  tamquam  signum  ad  tabernam  »,  era  giustificata  solo 
in  parte. 

Quale  fosse  il  dolore  del  Monti  per  l'immatura  perdita  del  «  suo  »  Perticari 
ognun  sa  e  quali  i  guai  d'ogni  maniera  che  l'accompagnarono.  Su  quest'epi- 
sodio c'è  qui  (lett.  DGCV  e  seg.)  pietoso  corredo  di  documenti  e  tra  essi,  in 
appendice  alla  DGGXI,  una  pietosissima  lunghissima  lettera  della  Gostanza, 
tratta  dalla  collezione  Gampori  (Bibl.  Estense)  che  giova  confrontare  colle 
altre  pubblicate  da  G.  S.  Scipioni  in  questo  Giornale  (voi.  XI,  pp.  74  e  segg.). 
Così  sugli  ultimi  anni  del  poeta,  quando  col  crescer  del  male  che  lo  tra- 
vaglia si  fanno  sempre  più  rade  e  più  brevi  le  lettere,  che  egli  è  costretto 
a  dettare  o  a  scriver  per  istorto  a  stento  «  come  i  fanciulli  che  vanno  sul- 
«  l'orma  ».  Ma  lo  spirito  è  pronto,  per  quanto  inferma  la  carne  e  al  «  po- 
<i  vero  storpio  »  non  vengono  meno  i  fieri  accenti,  quando  commenta  e  ri- 
badisce l'articolo  della  Gazzetta  di  Milano  (6  settembre  1827)  sulla  sua  pretesa 
«  conversione  »  (lett.  DGGGII),  e  rifioriscono  sulle  sue  labbra  le  grazie  d'un 
tempo,  allorché  ha  da  ringraziare  qualche  leggiadra  e  pietosa  donna  premu- 
rosamente cercante  notizie  di  sua  salute. 

Una  troppo  cieca  fede  negli  editori  che  li  avevano  preceduti  aveva  in- 
dotto nel  primo  volume  gli  egr.  Bertoldi  e  Mazzatinti  a  ripubl)licare  senza 
la  necessaria  revisione  di  nomi  propri  e  di  date  parecchie  delle  «  rare  ». 
Questo  difetto  è  totalmente  scomparso  nel  secondo  volume,  dove  invece  tro- 
viamo assai  più  abbondanti  le  notizie  complementari  su  personaggi  meno 
illustri  o  fatti  meno  noti,  citati  nelle  lettere.  Pure,  volendo,  qualche  corre- 
zione si  potrebbe  ancora  ten^tare.  P.  e.  nella  nota  alla  DXXIV  (p.  113)  sul 
Pistrucci,  che  fu  incisore  di  qualche  merito  (1782-1855).  Perseguitato  per 
sentimenti  rivoluzionari  può  essere,  ma  non  certo  nel  '13  per  aver  parteci- 
pato alla  «  congiura  del  Babeuf  contro  Napoleone  »,  poiché  la  congiura  del 
Babeuf,  terrorista-comunista,  doveva  scoppiare  nel  1796  e  il  Babeuf  stes-so 
con  due  complici  fu  suppliziato  a  Vendóme  1*8  pratile  anno  V  (27  maggio 

1797).  11  S ,  di  cui  nella  DXLII,  al  Perticari  (23  dicembre  1814),  che  «  ha 

«  lasciato  di  sé  pessima  voce  e  le  (cui)  stolte  lettere  hanno  sepolto  nelle  car- 
*  ceri  i  suoi  più  stolti  corrispondenti  »  non  potrebbe  essere  il  S*  Agnan, 
noto  arnese  di  polizia,  maneggiatore  di  una  congiura  contro  l'Austria  che 
seppellì  appunto  nelle  carceri  in  principio  di  dicembre  Rasori,  Lattuada, 
Gasparinetti,  Marchal,  Lechi,  De  Meester,  Belletti,  Gerosa  e  più  tardi  altri 
ancora  Varesi,  Gaprotti,  Brunetti,  l'amico  di  Ugo  Foscolo,  Moretti  e  Ra- 
gani?  (1)  La  musica  del  Weigher,  di  cui  a  p.  184  sarà  più  verisimilmente 
del  Weigl,  popolare  musicista  viennese  (1766-1846). 

Sono  nei,  che  non  off'endono  per  nulla  la  pregevolissima  pubblicazione,  di 
cui  nessuno  studioso  di  storia  letteraria  e  civile  del  periodo  che  sta  a  cava- 
liere dei  secoli  XVIll  e  XIX  potrà  d'or  innanzi  fare  a  meno.  Sia  dunque 
la  meritata  lode  ai  eh.  Bertoldi  e  Mazzatinti  ed  insieme  alla  coraggiosa  casa 
editrice,  mercè  la  quale  tanta  parte  della  storia  del  nostro  Risorgimento  ha 
ora  il  necessario  corredo  di  fonti.  Giuseppe  Roberti. 


(1)  Cfr.  De  Castro,  Milano  «  le  cospirationi  lombarde  (1SI4-1S80},  Milano,  Duiuolard ,  1892, 
pp    no  e  sg^.  
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DANTE  ALIGHIERI.  —  Il  trattato  «  De  xvlgari  eloquentia  »  ; 
ediz.  crit.  curata  da  Pio  Rajna.  —  Firenze,  succ.  Le  Monnier, 
1896  (8»,  pp.  ccxv-206;  con  tre  facsimili). 

Il  plauso  unanime  onde  già  gli  studiosi  accolsero  quest'edizione  e  le  ampie 
rassegne  che  di  essa  comparvero  su  alcuni  dei  più  noti  periodici  di  critica 
letteraria  (1)  ci  persuadono  a  non  ripeterne  una  minuta  analisi,  riportandoci 
per  ciò  agli  scritti  citati  in  nota;  tanto  più  che  il  libro  è  di  cosi  assoluta 
importanza ,  che  l'esame  diretto  s'impone  a  quanti  si  occupano  seriamente 
di  studi  neolatini. 

Si  può  considerarlo  sotto  duplice  punto  di  vista ,  sempre  ritraendone  la 
convinzione,  che  ci  troviamo  dinanzi  ad  un  lavoro  magistrale.  Se  badiamo 
al  puro  testo  dell'opera  dantesca,  confrontandolo  con  le  edizioni  precedenti, 
troviamo  che  il  progresso  è  tale  da  eliminarle  tutte  quante  e  da  costituire 
qualche  cosa  di  assolutamente  definitivo,  a  meno  che  non  si  dia  in  avvenire 
il  caso,  pur  troppo  improbabilissimo,  della  scoperta  d'un  qualche  nuovo  codice 
del  famoso  trattato. 

1  luoghi  nei  quali  il  pensiero  di  Dante,  fin  qui  gravemente  offuscato  ovvero 
incomprensibile,  ha  trovato  alfine  un  lucido  interprete  sono  tanti,  che  riesci' 
rebbe  arduo  farne  una  lista  sommaria  (2):  ora  è  un  ritorno  puro  e  semplice 
all'autorità  dei  manoscritti  travisati  o  negletti  dai  precedenti  editori  ;  ora  una 
punteggiatura  sapiente,  che  getta  luce  su  passi  ambigui;  spesso  infine  è  posta 
in  opera  con  acuta  prudenza  quella  sana  critica  congetturale ,  cosi  diversa 
da  una  *  sua  falsa  parente,  che  un  tempo  non  si  sapeva  neppur  distinguere 
«  da  essa  e  che  ancora  qui  da  noi  ne  usurpa  tanto  spesso  l'ufBcio.  Ck)stei  si 


(1)  Xe  parlarono  E.  O.  Pax4»ii  nella  Ratttgna  bibl.  dtUa  UtUr.  ilaìiama ,  an.  IT ,  al  9-10; 
M.  ZiBURSLU  nella  Ratstgna  critica  (UUa  UtUr.  italtana,  an.  II.  hfc.  1-2;  Paon  Tonm  in 
Bummiì,  D*  101.  janrier.  1897;  M.  Piulcz  nel  GiomaU  dunUteo,  an.  IV,  qnad.  IX,  ecc. 

(S)  Si  confrontino  per  altro ,  a  questo  rignardo ,  le  receneioni  del  Parodi  e  del  Toynbee  qui 
•opra  citate. 
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«  permette  di  sostituire  ad  ogni  cosa  qualunque  altra  cosa  che  le  paia  star 
«  meglio;  la  vera  critica  congetturale,  e  non  si  crede  lecito  d'intervenire  se 
«  non  quando  l'ermeneutica  abbia  dovuto  riconoscere  la  propria  insufficienza, 
«  e  si  fonda  fin  dove  può  sulle  ragioni  paleografiche  ». 

Com'è  naturale,  al  testo  fermato  con  tali  avvedimenti  (pp.  1-201)  s'aggiun- 
gono numerose  note,  ma  tutte  d'una  sola  specie,  tutte  puramente  critiche: 
intese  cioè  all'assodamento  della  lezione,  a  determinare  il  perchè  di  certi 
trascorsi  dei  menanti,  a  discutere  le  emendazioni  dei  passati  editori.  Da  ciò 
viene  a  risultare  una  specie  di  storia  del  testo,  sicché  l'edizione  presente 
può  fino  a  un  certo  segno  tener  luogo  di  quelle  che  l'hanno  preceduta.  In- 
vece quanto  è  esegesi  del  trattato  dantesco, di  proposito,  si  tralascia  perora; 
non  senza  promettere  tuttavia  una  futura  edizione  illustrativa  complemen- 
tare, «  con  un'introduzione  e  commento  di  tutt'altro  genere ,  con  indici  co- 
«  piosi,  probabilmente  altresì  col  corredo  d'una  versione,  già  intrapresa  ».  — 
Ciò  posto,  bisogna  augurarci  di  gran  cuore  che  la  promessa  sia  quanto  prima 
attenuta  e  non  manchi  neppure,  a  coronar  l'opera,  questa  versione  nuova, 
della  quale  non  è  chi  non  veda  la  necessità  urgente,  dopo  tante  mutazioni 
introdotte  in  un  testo,  dove  spesso  il  latino  medioevale  di  Dante  offre  ca- 
gione a  dubbiezze  per  chiunque  non  abbia  fatto  in  proposito  particolari  ri- 
cerche. Di  questa  necessità,  del  resto,  l'editore  s'è  reso  conto  a  più  riprese 
nelle  suaccennate  note  critiche,  le  quali  rimangono  talvolta  piuttosto  man- 
chevoli e  come  interrotte  (p.  es.  a  p.  58,  n.  2;  p.  78.  n.  4;  p.  82,  n.  3;  ecc.) 
appunto  perchè  la  scelta  di  certe  lezioni  è  in  assoluta  dipendenza  con  lo 
special  modo  d'intendere  il  periodo  o  la  frase  dove  cadono  (1). 

L'ampia  introduzione  (pp.  xi-ccxv)  è  ben  più  che  uno  dei  soliti  esordi,  solo 
importanti  a  chi  studi  il  testo  cui  sono  premessi.  Anche  presa  da  sé  non  dubi- 
tiamo d'affermare  che  essa  costituisce  un  vero  trattato  di  metodo  critico,  esposto 
per  via  d'esempi,  dal  quale  perciò  scaturiscono  insegnamenti  pratici  preziosi. 
Chi,  massime,  volga  l'animo  all'edizione  critica  d'un  qualche  testo  medioevale, 
volgare  o  latino  non  importa,  mediti  queste  pagine  dove,  tappa  per  tappa,  è 
delineata  per  intero  la  via  tenuta  dal  Rajna  per  giungere  al  suo  mirabile 
risultato  :  e  se  l'avvertenza  iniziale,  che  cioè  egli  attese  a  quest'opera  quasi 
tre  lustri,  varrà  a  frenare  certe  intempestive  precipitazioni;  se  lo  zelo  scru- 
poloso col  quale  tutti  i  problemi,  grandi  e  piccoli,  riguardanti  il  lavoro  in- 
trapreso, sono  proposti,  studiati  e  risolti  insegnerà  a  procedere  con  pie'  di 
piombo,  edificando  sempre  sopra  basi  solide  e  bene  esplorate;  se,  viceversa, 
molte  e  molte  pagine  gioveranno  a  far  intendere  che  in  questi  lavori  non 
sempre  bastano  la  minuta  ricerca  e  l'esatta  informazione  ,  ove  manchi  il 
sussidio  di  un  intuito  geniale;  se  tutto  ciò  potrà  ottenersi,  pensiamo  che  l'il- 
lustre maestro  sarà  lieto  d'aver  con  questa  introduzione  raggiunto  lo  scopo 
precipuo  da  lui  propostosi  nello  stenderla  così  com'è. 

Ecco  in  sul  principio  la  descrizione  e  la  storia  dei  tre  manoscritti  che, 
unici,  conservano  il  trattato  De  vulgari  eloquentia.  Uno  nella  biblioteca  di 


(1)  Emondazioni  al  testo  fissato  dal  Kajna  propongono,  nelle  recensioni  rispettire,  il  Parodi  e 
lo  Zing^elli. 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  301 

Grenoble  (sec.  XIV  ex..,  ovvero  XV  in.),  un  altro  a  Milano,  nella  Trivulziana 
(sec.  XIV  ea;.),  entrambi  di  scrittura  spettante  all'Italia  superiore:  un  terzo 
nella  Vaticana  (sec.  XVI)  fatto  trascrivere  per  suo  uso  da  Pietro  Bembo.  Di 
ciascuno  si  esplorano  le  vicende,  di  ciascuno  è  offerta  una  pagina  in  nitido 
facsimile  fotozincografico.  Fatto  poi  (pp.  xlix-cvii)  con  molta  diligenza  l'e- 
same delle  versioni  del  trattato  —  fra  le  quali  una  di  Celso  Cittadini,  per  la 
prima  volta  ben  definita  dal  Rajna,  che  ne  scoperse  il  ms.  —  e  delle  prece- 
denti edizioni  a  stampa;  dimostrato  che  base  di  tutti  questi  studi  e  di  queste 
stampe  furono  pur  sempre  i  tre  soli  codici  superiormente  descritti,  si  deter- 
minano le  relazioni  tra  i  codici  stessi,  all'evidenza  provando  che  il  terzo  è 
copia  del  secondo ,  di  quel  Trivulziano  cioè  posseduto  nel  cinquecento  dai 
Trissino  ed  usato  dal  dotto  vicentino  per  condurvi  sopra  la  sua  ben  nota 
versione.  Cosi  il  ms.  Vaticano  all'assodamento  del  testo  non  giova,  e  soltanto 
per  controllo  all'esattezza  dei  suoi  asserti  l'editore  stimò  buono  di  raccogliere 
in  separata  appendice  (pp.  ccv-ccxv)  le  divergenze  tra  questo  apografo  e  il 
suo  esemplare. 

Due  manoscritti  rimasero ,  in  ultima  analisi ,  al  novello  editore  per  tutto 
sussidio.  Più  ancora,  egli  dimostra  che  stanno  tra  loro  in  rapporto  di  stret- 
tissima parentela  e  che  il  comune  progenitore  «  rappresentava  già  una 
«  tradizione  assai  turbata ,  come  provano ,  insieme  colle  non  poche  lacune, 
«  lievi  e  non  lievi ,  i  tanti  spropositi  a  cui  G  e  T  partecipano  del  pari  ». 
Appunto  tale  stato  di  cose,  in  via  assoluta  non  poco  deplorevole,  apre  l'adito 
a  quel  sapiente  lavorio  di  congetture  che  abbiamo  avuto  occasione  di  ricor- 
dare, nelle  quali  il  Rajna,  per  acume  insieme  e  per  prudenza,  non  teme 
confronti. 

Un'altra  questione,  fin  qui  sconosciuta  agli  editori  di  testi  latini  medievali, 
che  pure  quind'innanzi  dovranno  riflettere  su  queste  pagine .  fu  affrontata 
coraggiosamente  dal  nostro  critico,  in  un'  ultima  parte  dell'  introduzione 
(pp.  cxLiv-cxcv).  Non  è  logico,  egli  afferma,  camuffare  il  latino  medioevale 
con  la  stessa  ortografia  modernamente  seguita  da  noi  nello  scrivere  questa 
lingua.  «  E  in  verità,  se  si  corregge  l'ortografia,  o  per  che  ragione  non  cor- 
«  reggere  anche  la  sintassi,  il  lessico,  la  fraseologia?». 

Per  ciò.  che  sia  di  gran  lunga  più  ragionevole,  anzi  imposto  a  rigore  dalla 
scienza,  di  scrivere  come  Dante  scriveva,  è  cosa  indiscutibile.  Ma  quanto 
mai  riescirà  arduo,  in  pratica,  l'accostarsi  a  simile  ideale!  Come  divinare 
qual  fosse  per  l'appunto  l'ortografìa  latina  di  Dante ,  mentre  di  sua  mano 
non  possediamo  una  linea  ed  il  medioevo  era  in  ciò  titubante  e  inconseguente 
nel  modo  più  strano?  Le  difficoltà  combattute  dal  Rajna  per  giungere  anche 
in  questo  ad  un  esito  plausibile  furono  tante,  da  spaventare  il  più  paziente 
erudito,  e  fin  anche  da  parer  a  taluno  —  per  esempio  al  Toynbee  —  male 
proporzionate  all'umile  risultato  che  se  ne  potè  conseguire.  Ma  quando  poi 
quest'illustre  dantista  è  pur  costretto  ad  ammettere  (p.  119  della  sua  recen- 
sione) che  il  Nostro  s'è  accostato,  mercè  le  sue  ricerche,  il  più  possibile  al 
modo  dantesco  di  grafia ,  qual  diritto  ha  poi  di  biasimarlo  se  a  tale  scopo 
ha  impiegato  quelle  cure,  gravi  bensì,  che  uniche  permettevano  di  raggiun- 
gerlo? Per  giunta  chi  dissoda  una  via  non  pensa  a  sé  solo,  ma  anche  a 
quelli  che  verranno:  e  il  Rajna,  col  dotto  e  originale  capitolo  sull'ortografia 
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del  latino  nel  tempo  di  Dante,  ha  reso  non  mediocre  servigio  a  chi  in  avve- 
nire seguirà  le  sue  orme. 

Esporre  il  metodo  seguito  nell'indagine  ci  condurrebbe  troppo  oltre.  Basti 
dire  che  la  ricerca  è  condotta  per  intero  su  monumenti  manoscritti  del 
tempo  e  che  i  risultati  sono  esposti  con  la  massima  chiarezza,  partendo  dai 
problemi  più  generici  e  giungendo  ad  una  specie  di  breve  lessico,  ove  si 
discutono  ad  uno  ad  uno  i  casi  singoli  di  maggiore  interesse.  Opere  di  gram- 
matici e  di  lessicografi  studiati  nell'età  dell'Alighieri  (Papia ,  Uguccione, 
Giovanni  da  Genova),  protocolli  e  carte  notarili,  autografi  di  Lapo  Gianni, 
di  ser  Brunetto,  di  ser  Francesco  da  Barberino  e  d'altri  molti  sono  posti  a 
partito.  Naturalmente  poi  i  due  manoscritti  del  De  vulgari  eloquentia,  per 
quanto  li  sappiamo  non  molto  vicini  all'autografo  e  scritti  nell'Italia  superiore, 
costituiscono  il  fondamento  di  questa  restituzione. 

A  proposito  della  quale  un  sol  dubbio  ci  permettiamo  di  manifestare  can- 
didamente: non  potrebbe  darsi  che  le  altre  copie  manoscritte  daltre  opere 
latine  di  Dante  (le  quali  tutte  deriveranno  pure  da  autografi  del  poeta  e 
talune,  forse,  più  direttamente  che  non  le  due  del  trattato  presente)  porgano 
in  alcuni  casi  soddisfacente  e  definitiva  risposta  a  certe  dubbiezze  rimaste 
insolubili  al  Rajna,  per  deficienza  di  dati?  Perchè,  ciò  ammesso,  non  ricor- 
rere almeno  in  circostanze  eccezionali  a  queste  fonti  di  ragguaglio,  come  a 
tutte  le  altre  sopra  allegate  ? 

Ma  per  conchiudere,  che  ne  è  già  tempo,  riassumeremo  l'opinione  nostra 
intorno  all'edizione  del  De  vulgari  eloquentia  in  un  semplice  augurio  :  possa 
la  Società  dantesca  italiana,  con  le  successive  pubblicazioni  analoghe  delle 
opere  di  Dante,  mostrarsi  pari  a  questo  principio,  degno  in  tutto  del  Grande 
alla  cui  fama  il  lavoro  è  dedicato.  Fl.  P. 


VINCENZO  CRESCINI.  —  Di  una  data  importante  nella  storia 
della  epopea  fy^anco-veneta,  Estr.  dagli  Atti  del  r.  Istituto 
Veneto.  —  Venezia,  1896  (8",  pp.  25). 

La  data  è  della  Farsaglia  franco-veneta  e  si  contiene  nei  versi  1934,  1935, 
1937,  che  cosi  suonano  : 

Nìcolais  le  rima  do  pais  veronois 

Por  amor  saen  segnor,  de  Ferare  marcois; 

Corant  mil  e  troi  cent  ans  e  qarant  e  troìs .  . . 

Ora  se  si  pon  mente  al  fatto  che  la  Prise  de  Pampelune  e  gli  ultimi  131  vv. 
dell'Entrée  per  la  loro  maggior  perfezione  artistica,  e  la  Passion,  come  si 
può  dedurre  da  una  dichiarazione  dell'autore,  sono  posteriori  alla  Farsaglia, 
di  leggeri  si  comprende  che  l'attività  poetica  di  Nicolò  da  Verona  si  svolge 
a  punto  verso  la  metà  del  sec.  XIV.  Ed  in  termini  più  significativi  :  l'età 
stessa  in  cui  fiorivano  Nicolò  da  Gasola  e  Raffaele  Marmora  è  illustrata  dalla 
poesia  di  chi  è  ritenuto  il  più  ragguardevole  troverò  dell'alta  Italia.  «  Non 
«  è  dunque  vero  che  la  epopea  franco-italiana  si  spegnesse  così  presto  come 
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«si  vuole:  essa  continuò  a  vivere  e  fiorire  più  oltre  che  finora  paresse. 
«  D'altro  canto,  c'era  proprio  bisogno,  perchè  l'epopea  di  Toscana  sorgesse 
«  che  quella  dell'alta  Italia  morisse?  »  Così  chiedesi  il  Crescini  (p.  12 1.  La 
Toscana  dovette  essa  pure  risentire  l'eflBcacia  delle  leggende  eroiche  e  ca- 
valleresche, perciò  stesso  che  tutta  Italia  ne  fu  commossa.  Anzi  questa  più 
che  altra  r^one  italiana,  perchè  era  solcata  da  quelle  «  strade  francesche  », 
tanto  battute  dai  giullari,  che  transitando  lasciavan  memoria  delle  leggende 
carolingie  ed  arturiane.  Ma,  è  da  notare  ancora  come  fossero  singolarmente 
vivi  i  rapporti,  per  motivi  di  commercio,  tra  Toscani  e  Francesi;  frequente 
pertanto  l'andata  di  Toscani  in  Francia,  facile  quindi  l'avvento  di  una  let- 
teratura francese  fra  i  Toscani.  S' aggiunga  poi  che  una  prova  di  questo 
può  essere  anche  il  fatto,  di  cui  è  traccia  n^li  scrittOFi,  che  fu  conosciuta 
cioè  in  Toscana  la  lingua  francese,  non  meno  della  provenzale.  Con  questi 
accenni  storici  si  può  logicamente  tendere  ad  argomentazioni  d' altro  ge- 
nere e  lecito  riesce  domandare:  in  sostanza  i  Toscani  ebbero  o  no  dal  du- 
gento  o  dal  principio  del  trecento  rielaborazioni  paesane  della  materia 
de'  tre  cicli  epici  principali?  11  Crescini  risponde  che  si.  Per  la  prosa  si 
possiede,  documento  importante,  il  Tristano  della  redazion  riccardiana  (se- 
colo XIII),  per  la  poesia  al  contrario  non  si  hanno  documenti  che  risalgano 
ad  età  si  remota,  *  ma  possiamo  supporli,  indovinarli  attraverso  non  fos- 
«  s'altro  le  storie  romanzesche  e  la  nona  rima  àoiV Intelligenza  »  (p.  16).  Se 
non  che  qui  è  anche  opportuno  il  far  osservare  come,  dato  lo  scarso  numero 
di  prose  cavalleresche  nell'alta  Italia,  ove  non  pensassimo  a  diretto  influsso 
francese ,  non  si  spiegherebbe  la  frequenza  di  tali  prose  in  Toscana,  dove 
furono  pur  ridotti  prosaici  poemi  del  ciclo  carolingio.  In  fine  riflettiamo  a 
quello  il  Crescini  ci  fa  notare,  che  cioè,  essendo  il  poema  su  Florio  e  Bianci- 
fiore  nel  codice  del  1343  che  ce  l'ha  conservato,  in  una  forma  abbastanza 
guasta,  forza  è  supporre  che  la  redazione  ne  sia  anteriore  almeno  d'una  ven- 
tina d'anni.  Così  U  Crescini,  fra  un  colorito  bozzetto  del  poeta  Nicolò  da 
Verona,  del  tempo  suo  e  della  società  in  mezzo  a  cui  visse  ed  uno  schizzo 
finale  sul  futuro  intrecciarsi  della  letteratura  romanzesca,  inquadra  con  ar- 
gomenti storici  e  deduttivi  e  con  argomenti  induttivi  le  ipotesi  che  devonsi 
esporre  colle  sue  stesse  parole:  «  Si  raflfrontino  adesso  le  date  (pel  da  Ca- 
*  sola  1358,  per  Rafiaele  Marmora  1379-1407)  che  abbiam  potuto  determi- 
«  nare  aggruppando  insieme  le  testimoniapze  e  le  reliquie  della  prima  lette- 
«  ratura  epico-romanzesca  di  Toscana,  a  quella  che  il  luogo  auto-biografico 
«  della  Farsaglia  franco-veneta  ci  offriva,  ed  alla  età ,  nella  quale  deve  es- 

<  sere  collocata  l'opera  poetica  di  Nicolò  da  Verona,  e  se   ne  trarrà  questa 

<  legittima  conseguenza,  che  non  si  può  parlare  più,  col  rigor  consueto,  di 
«  due  successivi  e  distinti  periodi  franco-veneto  e  toscano,  nella  storia  della 
«  nostra  letteratura  eroica  medio-evale,  ma  che  invece  si  ebbero  già  dal  du- 
«  gento  due  svolgimenti  contemporanei  della  stessa  materia  francese,  nell'alta 
«  Italia  l'uno,  nella  Toscana  l'altro  »  (pp.  19-20).  Di  queste  due  parti  della 
conclusione,  la  prima  è  più  ovvia  ;  in  vero,  che  in  un  dato  momento  si  trovi 
la  medesima  materia  rivestita  con  due  diverse  forme  d'arte,  è  cosa  naturale, 
di  più  è  consentaneo  alle  leggi  scientifiche  che  due  forme  sieno  per  alcun 
tratto  contemporanee  dal  momento  che  l'una  è  destinata  a  digradar  insensi- 
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bilmente  fino  a  sparire ,  1'  altra  a  trionfare  sorgendo  a  vita  sempre  più  ri- 
gogliosa. Ma,  la  seconda  parte ,  se  ben  V  intendo  come  eziandio  dedurrei 
da  vari  punti  dell'indagine  del  Grescini,  supporrebbe  che  da  fonti  francesi 
avessero  attinto  i  Toscani  non  solo  pe'  testi  prosaici,  ma  ancor  pe'  poetici  ; 
esisterebbero  cioè  poemi  in  ottava  rima  derivati  senza  la  mediazione  della 
letteratura  franco-veneta:  or  questa  seconda  parte  non  ci  par  facilmente  ac- 
cettabile. Intanto,  bisognerebbe  che  nessun  esempio  avessimo  di  prosa  franco- 
veneta cavalleresca,  perchè  s'avvalorasse  la  credenza  ad  una  fonte  francese 
della  prosa  toscana;  ma  ciò  non  è;  perchè  di  questi  esempi  taluni  ci  sono 
pervenuti.  Son  pochi,  si  dirà.  È  vero,  ma  in  casi  simili  credo  che  più  della 
quantità  sia  da  tener  calcolo  della  qualità:  la  sola  poca  frequenza  di  esempi 
fr.-ven.  di  tali  prose  induce  già,  per  ovvii  motivi,  a  crederla  efficace  ad  una 
prosa  toscana.  Data  poi  l' indole  strettamente  popolare  del  poema  toscano 
nelle  sue  prime  fasi ,  vien  tosto  fatto  di  dubitare  che  quei  rozzi  autori 
avessero  siffatta  cognizione  del  francese  letterario  da  riuscire  a  compren- 
dere tutta  una  leggenda  cavalleresca  in  quella  lingua  dettata.  Ancora  ,  la 
na.scita  della  forma  toscana  direttamente  dal  francese  può  parere  intempe- 
stiva ,  né  molto  consentanea  al  processo  di  svolgimento  delle  forme  lette- 
rarie, al  che  occorre  pure  un  certo  tempo.  E  quand'anche  si  legga,  come  a 
dire ,  di  tra  le  linee  della  Intelligenza  e  si  consideri  il  fatto  del  poema 
di  Florio  e  Biancifiore,  che,  per  quanto  ci  dice  lo  stesso  Grescini,  svolge 
«  una  delle  più  diffuse  e  importanti  leggende  del  Medio-Evo;  una  leg- 
«  genda  anzi  così  gradita  che  si  volle  ricollegarla  alla  gesta  carolingia  » 
(p.  18),  non  mi  pare  si  possa  cavarne  materia  a  ritenere  sicura  l'esistenza 
di  poemi  in  ottava  rima  trattanti  strettamente  materia  epica.  11  Filostrato 
poi  del  Boccaccio,  se  non  m'inganno,  per  la  mente  dell'autor  suo,  va  tenuto 
in  disparte  e  non  aggiunge  quindi  molto  a  quel  che  si  vuol  provare.  Già  il 
Rajna  affermava:  non  sempre  la  letteratura  franco-italiana  potersi  ritenere 
mediatrice  tra  la  francese  e  la  toscana.  In  tanto,  in  casi  particolari,  a  darci 
ragione  per  esempio  della  redazione  toscana  del  Danese,  era  l'illustre  critico 
per  analogia  indotto  a  supporre  un  preesistente  componimento  in  serie  mono- 
rime franco-italiane  (1).  Ma  l'avere  ancora  il  Rajna  in  questo  stesso  studio 
rilevato  «  colla  sua  sagace  critica  e  dimostrato  all'evidenza  (son  parole  del 
«  Renier)  come  i  due  racconti  franco-veneti  e  gli  antichi  testi  italiani  che 
€  con  essi  sono  legati  ci  rappresentano  uno  stadio  anteriore  e  più  genuino 
«  della  tradizione  oggeriana  »  (2),  mi  pare  costituisca  un  fatto  che  giova  a 
render  più  salde  le  relazioni  tra  la  media  e  l'alta  Italia  in  questo  campo.  In 
fine  il  fatto  più  positivo  ed  indiscutibile,  che  desse  fondamento  ad  istituire 
un'indagine  con  argomenti  d'ordine  diverso,  mi  parrebbe  potesse  provenire 
dal  trovare  una  reda^.ione  toscana  in  ottava  rima  che  stesse  in  rapporti  lin- 
guistici strettissimi  con  un  testo  franca  veneto:  si  potrebbe  p.  es.  studiar 
sul  Danese  che  già  fu  giudicato  dal  Rajna  anteriore  a  quell'Orbando  (i384), 
che  egli  illustrò  con  tanto  lume  e  genialità  di  critica  (3).  B.  S. 


(1)  Romania,  1875,  p.  419. 

(2)  Benieb,  La  leggenda  di  Uggeri  il  Danese,  in  ^emorùt  d.  R.  Acc.  di  Torino,  1891,  p.  407. 

(3)  La  materia  del  Morgante  ecc.,  in  Propugn.,  voi.  II,  P.  I,  pp.  7,  220.  353. 
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LEON  DOREZ.  —  Le  me  de  Rome  {1527).  Relation  inèdite  de 
Jean  Cave ,  orléanais.  Extrait  des  Mèlanges  d' A-rchéologìe 
et  d'Histoire.  -   Rome,  1896  (8%  pp.  90). 

Intorno  al  Sacco  del  1527,  avvenimento  funesto,  che,  a  tacer  degli  effetti 
esercitati  sopra  le  sorti  della  penisola,  vi  segnò  veramente  la  fine  del  più 
fecondo  e  luminoso  periodo  della  Rinascenza,  molte  relazioni  s'avevano  prima 
d'ora  a  stampa;  memorie  e  giornali  di  persone,  che,  avendo  per  necessità 
presenziati  i  sanguinosi  saturnali  delle  masnade  spagnuole  e  tedesche,  vol- 
lero serbare  ai  posteri  ricordo  delle  tremende  scene  vedute.  Ma  in  mezzo  a 
questa  che  si  può  chiamare  la  «  letteratura  del  Sacco  »,  quanto  prepondera- 
vano le  narrazioni  d'origine  italiana,  altrettanto  parevano  sin  qui  scarseggiare 
quelle  di  provenienza  francese:  poiché  accanto  dW'Historia  expugnatae  et 
direptae  urbis  Romae,  scritta  da  Cesare  Grolier,  figlio  di  quel  Giovanni  che 
negli  annali  letterari  della  sua  patria  occupa  un  luogo  così  ragguardevole, 
niun' altra  potevasene  rammentare  che  da  mani  francesi  fosse  derivata.  Era 
però  a  nuove  e  più  accurate  indagini  riserbato  di  provare  come  tale  defi- 
cienza dovesse  ritenersi  più  apparente  che  reale;  il  Giornale  d'Anonimo, 
messo  in  luce  or  fa  un  anno  dall'Omont  (1),  la  Relazione  del  Cave,  che  adesso 
pubblica  il  Dorez,  congiunti  al  libro  di  Cesare  Grolier  ed  alla  lettera  di 
Guglielmo  Du  Bellay  che  accenneremo  più  sotto,  costituiscono  infatti  oramai 
una  serie  di  cronache  francesi  intorno  al  Sacco  di  Roma,  alla  quale,  come 
il  Dorez  stesso  giustamente  osserva,  non  si  può  paragonare  che  il  complesso 
de'  documenti  italiani. 

L'operetta  di  Giovanni  Cave,  nascosta  in  un  ms.  della  Nazionale  di  Parigi 
(Fonds  Lat.  13.  841),  originale  e  probabilmente  autografo,  era  sfuggita  sinora 
all'attenzione  degli  studiosi.  11  Dorez,  cui  si  deve  la  lode  d'averne  avvertito 
l'interesse  storico  non  scarso,  preparandone  l'edizione,  che  è  riuscita  diligente 
e  corretta,  ha  invano  cercato  di  fare  qualche  luce  intorno  all'autore  di  essa. 
Noi  non  sappiam  dunque  di  lui  se  non  che  si  chiamava  Giovanni  Cave  ed 
era  nato  a<l  Orléans,  di  famiglia  certo  non  abbietta,  ma  priva  di  beni  di  for- 
tuna; tantoché,  stimolato  dalla  speranza  di  crearsi  una  miglior  posizione,  gio- 
vinetto ancora  il  Cave  dovette  indursi  a  lasciar  la  patria  per  recarsi  a  Roma, 
dove,  a  quanto  pare,  viveva  qualche  suo  parente,  legato  per  ragione  di  pro- 
fessione o  d'ufficio  alla  Curia  pontificia.  Ed  in  questa  appunto  il  giovine  aveva 
potuto  conseguire  un  modesto  impiego,  quando  la  procella  si  rovesciò  sulla 
capitale  della  Cristianità,  in  mezzo  alla  catastrofe,  che  colpi  tanti  e  tanti 
altri,  anche  il  Cave  vide  probabilmente  scomparire  ogni  lusinga  di  miglior 
fortuna;  sicché  determinos.»»!  a  ripassare  le  Alpi  ed  a  ritornare  in  patria:  il 
che  es^ui  attraverso  a  mille  disagi  ed  infiniti  pericoli.  Che  avvenisse  poscia 
di  lui  ci  è  ignoto;  che  unico  e  per  verità  assai  esiguo  documento  del  suo 
valore  letterario  sembra  essere  rimasta  questa  relazione  del  Sacco  di  Roma  ; 


(1)  Cfr.  qoMito  Giom..  XITIII.  2M. 
GiomaU  ttorieo,  XXX,  fMc.  88-89.  20 
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fructus  laboris  iuventutis  meae,  com'egli  stesso  malinconicamente  ha  scritto 
in  calce  al  codice  parigino,  che  ce  l'ha  conservata. 

Latinista  poco  abile,  avvezzo  a  lasciarsi  sfuggir  dalla  penna  neologismi  e 
barbarismi,  davvero  indegni  d'uno  scrittore  del  Rinascimento,  il  Cave  resta 
molto  inferiore  sotto  questo  rispetto  al  Grolier,  il  quale  sia  nelV Historia, 
lavoro  finitissimo,  sia  nel  Giornale,  che  l' Omont  pubblicò  come  d'autore 
ignoto,  ma  che  il  Dorez  a  lui  con  ogni  verisimiglianza  restituisce,  ha  fatto 
sfoggio  d'una  sicura  cognizione  del  linguaggio  de'  classici.  Ma  se ,  posto  a 
paragone  collo  scrittore  apostolico,  l'Orleanese  gli  deve  cedere  le  armi  sotto 
il  rispetto  della  forma,  per  ciò  che  riguarda  la  sostanza  gareggia  vittorio- 
samente con  lui.  Le  fiere  vicende  del  Sacco  son  difatti  narrate  dal  Cave  con 
una  sincerità  ed  un'abbondanza  di  particolari,  che  danno  al  suo  scritto  va- 
lore non  lieve. 

Al  testo  il  nostro  operoso  collaboratore  ha  mandato  innanzi  un'  introdu- 
zione nella  quale  son  con  garbo  e  con  dottrina  trattati  i  vari  argomenti 
strettamente  collegati  col  tristissimo  avvenimento,  di  cui  il  Cave  s'è  fatto 
lo  storico.  Mettendo  in  rilievo  la  curiosa  attitudine  assunta  da  entrambi  i 
cronisti  francesi  di  fronte  a  Carlo  V,  ch'essi  evitano  manifestamente  d'ac- 
cusare dell'orribile  delitto  d'aver  abbandonato  Roma  alla  mercè  d'orde  fu- 
renti, nelle  quali  i  nemici  della  Chiesa  primeggiavano,  il  Dorez  osserva 
molto  acutamente  come  la  spiegazione  di  ciò  debbasi  ricercare  nell'opinione 
che  in  Roma  stessa  subito  dopo  il  Sacco  prevalse,  sopratutto  ne'  circoli  più 
elevati  e  piìi  dotti:  quella  cioè  che  per  riguardo  all'altissima  autorità,  di  cui 
Carlo  V  era  rivestito,  in  omaggio  a  quel  titolo  d'Imperatore,  che  esercitava 
ancora  sulle  menti  degli  Italiani  una  parte  del  suo  antico  fascino,  riuscisse 
necessario  allontanar  da  lui  ogni  sospetto  d'aver  voluto  o  almeno  tollerato 
il  misfatto,  che  il  Borbone  s'era  affrettato  a  compiere.  Quanto  più  si  ese- 
crava dunque  costui,  traditore  del  suo  re  e  del  suo  paese,  tanto  meno  si  gra- 
vava la  mano  sopra  il  monarca  spagnuolo,  sebbene  la  parte  che  questi  aveva 
avuta  nell'opera  nefanda  non  potesse  sfuggire  alla  perspicacità  de' contem- 
poranei. 

Oltreché  sopra  questo  curioso  indirizzo  dell'opinione  pubblica  italiana  al 
domani  del  Sacco,  il  Dorez  si  trattiene  molto  a  lungo  a  discorrere  delle  vi- 
cende sciaguratissime  toccate  agli  Archivi  ed  alla  Biblioteca  del  Vaticano 
in  mezzo  ai  tumulti  del  giugno.  I  danni  che  gli  uni  e  l'altra  ebbero  allora 
a  soffrire,  non  .si  potranno  mai  probabilmente  precisare;  ma  certa  cosa  eli' è 
che  furono  gravi  oltre  ogni  credere,  perché  i  libri  Camerali,  la  serie  de'  Re- 
gistri pontifici  ed  insieme  con  essi  i  volumi  più  preziosi  e  più  rari,  depositati 
nella  libreria  secreta,  furono  preda  de' barbari  invasori,  i  quali  li  sperpera- 
rono, li  lacerarono,  li  bruciarono;  ne  fecero  insomma  lacrimevole  scempio. 
Né,  come  é  noto,  furon  soltanto  le  aule  vaticane  teatro  di  siffatte  vandaliche 
imprese  ;  giacché  non  poche  biblioteche  di  monasteri  e  di  privati  ebbero  pur 
troppo  a  sopportare  danni  uguali,  se  non  maggiori. 

Al  testo  del  Bellum,  Romanum,  da  lui  così  opportunamente  restituito  alla 
luce,  il  Dorez  ha  poi  voluto  aggiungere  pregio  corredandolo  d'un' Appendice 
formata  da  sei  documenti  relativi  al  Sacco,  i  più  inediti  e  quasi  tutti  sco- 
nosciuti. Son  essi:  1"  Una  lettera  di  Guglielmo  Du  Bellay  scritta  da  Parigi 
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l'otto  luglio  1527  all'ammiraglio  Ghabot  per  dargli  ragguaglio  delle  tristi 
c(»e  da  lui  vedute.  2"  Una  lettera  di  Francesco  I  a  Clemente  VII,  da  Amiens, 
agosto  1327,  per  deplorare  la  cattività  del  pontefice  ed  ofirii^li  soccorso. 
3°  Una  lettera  da  Parma,  12  ottobre  1527,  dal  cardinal  Niccolò  Ridolfi  al 
cancelliere  Du  Prat.  o''  La  ristampa  di  su  la  rarissima  edizione,  divulgata 
a  Parigi  nel  1528  da  Roberto  Stefano,  del  poemetto  scritto  da  Pietro  Corsi, 
celebre  letterato  romano,  Ad  humani  generis  servatorem  in  urbis  Rornae 
excidio,  e  dedicato  a  Luisa  di  Savoia.  6''  Alquante  notizie  genealogiche  con- 
cernenti all'autore  deli' Historia  expugnatae  et  direptae  urbis  Rornae,  Ce- 
sare Grolier,  che,  venuto  in  Italia  poco  innanzi  al  Sacco,  vi  passò  poi  tutta 
la  vita  (f  1592)  e  trasferi  così  di  bel  nuovo  la  famiglia  sua  nel  paese 
end'  aveva  tratta  l'origine.  F.  N. 


CARLO  CASTELLANI.  —  Pietro  Bembo  bibliotecario  della  Li- 
breria di  S.  Marco  in  Venezia  (1530-1543).  Estratto  dagli 
Atti  del  r.  Istituto  Veneto.  —  Venezia ,  tip.  Ferrari ,  1896 
(8^  pp.  37). 

Il  presente  bibliotecario  della  Marciana  di  Venezia  ebbe  un'idea  per  molle 
ragioni  degna  di  lode,  prendendo  ad  illustrare  largamente  Fattività  spiegata 
dal  suo  celebre  predecessore  del  Cinquecento  in  prò'  della  libreria  Nicena: 
e  ninno,  certo,  meglio  di  lui  si  trova  in  grado  di  porla  ad  effetto.  Cosi  egli 
riuscì  a  scrivere  un  buon  capitoletto  della  futura  biografia  di  P.  Bembo,  il 
quale  alla  fine  del  1530  succedeva  al  Navagero  nel  duplice  oflBcio  di  biblio- 
tecario e  di  storiografo  della  sua  Repubblica,  e  vi  durava  fino  al  1543,  mercè 
l'aiuto  disinteressato  di  Giambattista  Ramusio,  che  spesso  faceva  le  sue  veci, 
e  del  nipote  Gianmatteo  (I).  Le  notizie  raccolte  dall'A.  sono  copiose  e  talune 
anche  importanti,  ma,  da  poche  in  fuori,  erano  già  note  agli  studiosi.  Perciò 
appunto  avremmo  desiderato  da  parte  dell'egregio  scrittore ,  di  solito  accu- 
rato e  coscienzioso,  un  maggiore  scrupolo  bibliografico,  soprattutto  nella  cita- 
zione delle  opere  dove  videro  primieramente  la  luce  alcuni  documenti  che 
egli  ripubblica  o  certe  notizie  attinenti  al  suo  soggetto.  E  non  per  fargli 
un  grave  rimprovero,  ma  per  amore  di  esattezza,  ripareremo  noi,  in  breve, 
a  queste  ommissionì. 

Sulla  questione,  tanto  dibattuta,  se  Andrea  Navagero  avesse  scritto  o  no 


(I)  Il  C,  eh*  fk  ipawo  parola  del  Ramasio.  non  menziona  che  ans  «ola  volta  e  incid«ntalment« 
<|iiMto  Qfanittoo  Bembo  (pp.  7  e  li),  il  quale  pore  prestò  l'opera  gna  nell'aintare  il  naoro  bi- 
bliotecario. MeiìU  di  «Mere  rìlerata,  fra  le  altre,  la  lettera  che  il  21  gennaio  1536  il  Bembo 
acrìTera  al  Bamoaio:  «  FareteTÌ  dare  a  M.  Gio.  Matteo  Bembo  l'inventario  de'  libri  Niceniani  in 
*  carta  bona  ,  In  raao  cremiÀLO ,  con  la  coperta  soa.  Il  quale  io  ebbi  dai  signori  Procuratori,  e 
«  ponetelo  nella  libreria  «enza  fame  parola  con  alcuno,  che  partendo  M .  Oio.  Matteo,  non  voglio 
«  che  il  libro  rwti  (bori.  Ho  riavuto  il  Diooeorìde  antico;  lo  portorò  poada  io  con  ^  altii, 
-  ck'io  ho  >  {UtUrt  fam.,  V,  p.  472  della  od.  1729). 
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qualche  parte  della  storia  veneziana  che  gli  era  stata  affidata  (pp.  3  sg.)  sono 
in  grado  di  addurre  qui  un  documento  che  è  indubbiamente  la  più  autore- 
vole e  decisiva  di  tutte  le  testimonianze  in  favore  del  Navagero.  Essa  ci 
è  data  dal  noto  Girolamo  Negro  in  una  lettera  latina  che  il  27  novembre 
del  1531  (V  kal.  dee.)  indirizzava  da  Roma  a  Pietro  Bembo  per  rallegrarsi 
con  lui  del  suo  nuovo  incarico  di  storiografo  officiale.  Alle  lodi  dell'amico 
egli  unisce  un  caldo  elogio  del  compianto  Navagero,  che  asserisce  essere 
stato  dotato  delle  migliori  qualità  per  riuscir  nell'impresa,  sovrattutto  di  niti- 
dezza di  stile  e  libertà  di  giudizio  e  animo  sdegnoso  di  ogni  adulazione.  E 
soggiunge  :  «  Ab  hoc  ille  crimine  tantum  aberat,  ut  a  plerisque  mordacior 
«  haberetur,  in  quo  ne  Sabellico  quidem  preceptori  meo  parcebat,  quem  leges 
«  historise,  quadantenus  neglexisse  arguebat,  quamquam  usquequaque  hominem 
«  existimabat ,  copiosum  scilicet  in  dicendo  atq.  aemulum  livianae  grandilo- 
«  quentiae.  Huic  ille  (quod  scis)  in  scribenda  veneta  historia  successerat, 
«.  quem  sane  quanto  intervallo  prseteriturus  fuisset,  argumento  sunt  panca 
«  illa,  quce  vidimus.  Res  enim  gestas  ab  Caroli  regis  Gallorum  adventu  in 
«  Italiam ,  ad  postremum  usque  setatis  suee  scripturus ,  quo  in  statu  essent 
«  reges  ac  nationes,  quseque  Inter  eos  aut  belli  caussae  aut  foedera  interce- 
«  derent,  explicavit,  tanta  quidem  elegantia,  tantaque  prudentia,  ut  nihil  eo 
«  sit  pictius.  Sed  praestantium  pugilum  more  in  campum  dumtaxat  prodire 
«  et  vibrare  gladium  potuit.  Caetera  persequi  per  immaturam  raortem  non 
«  potuit  ».  Non  ho  bisogno  di  rilevare  l' importanza  di  questo  passo ,  che 
traggo  dall'autografo  conservato  in  un  cod.  barberiniano. 

Non  meno  importanti,  in  riguardo  alla  nomina  del  Bembo  a  bibliotecario 
e  alla  consegna  della  biblioteca,  sono  i  due  passi  dei  Diarii  Sanudiani  che 
l'A.  (pp.  2  sg.)  riferisce;  ma  andava  notato  che  essi  erano  stati  già  pubbli- 
cati dal  Morelli  e  dallo  scrivente  (Decennio  ecc.,  pp.  173  sg.),  tanto  più  che, 
citando  i  volumi  in  cui  si  trovano,  egli  ha  cura  di  avvertire  che  sono  fra 
quelli  tuttora  manoscritti.  La  lettera  del  Bembo  al  Ramusio,  che  forma  il  2° 
dei  documenti  d'appendice ,  nota  il  G.,  che  era  stato  edita  in  parte  in  un 
opuscolo  nuziale.  Sarebbe  stato  bene  avvertire  anche  che  il  pfimo  editore 
le  aveva  assegnata  la  data  del  2  settembre  in  cambio  del  2  dicembre,  che 
sarà  quella  del  codice.  Invece  è  sfuggito  all'A.  che  pur  la  lettera  3',  l'il», 
la  13*,  la  15*,  la  18"  erano  state  pubblicate  nel  citato  opuscolo  rispettiva- 
mente sotto  i  numeri  13,  12,  16,  18  e  17.  La  lettera  di  Maffio  Lion,  al  n"  4, 
era  stata  riprodotta  in  parte  dal  Cicogna  (Inscriz.  venez.,  II ,  318  sg.  n.), 
al  quale  (Inscriz.,  VI,  30),  meglio  che  al  Paruta  e  al  Morosini,  poteva  il  G. 
rimandare  il  lettore  per  notizie  biografiche  e  bibliografiche  sullo  sciagurato 
Savio  di  Terraferma.  Parimenti,  pel  processo  politico  in  cui  questi  fu  involto 
e  che  costò  a  lui  il  bando  e  ad  altri  il  patibolo ,  non  erano  da  trascurare 
le  notizie  raccolte  da  J.  Zeller  nel  volume  su  La  diplomatie  frangaise  vers 
le  milieu  du  XVI«  s.  d'après  la  correspondance  de  Guillaume  Pellicier 
(Paris,  1881;  cfr.  Giornale,  IX,  111-3  n.).  A  p.  4  sg.  l'A.  accenna  a  Giovanni 
Battista  Malatesta,  che  aveva  avuto  in  prestito  dai  Procuratori  di  S.  Marco 
un  cod.  di  Euclide.  Ma  da  parecchi  anni  prima  del  1528  costui  era  stato 
oratore  del  march,  di  Mantova  presso  la  Repubblica  di  Venezia.  11  suo  car- 
teggio, che  si  conserva  nell'Archivio  Gonzaga,  incomincia  almeno  dal  1520, 
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nel  qual  anno  egli  succedette  probabilmente  a  Donato  de  Pretis,  e  nelle  sue 
lettere,  indirizzate  talvolta  alla  marchesa  Isabella,  egli  comunicava  volentieri 
anche  notizie  letterarie.  Alla  lettera  ben  nota  del  B.  che  il  G.  ripubblica 
sotto  il  n»  1  deìV Appendice,  poteasene  aggiungere  un'altra  che  lo  stesso  B. 
scriveva  un  anno  prima,  cioè  Vii  aprile  del  1531,  a  mons.  Bernardino  ve- 
scovo di  Gasale ,  e  predecessore  del  Guicciardini  nel  governo  di  Bologna, 
nella  quale  gli  raccomandava  vivamente  la  ricerca  dell'  Euclide  niceno  (1). 

A  mostrare  come  il  Bembo,  quando  si  trattava  di  codici  che  servivano  ai 
suoi  studi,  derogasse  da  quelle  norme  severe  pel  prestito,  che  applicava  agli 
altri,  l'A.  adduce  l'esempio  del  codice  di  Tolomeo  (p.  8  e  doc.  10).  A  questo 
medesimo  codice  accenna  il  Bembo  in  un'altra  lettera  indirizzata  al  Ramusio 
pochi  giorni  dopo  quella  edita  dal  C. ,  lettera  notevole  anche  perchè  vi  si 
parla  del  prestito  di  due  codici  greci  concesso  all'abate  di  S.  Zeno  (2)- 

Un  altro  esempio  delle  eccezioni  che  il  bibliotecario  veneziano  faceva  per 
conto  proprio  nell'uso  e  nel  prestito  dei  manoscritti,  mi  è  suggerito  da  una 
letterina  inedita  che  il  19  novembre  del  1538  egli  scriveva  da  Venezia  al 
suo  Gola  :  «  Vi  mando  (diceva)  il  Pindaro  da  dare  a  M.  Lazaro  (Buonamici). 
€  Fatevene  far  la  riceputa.  Guardarete  se  nello  Studio  (del  Bembo,  in  Pa- 
*  dova)  v'è  un  Pindaro  della  Libreria  Nicena.  Gredo  che  no  :  pure  scrive- 
«  temi  voi ,  se  così  è.  Ghe  io  non  so  quello,  che  si  sia  fatto  d'  un  Pindaro 
«  che  '1  Rbamnusio  dice  che  io  ho  havuto...  »  (3). 


(1)  L»  lettera  fa  pabbl.  dal  canon.  Monndi  nel  t.  I,  P.  II,  dei  Monuménti  di  varia  letUrat 
tratti  dai  mtt.  di  mons.  L.  Beceadttti.  D»  essa  apprendiamo  che  il  Halatoeta  era  soprannominato 
i<  Formicon». 

(2)  Ecco  qui  la  brere  lettera  che  mi  troro  d'arer  trascrìtta  di  sol  cod.  Marciano  It.  d.  X,  143: 
«  Ti  scrissi  l'altro  dì  da  Padora  in  risposta  delle  Toetre,  che  deste  quelli  due  libri  greci  al  sig.r 

<  Abbate  di  S.  Zeno,  con  pegno  tnttaria  e  doppio  di  quel  che  Taglione  i  libri,  secondo  l'ordine 

<  del  donatore,  e  con  ana  sua  polizza,  facendo  intendere  a  Soa  Sig.ri*  che  se  questi  libri  fossero 

•  miei,  non  vorrei  né  pegno  da  Saa  Sig.ri*.  Ma  che  in  quelli  io  bavera  deliberato  di  obedire  a 
«  quanto  era  stata  la  volontà  del  Card.  Xiceno,  e  qaanto  si  conteneva  nell'Instromento  della  do- 
«  nailon  sna.  Direte  al  sig.r  Àmbasciator  d*  Inghilterra ,   che  vi  dica   per  chi  Sna  Sig.r'*  vuole 

•  quelle  scolie    et    quel  Themistio:    e   scrivetemene    quello  che  vi  risponde.    Mandatemi  il  Pto- 

•  lomeo  ben  coperto  di  carta  da  strazzo  e  legato.  Ho  dato  recapito  alla  lettera  che  va  al  vostro 

<  gastaldo.  State  sano.  Alli  18  sett.  1631.  In  villa  >. 

(3)  Da  an  codice  della  Biblioteca  Chigiana.  delle  cui  lettere  bembìane  e  di  molte  altre  preparo 
la  stampa  insieme  col  prof.  Cagnoni.  Colgo  l'occasione  per  richiamar  1'  attenzione  del  C.  sopra 
una  notizia ,  che  m'  è  sempre  sembrata  assai  strana  e  sulla  quale  egli  potrà  dare  quegli  schia- 
rimenti che  a  me  non  riesce  ora  di  procurarmi  e  che  vale  la  pena  di  cercare,  trattandosi  d'  un 
triste  episodio  nella  storia  della  Marciana.  Il  3  novembre  1622  Domenico  Molin  scrìveva  da  Ve- 
nezia a  Giovanni  Meurno   annunziandogli  il  prossimo  invio  «  del  Catalogo  delli  libri  greci ,  clw 

•  nella  pubblica  biblioteca  si  ritrovano,  li  quali  però  (soggiungeva)  non  sono  tutti  quelli  che  dal 
«  Cardinal  Bessarione  (la  stampa  ha  Betteronel)  furono  lasciati  alla  Sereniss.  Bepnblica,  perchè 

•  molti  delli  migliori  si  ritrovano  tranpiantati  in  Spagna  riposti  nella  Libraria  regia  all'Escnriale. 

<  rubati  da  uno  scelerato  in&me,  ambassiaiìor  Spagnuolo  nominato  Don  Diego  Hnrtado  de  Men- 
«  dotta,  il  quale  havendo  havuta  cortese  licenza  dai  Signori  ,  ai  quali  era  raccomandata  la  cura 
«  della  biblioteca,  dì  poter  entrar  e  uscire  per  leggere  e  studiare,  non  essendo  da  ministri  assì- 
«  stito,  perchè  non  si  presupponeva  in  uomo  di  sua  conditione  una  bassezza  tale,  in  diverse  volte 
«  levando  delle  tavole  incatenate  le  (»tc)  codici,  e  rìponendori  carta  di  stracci,  si  portò  il  booa 

•  et  migliore,  senza  che  perall'hora  e  per  qualche  tempo  dopo  alcuno  se  ne  avvedeasi.  Né  ■  n- 
«  rebbe  per  avventura  creduto  il  furto  fatto  da  lui ,    se  il  fatto  stesso  non  lo  pakMTm  e  bob  !• 
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Opportunamente  il  C. ,  a  dimostrare  la  severità  con  cui  il  Bembo  adem- 
piva il  suo  officio  di  bibliotecario,  cita  (p.  8)  il  rifiuto  da  lui  opposto  al  car- 
dinale Benedetto  Accolti,  che  nel  '31  gli  aveva  chiesto  il  codice  di  Eusebio; 
e  in  appendice  ripubblica  per  inteio  la  lettera  latina  con  cui  il  Bembo  ri- 
spondeva alla  domanda  deirillustre  prelato  (doc.  n"  9).  Ma  trattandosi  d'una 
lettera  che  si  può  leggere  in  tutte  le  edizioni  delle  epistole  bembiane ,  ba- 
stava forse  citarla.  Meritavano  invece  di  essere  riferite,  s'egli  le  avesse  co- 
nosciute in  tempo,  due  altre  epistole  sul' argomento,  la  prima  missiva  che 
l'Accolti  indirizzava  al  Bembo  il  12  agosto  del  "31  e  la  replica  cortese  del 
7  ottobre,  ambedue  esistenti  in  un  codice  della  Barberiniana  (1). 

La  parte  più  nuova  dell'opuscolo  è  quella  che  riguarda  il  sito  ove  furono 
collocati  i  codici  del  Bessarione  dal  1532  al  1558,  sito  che  è  probabile  fos- 
sero le  tre  stanze  superiori  della  basilica  di  S.  Marco ,  che  sovrastano  alla 
cappella  Zeno  e  alla  porta  di  S.  Clemente.  Ed  è  notevole  il  decreto  ,  con 
cui  il  Maggior  Consiglio  disponeva  il  detto  trasferimento;  il  quale  decreto 
ha  la  data  del  10  giugno  1531  e  vede  la  luce  per  la  prima  volta  (doc.  n*  17). 
L'egr.  A.  infine  avrebbe  compiuto  degnamente  il  suo  lavoro,  se  avesse  con- 
sacrata almeno  una  pagina  ad  illustrare  lo  zelo  con  cui  l'antico  prefetto  della 
Marciana  assecondava  ed  aiutava  le  ricerche  dei  veri  studiosi  ,  esercitando 
una  specie  di  mecenatismo  efficace,  che,  per  fortuna,  e  a  dispetto  dei  rego- 
lamenti, non  è  scomparso  del  tutto  neppure  a'  giorni  nostri  dall'  insigne 
biblioteca.  V.  Ci. 


GIUSEPPE  MAZZATINTI.  —  La  biblioteca  dei  re  dC  Aragona 
in  Napoli.  —  Rocca  S.  Gasciano,  L.  Cappelli,  1897  (8°, 
pp.  CLVi  11-200). 

La  dinastia  degli  Aragonesi  di  Napoli  non  ebbe  certamente  singolari  be- 
nemerenze verso  l'Italia  per  quanto  concerne  il  progresso  politico.  Basta  ri- 
cordare i  modi  di  governo  di  quei  principi,  l'assoluta  incapacità  loro  di  dare 
allo  stato  un  assetto  stabile  e  sicuro  e  da  ultimo  il  contegno  da  essi  tenuto 
all'appressarsi  e  al  sopraggiungere  di  quell'invasione  straniera  onde  originò 
l'età  più  infausta  di  nostra  storia  per  concludere  che  furono  di  gran  lunga 
inferiori  ai  grandi  eventi  del  loro  tempo.  Gravi  difficoltà  si  attraversavano 
ad  un'opera  di  rinnovamento  nell'Italia  meridionale:  prime,  fra  tutte,  la 
feudalità,  invano  infrenata  da  Federico  II  e  ognora  favorita  dalla  debolezza 
del  potere  regio  sotto  gli  Angioini,  e  l'alto  dominio  della  Chiesa.  Tuttavia 
gli  Aragonesi  non  si  dimostrarono  previdenti  ed  accorti  quanto  sarebbe  bi- 


«  paleetì  tuttavia,  e  per  adesso  e  per  sempre,  con  eterna  sua  infamia,  mentre  si  vedono  le  codici 
«  con  il  nome  et  segno  di  Bessarione  nella  Libreria  dell'Escariale  »  (MarqrMrdi  Oudiittdoctor. 
viror.  ad  eum  Epitioloé,  curante  Pttro  Burmanno.  Ultrajecti,   1697,  p.  131). 

(1)  Rinunzio  volentieri  a  pubblicarle  perchè,  mentre  sto  correggendo  le  bozze,  mi  vedo  prece- 
dato  dal  DoREz  in  Revu«  dei  bihUothique»,  VI  (1896),  p.   392. 
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sognato  nellimpresa  di  dare  unità  e  saldezza  allo  stato  e  nel  prevenire  i 
lontani,  ma  pur  chiari  pericoli.  Però,  se  ben  povere  o  nulle  furono  le  bene- 
merenze di  quella  dinastia  verso  il  miglioramento  politico,  non  altrettanto  è 
da  dire  di  quelle  che  essa  ebbe  verso  il  progresso  intellettuale. 

11  carattere  italiano  negli  Aragonesi  di  Napoli  ben  presto  prevalse  su 
quello  originario  spagnuolo  e  ciò  li  condusse  a  promuovere  il  rapido  svol- 
gimento della  vita  intellettuale  e  li  allontanò  da  quello  spirito  tutto  militare 
e  cattolico  che,  frutto  di  lotte  secolari,  già  si  rivelava  quale  elemento  di 
f?ingolare  unità  e  potenza  nell'opera  delle  dinastie  iberiche.  11  lato  più  fe- 
condo e  più  simpatico  dell'operosità  dei  nuovi  re  di  Napoli  è  appunto  quello 
che  si  riferisce  ai  progressi  della  coltura:  testimonio  dell'azione,  che  il  no- 
vello incivilimento  italiano,  nato  e  svoltosi  principalmente  in  Firenze,  spiegò 
sulla  monarchia  aragonese  e  su  tutto  il  mezzogiorno  d'Italia.  Il  fervore  di 
studi  umanistici  allargatosi  a  quelle  provincie,  in  cui  per  gli  antiquati  or- 
dini politici  tanto  di  medievale  sopravviveva  ancora,  non  poco  valse  a  im- 
primere carattere  d'italianità  alla  loro  coltura  e  vi  lasciò  .semi,  che  in  tempi 
posteriori  dovevano  dare  frutti  copiosi  e  mirabili,  soprattutto  nel  campo  delle 
discipline  filosofiche.  E  tanto  maggiore  deve  ritenersi  il  merito  dei  re  di 
Napoli  d'avere  seguito  l'esempio  degli  altri  principi  d'Italia  nel  dare  opera 
agli  avanzamenti  del  sapere,  quanto  più  era  diflScile  che,  senza  il  vigoroso 
e  costante  impulso  dello  stato  e  del  principe,  gli  studi  si  rilevassero  dalla 
decadenza,  m  cui  li  avevan  precipitati  i  perpetui  disordini  seguiti  al  regno 
di  Roberto  il  Saggio,  e  salissero  in  tanta  prosperità  ed  onore.  Le  contese 
dinastiche  e  le  guerre  civili,  interrotte  per  poco  solo  al  tempo  di  Ladislao, 
furono  grave  ostacolo  al  diffondersi  del  movimento  umanistico  nell'Italia  me- 
ridionale fin  quasi  alla  metà  del  secolo  XV,  ma  porsero  occasione  al  suo 
propagarsi  nella  penisola  iberica  donde  venne  la  nuova  dinastia  napolitana  : 
poiché  Alfonso  d'Aragona,  designato  quale  successore  da  Giovanna  II  e  poi 
da  lei  sconfessato  e  avversato,  trasse  seco  o  chiamò  in  Aragona  noti  lette- 
rati italiani.  Pertanto,  quando  vittorioso  di  Renato  d'Angiò,  entrò  in  Napoli 
nel  1442  e  iniziò  il  regno,  che  riuscì  più  celebre  che  buono,  già,  malgrado 
le  esterne  apparenze  e  i  costumi  spagnuoli,  poteva  dirsi  principe  italiano  e 
tutto  disposto  a  favorire  la  risorta  coltura  classica. 

Una  delle  cure  dei  Mecenati  del  Rinascimento  fu  la  formazione  delle  bi- 
blioteche: compito  che  dai  monasteri  era  passato  nel  sec.  XIV  ai  primi  uma- 
nisti e  nel  XV  fu  assunto,  quasi  parte  delle  funzioni  dello  stato,  dai  prin- 
cipi. In  verità,  quanto  maggiori  erano  gli  ostacoli,  causa  la  rarità  e  l'alto 
prezzo  dei  libri,  all'incremento  delle  biblioteche  private  e  quanto  più  ri.«pon- 
deva  all'interesse  dei  principi  la  diffusione  del  rinnovato  classicismo,  tanto 
più  era  naturale  che  una  porzione  delle  pubbliche  rendite  fosse  destinata  a 
raccogliere  libri  da  ogni  dove.  In  Napoli  i  primi  Angioini,  e  più  degli  altri 
Roberto,  avevano  messa  insieme  una  biblioteca,  che  perì  quasi  interamente 
per  naufragio,  mentre  dagli  Aragonesi  era  portata  in  Spagna  nel  1421.  Vi 
prevalevano  per  numero  libri  di  contenenza  medievale  e  di  materia  teologica 
o  scientifica.  Le  quali  non  furono  escluse  da  Alfonso  ii  Magnanimo,  ma  non 
ebbero  la  preferenza,  che  a  ciò  contrastavano  lo  spirito  del  tempo  e  le  par- 
ticolari inclinazioni  del  re.  Quanto  questi  fosse  ammirato  del  mondo  classico 
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e  si  dilettasse  delle  opere  storiche  dell'antichità  è  noto  a  tutti  per  gli  aned. 
doti  tramandatici  dai  contemporanei,  dove  Alfonso  appare  singolarmente  am- 
maliato dall'attrazione  di  Roma  e  di  Atene.  In  qualche  esagerazione  dovet- 
tero cadere  coi  loro  preconi  i  letterati  e  i  bibliografi  del  tempo  allettati  e 
favoriti  dalle  regie  larghezze  ;  ma  non  si  può  negare  che  Alfonso  dimostrasse 
una  vera  predilezione  per  i  libri  di  argomento  storico  e  politico.  Non  solo 
ogni  giorno  udiva  la  lettura  di  Livio  e  di  Cesare,  fatta  dal  Panormita,  ma 
nel  commettere  le  traduzioni  si  atteneva  per  lo  più  a  cose  storiche  o  trat- 
tati cU  politica,  come  la  Ciropedia,  quasi  agli  antichi  volesse  attingere  am- 
maestramenti sul  modo  di  conferire  forza  e  stabilità  al  novello  stato.  Così 
alcuni  libri  di  Appiano  furono  per  lui  tradotti  dal  Decembrio  e  parecchie 
altre  opere  storiche  fece  tradurre  per  lui  il  famoso  Vespasiano  da  Bisticci. 
II  Panormita  diede  lustro  alla  corte  di  Alfonso  colla  sua  fama  e  concorse 
all'incremento  della  biblioteca  regia,  facendo  trascrivere  opere  e  acquistando 
manoscritti.  Pare,  però,  che  alcuni  dei  volumi  da  lui  comperati  per  ordine 
del  re  rimanessero  nella  biblioteca  privata  del  Panormita  e  dopo  la  sua 
morte  passassero  a  quella  di  Fulvio  Orsini,  che  finì  nella  Vaticana  e  fu  il- 
lustrata dal  De  Nolhac.  Le  cedole  della  tesoreria  reale,  fonte  precipua  e  co- 
piosa di  questa  dotta  monografia  del  Mazzatinti,  fanno  menzione  di  un  cu- 
stode della  biblioteca  fin  dal  1437  e  registrano  acquisti  di  mss.  dal  1441  : 
onde  s'inferisce  che  Alfonso  possedeva  una  notevole  collezione  di  libri  anche 
prima  d'insediarsi  a  Napoli.  Da  antichi  inventari  spagnuoli  ci  vien  data  notizia 
delle  due  più  ragguardevoli  compere  di  mss.  del  tempo  di  Alfonso:  l'una  nel 
1455  di  24  libri  teologici  e  filosofici,  l'altra  nel  1453  di  25  opere  di  poeti 
latini.  1  codici  appartenuti  ad  Alfonso  sono  contrassegnati  dai  particolari  em- 
blemi, ch'egli  aggiunse  allo  stemma  aragonese,  tra  i  quali  il  più  costante  e 
caratteristico  è  un  libro  aperto,  di  cui  il  Panormita  dice  che  il  re  lo  portò 
per  insegna  «  quod  bonarum  artium  cognitionem  maxime  convenire  inteU 
«  ligeret  »  e  che  si  vede  figurato  sull'elmo  anche  nella  medaglia  del  1449 
modellata  in  onore  del  re  da  Vettor  Pisano  (cfr.  Geiger,  Rinascimento  e 
Umanismo  in  Germania  e  in  Italia,  traduz.  ital.,  p.  323).  A  far  intendere 
il  felice  temperamento  artistico  di  re  Alfonso  giovano  le  ingenue  parole  di 
Vespasiano,  colle  quali  ricorda  una  visita  di  Giannozzo  Manetti  alla  corte  di 
Napoli.  Questi  trovò  Alfonso  «  nella  libreria  con  più  singolari  uomini  che 
«  disputavano  de  Trinitate,  di  cose  difficilissime  »  ;  fu  accolto  «  con  gran- 
fie dissimo  onore.  Finita  la  disputazione,  nella  libreria  è  una  finestra,  che 
«  guarda  inverso  la  marina:  la  maestà  del  Re  n'andò  a  quella  finestra  e 
«  posesi  a  sedere,  secondo  la  sua  consuetudine  ».  Diede  così  udienza  al  Ma- 
netti.  Accanto  alla  libreria  «  ampia  sala  in  vista  del  mare  »  il  re  prescelse 
la  sua  camera  di  studio,  cui  fin  dal  1443  arredò  e  ornò  squisitamente  (Maz- 
zat.,  p.  XXVI). 

La  guerra  suscitata  da  Giovanni  d'Angiò  nel  reame  di  Napoli,  le  strettezze 
finanziarie  prodotte  dalle  continue  prodigalità  di  Alfonso  e  accresciute  dalla 
guerra,  lo  scontento  e  la  più  o  meno  aperta  rivolta  di  alcuni  baroni  impe- 
dirono a  re  Ferdinando  di  arricchire  la  suppellettile  libraria  dal  1458  al  '65. 
Le  cedole  della  tesoreria  ci  danno  notizia  di  pochissimi  codici  allora  acqui- 
stati, ai  quali  sono  da  aggiungere  altri  confiscati  a  Marino  Marzano,  prin- 
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cipe  di  Rossano,  e  Giovanni  Antonio  Orsini,  principe  di  Taranto.  Si  ha  me- 
moria all'incontro  di  qualche  libro  venduto  o  impegnato  per  trovar  denaro. 
Nuove  e  più  prospere  sorti  toccarono  alla  biblioteca  aragonese  dopo  che  fu 
giunta  a  Napoli  la  nuora  del  re,  Ippolita  Sforza,  andata  a  sposa  ad  Alfonso, 
duca  di  Calabria,  nel  settembre  del  1465.  Educata  da  umanisti  nella  corte 
milanese,  è  notissimo  quanto  amasse  gli  studi  e  come  per  l'eloquenza  si  se- 
gnalasse ancor  bambina  a  Mantova  nel  '59.  A  Napoli  attese  a  proteggere  i 
letterati  e  ad  aumentare  la  piccola  libreria  portata  seco  da  Milano,  della 
quale  pare  certo  che  facessero  parte  57  codici  di  materia  medica  e  legale 
contraddistinti  colle  parole  «  La  Gaiiacza  »  ovvero  «  Fo  de  la  Galiacza  ». 
Che  questi  codici,  oggi  esistenti  nella  Nazionale  di  Parigi,  vi  siano  perve- 
nuti dalla  Aragonese  di  Napoli  prova  egregiamente  il  Mazzatinti  contro  l'opi- 
nione di  altri,  che  li  ritenne  derivati  dalla  Viscontea-Sforzesca  di  Pavia.  Che 
la  designazione  di  Galiacza  si  riferisca  ad  Ippolita  è  congettura  molto  ra- 
u'ionevole.  Nel  1485  dal  figliuolo  Giovanni,  il  cardinale,  morto  in  quell'anno 
a  Roma,  Ferdinando  ereditò  un  discreto  numero  di  codici  e  libri  a  stampa 
e  con  essi  un  meraviglioso  Plinio  miniato  da  Gaspare  Romano,  del  quale  fin 
dal  1524  non  s'aveva  più  notizia.  Non  piccola  mèsse  di  mss.  s'aggiunse  alla 
biblioteca  reale  dalle  confische,  che  accompagnarono  o  seguirono  le  celebri 
e  spietate  vendette  del  re  contro  i  baroni  ribelli,  molti  dei  quali,  o  per  se- 
guire il  regio  esempio  o  per  amore  alla  nuova  coltura,  avevano  preso  a  rac- 
cogliere libri  di  vario  argomento.  Nel  1486  e  1487  furono  per  confisca  riu- 
nite alla  biblioteca  regia  quelle  dei  Davalos,  dei  Guevara,  dei  Del  Balzo,  dei 
Sanseverino,  dei  Caracciolo,  dei  Petrucci  e  del  Coppola,  duca  di  Sarno.  Dopo 
il  1465  Ferdinando  fece  eseguire  trascrizioni  o  traduzioni  ed  acquistare  co- 
dici in  buon  numero,  dandone  incarico  a  Vespasiano  da  Bisticci  o  a  qualche 
suo  oratore,  come  Marino  Tomacello,  o  ad  amanuensi  come  Marco  Antonio 
Cinico,  Venceslao  Crispo,  Ippolito  Lunense,  Giovan  Rinaldo  Mennio  ed  altri 
minori.  Gran  fautore  dell'umanismo  ed  emulo  della  moglie  (f  1488)  nel  pro- 
teggere gli  studi,  mentre  fu  duca,  quasi  nulla  potè  fare  da  re,  a  vantaggio 
delle  lettere.  Alfonso  II,  che  si  trovò  a  governare  quando  ai  confini  rumo- 
reggiava l'invasione  straniera  e  lo  stato  rovinava.  Se  si  deve  credere  al  Sa- 
nudo,  il  quale  afferma  (Spedizione  di  Carlo  VIII)  che  Alfonso,  riparando  in 
Sicilia  dopo  l'abdicazione,  portò  seco  «  la  soa  libreria,  ch'era  di  le  belle 
<  cosse  de  Italia  »  bisogna  ritenere  che  quel  re  formò  una  biblioteca  sua 
personale  distinta  da  quella  della  corte.  Non  è  noto  come  e  dove  finisse 
quella  libreria  di  cui  non  si  conoscono  che  cinque  incunabuli  esistenti  nella 
Nazionale  di  Parigi  e  contrassegnati  collo  stemma  di  Alfonso.  Il  figliuolo 
Ferdinando  II  invano  si  sforzò  di  contrastare  ai  nemici  esterni  ed  interni. 
Della  fuga  e  del  breve  esilio  lo  consolarono  le  facili  vittorie  e  il  riacquisto 
del  regno  dopo  la  partenza  del  re  francese  seguita  nel  maggio  del  '95:  ma 
né  a  lui,  morto  nel  '96,  né  allo  zio  e  successore,  Federico,  consentirono  i 
tempi  calamitosi  di  dedicarsi  alle  feconde  cure  del  Mecenatismo.  Già,  del 
resto,  il  prezioso  tesoro  di  dottrina  e  d'arte  con  tanto  zelo  accumulato  dai 
loro  predecessori  nella  biblioteca  reale,  quasi  a  testimoniare  che  non  le  aole 
ricchezze  e  il  mite  cielo  invidiavano  gli  stranieri  all'Italia,  aveva  preso  la 
via  di  Francia.  Carlo  VII!  nel   1495  aveva   fatto   trasportare  nel   castello 
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d'  Amboise  insieme  con  ricche  suppellettili  d'ogni  maniera  una  gran  parte 
dei  libri  della  collezione  aragonese.  Questa  parte,  che  dovè  essere  la  mag- 
giore della  biblioteca  di  Napoli,  fu  poi  per  ordine  di  Luigi  XII  riunita  alla 
biblioteca  Viscontea-Sforzesca,  predata  a  Pavia,  nel  castello  di  Blois  —  donde 
la  collezione,  che  ne  risultò,  di  circa  1890  volumi  tra  manoscritti  e  libri  a 
stampa,  passò  nel  1544  a  Fontainebleau  e  sullo  scorcio  del  regno  di  Carlo  IX 
venne  definitivamente  collocata  nella  biblioteca  reale  a  Parigi.  Della  arago- 
nese napolitana  una  parte  nel  '95  restò  a  Napoli  ed  ebbe  vario  destino:  che 
i  libri,  cui  portò  seco  nell'esilio  di  Tours  lo  spodestato  re  Federico,  ultimo 
di  quella  dinastia,  furono  venduti  dalla  vedova  Isabella  Del  Balzo,  o  al  re 
Luigi  di  Francia  o  al  suo  ministro,  il  cardinal  Giorgio  d'Amboise:  altri  ve- 
nuti in  possesso  di  Ferrandino,  figlio  di  Federico  e  principe  di  Taranto,  lo 
seguirono  a  Valencia  dove  egli  si  ridusse  per  volere  di  Consalvo  di  Cordova 
e  del  re  di  Spagna  e  dove  morì  nel  1550.  La  biblioteca,  che  insieme  con 
una  raccolta  d'armi  legò  morendo  al  monastero  di  S.  Michele  de  los  Reyes 
di  Valencia  afferma  il  Carini  essere  stata  da  lui  formata  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita  :  ma  ciò  contesta  il  Mazzatinti,  che  ritiene  Ferrandino  portasse 
d'Italia  parte,  almeno,  dei  suoi  libri.  Dei  795  mss.  che  quel  duca  lasciò  e  di 
cui  il  Mazzatinti  ripubblica  il  catalogo,  già  edito,  ma  poco  noto,  solo  233  si 
salvarono  e  si  conservano  oggi  nella  Universitaria  di  Valencia.  Quelli  che 
Isabella  Del  Balzo  vendette  al  re  di  Francia  non  furono  identificati:  non  è 
dubbio,  però,  che  si  trovino  nella  Nazionale  di  Parigi.  Gli  altri,  che  da 
quella  regina  acquistò  il  cardinal  d'Amboise  e  che  nel  settembre  del  1517 
furono  veduti  nel  castello  di  Gailion  da  un  Antonio  De  Beatis,  chierico  di 
Molfetta,  segretario  del  cardinal  Luigi  d'Aragona  e  suo  compagno  in  un 
viaggio  in  Francia,  passarono  anch'essi  sul  finire  del  sec.  XVI  o  sul  prin- 
cipio del  XVII  nella  Nazionale  di  Parigi.  Alcuni  mss.  già  appartenuti  alla 
Aragonese  di  Napoli,  derivarono  alla  Nazionale  di  Parigi  colle  biblioteche 
private  di  Francia  acquistate  da  quei  re:  alle  quali  è  ignoto  in  qual  modo 
essi  fossero  pervenuti.  Alcuni  pochi,  per  vicende  varie  e  non  sempre  agevoli 
a  scoprire,  si  trovano  in  altre  biblioteche  pubbliche  o  private  italiane  o  stra- 
niere —'  che  il  Mazzatinti  enumera. 

Tali,  compendiosamente  riassunte,  le  vicende  della  preziosa  biblioteca  ara- 
gonese. La  illustrazione  fattane  con  tanta  dottrina  e  diligenza  dal  Mazzatinti, 
del  quale  tutti  gli  studiosi  conoscono  ed  apprezzano  i  numerosi  scritti  biblio- 
grafici e  le  grandi  benemerenze  verso  la  bibliografia  storica,  crediamo  sia 
nelle  sue  parti  fondamentali  esauriente.  Le  copiose  e  minute  notizie  sul- 
l'opera dei  singoli  copisti  a  Napoli  e  di  quelli,  che  trascrissero  altrove  per 
commissione  dei  principi  aragonesi,  sui  miniatori,  rilegatori,  bibliotecari,  sui 
loro  stipendi  e  sul  prezzo  dei  manoscritti  e  le  testimonianze  dei  rapporti  di 
molti  umanisti  colla  corte  aragonese  fanno  di  questa  monografia  un  notevo- 
lissimo contributo  alla  storia  della  coltura  italiana  del  Rinascimento.  Riu- 
sciranno utilissime  molte  indicazioni  concernenti  libri  a  stampa  del  400:  e 
non  poco  si  compiaceranno  gli  studiosi  della  lettera  inedita  di  mess.  Fran- 
cesco Pucci  allo  zio  Andrea  Cambini  sulla  morte  del  segretario  regio,  An- 
tonello Petrucci,  pubblicata  dal  Mazzatinti  di  su  un  codice  viennese  (p.  uv) 
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e  del  cenno  di  un  poemetto  inedito  sulla  famiglia  Del  Balzo  -    che  il  M. 
promette  di  pubblicare  (p.  ex). 

Alla  storia  e  illustrazione  della  biblioteca,  divisa  in  quattro  capitoli,  segue 
l'elenco  dei  mss.  (629),  ciascuno  dei  quali  è  descritto  accuratamente,  spesso 
col  sussidio  di  notizie  tratte  dalle  cedole  della  tesoreria  reale,  massime  per 
quanto  concerne  l'ornamentazione.  Per  la  finezza  e  la  copia  delle  miniature 
alcuni  manoscritti  hanno  pregio  artistico  e,  sopra  gli  altri,  quelli  segnati  ai 
n'  108  e  221,  entrambi  esposti  nella  sala  Mazarino  della  Nazionale  di  Parigi 
e  con  particolare  diligenza  descritti  dal  M.  I  codici  italiani  della  biblioteca 
aragonese  compresi  tra  i  n'  240-300  furono  già  fatti  conoscere  agli  studiosi 
dalle  ricerche  del  Mazzatinti  sui  Mss.  italiani  delle  biblioteche  di  Francia, 
voi.  II.  B.  F. 


GIUSEPPE  PARINI.  —  Il  Giorno,  le  Odi,  il  Dialogo  della  No- 
biltà ,  con  introduzione  e  commento  dì  Luigi  Valmaggi. 
Parte  I.  Il  Giorno.  Ediz.  integra.  —  Torino,  Casanova,  18s)7 
(16^  pp.  231). 

Qui  non  abbiamo  che  il  testo  ed  il  commento  del  Giorno;  il  rimanente, 
<  con  la  Prefazione,  l'Introduzione  e  un'Appendice  di  aggiunte  e  correzioni 
«  al  commento  del  Giorno  *,  verrà  in  seguito,  com'è  detto  nella  brevissima 
«  Avvertenza  >. 

Ce  ne  duole,  perchè  un'opera  la  si  giudica  meglio  quando  la  si  abbia 
tutta  intera  sott'occhio  :  poi  perchè  le  «  aggiunte  e  correzioni  »  promesse  fin 
d'ora  torneranno  praticamente  meno  utili  quando  vadano  ad  ingrossare  un 
altro  volume;  infine  perchè  la  prefazione  e  l'introduzione  ci  avrebbero  chia- 
riti gl'intendimenti  del  prof.  V^almaggi  ed  i  suoi  concetti  intorno  alla  capi- 
tale questione  del  testo.  Com'egli  abbia  risoluta  in  pratica  cotesta  questione, 
si  vede  subito:  ma  per  quali  ragioni  abbia  creduto  di  risolverla  cosi,  non 
sappiamo  ancora  e,  ci  si  perdoni,  saremmo  stati  curiosi  di  saperlo  subito. 
Che  se  per  caso  a  riprodurre  in  quest'edizione  il  testo  primitivo,  senz'intro- 
durvi  neppure  que'  pochi  concieri  che  vi  «  rientrano  >,  diceva  il  Bor^gnoni 
«da  sé  »  (1),  il  V.  si  fosse  lasciato  indurre  dagli  argomenti  stessi  adope- 
rati da  quel  critico  per  sostenere  che  l'unico  testo  legittimo  del  Mattino  e 
del  Mezzogiorno  dev'essere,  su  per  giù,  quello  del  '63  e  del  '65,  e  che  ogni 
tentativo  di  ricostituirlo ,  giovandosi  largamente  della  gran  messe  di  va- 
rianti e  d'aggiunte  che  il  Parini  venne  accumulando  intomo  ai  due  poemetti, 
è  arbitrario,  dovremmo  dirgli  e  dimostrargli  che  ha  torto.  Può  anche  darsi 
ch'egli  abbia  trovati  argomenti  più  forti,  e  non  si  può  adesso  discutere  di 
ciò  che  ancora  non  si  conosce  ;  ma  certo  quelli  del  Borgognoni,  per  quanto 


(1)  VmHU  indtMti  Mi  DiaeoTW  d«l  Borgo|(BoiiÌ  ptmbmm   UU  su  ediz.  d«l  9itrwo ,  Ya 
TadMcU.  1M2,  pp.  22-24. 
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speciosi  e  vigorosamente  svolti  da  quel  bell'ingegno  un  po'  paradossale,  non 
servirebbero ,  né  c"è  bisogno  ch'io  qui  ripeta  e  rincalzi  le  obiezioni  del 
Lamma  (1)  per  dimostrare  che  il  testo  del  Giorno,  a  non  professare  in  cri- 
tica principii  del  tutto  nihilisti,  si  può  e  si  deve  criticamente  ricostituire; 
opinione  da  cui,  prevedo,  non  sarà  facile  rimuovere  gli  studiosi  (2). 

Suppongo  una  cosa,  ed  è  che  il  prof.  V.,  curando  un'edizione  destinata 
principalmente  alle  scuole,  non  accontentandosi  dei  testi  manipolati  dal  Bra- 
mieri,  dal  Golonnetti  e  dal  Gantù,  e  d'altra  parte  non  volendo  accingersi 
all'impresa  di  proporre  un  testo  nuovo,  che  l'avreljbe  costretto  a  rendere  ad 
ogni  passo  ragione  de'  mutamenti  introdotti,  a  diffondersi  sulle  varianti  da 
lui  approvate  (discussioni  inopportune  in  un  libro  scolastico)  abbia  preferito 
attenersi  alla  volgata  antica  ;  ma  se  pure  ciò  fosse,  alle  principali  aggiunte 
e  varie  lezioni  doveva  far  posto  almeno  nelle  note  e  trarne  ottimo  partito 
per  qualche  chiosa  estetica  (poiché  questo  commento  è  fatto  anche  con  in- 
tendimenti estetici)  di  non  piccolo  rilievo.  Nessun  materiale  è  più  adatto  a 
un  uso  di  tal  sorte. 

I  commenti  anteriori  di  cui  il  V.  .si  valse  nel  compilare  il  suo  furono  i 
notissimi  tre  del  Gantù,  del  Pinelli  e  del  De  Gastro;  dopo  i  quali,  benché 
non  sieno  in  tutto  suflBcienti  e  perfetti,  non  è  troppo  facile  aggiungere  molto 
di  nuovo  e  di  utile  ad  una  illustrazione  del  Giorno  che  si  voglia  tenere 
entro  discreti  confini  e  non  sia  fatta  solo  in  servigio  degli  alti  studi  ;  tuttavia 
ci  piace  riconoscere  che  il  V.  parecchie  cose  aggiunse,  traendo  partito  spe- 
cialmente dalle  varie  ricerche  compiutesi  in  questi  ultimi  anni  intorno  al 
poema  del  Parini,  alla  letteratura  ed  al  costume  del  Settecento.  Giò  attesta 
la  buona  preparazione  con  cui  l'A.  ha  lavorato  e  Futilità  del  suo  commento, 
che  nell'insieme  dobbiamo  lodare,  anche  se  in  più  luoghi  ci  sarebbe  piaciuto 
riscontrarvi  maggiore  compiutezza,  precisione  e  opportunità  di  notizie,  d'in- 
terpretazioni, di  raffronti. 

Ora  mi  si  permetta  di  convertire  in  brevi  appunti  alcuni  dei  segni  mar- 
ginali con  cui  ho  postillato  il  volume,  scorrendolo.  Mattino,  v.  7  :  Me  pre- 
cettar cCamabil  rito  ascolta.  Di  quelli  che  cantarono  Yamabil  rito  del 
secolo  XVIII  il  V.  ricorda  il  Golpani,  come  avrebbe  potuto  ricordare  il  Du- 
ranti, il  Bondi,  il  Florio,  il  Mutinelli,  ecc.  Io  però  avrei  preferito  veder  ri- 
cordato piuttosto  il  Roberti,  autore  del  poemetto  La  Moda,  pubblicato  dicia- 
sette  anni  prima  del  Mattino,  che  se  non  è  paragonabile  per  l'arte  e  pei  severi 
intendimenti  civili  alla  satira  pariniana,  ha  con  questa  alcune  affinità  abba- 
stanza notevoli  di  materia  e  di  concetti.  Chi  potrebbe  negare,  p.  es.,  che 
«  i  cavalier  de"  tempi  andati  »,  chiusi  «  in  rozze  rocche  con  costumi  incolti  », 
contrapposti  anche  dal  Roberti  agli  eleganti  cavalieri  moderni,  non  ricordino 
subito  gl'ispidi  avi  del  giovin  signore  ? 

Ivi,  V.  19:  /  segni  del  tuo  zelo.  —  Nessuna  nota.  E  vero  che  le  espres- 


(1)  E.  Lamma,  Appunti  pariniani:  Per  il  testo  d«l  Giorno ,  in  Atento  Veneto,  Ser.  XVIII,  II, 
324  sgg. 

(2)  Che  io  sappia,  solo  il  Bertoldi    {Giornale,   XVII,  400)  approvò  la  tesi  del  Borgognoni;  il 
Cardncci,  com'è  noto,  nella  Storia  del  Giorno  seguì  il  t«sto  del  Cantù. 
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sioni  più  maliziose  son  quelle  che  forse  s'intendono  meglio,  ma  ad  uso  degli 
ingenui  non  è  poi  male  chiarirle  con  parole  oneste.  , 

Ivi,  V.  20  sgg.  :  Invano  Marte  a  se  t'invita,  ecc.  —  Qui,  oppure  ai 
versi  810  sgg.  potevansi  richiamare  alcune  delle  cose  che  in  questo  Giornale 
(XXVII,  334  sgg.)  si  sono  discorse  intomo  agli  sciolti  del  Panni  Sulla 
Guerra. 

Ivi,  ivi  :  Ora  è  tempo  di  posa.  —  «  Cioè  di  riposo  »,  annota  il  V.,  €  come 
«  Dante  in  un  caso  affine  (?)  :  A  guisa  di  leon  quando  si  posa  ».  Se  mai, 
volendosi  dare  un  esempio  dantesco  della  voce  posa,  nome  e  non  verbo,  nel 
senso  di  riposo,  serviva  meglio  il  verso  {Inf.,  3,  54):  Che  d'ogni  posa  mi 
pareva  indegna. 

Ivi,  y.  26:  I  queruli  ricinti.  —  Fra  l'altre  testimonianze  citate  intomo 
al  metodo  pedagogico  dello  staffile,  ne  vedo  una  di  certo  Antonio  Riscori 
(Ozi  Ietterai,  \'enezia,  1797,  IV,  760)  presa,  evidentemente,  da  un  mio  libro 
zeppo,  purtroppo,  d'errori  tipografici  non  tutti  raddrizzati  nemmeno  negli 
errata-corrige  ;  ma  se  il  V.  avesse  dato  un'occhiata  alle  poche  correzioni 
aggiunte  in  fine  al  volume,  avrebbe  veduto  subito  che  quel  Riscori  si  chiamò 
invece  Ristori,  o  se  almeno  avesse  citato  la  fonte,  si  sarebbe  in  parte  libe- 
rato dalla  responsabilità  di  quel  refuso.  —  In  generale  il  V.  cita  gli  autori 
a  cui  attinge;  però  devo  osservare  che  a  questa  buona  regola,  e  certo  per 
dimenticanza,  egli  non  s'attenne  sempre:  così,  p.  es.,  nella  nota  al  v.  81, 
citando  il  Brognoli,  e  nella  nota  al  v.  291,  citando  il  Vinciguerra,  avrebbe 
potuto  ricordare  i  miei  Studi  Pariniani,  dove  per  la  prima  volta,  e  di  prima 
mano,  sono  citati  que'  passi. 

Ivi,  V.  54  :  Qual  istrice  pungente  irti  i  capegli.  —  Come  il  tender  gli 
orecchi  del  v.  1.5  gli  pare  perifrasi  «  che  sappia  un  tantino  del  bestiale  », 
adoperata  dal  Parini  con  intenzione  acerbamente  dispregiativa,  così  qui  «  la 
€  comparazione  animalesca  »  dell'istrice  ha  pel  V.  la  stessa  intenzione.  Ci 
sono  tanti  aculei  nel  Giorno  che  non  fa  bisogno  assottigliarsi  troppo  per 
scoprirne  degli  invisibili  I  Per  provare  che  il  Parini  si  dilettava  di  cotesti 
«  sottintesi  animaleschi  »,  il  V.  ricorda  il  caro  asinelio  onde  a  sé  grato  E 
giocatrici  e  giocator  fan  speglio  ;  ma  la  cosa  qui  é  ben  diversa  ;  e  spec- 
chiarsi nell'asino  non  si  può  neppur  dire  che  sia  un  sottinteso;  è  una  deri- 
sione, un  motteggio  fin  troppo  scoperti. 

Ivi,  w.  144  sgg.  —  A  riscontro  di  questi  versi  in  cai  sono  compianti  Re 
Messicani  e  generosi  Incassi  sarebbe  stato  opportuno  porre  altri  versi  del 
Parini,  se  non  di  più  oscuri  autori  del  Settecento ,  che  alle  vittime  della 
conquista  spagnuola  si  mostrarono  singolarmente  pietosi.  —  Cfr.  Giornale, 
XXVU,  334  sgg. 

Ivi,  vv.  184  sgg.  —  In  nota  a  questi  versi  l'accenno  alla  «  questione 
«  della  lingua,  nel  seicento  parsa   già   sopita  >  e  riarsa  «  sullo  scorcio  del 

<  secolo  passato rivolgendosi  gli  strali  dei   novatori  contro   le   grettezze 

€  puristiche  dell'Accademia  della  Crusca  »  mi  par  fuor  di  luogo.  Se  mai, 
più  opportuno  sarebbe  stato  un  accenno  alle  idee  del  Parini  sulla  lingua  e 
a  quel  «  toscanesimo  qua  e  là  rinascente  »,  come  disse  il  Carducci,  verso 
la  metà  del  secolo,  che,  malgrado  le  polemiche  col  p.  Branda,  si  nota  anche 
nelle  rime  del  Parini  principiante. 
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Ivi,  vv.  197  sgg.  —  La  ragione  per  cui  in  questi  versi  è  ricordato  l'Ala- 
raanni  non  è  solo  quell'unica  che  il  V.  allegò  nel  suo  primo  commento  del 
Giorno  ridotto  ad  uso  delle  scuole  e  che  qui  testualmente  ripete.  Perchè 
non  tener  conto  anche  della  persuasiva  ragione  addotta  dal  De  Castro?  E 
perchè  non  citare  anche  ciò  che  in  proposito  scrisse  il  prof.  A.  Butti?  (Studi 
Pariniani,  Torino,  Glausen,  1895,  p.  105). 

Ivi,  vv.  227-37.  —  Le  dottrine  sensiste  adombrate  ingegnosamente  nel 
passo  dovevano  servire  a  richiamare  utilmente  l'indole  della  filosofia  più 
accreditata  nell'età  del  Parini. 

Ivi,  V.  267  :  redivivo  muschio.  —  Chiarissimo  il  sostantivo ,  ma  non 
a  tutti  egualmente  intelligibile  l'epiteto  meritevole  di  chiosa. 

Ivi,  v.  274  :  Ad  imbianchir  le  guance  util  licore.  —  Il  V.  annota  : 
«  Di  belletto  ed  unguenti  allora  facevano  uso  anche  gli  uomini  ».  Basta  ? 
Lasciamo  stare  il  belletto,  che  non  serve  ad  imbianchire,  ma  neanche  gli 
unguenti  sono  da  confondere  coìVutil  licore. 

Ivi,  V.  311.  —  Volendo  ricordare  il  Gondar,  non  avrebbe  guastato  un 
rinvio  al  libro  dell'Ademollo,  Un  avventuriere  francese,  ecc.,  Bergamo,  1891. 

Ivi,  vv.  239-40  :  ed  è  la  forza  Unica  e  sola  di  regnar  maestra.  — 
Sentenza  da  non  trascurarsi,  come  accenno  a  quelle  dottrine,  filosofiche  ancora, 
ma  destinate  a  diventare  più  tardi  politiche,  da  cui,  prima  che  tolto,  fu 
sfrondato  lo  scettro  ai  regnatori.  Ogni  eco  delle  idee  del  tempo,  nel  Giorno 
che  ne  accoglie  e  ne  rappresenta  tante,  va  raccolta  e  fatta  sentire  ai  lettori. 

Ivi,  V.  284  :  E  tu  che  di  fior  placidi  hai  corona.  —  Il  Parini  ha  ben 
detto  altrove  di  quali  soporiferi  fiori  s'intrecciavano  le  ghirlande  d'imeneo. 
Anche  era  da  richiamare  a  questo  luogo  certo  sonetto  giovanile  del  Monti, 
d'evidente  imitazione  pariniana,  dove  son  ricordati  gli  stessi  fiori  e  le  stesse 
ghirlande  nuziali. 

Ivi,  vv.  339-400.  —  Era  pur  bene  chiarire  a  che  s'allude  con  quella 
fida  Carta  non  senza  testimoni,  e  sarebbe  stato  facilissimo,  poiché  è  noto 
che  il  cicisbeismo  ebbe  perfino  la  sua  sanzione  legale  ne'  contratti  di  nozze. 

Ivi,  V.  426.  —  Non  è  proprio  chiamare  il  picciol  cane  «  ornamento  » 
delle  dame. 

Ivi,  V.  456.  —  Il  V.,  già  l'abbiamo  detto,  fu  più  intransigente  del  Borgo- 
gnoni stesso  nel  rifiutare  ogni  emendamento  al  testo  delle  edizioni  principi. 
Così,  necessariamente,  s'  è  trovato  alle  prese  collo  strano  verso:  Mentre  che 
il  fido  messaggier  sì  attende,  che  propone  d'interpretare  in  due  modi,  dei 
quali  però  uno  è  da  lui  stesso  scartato,  perchè  infatti  non  può  esser  la  dama 
che  sì  attende,  «  non  risultando  da  quanto  è  detto  e  avanti  e  dopo  che  la 
«  dama  veramente  attenda  il  messaggero  del  cicisbeo  ».  Benissimo.  Reste- 
rebbe dunque  da  prendere  queWattende  come  forma  di  seconda  persona  ri- 
ferita al  giovin  Signore;  un  arcaismo  di  cui  il  Nannucci  reca  parecchi 
esempi.  Senza  ricorrere  al  Nannucci,  ciascuno  ricorda  il  dantesco:  Perchè 
tanta  viltà  nel  core  allettai  —  ma  se  la  tirannia  della  rima  non  ve  l'avesse 
costretto,  Dante,  io  credo,  avrebbe  fatto  uscire  quella  seconda  persona  rego- 
larmente in  i,  e  non  in  e.  Or  qual  ragione  poteva  avere  il  Parini  per  sot- 
trarsi, quattro  secoli  dopo,  alla  regola?  Forse  che  il  verso  sarebbe  riuscito 
meno  sonoro  e  men  bello  scrivendo:  Mentre  che  il  fido  messaggier  sì  at- 
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tendi?  Che  effetto  poteva  ripromettersi  da  quella  rancida  irregolarità?  Il  V. 
ripudia  la  lezione  comune,  accolta  anche  dal  Borgognoni,  si  attende,  *  giacché 
«  l'impersonale  sarebbe  qui  una  volgarità  troppo  aliena  dall'eleganza  pari- 
€  niana  >.  Mi  dispenso  dal  citare  esempi  classicissimi  di  simili  ineleganze  (1): 
e  del  resto  non  trattasi  neppure  d'un  vero  modo  impersonale,  ma  piuttosto 
di  modo  elittico,  potendosi,  mentalmente,  leggere  :  Mentre  che  il  fido  mes- 
saggier  [da  te]  si  attende.  Inoltre,  se  impersonale  ha  da  essere,  il  modo  può 
avere  la  sua  ragione,  intendendosi  che  il  messaggero  non  è  atteso  in  palazzo 
dal  solo  giomn  Signore,  ma  forse  anche  da  altri  famigli  incaricati  di  rife- 
rirne le  risposte  o  d'annunziarne  il  ritorno. 

Ivi,  V.  477.  —  A  quanto  io  so,  la  moda  nel  '63  non  concedeva  più  ai 
bellimbusti  d'uscire  coi  capelli  <  in  anella  scendenti  lungo  le  spalle  »  ;  ma 
la  zazzera,  più  o  meno  lunga,  si  portava  fuori  di  casa  sempre  annodata  e 
raccolta  in  varie  fogge. 

Ivi,  V.  498  :  L'ambra  preziosa  agli  avi  nostri.  —  La  nota  del  Cantù 
è  insufficiente,  perchè  dichiara  soltanto  la  proprietà  odorifera  dell"  ambra 
grigia,  non  il  resto,  che  non  è  indifferente  per  la  storia  del  costume. 

Ivi,  v.  543.  —  Rilevo  la  prolissità  eccessiva  di  questa  e  d'altre  note 
mitologiche.  Per  l'intelligenza  del  Giorno  le  erudizioni  di  tal  genere  sono 
superflue. 

Ivi,  V.  617:  Invidiasti  il  fedo  loto  ancora.  —  «  Invidiasti,  cioè  hai 
<  voluto  togliere,  come  il  Foscolo  :  Ma  perchè  pria  del  tempo  a  sé  il  mov' 
«  tale  invidierà  Villusion  »,  ecc.  —  Adagio.  Il  Foscolo  qui  usa  l'invidiare 
nel  senso  riflessivo  in  cui  Dante  disse  :  5t  che  se  stella  buona  o  miglior 
cosa  M'ha  dato  il  ben,  io  stesso  noi  m'invidi  ;  e  invidiare,  così  preso,  ac- 
cenna sempre  a  cosa  utile  e  bella  di  cui  l'uomo  a  torto  si  spoglia;  mentre 
il  Parini  l'usa  nel  significato  diverso  di  emulare,  desiderare ,  appropriarsi 
una  cosa  altrui  che  desta  invidia,  onesta  o  riprovevole  che  sia.  —  Devo  an- 
cora osservare  che  se  in  questi  versi  si  allude  al  La  Fontaine,  non  s'indi- 
vidua proprio  il  «  favolista  »,  come  sembrerebbe  dalla  nota  del  V.,  ma  più 
specialmente  l'autore  dei  Contes  di  cui  è  nota  l'oscenità  e  di  cui  sono  pur 
note  le  relazioni  col  Decameron  e  col  Furioso. 

Ivi,  V.  637  :  La  Gotica  caligine.  —  La  frequenza  di  questo  aggettivo 
adoperato  nel  senso  di  medievale  è  notevole  negli  scrittori  del  Settecento. 
Tutti  quelli  che  allora  hanno  scritto  contro  la  rima,  l'hanno  dispr^ativa- 
mente  chiamata  un'invenzione  gotica;  tutto  ciò  che  d'antiquato  e  di  rude 
dispiacque  allora  in  Dante  fu  detto  gotico;  e  raggentilir  Dante  si  disse  «  spo- 
«  gUarlo  dalle  sue  gotiche  divise  ».  Cfr.  Giornale,  XXIX,  -542. 

Ivi,  vv.  684-86.  —  Non  avrei  lasciati  senza  chiosa  questi  versi  ;  ed  anche 
senza  rilevare  i  maliziosi  significati  del  più  largo  con/in  o  delle  amiche 
membra,  avrei  illustrato  il  senso  della  fiamma  furtiva,  richiamando  i  versi 


(1)  Uno  però  oob  gu«t«ià.  È  d«U'aIa(»Bti«iao  Patnrca  eh*  non  MriMe:  forM  in  qtutla  parU 
Or  a  tua  hntanaima  tid^  aotpira,  ma.  4aUaUiariauMnt«.  ti  tc$pira  {Bàmt  tm  tita  di  M.  L., 
cuu.  XIII,  ft.  V)  pmr  mb  MMadovi  «  in  «mìU  |uU  >  altri  cbo  potMM  «oapinra  par  lai  m 
non  Laura,  o  non  d'altri  intendendo  m  non  di  laL 


320  BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 

del  Giorno  in  cui  s'accenna  alle  scappatelle  del  cicisbeo  spesso  infedele  alla 
dama  per  qualche  astuta  Frine  della  scena  e  per  qualche  Naiade  o  Nepea 
borghese  ;  amoretti  od  ainorazzi   clandestini. 

Ivi,  vv.  735-38:  Nobile  arnese.  —  Anche  quest'arnese  andava  descritto. 
Trattasi  d'uno  specchio  tascabile,  che  chiuso  combaciava  con  un  ritratto  e 
che  aperto  presentava  accanto  all'imagine  miniata  della  dama  Timagine  ri- 
flessa del  cicisbeo. 

Ma  io  qui  m'arresto,  che  troppo  spazio  dovrei  usurpare  se  dovessi  prose- 
guire nell'esame  del  commento  ;  al  quale  spero  che  la  promessa  «  Appendice 
«  di  aggiunte  e  correzioni  »  rechi  per  opera  dell'A.  assai  più  emendamenti 
e  perfezionamenti  ch'io  non  saprei  suggerire.  Em.  B. 


GIULIO  SCOTTI.  —  La  vita  e  le  opere  di  Aurelio  Beriòla,  con 
documenti  inediti  in  appendice.  Estr.  dal  Pensiero  italiano. 
—  Milano,  tip.  Aliprandi,  1896  (8°,  pp.  99). 

Tra  i  settecentisti  minori  il  Bertela,  e  non  immeritamente,  è  uno  dei 
meglio  raccomandati  alla  memoria  dei  posteri  ;  di  lui  infatti,  qua  e  là,  s'è 
discorso  un  po' sempre;  ed  oggi  ancora,  un  secolo  dopo  la  sua  morte,  la  cri- 
tica gli  consacra  studi  di  lunga  lena.  Se  il  prof.  Flamini  vorrà  compiere  la 
monografia  che  promise  nel  recente  suo  libro  su  Aurelio  Bertòla  e  i  suoi 
studi  intorno  alla  letteratura  tedesca  (1),  avremo  certo  da  lui  un  lavoro 
definitivo,  ma  frattanto  questo  del  sig.  Scotti  non  giunge  inutile  ed  è  certo 
il  saggio  più  ampio  che  s'abbia  sull'interessante  scrittore  riminese.  Esso  con- 
tiene la  vita  dell'A.  (pp.  9-27),  l'esame  delle  opere  (pp.  28-72),  una  biblio- 
grafia bertoliana  (pp.  73-78)  e  un'  appendice  di  documenti  inediti  (pp.  79-96). 
Tra  cotesti  documenti  qualche  cosa  di  osservabile  c'è  sicuramente,  come,  p. 
es.,  il  biglietto  del  Mascheroni,  relativo  a  certa  variante  deìVInvito,  che  può 
fornire  una  prova  della  vera  parte  che  il  B.  ebbe  nella  composizione  del 
celebre  poemetto;  e  perciò  in  nota  al  documento,  od  altrove,  sarebbe  stato 
opportuno  un  cenno  sulla  questione  richiamata  spesso,  e  mai  seriamente 
discussa,  degli  aiuti  pòrti  dal  B.  al  M.  (2),  il   quale  si   valse    senza  dubbio 


(1)  Vedi  in  questo  Giornale  ,  XXVIII ,  208  sgg.,  la  bella  e  succosissima  rassegna  bibliografica 
che  ne  fece  Arturo  Farinelli. 

(2)  Cfr.  Q.  B.  Marchesi,  Lorenzo  Mascheroni  ed  i  suoi  scritti  poetici,  Bergamo,  Istit.  d'Arti 
grafiche,  1893,  p.  73.  Il  Marchesi  fece  alcune  giuste  riflessioni ,  ma  non  definì  la  questione.  Il 
biglietto  pubblicato  dallo  S.  indubbiamente  dev'essere  del  '93,  l'anno  in  cui,  coi  tipi  del  Galeazzì, 
Ticofilo  Cimerio  (cioè  il  B.)  ripubblicò  a  Milano  il  poemetto  del  «  modesto  oltre  misura  »  suo 
amico  Dafni  Orobiano,  dedicandolo  a  Diodoro  Delfico.  La  variante  in  discorso  riguarda  la  «  Clizia 
<  amorosa  »  che  «  al  sol  si  gira  »,  mentre  nella  prima  edizione  di  Pavia  <  al  sol  si  volge  ». 
L'emendamento,  suffragato  dall'autoritSk  del  Poliziano,  era  suggerito  e  proposto  dal  Mascheroni  al 
Bertela,  ed  il  B.,  che  lo  trovò  buono,  l'introdusse  nel  testo  rimasto  poi  definitivo.  Se  pensava  a 
correggerli  e  ad  introdurvi  simili  sottili  finezze  di  stile  ,  par  dunque  più  ovvio  concludere  che  i 
propri  versi  egli  fosse  anche  in  grado  di  farseli. 
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dei  consigli,  ma  non  già  della  penna  dell'amico.  Abbastanza  curiose  sono  le 
lettere  d'alcune  donne,  tra  cui  Lesbia  Gidonia.  che  pagò  anch'essa  il  suo  tri- 
buto di  sensibilità  alle  erotiche  malie  dell'irresistibile  abate;  ghiotti  poi  i 
pochi,  troppo  pochi'.,  saggi  della  corrispondenza  amorosa  della  Mosconi  coi 
B.:  ma  altre  lettere  e  brani  di  lettere  che  cosa  provano  ed  a  che  servono? 
L'uso  di  sbocconcellare  i  documenti  non  è  mai  buono;  e  se,  p.  es.,  l'angustia 
dello  spazio  vietava  al  sig.  S.  di  riprodurre  quattro  lettere  del  Pindemonte, 
poteva  aoche  darcene  una  sola,  la  più  importante,  invece  de'  quattro  bran- 
delli che  ce  ne  offerse;  i  quali,  staccati  dal  contesto  e  senza  corredo  di  op- 
portuni schiarimenti  riescono  poco  utili  o  meno  intelligibili  (i). 

La  «  bibliografìa  bertoliana  »  è  copiosa,  ma  non  in  tutto  esatta  e  compiuta. 
Così  il  Saggio  di  Ode  Italiane  vide  la  luce  a  Forlì  non  nel  '74.  ma  nel 
'73:  dell'ediz.  dei  Sonetti  (Citerà,  cioè  Milano,  Mainardi,  senza  anno)  pote- 
vasi  registrare,  poiché  ce  l'indica  il  Pozzetti,  la  data:  1798;  seguendo  il  Poz- 
zetti stesso,  giovava  ricordare  che  le  prime  favole  del  B.  uscirono  nel  '79  ; 
non  sarebbe  stato  superfluo  notare  che  le  Favole  stampate  a  Milano  [Ba- 
telli  e  Fanfani]  nel  1820,  formano,  insieme  a  quelle  del  Clasio,  il  1°  voi. 
della  Raccolta  dei  classici  fa 'noleggiatori  italiani;  ed  utile  sarebbe  stato 
indicare  il  numero  delle  favole  contenute  nelle  varie  edizioni:  non  era  da 
trascurarsi  la  Lettera,  14  dicembre  1775,  intomo  all'insigne  letterato  mons. 
Giovanni  Bianchi  inserita  nella  Gazzetta  Universale  di  Firenze;  né  le  il ^ 
cime  operette  in  prosa  di  A.  d.  G.  B.  riminese  (^Venezia,  Alvisopoli  1829) 
che  fan  parte  della  collana  di  Operette  di  istruzione  e  di  piacere,  ecc.,  cu- 
rata da  B.  Gamba;  né  le  Canzonette  inedite  (Rimini,  Marsoner  e  Grandi, 
182>^)  :  ed  alle  due  ediz.  registrate  del  Saggio  sopra  la  favola  era  da  ag- 
giungerne una  ter?,»,  fatta  a  Bassano,  dal  Remondini,  1800,  nel  1*  voi.  della 
Scelta  di  favole  ital.,  spagnuole,  alemanne,  ecc.,  in  cui  largo  posto  è  lasciato 
al  B.;  come  pure  potevasi  citare  l'altra  non  comune  Raccolta  di  favoleggia- 
tori antichi  e  moderni  (Firenze,  Passigli,  1833),  che  contiene  anch'essa  oltre 
130  favole  del  B.  Queste  poche  correzioni  ed  aggiunte  che  la  memoria  ci  sug- 
gerisce certo  non  bastano:  ma  l'esattezza  e  la  compiutezza  in  fatto  di  biblio- 
grafia non  sono  perfezioni  facilmente  raggiungibili,  e  se  il  sig.  S.  non  le  ha 
raggiunte,  non  ce  ne  scandalizzeremo  noi.  Più  ci  dispiace  invece  di  non  ri- 
scontrare sufficiente  esattezza  nel  catalogo  degli  scritti  inediti  e  delle  lettere 
di  vari  al  B.  esistenti  a  Rimini  presso  il  Co.  Giulio  Cesare  Battagiini.  Poiché 
il  sig.  S.  ebbe  la  ventura  di  vedere  quelle  carte,  ci  pare  che  avrebbe  potuto 
giovarsene  più  largamente  e  descriverle  con  maggior  cura:  ma  degli  scritti 
inediti  del  B.  egli  non  dà  particolareggiate  notizie,  e  delle  lettere  registra 


(1)  Kon  >  tatti,  p.  e8.,  riuscirà  facile  qaesto  framineDt«  d'ona  lettera  del  Pindemonte  (16  giugno 
1788):  «...  Anche  toì  ri  siete  smarrito  andando  dal  4  al  9,  e  non  si  sa  qoando  ritornerete  dal 
«  9  al  4  ;  legge  terribile,  ma  eh 'è  un  gioco  in  confronto  di  quella  del  nnm.  56,  necessaria  a  sa- 
«  birsi  da  rhianqne  tooI  giungere  al  64.  Basta,  rìcordateri  che  vi  è  tre  in  uno,  ma  che  non  tì 
«  pa6  essere  ano  in  tre,  e  che  la  ttrra  non  «  ^w  argini  e  quindi  si  trova  espueta  a  tatti  qnei 
<  mali  che  la  perdita  della  rerginitA  porta  seco. . .  *.  <)ai  occorrerà  qualche  buona  nota  dichia- 
ratirs,  mentre  l'aggiangere  alla  lettera  del  BettiBelli,  ovedke:  «  Non  poeso  cambiarmi  in  ti  tarda 
«  età  >,  che  <  il  BettiMlli  nel  '02  avoTa  74  anu  >  (p.  89),  è  per  lo  meno  un  fuor  d'opera. 
6iomaU  «tortco,  XXX,  fMC.  88-89  21 
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appena  il  numero,  se  pure  se  ne  ricorda.  Cosi,  per  es.,  a  p.  77  si 
«  Venticinque  lettere  della  contessa  Grismondi  Paolina  » ,  e  subito  dopo  : 
«  Qualche  lettera  d'ella  Teotochi-Albrizzi  (28?)  »  (sic).  Ci  voleva  poco  a  con- 
tarle almeno  ;  e  se  proprio  sono  28,  non  sarebbero  più  «  qualche  lettera  »  1 
Vedo  anche  segnate  «  Due  lettere  di  Carlo  Gastone  de'  Rezzonico  da  Cocco- 
«  nato  »  (?),  oscurissimo  corrispondente  del  B.  sulla  cui  esistenza  ho  qualche 
dubbio  e  che  potrebbe  essere  invece  il  più  noto  Carlo  Castone  della  Torre 
di  Rezzonico.  È  inutile,  certi  lavori  o  farli  con  diligenza,  o  tralasciarli. 

Proseguendo  nel  nostro  cammino  retrogrado,  accostiamoci  ora  ai  capitoli 
in  cui  il  sig.  Scotti  esaminò  le  opere  stampate  del  B.  Qui  c'è  indubbiamente 
del  buono,  quantunque  lo  studio,  sminuzzato  in  tanti  paragrafetti  quanti  son 
l'opere,  perda  molto  della  sua  eflBcacia.  Che  valore  hanno,  p.  es.,  special- 
mente dopo  la  pubblicazione  del  Flamini  e  la  recensione  del  Farinelli,  le 
cinque  paginette  suìTIdea  della  bella  letteratura  alemanna?  E  dell'opere 
critiche  del  B.,  pur  non  trascurandone  alcuna ,  non  era  meglio  spremere  il 
succo  e  considerarle  nell'insieme?  Le  poche  pagine  sulle  poesie  liriche  ed 
erotiche  poco  aggiungono  a  quanto  del  B.  lirico  erotico  disse  magistralmente 
il  Carducci:  ma  sono  tra  le  migliori  dello  studio.  Deboli  invece  le  pagine 
dedicate  al  B.  favolista,  e  troppo  scarse  di  numero,  perchè  sono  dieci  ap- 
pena, né  certo  in  limiti  così  angusti  era  lecito  restringere  quella  che  avrebbe 
potuto  essere  la  parte  più  nuova  ed  importante  della  trattazione.  Non  so  che 
fino  ad  ora  si  sia  scritto  con  sufficiente  preparazione  ed  ampiezza  intorno 
allo  svolgimento  storico  ed  estetico  della  nostra  favola ,  ed  il  tema  ancor 
quasi  vergine  avrebbe  dovuto  adescare  uno  studioso  del  Bertela,  né  quel 
tema  avrebbe  potuto  essere  svolto  in  luogo  più  opportuno  che  in  cotesta 
monografia.  La  storia  della  favola  italiana  prima  del  Settecento  non  è  gran 
fatto  lunga  e  francava  la  spesa  di  ricostruirla  per  intero;  ma  anche  della 
storia  della  favola  nel  Settecento  il  sig.  S.  qui  non  si  mostrò  più  sollecito. 
Agli  autori  che  cita  (p.  30)  molti  altri  sarebbero  da  aggiungere,  perchè  la 
favola  nel  Settecento  fu,  non  dirò  coltivata,  ma  tentata  frequentissimamente 
e  favole  parecchie  si  trovano  disperse  nei  canzonieri  di  molti  che  non  pas- 
sano per  favoleggiatori.  Inoltre  tra  i  favoleggiatori  comunemente  noti,  alcuni 
qui  non  sono  neppur  citati  ;  p.  es.,  Gherardo  De  Rossi  ed  il  Cantoni  (1)  ; 
mentre,  certo  per  errore  di  stampa,  si  citano  un  «  Lanzo  Corniani  e  l'Al- 
«  garotti  »  (2).  Meglio  riesce  il  sig.  S.  nella  esposizione  delle  idee  del  B. 
sulla  favola,  e  bene  ha  fatto  «  rilevarne  le  affinità  con  quelle  svolte  prima 
dal  Roberti»;  ma  perchè  scrivere  allora,  pur  sapendo  che  il  Veneto  precedette 
il  Romagnolo,  che  «  alle  parole  del  Bertela  faceva  eco  il  Roberti  »  ?  (p.  34). 
Il  sig.  S.  coglie  nel  segno  ravvisando  nella  favolistica  italiana  del  Settecento 
due  tipi  che  si  possono  ben  chiamare  lafontainiano  ed  esopiano;  ma  oltre 
a  questi  due  tipi  principali,  altri  ne  appaiono,  più  o  meno  originali,  puri  od 


(1)  Ne  scrìsse  recentemente  il  sig.  MaUgoli;  cfr.  Giornale,  XXI,  265  sgg. 

(2)  Errore  di  stampa,  senza  dubbio,  ripeto;  ma  è  strano  che  neppar  negli  Errata-Corrige  lo  S. 
abbia  riparato  allo  strano  sdoppiamento  di  persona  commesso  dal  proto,  che  ha  diviso  in  due  il 
noto  favolista  Lauro  Corniani  d'Algarotti,  facendone  per  giunta  anche  un  lanto  ! 
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iacrociati,  in  una  notevole  varietà  di  concetti,  di  forme,  di  soggetti,  di  stili, 
di  metri,  di  derivazioni  e  d'imitazioni,  che  importava  rilevare  per  la  storia 
della  nostra  favola  in  generale  e  per  la  valutazione  delle  favole  bertoliane 
in  particolare. 

La  miglior  parte  del  lavoro  del  sig.  S.  è  quindi  certamente  il  primo  ca- 
pitolo dedicato  alla  vita  del  B.;  nel  qual  capitolo  sarebbe  desiderabile  solo 
una  più  continua  e  diligente  indicazione  delle  fonti;  ma  è  giusto  riconoscere 
che  le  liete  e  lagrimevoli  vicende  di  quell'epicureo  sentimentale  che  fu  il 
B.  vi  sono  narrate  con  buon  discernimento,  con  buona  informazione  e  non 
senza  abilità  :  sicché  i  biografi  futuri,  se  mai  il  troppo  tenero  abate  dovesse 
averne,  poco  di  sostanziale  potranno  aggiungervi  Em.  B. 


BENEDETTO  CROCE.   —   Sttcdi  storici  sulla  rivoluzione  napo- 
letana del  1799.  —  Roma,  Loescher,  1897  (8^  pp.  290). 

Occorre  egli  dire  che  anche  quest'ultimo  libro  del  Croce  è  fatto,  o  meglio 
rifatto  (poiché  si  tratta  di  lavori  dati  ora  per  la  seconda  volta  in  luce),  con 
quella  cura  e  compiutezza  che  all'egregio  critico  napoletano  sono  abituali  e 
con  quella  specialissima  competenza  ch'egli  ha  nelle  materie  storiche  della 
sua  regione?  Ciascuno  già  se  l'imagìna. 

11  volume  che  annunziamo  ai  lettori  riguarda,  come  s'avverte  dal  titolo, 
la  storia  politica  ;  tuttavia  esso  non  é  senza  utilità  ed  importanza  anche  per 
gli  studiosi  della  storia  letteraria,  che  vi  troveranno  tra  le  molteplici  notizie 
attinenti  a  fatti,  a  costumi,  a  persone  e  nella  gran  copia  d'informazioni  bio- 
grafiche, qualche  cosa  di  cui  giovarsi.  Il  più  ampio  e,  per  noi,  più  impor- 
tante di  cotesti  scritti  é  quello  su  Eleonora  De  Fonseca  Pimentel  (pp.  3100), 
la  quale  se  «  non  può  collocarsi  tra  i  pensatori  e  ricercatori  originali  cui 
<  spetta  un  nome  nella  storia  di  questa  e  quella  scienza  o  disciplina  »,  come 
bene  osserva  l'A.,  è  degna  d'essere  ricordata  per  la  vivacità  dell'ing^no, 
per  l'estensione  del  sapere  (1)  e  sopratutto  per  le  fortunose  vicende  della 
vita.  Certo  anche  i  vari  suoi  studi,  le  sue  prose  ed  i  suoi  versi  mediocri  me- 
ritano qualche  attenzione,  non  foss'altro  come  saggi  e  documenti  di  quella 
coltura  femminile  del  secolo  XVIII  ch'essa  rappresentò  onorevolmente  nel 
Regno,  di  dove  non  tante  pastorelle  vennero  all'Arcadia  (2)  e  non  tante  se- 
guaci alla  filosofia,  o  almeno  non  cosi  famose,  quante  dalle  altre  provincie 
d'Italia,  ma  dove  in  lei  rifulse  una  tempra  d'animo  nobile  e  forte  come  in 


(1)  L*  De  Fonsec»  «tt«ae  anche  ali*  wàmM  iwt«itich>  e  fliieke ,  eona  la  bmmU  Tolerm  :  e 
tn  le  donne  napoletane  cnltrìci  di  qnasti  atndl  il  Croe*  etto  «  la  prìneipeMa  di  Colnbraao  Paa- 
<  stina  PSgnatelli  ,  Isabella  Pignone  del  Carretto  ,  Maria  Angela  Ardinghelli  e  la  Barbagalata  » 
(p.21).  Sogli  scrìtti  della  De  F.  t.  la  bibliografia  a  pp.  7«  sgg. 

(2)  La  De  Fmaeca  fa  aaeàtta  all'Arcadia  .  e  poiché  il  Croce  accennò  alla  corri ipoMsaw  api- 
■tolare  da  lai  arata  «m  paraechi  letterati,  tra  i  qaali  il  Metaatasio,  aggiongo  ch*«an  akba  pu» 
corrisponil— n  eoi  ewtoda  gaMtala,  D.  Giaaappe  Brogi  e  che  di  lei  ci  oonaarraso  paraeeUa  lai- 
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nessun'altra  donna  letterata  del  tempo.  L'ardore  del  suo  apostolato  repub- 
blicano, la  virile  fermezza  dei  suoi  propositi,  la  rettitudine  de'  suoi  consigli, 
la  gentilezza  del  suo  cuore  femminile  che  improntò  anche  l'opera  della  gia- 
cobina e  della  giornalista  rivoluzionaria,  lo  stoico  coraggio  non  smentito 
anche  nell'ora  estrema  del  supplizio  giustificano  la  simpatia  con  cui  il  Croce 
narrò  le  vicende  di  cotesta  valorosa,  che  seppe  smentire  la  proverbiale  mol- 
lezza del  sesso  e  del  secolo. 

Un'altra  e  diversa  figura  di  donna  lumeggia  lo  scritto  su  Luisa  Sanfelice 
e  In  congiura  dei  Baccher.  La  Sanfelice  acclamata  madre  della  patria,  sal- 
vatrice della  repubblica ,  attraversa  il  turbine  rivoluzionario  senza  subire 
quella  trasformazione  interiore,  senz'accendersi  di  quella  fiamma  che  fecero 
della  De  Fonseca  un'eroina;  essa  rimane  quale  l'indole  e  l'ambiente  l'ave- 
vano voluta,  una  creatura  debole,  quasi  inconscia,  senz'altro  fascino  che  la 
bellezza,  senz'altra  passione  che  il  piacere.  Non  fu  una  letterata,  tuttavia  il 
suo  nome  appartiene  alla  letteratura;  e  l'interesse  ch'essa  ispirò  a  parecchi 
scrittori  è  dovuto  alla  miseranda  sua  fine,  alla  immanità  de  suoi  carnefici, 
che  la  resero  degna  di  trapassare  idealizzata  e  purificata  nella  storia,  nel 
romanzo,  nel  dramma. 

Lo  studio  su  Vincenzio  Russo  reca  non  solo  un  pregevole  contributo  alla 
storia  del  socialismo  in  Italia,  ma  anche  alla  storia  della  nostra  letteratura, 
a  cui  è  ormai  necessario  che  s'aggiunga  un  capitolo  dove  delle  idee  socia- 
liste si  descriva  il  cammino  e  s'additino  i  riflessi  nell'opera  de'  nostri  scrit- 
tori. Inoltre,  gli  studiosi  della  poesia  repubblicana  in  Italia  dopo  l'invasione 
francese  troveranno  buona  materia  da  raccogliere  in  questo  volume,  che  va 
segnalato  anche  perchè  reca  una  nuova  conferma  della  sincerità  ed  esattezza 
d'uno  de' nostri  storici  maggiori,  il  Colletta;  e  perchè  porge  nuovi  stimoli  e 
qualche  aiuto  al  volonteroso  che  intendesse  darci  un  saggio  degno  del  Coco. 
Ma  perchè  a  cotesta  impresa,  che  giustamente  gli  par  bella,  non  s'accinge 
il  Croce  stesso?  Chi  meglio  di  lui  potrebbe  compierla?  Em.  B. 


VINCENZO  VIVALDI.  —  Varia.   —  Catanzaro,  Caliò,  1896  (8", 
pp.  171). 

Questo  volumetto  non  è  altro,  per  confessione  dello  stesso  A.,  «  che  un 
«  accozzo  di  lavori  d'indole  varia,  che  fa  meraviglia  di  veder  messi  insieme  ». 
Si  comprende  che  il  V.  ebbe  fretta  di  pubblicarlo  per  dar  fuori  gli  scritti 
polemici  che  vi  sono  contenuti,  ciò  sono:  Due  risposte  al  prof.  A.  Solerti 
—  Le  fonti  della  «  Gerusalemme  Liberata  »  di  S.  Multineddu  —  Se  la 
«  Siriade  »  di  Pier   Angelio   da  Barga  sia  una  delle   fonti  o  uno  degli 


tere  nell'archivio  della  famiglia  Brogi  ad  Avezzano.  Cfr.  Gujsbppb  Biroccini,  Vita  di  Qinuppe 
Brogi  sacerdote  rornatM,  quarto  citttode  generale  d'  Arcadia,  in  Secondo  centemirio  d'  Arcadia, 
voi.  I,  Scritti  vari,  Koraa,  tip.  della  Pace,  1891,  pp.  41  Bgg.  Non  so  poi  Re  coleste  lettere  me- 
ritino d'essere  conosciate. 
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epigoni  della  «  Liberata  ».  Non  prenderemo  in  particolareggiato  esame  co- 
desti scritti,  essendo  giusto  lasciare  che  rispondano,  ove  lo  credano  conve- 
niente, coloro  contro  i  quali  essi  sono  indirizzati:  solo  confesseremo  sin- 
ceramente ,  parerci  che  in  essi  il  V.  siasi  lasciato  soverchiamente  tra- 
sportare dalla  passione,  e  vegga  animosità  e  insinuazioni  là  dove  non  c'è 
altro  che  amore  della  esattezza  e  della  verità.  0  perchè  non  medita  di  più 
il  V.  i  suoi  lavori  ?  Essi  riuscirebbero  di  gran  lunga  migliori,  tanto  più  che 
innegabilmente  contengono  molto  di  buono.  Ma  che  dire  di  certe  sue  di- 
fese? E  egli  serio,  per  dimostrare  la  bontà  de' propri  scritti  citare  i  giudizi 
dati,  in  lettere  private,  da  persone  «  molto  autorevoli  »,  delle  quali  non  è 
detto  <  per  delicatezza  »  il  nome?  Ohi  sarebbe  davvero  curioso  che  s'inau- 
gurasse il  metodo  di  rispondere  alle  critiche  con  le  lodi,  ben  si  sa  quanto 
sincere,  che  le  «  persone  autorevoli  »  sogliono  prodigare,  spesso  per  cortesia, 
a  chi  ha  regalato  loro  un  libro'.  Dio  ci  salvi  da  siffatte  polemiche  a  base 
di  reclame!  Eppure  il  V.  ha  tanto  ingegno  ed  è  così  infaticabile  lavoratore, 
che  con  pochissima  fatica  potrebbe  agevolmente  dare  a' suoi  lavori  quei  pregi, 
de' quali  essi  per  lo  più  mancano:  cioè  una  forma  più  eletta,  una  struttura 
più  organica,  una  maggior  cura  dei  particolari,  una  minor  aTrventatezza  di 
giudizi. 

In  genere  i  lavori  del  V.  son  messi  insieme  con  troppa  fretta;  e  non  è 
certo  per  animosità  che  noi  gli  diamo  il  consiglio  di  moderare  alquanto  la 
sua  foga.  Anche  gli  scritti  di  critica  estetica,  che  riguardano  la  Bassvilliana, 
l'Aristodemo  e  il  Galeotto  Manfredi  del  Monti,  tradiscono  la  fretta.  Non  è 
già  che  non  contengano  buone  osservazioni;  ma  la  forma  lascia  molto  a  de- 
siderare. Di  più  ci  pare  che  il  V.  esageri  nel  voler  dimostrare  che  alla 
Bassrilliana  e  s\\' Aristodemo  mancano  affatto  i  pregi  di  grandi  opere  d'arte. 
Per  lui  tutto  è  rettorica:  tutte  le  situazioni  sono  false:  il  poeta  si  contenta 
del  vano  suono  delle  parole,  non  conosce  addentro  l'animo  umano,  e  così 
via.  Dopo  36  pagine  di  demolizione,  :1  V.  s'è  accorto  che,  proseguendo  di 
questo  passo,  il  povero  Monti  avrebbe  dovuto  rinunciare  addirittura  ad  avere 
un  posticino  tra  i  grandi  poeti  moderni:  quindi  s'affrettò  a  concludere,  che 
il  Monti  «  ha  in  grado  eminente  altre  doti,  che  non  sono  da  disprezzare: 
«  l'abbondanza  della  lingua,  l'agevolezza  di  manifestare  qualsiasi  concetto. 
«  l'armonia  del  verso,  la  facilità  della  rima:  s'intende,  tutte  queste  doti,  da 
«  sole,  non  ci  possono  dare  il  grande  poeta:  esse  però  fanno  le  opere  del 
«  Monti  degne  di  es.sere  lette  e  studiate  ».  Lodiamo  la  prudenza  del  V.;  il 
quale  però  avrebbe  pur  dovuto,  a  nostro  giudizio,  far  meglio  notare  o  met- 
tere in  maggiore  evidenza  alcune  di  quelle  doti  nel  corso  del  suo  lavoro, 
e  non  limitarsi  a  solo  accennarle  in  fondo,  quasi  per  scongiurare  il  pericolo 
che  chi  legge  lo  scritto  del  critico  torca  disdegnoso  il  viso  dalle  opere  del 
poeta.  Qualche  volta  poi  ci  pare  che  le  osservazioni  del  V.  non  reggano 
adatto.  Ai  vv.  160-1H2  del  G.  1  della  Bassvilliana  il  V.  annota:  «  Cadendo 
«  nella  polve,  dice  il  Menti;  ma  deve  aver  dimenticato  che  i  suoi  perso- 
«  naggi  sono  a  mezz'aria;  ed  a  mezz'aria  come  si  può  cadere  nella  polve?  ». 
Ma  chi  ha  detto  al  V.  che  le  tre  anime  erano  a  mezz'aria?  Nel  momento 
indicato  dagli  accennati  versi ,  esse  non  volavano,  ne  il  poeta  dice  che  ri- 
maneaiero  sospese  per  aria  ;  dunque  è  sempre  lecito  pensare  che  calcassero 
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coi  piedi,  in  quel  momento,  la  terra.  Al  V.  pare  che  il  discorso  di  Lisandro 
col  quale  s'apre  VAristodemo  sia  inopportuno  (pp.  44  e  segg.),  perchè  esso 
è  «  la  continuazione  di  un  discorso  già  fatto.  E  se  i  due  amici  (Lisandro  e 
«  Palamede)  si  sono  già  visti,  Palamede  ha  già  dovuto  sapere  la  ragione 
«  della  venuta  di  Lisandro  a  Messene  ».  Ma  come?  Immaginiamo  che  Pala- 
mede, abbia  avuto  notizia  da  altri  della  venuta  di  Lisandro  e  che,  incontrato 
il  concittadino,  lo  assalga  con  le  sue  domande  per  sapere  se  era  vero  quanto 
si  diceva,  esser  lui,  Lisandro,  venuto  «alla  regal  Messene  di  pace  apporta- 
«  tore  »,  e  troveremo  naturalissimo  il  discorso  di  Lisandro  al  principio  della 
tragedia.  E  vero  che  «  il  poeta  non  ci  descrive  il  primo  incontro  dei  due 
«  amici  »  ;  ma  se  questo  incontro  «  è  avvenuto  qualche  momento  innanzi  » 
(p.  44),  pochi  minuti  prima  che  la  tragedia  cominci,  si  capisce  che  quei 
brevi  istanti  non  possono  essere  stati  spesi  in  altro  che  negli  abbracciamenti 
e  nelle  domande  premurose  rivolte  da  Palamede  a  Lisandro,  alle  quali  questi 
s'affretta  a  rispondere,  proprio  nel  punto  in  cui  s'alza  la  tela,  col  suo  si  Pa- 
lamede, ecc.  Cosi,  a  proposito  del  racconto  che  Lisandro  fa  a  Palamede  della 
creduta  uccisione  di  Argia  nella  se.  Ili  dell'atto  I,  il  V.  dice  che  Lisandro, 
dovendo  comunicare  all'amico  cose  d'importanza  estrema  (cioè  come  Gesira 
fosse  appunto  la  perduta  e  desolata  Argia}  «  non  gliele  dice  allora  e  pre- 
«  ferisce  di  dirgliele  dentro  le  quinte.  E  faccia  il  comodo  suo  ».  Per  ciò, 
soggiunge  il  V.,  se  «  la  confidenza  è  avvenuta  dietro  le  quinte  »,  che  bisogno 
c'è  che  Lisandro  narri  di  bel  nuovo  il  fatto  nella  se.  I  dell'atto  II?  Anche 
qui  è  facile  rispondere.  Intanto  bisogna  notare  che  Lisandro  interrompe  il 
suo  racconto  in  fine  della  se.  I  dell'atto  I  perchè  vuol  sceglier  tempo  più 
libero  alle  parole  e  perchè  in  quel  momento  sopraggiunge  la  stessa  Gesira. 
Ora  si  ammetta  che  i  due  amici  non  abbiano  trovato  libero  tempo  per  par- 
larsi in  segreto,  se  non  pochi  momenti  prima  che  cominci  l'atto  II.  Golto 
l'istante  opportuno,  Lisandro  comunica  il  suo  segreto  all'amico  e  comincia 
con  lo  svelargli,  innanzi  tutto,  che  Gesira  è  figlia  d'Aristodemo.  Palamede 
a  questa  rivelazione  interrompe  l' amico  per  esprimere  tutta  la  sua  mara- 
viglia, e  a  questo  punto  comincia  l'atto  II;  sicché  il  successivo  discorso  di 
Lisandro  lungi  dall'essere,  come  pare  al  V.,  un  artifizio  scenico  per  far  co- 
noscere agli  spettatori  ciò  che  verisimilmente,  secondo  lui,  Lisandro  dovrebbe 
aver  narrato  a  Palamede  «  dietro  le  quinte  »,  è  il  pro.seguimento  naturalis- 
simo d'un  racconto  appena,  pochi  momenti  prima,  cominciato. 

Altre  osservazioni  potremmo  fare;  ma,  trattandosi  di  critica  estetica,  do- 
vremmo scendere  a  questioni  di  gusto,  che  non  è  questo  il  luogo  di  trattare. 
Gì  limitiamo  quindi  ad  augurare  che  il  V.  continui  codesti  suoi  studi  ge- 
niali, riserbandosi  però  di  pubblicarli  quando  un  paziente  lavoro  di  lima  li 
abbia  resi  in  tutto  degni  del  suo  ingegno  e  della  sua  cultura.  B. 


ANNUNZI  ANALITICI. 

Pietro  Tommasini  Mattiucci.   —  Nerio  Mescoli   da   Città  di  Castello 
antico  rimalore  sconosciuto.  —  Perugia,  1897  [Estratto  dal  Bollettino  della 
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R.  Deputazione  di  storia  patria  per  l'Umbria.  Questa  eccellente  mono- 
grafia guadagna  alla  storia  delle  lettere  italiane  la  conoscenza  d'un  poeta 
quasi  ignorato,  che  appartiene  al  periodo  in  cui  grandeggiò  l'Alighieri.  Tra 
i  verseggiatori  meno  noti  che  figurano  in  quel  prezioso  ms.  Barberiniano 
XLV,  130,  del  quale  sembra  che  finalmente  non  sia  lontana  la  desiderata 
pubblicazione  integrale,  il  più  ricco  è  Nerio  Mescoli,  che  v'ha  111  sonetti, 
due  canzoni  ed  una  ballata.  Il  T.  M.  studia  con  singolare  accuratezza  le  sue 
rime  d'amore,  che  in  parte  ritraggono  della  maniera  provenzaleggiante ,  in 
parte  risentono  del  nuovo  stile.  Alla  imitazione  di  Dante,  che  è  molto  sen- 
sibile nelle  liriche  del  Moscoli ,  l'A.  dedica  particolare  attenzione ,  distin- 
guendo l'imitazione  del  canzoniere  dantesco  da  quella  della  Commedia.  Os- 
servabile è  la  riproduzione  delle  rime  pietrose.  Un  accenno  con  parole  dantesche 
a  Celestino  V  e  al  suo  rifiuto.,  che  il  T.  M.  crede  ravvisare  in  un  sonetto 
del  Moscoli,  lo  induce  ad  alcune  riflessioni  sul  tempo  in  che  V Inferno  sa- 
rebbe stato  divulgato  (pp.  56-59):  all' A.  avrebbe  giovato  la  lettura  di  un 
recente  scritto  del  D'Ovidio  sul  soggetto  controverso  (cfr.  Giom.,  XXIX,  552). 
Del  Moscoli  abbiamo  pure  rime  morali  e  politiche:  tra  le  ultime  ragguar- 
devole un  sonetto  ad  Uguccione  della  Faggiuola  (p.  67).  Ma  di  maggior  valore 
sono  le  corrispondenze  poetiche  di  Nerio ,  che  il  T.  M.  passa  in  rassegna 
a.s.sai  diligentemente.  1  corrispondenti  principali  sono  un  messer  Bandino 
(che  sembra  fosse  dei  Tebaldi  di  Perugia),  un  Manuello  (giustamente  iden- 
tificato col  noto  Emanuel  giudeo),  Simone  da  Pierile ,  Marino  Geccoli  (co- 
pio.se  notizie  sul  suo  conto) ,  Cione  Baglioni ,  Ettore  Ottaviani.  Dopo  aver 
illustrati  questi  personaggi  nel  modo  migliore,  il  T.  M.  fissa  le  caratteristiche 
poetiche  di  Nerio,  deducendo  dalle  rime  di  lui  le  poche  notizie  biografiche 
(pp.  97-102)  che  se  ne  possono  ottenere.  Segue  una  trentina  di  pagine  erudite 
(pp.  102 sgg),  nelle  quali  l'A.  si  dà  ogni  cura  per  tratteggiarci  con  minuzia 
di  particolari  l'ambiente  storico  in  cui  il  Moscoli  fiori,  vale  a  dire  la  vita 
perugina  del  tempo  suo.  Saggio  certamente  curioso  e  interessante  anche  per 
la  storia  del  costume:  ma  più  d'uno  reputerà  per  avventura  troppo  ricco  e 
vario  quello  sfondo  per  una  figura  non  certo  colossale  qual'è  il  Moscoli.  In 
fine  il  T.  M.  chiarisce  bene  la  metrica  del  suo  rimatore  e  ne  studia  la  lingua, 
che  non  è  il  vernacolo  di  Città  di  Castello ,  ma  il  volgare  aulico  perugino. 
Quest'ultimo  studio  meritava  maggior  ampiezza  di  trattazione;  ma  forse  il  T. 
M.  ha  creduto  di  doversene  astenere  per  quel  medesimo  riguardo  che  gli  im- 
pose di  non  produrre  integralmente  tutte  le  liriche  del  Moscoli,  il  riguardo 
dovuto  alla  futura  edizione  del  codice  Barberiniano,  che  sarà  accompagnata, 
ne  siamo  certi,  da  un  definitivo  studio  dell'idioma  di  quei  rimatori.  Per  bontà 
di  metodo  e  felice  discernimento  critico,  lo  studio  presente  vuol  essere  an- 
noverato fra  i  più  pregevoli  e  concludenti  che  in  questi  ultimi  anni  abbiano 
illustrato  la  nostra  poesia  del  periodo  delle  origini]. 

Tito  Zanardelli.  —  Dante  et  ses  précurseurs.  —  St.  Gilles  Bruxelles, 
Dekonink,  1896  [Un  capitolo  di  considerazioni  generali  (quanto  generali!)  sulla 
letteratura  italiana,  un  altro  capitolo  sui  cosidetti  precursori  di  Dante,  cioè  sulla 
poesia,  più  specialmente  lirica,  delle  origini:  poi  Dante  studiato  nella  sua 
vita,  nella  sua  dottrina,  nella  sua  arte:  i  suoi  ammiratori  e  detrattori;  esame 
di  quell'opera  sconosciuta  che  è  la  Commedia;  commentari  e  traduzioni.  Ecco 
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come  sono  empite  le  più  di  trecento  pagine  di  questo  volume,  tra  gli  inutili 
inutilissimo.  Infatti,  libri  di  divulgazione  intorno  a  Dante  ve  n'ha  già  molti: 
non  foss'altro,  lo  Scartazzini  ne  ha  allestito  all' incirca  una  mezza  dozzina, 
e  se  anche  non  rispondono  a  tutti  i  dasideri,  in  confronto  di  questo  povero 
pasticcio  dello  Zanardelli  son  veri  capolavori.  Di  idee  origmali  il  libro  di- 
fetta compiutamente,  quando  non  si  consideri  come  originale  (e  lo  è  davvero, 
ma  in  un  senso  che  fa  poco  onore  allo  Z.)  il  lasciarsi  andare  a  divagazioni 
eemifilosofiche  sulla  linguistica  e  sulla  natura  del  genio,  per  venir  a  discor- 
rere del  De  vulg.  eloquentia  e  di  Dante  poeta.  L'A.,  del  resto,  usa  cucire 
assieme  squarci  e  giudizi  di  critici  noti  ed  ignoti,  con  una  mancanza  di  di- 
scernimento spettacolosa.  In  questa  specie  d'abito  d'arlecchino  t'imbatti  negli 
accostamenti  più  bizzarri  :  accanto  ai  pensieri  di  filologi  ed  eruditi  eminenti 
sono  riferiti  quelli  di  dozzine  di  cameadi,  giornalisti  che  s'occuparono  una 
volta  tanto  dell'Alighieri  in  qualche  rivista,  ovvero  autori  ormai  invecchiati 
e  con  ragione  dimenticati.  Su  quasi  veruna  questione  lo  Z.  può  dirsi  bene 
informato;  le  sue  nozioni  sono  incompiute,  frammentarie,  inesatte:  nella  pre- 
tensiosa vacuità  del  suo  libro  galleggia  talora  qualche  pensiero  meno  anti- 
quato attinto  a  qualche  buono  studio  recente  conosciuto  per  caso.  Gli  errori 
d'ogni  specie,  le  bévues  sono  senza  numero,  sin  nei  nomi.  Per  un  esempio, 
a  p.  332  è  menzionato,  tra  i  commentatori  del  poema  dantesco,  Bargiyi  delli 
Gumi forte  :  a  p.  214,  tra  gli  ammiratori  di  Dante,  trovi  un  «  Monsieur  Trom- 
be betto,  auteur  d'un  poème  sur  les  hauts  faits  d'Hugues,  comte  d'Auvergne  ». 
Chi  mai  penserebbe  che  quel  ghiotto  Monsieur  Trombetto  potesse  essere  Mi- 
chelangelo da  Volterra,  trombetto  e  cantastorie?!  — E  dopo  questo,  quando 
consideriamo  che  il  presente  volume  è  dato  come  il  primo  d'una  Histoire 
de  la  littérature  italienne,  non  possiamo  se  non  desiderare  che  sia  il  primo 
e  l'ultimo]. 

Nicola  Zingarelli.  —  La  personalità  storica  di  Folchetto  di  Marsiglia 
nella  «  Commedia  »  di  Dante.  —  Napoli,  Pierro,  1897  [Estratto  degli  Atti 
deir Accademia  di  archeoloi/ia,  lettere  e  belle  arti  di  Napoli.  E  un  largo 
e  dotto  commento  a  ciò  che  Dante  fa  dire  a  Folchetto  nel  cielo  di  Venere: 
tanto  largo  che  assume  quasi  il  carattere  d'una  monografia  storica  e  critica 
sulla  vita  e  sugli  scritti  del  celebre  trovatore  convertitosi  in  martello  degli 
eretici  e  divenuto  vescovo  venerabile  allorché  l'amore  più  non  gli  «  si  con- 
«  venne  al  pelo  ».  Giustamente  ritiene  lo  Z.  che  precipua  ragione  della  glo- 
rificazion  di  Folchetto  fossero  per  Dante  i  suoi  meriti  di  «  predicatore  delia 
«  fede  »  e  più  ancora  quelli  di  «  estirpatore  degli  eretici  ».  Ma  tuttavia  nella 
figurazione  dantesca  c'entra  anche  il  poeta  d'amore,  e  con  sottigliezza  forse 
soverchia  s'industria  Io  Z.  di  dimostrare  il  riscontro  tra  alcune  terzine  che 
l'Alighieri  pone  in  bocca  a  Folchetto  e  certi  versi  di  quest'ultimo.  Gli  amori 
del  trovatore  marsigliese  sono  pure  dallo  Z.  accuratamente  indagati  e  rias- 
sunti: in  appendice  pubblica,  tra  l'altro,  di  lui  una  cobla  finora  inedita,  tratta 
da  un  ms.  della  Riccardiana.  A  qualche  lettore  sembrerà  che  intorno  al  sog- 
getto siano  qui  spese  parole  più  del  necessario  ;  né  a  tutti  garberà  il  modo 
come  le  notizie  sono  disposte  né  quel  carattere  di  variazioni  sul  tema,  che 
da  qualche  tempo  vengono  assumendo  gli  scritti  critici  di  alcuni  letterati 
meridionali.  Troverà  qualcuno  che  se  una  simile  maniera  di  scriver  d'eru- 
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dizione  riesce  assai  bene ,  talora  persino  mirabilmente ,  a  qualche  reputato 
maestro;  non  tutti  i  discepoli  possono  avervi  acconcia  la  penna  e  abbastanza 
disciplinato  lo  ingegno.  Ma  nonostanti  queste  osservazioni  che  altri  potrà 
fare,  giustizia  vuole  che  tutti  riconoscano  nello  scritto  dello  Z.  buona  pre- 
parazione erudita  e  finezza  di  osservazione.  Ben  trovata  ci  sembrò,  special- 
mente ,  la  ragione  del  ravvicinamento  non  casuale  di  Raab  a  Folchetto  : 
*  Raab  è  congiunta  all'ordine  di  Gunizza  e  di  Folchetto  perchè  sentì  i  raggi 
«  cocenti  dell'astro  di  Venere  che  scaldano  il  folle  amore,  ma  è  presentata 
«  da  Folchetto,  perchè  sentì  come  questi  il  caldo  di  un  altro  e  più  puro  amore, 
«  e  contribuirono  insieme  quasi  nello  stesso  modo  alla  dispersione  dei  nemici 
«  di  Dio  e  al  trionfo  della  santa  milizia  >  (p.  31).  Tra  le  digressioni  sono  note- 
voli quelle  sul  bello  stile  di  Virgilio,  che  D.  direbbe  d'aver  imitato  nelle  sue 
liriche  (p.  9),  e  sull'una  e  Taltra  palma  dell'  episodio  di  Raab  (pp.  28-29). 
Una  diffusa  recensione  leggesi  nel  Bullett.  Soc.  Dantesca,  IV,  65  sgg.  Gfr. 
pure  X.  Antologia,  Serie  IV,  voi.  69",  pp.  152  sgg.]. 

E.  Lorenzi.  —  La  mina  di  qua  da  Trento.  —  Trento,  Scotoni  e  Vitti,  1896 
[Accurato  è  quest'opuscolo  e  vantaggioso,  perchè  riferisce  e  riassume  quanto 
fu  detto  sulla  celebre  comparazione  dantesca  che  inizia  il  canto  Xll  dell'iw- 
femo ,  aggiungendo  considerazioni  topografiche  fatte  dall' A.  medesimo  sui 
luoghi  ed  illustrando  tali  considerazioni  con  carte.  11  modo  della  trattazione 
è  alquanto  prolisso  e  non  bene  ordinato,  sicché  talora  l'esuberanza  dei  par- 
ticolari e  la  troppa  diligenza  nel  dar  rilievo  anche  ad  autorità  che  non  val- 
gono un  zero,  anziché  chiarire,  annebbiano  l'argomentazione,  la  quale  risulta, 
a  dir  vero ,  più  netta  e  precisa  dall'  articolo  riassuntivo  di  tre  pagine  che 
l'amico  FI.  Pellegrini  inserì  nel  Bullett.  d.  Soc.  Dantesca,  IV,  10-13,  di 
quello  che  dalle  cinquanta  pagine  del  Lorenzi.  Il  Pellegrini  fa  buon  viso 
all'opinione  che  il  Lorenzi  sostiene:  non  trattarsi,  cioè,  nella  similitudine 
dantesca,  dei  cosidetti  slaoini  de  Marc,  fra  Rovereto  e  Mori,  ma  della  ro- 
vina del  Gengio  Rosso,  sopra  al  Gastello  della  Pietra  presso  Galliano,  oggi 
stazione  ferroviaria  situata  fra  Trento  e  Rovereto.  E  questa  un'idea  non 
nuova,  anzi  ha  l'appoggio  di  parecchi  eruditi  trentini  ed  anche  del  Gesari. 
che  probabilmente  l'avea  sentita  sostenere  dall'amico  suo  Glementino  Van- 
netti.  La  fotografia  degli  slavini  che  il  L.  ci  offre  è  poco  idonea  a  dare 
idea  esatta  di  quel  singolare  aggruppamento  di  macigni,  che  copre  per  tanto 
tratto  di  terreno  la  valle  dell'Adige.  Migliore  d'assai  è  quella  del  Ricci  nel 
Dante  suo.  Ma  vai  meglio  d'ogni  cosa  vedere  co'  propri  occhi  quella  vera- 
mente infernale  ruina.  Ghi  una  volta  sola  l'abbia  osservata  e  l'abbia  domi- 
nata, come  chi  scrive  queste  linee,  dall'alto,  stando  fra  i  ruderi  di  quel  ca- 
stello di  Lizzana,  che  una  tradizione  diffusa  vorrebbe  abitato  un  giorno  da 
Dante ,  non  se  ne  dimentica  più.  Tanto  è  vero  che  con  nomi  talora  stor- 
piati, ma  tuttavia  con  designazioni  molto  precise,  additarono  appunto  quella 
rovina  commentatori  antichi  ed  autorevolissimi ,  quali  Pietro  di  Dante,  Ben- 
venuto da  Imola,  Francesco  da  Buti.  Non  ostanti  le  dotte  e  in  più  parti  inge- 
gnose ragioni  addotte  dal  L.,  contro  il  Gengio  Rosso  stanno  alcuni  argomenti 
formidabili:  1°,  è  una  rovina  relativamente  ben  poco  significante  :  2<>,  è  una 
rovina  con  tutta  probabilità  non  anteriore  ai  tempi  di  Dante  ;  3°,  è  una  ro- 
vina che  meno  ancora  degli  slaoini  ha  l'aria  à'».\6T  percosso  l'Adige,  perché 
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ne  dista  parecchio  ed  il  letto  antico  dell'Adige ,  con  le  sue  curve ,  anziché 
esserne  allontanato,  veniva  ad  apressarsele;  4»,  è  una  rovina  da  cui  mal  si 
può  discendere,  mentre  da  quella  cui  Dante  accennò  (come  appunto  avviene 
dalla  parte  degli  slavini  che  sta  in  pendìo)  si  può  venir  giù  con  certe  pre- 
cauzioni. Né  vale  il  dire  che  gli  slavini  sona  una  morena.  Dante  nulla 
potea  sapere  di  ciò  e  vedendo  quello  scarco  grandioso  di  pietre ,  pensò  ad 
un  monte  crollato  «  o  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco  ».  Certe  sotti- 
gliezze topografiche,  a  parer  nostro,  non  giovano  alla  retta  interpretazione 
del  passo.  Difficoltà  vi  sono,  lo  sappiamo,  tanto  per  gli  slavini,  quanto  pel 
Cengio  Rosso:  ma  se  il  Lorenzi  avesse  unito  (e  sarebbe  stato  bene)  anche 
una  buona  fotografia  del  Cengio,  si  sarebbe  veduto  ch'esso  raccoglie  minori 
probabilità  che  gli  slavini,  di  essere  la  celebre  ruina  dantesca.  Su  ciò,  per 
altro,  troppo  lungo  discorso  potremmo  fare,  volendo.  A  noi  basta  d'aver  os- 
servato che  l'opuscolo  del  Lorenzi,  per  quanto  utilissimo  e  fatto  con  cura, 
non  risolve  il  quesito.  In  un'appendice  il  L.  sostiene  che  nell'/n/".,  XX,  61 
va  letto  Val  Camonica  e  non  Val  di  Monica,  perché  secondo  lui  il  monte  Pen- 
nino è  «  tutto  quel  complesso  montuoso  che  forma  il  bacino  d'impluvio  del 
«  lago  di  Garda  ■».  Si  consulti  ora  il  Bassermann,  che  tiene  diversa  sentenza. 
Cfr.  Giornale.  XXIX,  522]. 

Pasquale  Rosario.  —  Cecco  d'Ascoli  e  la  sita  città  natale.  —  Ascoli  Sa- 
triano,  tip.  Coluccelli,  1897  [Nel  frontispizio  questo  studio  è  indicato  come  una 
nota  preventiva  ;  e  infatti  nel  corso  del  lavoro  più  volte  il  R.  si  propone  di 
ritornare  altrove  sull'argomento.  Sembra  lo  voglia  fare  in  una  prossima  mo- 
nografia, che  annuncia,  su  La  mente  di  Cecco  d'Ascoli.  Forse  avrebbe  ope- 
rato più  cautamente  rimandando  addirittura  a  quel  libro  anche  la  discussione 
sulla  patria  dello  Stabili ,  poiché  in  avvenire  gli  accadrà  per  avventura  di 
rintracciare  qualche  documento  atto  a  dare  solidità  all'ipotesi  sua,  che  Cecco 
non  sia  nato  in  Ascoli  Piceno,  ma  in  Ascoli  di  Puglia.  11  R.  s'è  accinto  con 
molto  ardore  a  sostener  questa  tesi,  e,  vogliam  aggiungere,  con  larga  e  fon- 
data cognizione  del  soggetto.  Tra  le  molte,  troppe,  parole  in  cui  ha  anne- 
gata la  sua  argomentazione ,  tra  l'imperversare  d'una  foga  patriottica  che 
spesso  degenera  in  retorica  della  più  bell'acqua,  tra  una  vera  gragnuola  di 
ragioni  d'ogni  fatta  ch'ei  reca  in  mezzo,  vi  sono  degli  argomenti  congettu- 
rali innegabilmente  non  ispregevoli.  1  migliori  ci  parvero  quelli  desunti  dalla 
popolarità  di  cui  sembra  godere  ancor  oggi  il  famoso  trecentista  in  Ascoli 
di  Puglia  (pp.  40-41),  e  pur  notevole  ci  sembrò  l'interpretazione  di  qualche 
passo  àeìV Acerba  e  specialmente  la  spiegazione  delle  terzine  con  le  quali 
Cecco  inveisce  contro  gli  Angioini  (pp.  87-93).  Anche  il  fatto  che  la  fami- 
glia Stabile  é  indigena  di  Ascoli  Satriano  e  vi  ebbe  rappresentanti  sino  a 
questi  ultimi  tempi,  non  manca  di  qualche  peso.  Ma  il  R. ,  a  parer  nostro, 
fece  torto  a  sé  medesimo  col  voler  accumulare  troppe  prove,  alcune  delle 
quali  (come  quella  di  Santo  Migno,  che  sarebbe  San  Potito  patrono  d'Ascoli 
di  Puglia  anziché  Sant'Emidio  patrono  d'Ascoli  Piceno  (pp.  56-57))  sono  cosi 
stiracchiate,  che  danneggiano  la  causa  per  cui  s'invocano,  anziché  avvan- 
taggiarla. Che  il  Castelli  abbia  dato  troppo  peso  agli  appunti  del  Colocci, 
fu  detto  anche  in  un  articolo  di  questo  Giornale,  XXI,  387,  che  al  R.  è 
sfuggito;  ma  é  un'altra  esagerazione  quella  del  polemista  pugliese,  il  quale 
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vorrebbe  togliere  ogni  valore  a  quelle  note.  Ivi  si  dice  nato  Cecco  nei  pressi 
di  Ancarano,  e  di  lui  s'indica  con  precisione  Tanno  della  nascita  e  il  nome 
del  padre.  11  Colocci,  che  non  è  punto  <  un  tal  Angelo  Colocci  »  (p.  18),  ma 
un  uomo  dotto  e  celebre,  non  usava  inventare  i  dati  di  fatto,  onde  a  scal- 
zare la  sua  testimonianza  bisogna  usare  cautela  ed  acume.  Il  R.  invece,  in 
questa  parte  procede  molto  leggermente ,  e  non  pago  di  togliere  al  Piceno 
la  gloria  d'aver  dato  i  natali  a  Cecco,  vorrebbe  anche  fare  d'Enoc  d'Ascoli 
un  ascolano  di  Puglia  I  Adagio  a  ma'  passi.  —  Facciamo  voti  che  nel  futuro 
libro  sullo  Stabili  l'A.  del  presente  opuscolo  proceda  con  maggior  calma  e 
spassionata  circospezione.  A  p.  104  egli  promette  di  analizzarvi  anche  la 
lingua  dell'Acerba.  Per  farlo  con  frutto,  lo  tenga  a  mente  l'A.,  è  necessario 
seguire  i  dettami  piìi  rigorosi  della  glottologia  moderna  ;  nessun  lavoro  è 
più  inutile  di  un  esame  linguistico  fatto  con  prevenzioni  da  un  dilettante. 
Ad  uno  studio  di  simil  genere  è  poi  anche  indispensabile  un  testo  sicuro 
àeìV Acerba,  quel  testo  critico  da  tanti  invocato  e  ch'è  vergogna  non  abbia 
ancor  veduto  la  luce  in  tanto  progresso  di  studi  filologici]. 

Milziade  Santoni.  —  Canto  in  ottava  rima  della  beata  Battista  da  Va- 
rano  de'  signori  di  Camerino ,  fondatrice  del  monastero  delle  Clarisse  in 
patria.  —  Camerino,  Borgarelli.  1897  fin  un  codice  miscellaneo  della  Va- 
lentiniana  di  Camerino  il  can.  Santoni  trovò  già  una  poesia  ardente  di  mi- 
stico amore ,  che  inserì  nel  voi.  VI  (1889)  della  Miscellanea  francescana, 
assegnandola,  con  ragioni  non  cattive,  ma  discutibili,  alla  monaca  beatificata 
del  XV  sec.  Battista  Varano.  Quel  testo ,  che  è  frammentario  nel  ms.  ca- 
merte,  leggesi  invece  completo  in  un  ms.  già  posseduto  da  Giac.  Manzoni, 
ora  nella  Casanatense.  Profittando  di  entrambi  i  codici,  il  S.  ripubblica  ora 
il  testo  completo  e  corretto,  e  dice  di  essere  sempre  più  fermo  nel  ritenere 
che  ne  sia  stata  autrice  la  Varano  «  durante  il  biennio  (1479-1481)  che, 
«  nella  corte  di  Giulio  Cesare  suo  padre,  trascorse  fra  il  proposito  di  rispon- 
«  dere  alla  vocazione  religiosa  e  la  sua  vestizione  nel  monastero  delle  Gla- 
«  risse  di  Urbino,  ove  assunse  il  nome  di  Battista  ».  Il  componimento  ha  la 
seguente  didascalia:  «Colloquio  che  fa  l'anima  innamorata,  che  languisce 
«  di  amore,  con  Gesù  Cristo  suo  diletto  sposo  )».  Sono  30  ottave  di  poesia 
alquanto  prolissa,  ma  quasi  sempre  passionata,  anzi  in  qualche  luogo  sen- 
sualmente passionata.  Il  testo  è  curato,  sebbene  qua  e  colà  l'interpunzione 
non  sia  collocata  a  dovere.  La  forma  è  d'una  estrema  semplicità,  per  non 
dire  trascuratezza;  i  versi  non  sono  sempre  di  giusta  misura.  Tuttavia  con- 
viene tener  conto  di  questo  frutto  singolare  d'un  misticismo ,  che  in  certi 
momenti  è  morboso  fino  a  prendere  gli  atteggiamenti  d'un  amore  tutto  di 
senso]. 

Francesco  Lo  Parco.  —  L'elegia  <  Ad  Luciam  >  di  Aulo  Giano  Par- 
rasio  e  il  «  Bruto  minore  »  rfi"  Giacomo  Leopardi.  —  Ariano,  stab.  tip.  Af»- 
pulo-Irpino,  1896  [<  Possibile  che  tra  tanti  studiosi,  italiani  e  stranieri, 
«  nessuno  voglia  metter  mano  ad  una  monografìa  sul  Parrasio ?  »,  si  chie- 
deva, or  non  è  molto,  Mario  Mandatari,  terminando  certa  sua  comunicazion- 
cella  (Anecdoti ,  pp.  12-18)  in  cui  traeva  in  mezzo ,  a  lumeggiare  l'oscuro 
periodo  milanese  della  vita  del  Parrasio,  alcuni  versi  latini  di  Lancino  Curzio. 
E  diffatti  uno  studio  coscienzioso  ed  intelligente  sugli  avvenimenti  tutt'altro 
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che  ben  noti  ond'  è  intessuta  la  biografia  dell'  umanista  cosentino ,  e  sulle 
opere  di  lui ,  in  gran  parte  ancora  inedite  ,  sarebbe  davvero  il  ben  venuto. 
Il  prof.  Lo  Parco  promette  questo  studio,  e  di  ciò  prendiamo  atto  con  lieto 
animo,  augurandoci  che  la  monografia  sia  condotta  sul  materiale  sconosciuto 
che  pur  si  deve  poter  rintracciare  sul  Parrasio  specialmente  a  Milano ,  a 
Napoli,  a  Cosenza.  Ciò  diciamo  non  oziosamente ,  perchè  il  saggio  che  ab- 
biamo d'innanzi  ci  dà  a  divedere  nel  suo  A.  certa  inclinazione,  che  va  mode- 
rata, alla  critica  ccJngetturale  ed  all'abuso  della  comparazione.  L'elegia  a 
Lucia  è  davvero,  tra  le  pochissime  poesie  del  Parrasio  giunte  sino  a  noi, 
la  più  considerevole,  se  anche  non  addirittura  una  perfezione  come  vorrebbe 
gabellarla  l'A.  in  più  d'una  volata  retorica  del  suo  opuscolo.  Questa  poesia, 
secondo  il  Lo  P.,  sarebbe  stata  scritta  dal  Parrasio  negli  ultimi  mesi  della 
vita  sua,  verso  il  1522  (1),  quando  egli,  ridotto  dall'artrite  in  miserando  stato, 
si  ritrasse  in  patria.  L'umanista  la  avrebbe  diretta  alla  moglie  di  lui  Teo- 
dora Galcondila,  che  da  molto  tempo  viveva  lontana  dal  marito.  Se  ciò  fosse, 
s'intravvedrebbe  qualche  poco  di  luce  nelle  condizioni  famigliari  del  Par- 
rasio: ma  si  tratta  dNjna  supposizione  quasi  interamente  campata  in  aria. 
Ad  ogni  modo,  è  encomiabile  l'amore  con  cui  il  Lo  P.  prese  a  studiare  quel 
componimento  elegiaco ,  e  non  cattivi  sono  alcuni  dei  raflironti  ch'ei  trasse 
in  mezzo.  Il  confronto  col  Bruto  minore ,  come  da  più  parti  gli  fu  detto, 
non  ha  ragione  alcuna  di  essere,  e  molto  meno  l'ipotesi  che  il  Leopardi 
veramente  s'ispirasse  alla  poesia  del  Parrasio ,  rifriggente  motivi  elegiaci 
di  quell'antichità  classica  che  al  grande  di  Recanati  era  tanto  famigliare. 
Nocque  forse  al  Lo  P.  l'accenno  del  Fiorentino ,  il  quale  constatò  qualche 
somiglianza  tra  le  poesie  del  Parrasio  e  quelle  del  Recanatese.  Gli  nocque 
perchè  a  lui  parve  di  poter  dimostrare  analiticamente  ciò  che  il  Fiorentino 
indicava  come  il  risultato  d'una  impressione  generale,  come  l'accostamento 
di  due  spiriti  così  diversamente  infelici,  accostamento  esso  stesso  tutt'altro 
che  degno  d'una  mente  filosofica]. 

Federico  Bianco  di  San  Secondo.  —  Uaccademia  torinese  dei  Fulminati 
e  il  suo  presidente  nel  1670.  —  Roma,  tip.  sallustiana,  1897  [Non  si  intende 
perchè  l'A.  continui  a  chiamare,  col  Quadrio  e  col  Vallauri,  dei  Fulminati 
l'accademia  torinese  di  filosofia  e  teologia  fondata  nel  sec.  XVII  dai  Gesuiti, 
che  si  chiamava  in  realtà  (e  l'A.  stesso  lo  osserva)  dei  Fidminales.  Co- 
munque sia,  presso  ad  alcune  notizie  poco  significanti  intorno  a  quell'acca- 
demia, l'A.  ne  dà  altre,  più  esplicite  e  diffuse,  attinte  da  documenti  inediti, 
sul  princeps  di  quel  sodalizio  nel  1670,  il  barone  Nicolò  Bianco  di  San 
Marcello  e  sulla  famiglia  patrizia  dei  Bianco.  L'opuscolo  ha,  dunque,  più  che 
altro,  un  valore  per  la  storia  e  la  genealogia  d'una  famiglia:  ma  nella  po- 
vertà del  Piemonte  letterato  in  quel  tempo,  anche  le  briciole  su  d'una  delle 
innumerevoli  accademie  secentiste  vogliono  esser  tenute  in  certo  conto]. 

Vincenzo  Reforgiato.  —  La  lirica  amorosa  di  Vittorio  Alfieri.  —  Ca- 


(1)  Alla  morte  del  Parrasio  il  L.  assegna  esplicitamente  quest'anno  (pp.  6,  21).  A  tale  risultato 
è  forse  giunto  il  Jannelli,  che  non  potemmo  consultare.  L'  antico  biografo  del  Parrasio  Saverio 
Hattei  lo  fa  vivere  sino  al  1534  ed  il  Tìraboschi  lo  segue. 
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tania,  tip.  Galati,  1897.  —  Giulio  Piccini  (Jarro).  —  Vittorio  Alfieri  a  Fi- 
renze. —  Firenze,  Bemporad,  1896  [Oltreché  l'autor  di  tragedie,  furono 
nell'Alfieri  ormai  più  volte  studiati  il  poeta  comico  ed  il  satirico;  al  lirico 
d'amore  nessuno  finora  avea  concesso,  all'infuori  del  Fabris  (cfr.  Giornale, 
XXVI,  255;,  particolare  attenzione,  quantunque  più  d'un  critico  illustre  os- 
servasse essere  1'  Astigiano ,  anche  sotto  questo  aspetto ,  non  meritevole  di 
trascuranza.  II  Reforgiato  esamina  le  rime  amorose  alfieriane  nel  loro  valore 
estetico,  dividendole  in  due  sezioni,  quelle  scritte  prima  del  1782,  che  giudica 
mediocri,  e  quelle  posteriori,  maggiormente  apprezzabili.  Di  osservazioni  non 
cattive  queste  pagine  non  difettano,  per  quanto  un  esame  di  simil  genere  abbia 
di  natura  sua  il  vizio  originale  d'esser  molto  soggettivo.  Ma  avremmo  deside- 
rato, qua  e  là,  minor  enfasi  nell'A.,  esposizione  più  sobria  e  viva,  criterio  più 
severo  e  adeguato  nel  giudicare.  Certe  divagazioni  generiche  non  hanno  sugo. 
C  è  un  luogo  ove  ci  manca  poco  che  il  R.  non  si  decida  persino  a  tratteg- 
giare «  la  storia  della  donna  e  del  sentimento  dell'amore  nell'arte  »  (p.  ~'ò). 
Chiacchiere!  —  Chi  non  chiacchiera  punto  è  invece  il  Piccini,  il  quale  nel 
suo  garbato  opuscoletto  sa  dirci  molte  cose  gustose.  L'artista  drammatico 
Antonio  Morrocchesi,  nato  a  S.  Gasciano  nel  1768,  spirato  il  5  nov.  1838, 
fu  sulla  scena  valentissimo  interprete  specialmente  di  parti  tragiche.  Scrisse 
tragedie  egli  stesso,  e  un  trattato  di  declamazione.  Morto,  ebbe  l'onore  d'esser 
sepolto  nel  chiostro  di  S.  Croce,  con  sopra  un  epitaffio  del  Niccolini,  che  in 
un  col  marmo  su  cui  era  inciso  fu  rimosso  non  si  sa  da  chi  e  gittato  non 
si  sa  dove.  Del  Morrocchesi  il  P.  rintracciò  un  voluminoso  ms.  di  memorie 
autobiografiche,  le  quali  vanno  dal  1791  sin  quasi  alla  morte  dell'ottimo  attore. 
Il  P.  ne  produce  qui,  per  saggio,  le  pagine  più  importanti  che  riguardano 
l'Alfieri,  vale  a  dire  le  recite  di  sue  tragedie,  segnatamente  del  Saul,  e  la 
narrazione  della  prima  visita  che  il  Morrocchesi  volle  fare  al  fiero  conte. 
Sono  particolari  davvero  curiosi.  Ma  le  memorie  debbono  contenerne  molti 
altri,  riferentisi  ad  attori  e  a  letterati  del  tempo.  Bastano  a  darcene  indizio 
gli  aneddoti  che  il  P.  riferisce  intorno  ad  Anna  Maria  Angiola  Fiorilli-Pel- 
landi,  ad  Elisabetta  Marcbionni  (la  madre  della  Carlotta),  all'Albergati,  al 
Monti,  al  Perticari  ecc.  ecc.  Non  manca  il  P.  d'osservare  che  il  Morrocchesi 
parla  anche  a  lungo  di  dementino  Vannetti,  d'Ippolito  e  di  Giovanni  Pin- 
demonte,  dell'abate  di  Caluso  «  e  di  molti  altri  ragguardevoli  italiani  d'ogni 
«  provincia,  che  avea  incontrati  nella  sua  randagia  vita  di  attore  »  (p.  14). 
Da  tutto  questo  materiale  il  P.  promette  di  ricavare  un  volume,  ch'egli  saprà 
senza  dubbio  illustrare  convenientemente  con  la  sua  ben  nota  pratica  di  cose 
teatrali  antiche  e  moderne]. 

Mario  Pel.\ez.  —  Notizia  degli  studi  di  Criulio  Perticari  sul  «  Ditta- 
«  mondo  >.  —  Lucca,  Giusti,  1897  [Estratto  dagli  Atti  della  R.  Accademia 
Lucchese.  E  cosa  nota  che  Giulio  Perticari  a'  occupò  assiduamente,  per  pa- 
recchi anni  della  sua  vita,  intorno  ad  una  restituzione  critica  del  poema  di 
Fazio  degli  Uberti.  Anche  di  recente  il  prof.  Casini  pubblicò  nella  Rassegna 
bibl.  d.  lett.  italiana,  V,  2-5,  sei  lettere  di  V.  Monti,  con  cui  egli  accom- 
pagnava al  genero  le  varianti  d'un  ms.  Giovio  del  Dittamondo.  Quelle  let- 
tere, con  altre  21  di  personaggi  più  o  meno  celebrati,  fra  i  quali  spiccano 
G.  Giacomo  Trivulzio,  Bartolomeo  Borghesi,  Jacopo  Morelli,  Paolo  Costa,  dà 
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in  luce  il  Pelaez  nel  suo  opuscolo,  traendole  da  un  pacco  di  carte  della  Oli- 
veriana,  che  contiene  il  risultato  degli  studi  del  Perticari  su  Fazio.  Le  lettere 
sono  dal  Pelaez  illustrate  con  note,  che  forse  alcuno  desidererà  più  copiose, 
e  da  una  introduzione  istruttiva.  Da  essa  apprendiamo  che  il  lavoro  sul  testo 
fu  dal  Perticari  portato  assai  innanzi  ed  è  rappresentato  da  un  suo  autografo 
che  è  oggi  neirOliveriana  (pp.  13-14i.  Molto  lo  aiutò  il  Monti  in  quell'opera 
e  sarebbe  utile  un  raffronto  tra  il  codice  del  Perticari  e  Tediz.  Silvestri 
del  1826,  non  bastando  ciò  che  il  Pelaez  ne  dice  a  p.  26  n.  Comunque,  noi 
possiamo  esser  certi  che  lo  studio  sul  testo  del  Dittamondo  fatto  dal  Per- 
ticari, anche  riuscendo  a  sanare  molte  delle  piaghe  che  deturpano  le  antiche 
edizioni,  non  sarebbe  mai  stato  tale  da  soddisfare  le  esigenze  della  critica 
odierna.  Basti  il  dire  che  a  lui  non  cadde  neppure  in  pensiero  di  dividere 
i  codici  in  famiglie  e  di  scrutarne  la  discendenza  e  le  affinità,  per  istabilire 
quali  di  essi  meglio  s"  accostassero  all'originale.  E  s  aggiunga  che  secondo 
il  computo  del  Pelaez  i  mss.  conosciuti  dal  conte  savignanese  sarebbero 
stati  21,  mentre  oggi  se  ne  sanno  circa  cinquanta,  tra  quelli  additati  nel 
Giorn.  di  fil.  romanza,  111,  7,  26  sgg.  e  quelli  aggiunti  nel  nostro  Giorn., 
XXV,  321  n.  Se  il  Pelaez  avesse  tenuto  conto  di  quest'  addizione,  avrebbe 
facilmente  potuto  identificare  qualcuno  di  quei  testi  del  poema,  che  il  Bor- 
ghesi notificava  al  Perticari  (p.  45)  esistere  in  Firenze  «  presso  diversi  privati  ». 
Per  contro,  ai  mss.  sinora  segnalati  se  ne  vengono  ad  aggiungere  tre  per 
mezzo  delle  ricerche  perticariane  ora  fatte  conoscere:  e  sono  un  cod.  Giovio, 
un  secondo  ms.  del  Museo  Britannico  ed  un  testo  a  penna  che  il  Monti  vide 
in  casa  Poldi  Pezzoli  (cfr.  p.  10,  n.  4).  Nelle  lettere  qui  pubblicate  ha  qualche 
interesse  la  interpretazione  dei  versi  greci  del  Dittamondo  proposta  da  un 
dotto  svedese  (pp.  72-73).  Il  Perticari  V  aveva  chiesta  anche  al  Mezzofanti, 
come  appare  da  altra  lettera  (p.  68).  Le  ricerche  per  illustrare  storicamente, 
geograficamente  e  filologicamente  il  poema  furono  condotte  dal  Perticari 
ben  poco  innanzi,  né  crediamo  eh'  ei  possedesse  la  necessaria  esperienza  per 
condurre  a  buon  fine  un'  impresa  di  simil  genere.  Ci  vien  comunicato  che 
oggi  un  allievo  dellAccademia  scientifico-letteraria  di  Milano,  il  sig.  Nicco- 
lussi,  ha  condotto  molto  innanzi  l'indagine  sulle  fonti  del  poema  e  ne  ha 
studiato  i  codici  per  fissarne  criticamente  il  testo.  Auguriamo  che  tale 
lavoro,  da  tanti  promesso  ed  iniziato,  veda  alla  fine  il  suo  compimento.  Dal 
punto  di  vista  storico ,  l'opuscolo  presente  del  Pelaez  rimarrà  sempre  pre- 
gevole, perchè  ci  informa  esattamente  di  ciò  che  fece  il  Perticari  a  prò'  di 
Fazio.  Nelle  lettere  pubblicate  v'  è  pure  qualche  altro  particolare  notevole. 
In  una  del  Borghesi  non  è  trascurabile  ciò  che  è  detto  di  Torino  e  della 
vita  torinese  nel  1818  (pp.  58-61).  Gio.  Giacomo  Trivulzio  accenna  altrove 
(p.  42)  all'ediz.  del  Poliziano,  che  il  Perticari  pur  preparava.  Gli  invia,  in 
pari  tempo,  alcuni  di  quei  sonetti  pseudopolizianeschi,  de'  quali  s'è  tanto 
discorso  in  questi  ultimi  anni  (cfr.  Giorn.,  XXX ,  7-8).  Tien  anche  parola 
d'una  canzone  che  l'Affò  assegna  al  Poliziano  e  che  invece  un  codice  Lau- 
renziano  dà  come  di  Piero  de'  Medici.  Non  sarà  difficile  riconoscere  esatta- 
mente quel  codice,  giovandosi  anche  di  quello  che  delle  rime  di  Piero  fu 
scritto  nella  Rass.  critica  d.  leti,  italiana,  I,  73-74]. 
Emma  Boghen  Gonigliani.  —  Studi  letterari.  —  Rocca  S.  Casciano,  Gap- 
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pelli,  1897  [Raccoglie  il  presente  volume  articoli  stampati  già  in  periodici 
0  in  opuscoli,  e  che  prima  della  stampa  servirono  talvolta  a  conferenze. 
L'A.  peraltro,  ripresentandoli  al  pubblico,  non  solo  li  ritoccò  ma  rifece  più 
d'uno  di  sana  pianta.  Parecchi  trattano  materia  estranea  al  nostro  periodico, 
o  perchè  non  italiana,  o  perchè  contemporanea.  Di  soggetto  storico  son  tut- 
tavia i  più  tra  questi  saggi.  Seguendo  la  cronologia,  menzioneremo  dapprima 
lo  stadio  su  Le  origini  del  melodramma,  di  cui  l'idea  non  sarebbe  cattiva, 
ma  l'esecuzione  è  deficientissima.  La  sig».  B.  G.  volle  indagare,  a  dir  cosi, 
gli  antecedenti  del  melodramma  vero  e  proprio,  indagine  delicata,  alla  quale 
non  corrisponde  punto  quel  suo  affastellamento  di  notizie  disparatissime  su 
ogni  specie  di  poesia  musicata,  lirica  e  non  lirica,  sulle  canzoni  inserite  nei 
drammi,  sugli  intermezzi,  sulle  rappresentazioni  allegoriche  accompagnate 
da  musica.  Col  melodramma  tuttociò  non  ha  nulla  o  quasi  nulla  di  comune, 
perchè  poesia  e  musica  vi  sono  semplicemente  accostate  e  non  esprimono 
punto  il  medesimo  concetto  o  sentimento.  E  deplorevole  che  la  sig*.  B.  G. 
abbia  battuto  falsa  strada  proprio  nell'unico  lavoro  di  questo  volume  che 
abbia  qualche  originalità  di  ricerca  e  d'intenzione.  Gli  altri  sono  discrete  e 
talora  buone  compilazioni,  nelle  quali  la  materia  è  esposta  con  buon  criterio 
e  con  garbo.  Vi  troviam  presentati  Vittoria  Colonna,  V Arcadia  e  i  suoi 
principali  poeti,  Pietro  Metastasio,  Ugo  Foscolo.  Breve,  ma  felice  lo  stu- 
dietto  sul  carattere  deiV Ermengarda  manzoniana.  Dei  due  studi  leopardiani, 
il  più  esteso,  quello  su  Le  idealità  di  Giacomo  Leopardi,  sarà  tra  non  molto 
considerato  da  un  cooperatore  nostro,  che  prepara  una  recensione  comples- 
siva di  parecchie  recenti  pubblicazioni  riguardanti  il  Leopardi.  L'altro,  su 
Le  ricordanze,  è  una  gentilissima  prosa,  che  si  legge  volentieri,  sebbene 
non  contenga  novità  di  fatti  nò  di  pensieri.  A  noi  sembra  che  la  sig».  B.  G., 
se  volesse  approfondire  qualche  soggetto,  anziché  appagarsi  di  quella  facile 
critica  che  oggi  suol  dilagare  nelle  einferenze  e  nei  periodici  di  divulga- 
zione ,  potrebbe  far  cosa  migliore  e  più  utile  alla  sua  reputazione  di  scrit- 
trice]. 

Franz  Zschech.  —  Greppis  Lustspiel  «  Witioe  Teresa  »  und  seine  Be- 
ziehung  zu  Ugo  Foscolos  Roman  «  Jacopo  Ortis  ».  —  Weimar,  Felber, 
1897  [Estratto  dalla  Zeitschrifì  fùr  vergleichende  Litteraturg eschic hte. 
Articolo  denso  di  osservazioni  e  di  fatti,  come  sono  in  genere  tutti  quelli 
che  escono  dalla  penna  del  modesto  quanto  intelligente  professore  di  Am- 
burgo. Afferma  il  Pecchio  d'aver  ammirato  la  moglie  del  Monti,  Teresa 
Pikler,  allorché  sosteneva  la  parte  di  Isabella  nel  Filippo  dell'Alfieri  e  la 
parte  di  Teresa  nella  Teresa  vedova  del  Greppi.  Tale  asserzione  induce  lo 
Z.  (il  quale  tien  per  certo  che  la  Teresa  della  vera  storia  sia  la  moglie  del 
.Monti  amata  dal  Foscolo)  a  molte  considerazioni.  Egli  rifa  la  storia  dei 
primi  rapporti  del  Foscolo  col  Monti  in  Milano  e  rintraccia  le  origini  della 
passione  di  Ugo  per  la  Teresa.  Poi  delinea  le  vicende  del  Teatro  patriottico 
di  Milano,  per  chiarire  che  in  esso  Teresa  deve  essersi  presentata  al  pub- 
blico come  attrice,  affascinando  l'uditorio  con  la  sua  rara  bellezza,  col  signo- 
rile portamento,  con  la  voce  dolcissima  che  articolava  romanamente  le  pa- 
role. Passa,  quindi,  a  discorrere  di  Giovanni  Greppi  e  della  sua  sentimentale 
trilogia  di  Teresa,  che  paragona  alla  trilogia  di  Pamela  del  Goldoni  ed  alla 
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trilogia  di  Fanny  del  Chiari:  studietto  questo  che  può  stare  da  sé,  e  non  è 
certo  inutile  alla  conoscenza  del  nostro  dramma  lacrimoso.  Dopo  tuttociò, 
viene  allo  scopo  dello  scritto,  che  è  quello  di  scoprire  in  quanta  parte  l'au- 
dizione della  Teresa  vedova  abbia  influito  sulla  concezione  foscoliana.  Allo 
Z.  sembra  che  tra  le  fonti  dell' Or^js  nella  sua  prima  redazione,  vale  a 
dire  nella  Vera  storia,  sia  da  collocarsi  anzitutto  la  relazione  del  Foscolo 
col  Monti  e  con  la  moglie  di  lui;  in  secondo  luogo  le  Wertheriadi  fran- 
cesi, il  viaggio  dello  Sterne,  la  N^i^a  (cfr.  Giorn.,  XXV,  161).  La  Teresa 
vedova  partecipa,  in  certa  guisa,  dell'  una  e  dell'altra  maniera  di  fonti  :  è 
fonte  personale  in  quanto  il  poeta  ammirò  specialmente  l'amata  donna  in 
quella  produzione;  è  fonte  letteraria  in  quanto  che  da  quel  dramma  egli 
tolse  l'idea  di  rappresentare  in  qualità  di  vedova  la  Teresa  della  Vera  storia. 
Non  trascurabile  è  pure  ciò  che  lo  Z.  nota  rispetto  alla  «  moglie  del  pa- 
«  trizio  T.*  »  ritratta  dal  Fosc.  nella  lett.  17»  della  Vera  storia.  Quella  figu- 
rina corrisponderebbe  a  Isabella  Teotochi  Albrizzi.]. 

Francesco  Ricifari.  —  Concetto  dell'arte  e  della  critica  letteraria  nella 
mente  di  Giuseppe  Mazzini.  —  Catania,  tip.  sicula,  1896  [Sul  Mazzini  let- 
terato due  lavori  speciali  solamente  valgono  la  pena  d'esser  citati,  quelli  di 
Gustavo  Tirinelli  e  di  Enrico  Nencioni;  gli  altri  sono  poco  significanti  o 
insignificanti  del  tutto.  Il  libro  del  Ricifari  è  dettato  con  un  certo  calore  e 
con  efficacia;  talora  cade  nella  retorica,  ma  non  è  retorica  vuota  di  pensiero. 
Le  pagine  intorno  alla  genesi  del  concetto  estetico  mazziniano  e  sui  rapporti 
del  Mazzini  col  romanticismo  sono  discretamente  riuscite,  quantunque  taluna 
un  po'  involuta  e  sconnessa.  Troppo  spesso  il  R.,  anziché  esporre  critica- 
mente, si  dilunga  a  discutere,  difetto  che  già  avemmo  a  rimproverare  ad 
un  altro  studioso  del  Mazzini  (cfr.  Giorn.,  XXV,  164).  Avendo  il  Mazzini  ed 
il  Foscolo  identici  gli  intendimenti  civili,  intercede  certa  analogia  tra  la  loro 
critica.  Questo  é  il  motivo  per  cui  al  R.  piacque  di  considerarli  parallela- 
mente in  un  capitolo,  ove,  a  parer  nostro,  é  dato  al  Foscolo  un  valore  di 
critico  molto  superiore  al  vero,  e  per  contro  è  irragionevolmente  abbassato 
il  Tiraboschi.  Cosa  tanto  più  ingiustificata,  inquantochè  poco  dopo  a  buon 
diritto  si  riconosce  nella  critica  del  Mazzini  il  vizio  dell'unilateralità  (p.  93) 
ed  il  danno  che  al  pensatore  genovese  provenne  dall'*  avversione . . .  per  lo 
«  studio  accurato  dei  fatti  ».  Obbiettività  e  studio  dei  fatti  avrebbe  il  Mazzini 
potuto  apprendere  assai  bene  dal  Tiraboschi,  la  cui  storia  rimane  e  rimarrà 
monumento  solenne  e  glorioso  di  critica;  mentre  tanti  altri  edifici  sistema- 
tici, dovuti  alla  pura  speculazione  filosofica,  o  alla  sintesi  affrettata  di  menti 
inclini  al  preconcetto,  caddero  irremissibilmente  ed  hanno  oggi  solo  un 
valore  storico.  Questo  avvenne  anche  al  concetto  letterario  del  Mazzini,  sub- 
ordinato alle  sue  idee  politiche.  Piace,  tuttavia,  il  passare  in  rassegna  con 
l'A.  i  giudizi  che  l'ardito  e  colto  cospiratore  espresse  su  Dante,  sul  Petrarca, 
sullo  Shakespeare,  sullo  Schiller,  sul  Leopardi ,  sul  Byron ,  sul  Manzoni  e 
sul  romanzo  storico,  sul  Goethe, sul  Guerrazzi  e  su  molti  altri  minori;  piace 
considerar  le  sue  idee  sul  dramma  storico,  sulla  filosofia  della  musica,  sulla 
cosidetta  letteratura  europea.  Il  R.  s'occupa  di  tutto  con  amorosa  diligenza; 
solo  ci  sembra  che  talora,  trasportato  dalla  sua  ammirazione,  non  veda 
troppo  diritto.  Per  es.,  importanza  storica  (ed  è  questa,  ripetiamolo,  Vunica 
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importanza  che  ha  il  concetto  letterario  mazziniano)  ve  n'  è  assai  più  nel- 
l'idea, sia  pur  erronea,  intomo  alla  letteratura  europea,  di  quello  che  nel 
saggio  sulla  filosofia  della  musica.  Bisogna  non  conoscere  nulla  di  quel 
moltissimo  che  della  musica  scrissero  i  filosofi  tedeschi  anteriori  e  contem- 
poranei al  Mazzini,  per  vedere  in  lui  pressoché  un  precursore  del  concetto 
wagneriano.  Ciò  sia  detto  con  buona  pace  anche  del  rimpianto  Nencioni, 
che  fu  il  primo  ad  esagerare  in  questo  senso  i  meriti  del  Mazzini.  Chiudono 
il  libro  due  appendici,  di  cui  Tuna  riproduce  il  saggio  su  Byron  e  Goethe 
quale  comparve  unicamente  negli  ormai  rari  Scritti  letterari  d'un  italiano 
vivente,  Lugano,  1847,  111,  375sgg.  :  l'altra  s'occupa  brevemente  delle  poesie 
del  Mazzini.  —  Il  libro  del  R.  ha  avuto  una  singolare  sfortuna.  Pochi  mesi 
dopo  ch'esso  figurava  nelle  vetrine  librarie,  furono  raccolte  in  volume  le  le- 
sioni del  De  Sanctis  su  La  letteratura  italiana  nel  sec.  XIX.  In  quel 
volume  (pp.  398  ^g.)  si  leggono  tre  lezioni  sul  Mazzini,  di  cui  la  prima 
concerne  la  vita  e  l'attività  politica  di  lui,  la  seconda  il  suo  pensiero  filo- 
sofico, sociale  e  religioso,  la  terza  il  suo  pensiero  letterario.  Nonostanti  i 
difetti  inerenti  a  tutta  lopera  (cfr.  Giom.,  XXIX,  492  ,  quelle  tre  lezioni 
sono  oggi  quanto  di  meglio  fu  scritto  sul  Mazzini.  Egli  vi  è  ridotto  alla 
giusta  misura:  si  riconoscono  i  suoi  meriti  di  patriota  e  di  agitatore,  si  cri- 
ticano finamente  il  suo  sistema  religioso,  la  sua  filosofia,  il  suo  criterio  let- 
terario, le  peculiarità  di  parecchi  suoi  giudizi]. 
Angelo  Pinetti.  —  Le  liriche  di  Luigi  Carrer.  Nota  storico-letteraria. 

—  Camerino,  tip.  Savini,  1896  [Certamente  fra  i  poeti  minori  della  prima 
metà  del  nostro  secolo,  uno  dei  più  ragguardevoli  è  Luigi  Carrer.  Il  prof.  Pi- 
netti  ne  espone  con  amore  la  vita,  valendosi  degli  studi  critici  e  biografici 
altrui  e  degli  articoli  di  giornali  contemporanei.  Del  materiale  inedito,  che 
a  N'enezia  deve  ancora  esistere,  sembra  non  abbia  fatto  ricerca.  Ma  lo  scopo 
suo  (ed  egli  lo  dice  chiaro)  non  è  di  ritessere  una  nuova  biografia  del  Carrer, 
si  bene  di  studiarne  la  produzione  lirica.  Pertanto  non  è  da  muovergli  nra- 
provero  se  non  ha  esteso  le  indagini  e  se  è  proceduto  in  modo  alquanto 
sbrigativo  nel  discorrere  dell'influsso  del  Byron  sulle  composizioni  del  Carrer 
di  genere  narrativo.  Lo  studio  delle  liriche  è,  invece,  coscienzioso,  segna- 
tamente quello  delle  ballate  (genere  in  cui  il  Carrer  fu  maestro),  che  il  P. 
collega  alle  ballate  tedesche  ,  e  in  ispecie  a  quelle  dell'  Uhland.  Buono 
as.sai  anche  lo  studio  della  metrica  praticata  dal  poeta  veneziano ,  la  quale 
vien  messa  in  relazione  con  quella  usata  dai  lirici  nostri  più  riputali  del 
secolo  scorso,  specie  dal  Vittorelli.  Le  considerazioni  d'ordine  generale  ri- 
spetto alla  lotta  fra  i  class^icisti  ed  i  romantici  (pp.  26  sgg.),  dopo  gli  studi 
del  Luzio  sull'Acerbi,  possono  andare  incontro  a  qualche  obiezione.  L'A.  si 
mostra  alquanto  inesperto  allorché  abbandona  il  suo  tema  particolare  per 
toccare  di  questioni  letterarie  generali;  anche  la  dizione  critica  in  questi 
casi  non  lo  serve  più  tanto  bene]. 

Giuseppe  Pithè.  —  Indovinelli,  dubbi,  scioglilingua  del  popolo  siciliano. 

—  Torino-Palermo,  Clausen,  1897  [Questo  XX  volume  della  celebre  Biblio- 
teca delle  tradiiioni  popolari  siciliane  di  G.  Pitrè  offre  anche  per  gli  studi 
storico-letterari  un  interesse  eminente.  Non  solo  esso  reca  raccolti,  tradotti, 

6iomaU  itortco,  XXX,  fiuc.  88-89.  82 
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illustrati  con  note  e  riscontri  più  di  1100  componimenti  enimmatici  (1), 
mentre  secondo  il  calcolo  aritmetico  del  P.  stesso  (v.  pp.  clxxxiii-iv)  gli  in- 
dovinelli italiani  sinora  conosciuti,  dei  quali  v'  è  la  bibliografia  specificata 
in  fondo  al  presente  volume,  sommavano  in  tutto  a  circa  1500,  il  che  vuol 
dire  che  la  raccolta  siciliana  è  di  gran  lunga  la  più  ricca  fra  quante  ne 
abbiamo;  ma  l'illustre  e  dotto  raccoglitore  volle  inoltre  farla  precedere  da 
una  estesa  introduzione,  che  per  ben  dugento  pagine  viene  esponendo  quel 
moltissimo  che  intorno  all'indovinello  popolare  e  non  popolare  il  Pitrè  ha 
letto,  ha  osservato,  ha  pensato.  Queste  pagine  appunto,  per  la  novità  e  den- 
sità loro,  non  che  per  l'autorità  somma  di  chi  le  dettò,  si  raccomandano 
anche  ai  letterati  che  di  cose  folkloriche  non  s' interessano  direttamente. 
Con  la  sicurezza  che  si  poteva  ripromettersi  in  lui,  il  demopsicologo  siciliano 
ha  tracciato  la  storia  degli  enimmi  dall'antichità  all'evo  medio,  all'evo  mo- 
derno, presso  tutti  i  popoli,  segnatamente  europei.  Notevoli  osservazioni 
espose  sull'elemento  tradizionale  negli  indovinelli,  vale  a  dire  sulla  diflfusione 
degli  indovinelli  tipici  popolari,  che  si  debbono  distinguere  da  quelli  lette- 
rari, personali,  artificiali,  entrati  anch'essi,  talora,  nella  famigliarità  delle 
plebi.  Rispetto  all'origine  della  letteratura  enimmatica  tradizionale  non  cre- 
dette poter  esimersi  dallo  esprimere,  con  certa  riserva ,  la  persuasione  che 
una  sola  ne  fosse  la  fonte ,  l'Oriente  (p.  xciv).  In  ciò  il  P.  è  conseguente 
perchè,  com'  è  noto,  anche  rispetto  alle  novelle  egli  è  in  massima  favorevole 
alla  monogenesi  indiana.  S'industria  di  stabilire  i  tratti  caratteristici  per  cui 
l'indovinello  popolare  si  differenzia  dal  letterario,  pur  non  dissimulando  la 
difficoltà  e  l'incertezza  della  cosa.  Studia  quindi  con  minutezza  la  forma 
esteriore  degli  indovinelli  :  la  disposizion  delle  idee,  i  vocaboli,  l'allitterazione, 
la  metrica.  E  di  qui  prende  le  mosse  per  esaminare  tutti  gli  altri  compo- 
nimenti enimmatici  che  la  letteratura  popolare  ci  presenta:  grifi,  giuochi 
di  parole,  passerotti,  dubbi,  enimmi  aritmetici,  novelle  e  canti  enimmatici, 
proverbi-indovinelli,  bisticci  o  scioglilingua,  chiapparelli.  V'ha,  insomma,  in 
questo  nutritissimo  volume  uno  dì  quei  poderosi  arricchimenti  alle  discipline 
demologiche  ed  ai  territori  affini,  che  non  è  lecito  attendere  se  non  dai 
maggiori  maestri]. 


PUBBLICAZIONI   NUZIALI. 

Stanislao  De  Chiara.  —  Bricciche  Telesiane.  —  Cosenza,  Aprea,  1897  ; 
ediz.  di  50  esemplari  per  nozze  Tancredi-Zumbini  [Le  notizie  sono  ricavate 
dall'archivio  di  Cosenza.  Riguardano  la  madre  del  filosofo  Telesio ,  che  fu 


(1)  A  p.  zzTiu  il  P.  dichiara  di  lasciare  inedite  «  parecchie  centinaia  »  d'indovinelli  siciliani, 
per  la  loro  sconcezza.  Ci  spiace  di  non  poter  consentire  in  questo  suo  criterio.  Veruna  raccolta  ' 
folkloristica,  almeno  in  Italia,  non  corre  il  pericolo  di  diventare  un  libro  di  divalf^zione,  desti- 
nato ad  andar  nelle  mani  d'ogni  genere  di  persone.  Il  pubblico  ristretto  che  vi  s' interessa  è  di 
uomini  di  stndio,  ai  quali  certe  esclusioni  non  possono  in  modo  alcuno  tornar  gradite  ,  perchè 
qualunque  espressione  del  sentimento  popolare  ha  la  sua  importanza  e  non  ha  certo  mestieri  della 
tradi/.ionale  foglia  di  fico. 
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Vincenza  Garofalo,  seconda  moglie  del  padre  suo,  e  non  già,  come  si  ripete, 
Elisabetta  Tarsia;  e  i  figliuoli  del  celebre  Bernardino,  natigli  da  Diana  Ser- 
sale.  Il  De  Ch.  ha  scovato  documenti  su  Antonio.  Prospero,  Anna  e  Vin- 
cenza]. 

Ndjo  Tamassia.  —  Un  corredo  di  donna  veneziana  del  sec.  XVI.  — 
Padova,  Gallina,  1897 :  per  nozze  D'AnconaOrvieto  [Il  corredo  è  di  madonna 
Lucietta  Gradenigo,  e  lo  si  legge  nel  contratto  di  nozze  Gradenigo-Gabriel 
del  1537,  eh'  è  nell'Archivio  dei  Frari.  Si  tratta  di  stoffe,  vesti,  pelliccierie, 
calze,  grembiali,  fazzoletti,  camicie,  alcune  tra  le  quali  anche  d'oro  e  di  seta. 
D'ogni  capK)  è  assegnato  il  prezzo.  Qualche  termine  meritava  commento.  Fi- 
gurano anche  pettini,  ditali,  un  servizio  da  tavola  invaginato,  un  ventaglio, 
uno  specchio  d'acciaio]. 

Cesare  Musatti.  —  Canzone  inedita  di  Antonio  Lamberti.  —  Venezia, 
1897;  per  nozze  D'Ancona-Orvieto  [E  qui  riferita  una  leggiadra  canzonetta 
dell'autore  della  «  biondina  in  gondoleta  ».  Comincia:  Mi  go  sie  pule  \  Che 
me  voi  ben,  \  Ma  le  ga  tute  \  La  bissa  in  sen  ;  il  poeta  vi  passa  in  rassegna 
sei  fanciulle  che  potrebbe  impalmare,  ma  che  hanno  tutte  l' uno  o  1'  altro 
difetto,  sicché  preferisce  rimaner  celibe]. 

Orazio  Bacci.  —  Ricordame  di  Francesco  Marucelli  uomo  d'arme  del 
sec.  XVI.  —  Castelfiorentino,  tip.  Giovannelli,  1897;  ediz.  di  60  esemplari 
per  nozze  D'Ancona-Orvieto  [Da  codici  posseduti  dal  march.  Cesare  Perrone- 
Compagni  sono  qui  pubblicate  numerose  notizie  biografiche  del  capitano 
Francesco  Marucelli,  prossimo  ascendente  del  noto  fondatore  della  Maru- 
celliana]. 

Pio  Rajna.  —  Contrasto  dell'acqua  e  del  vino.  —  Firenze,  stab.  tip.  fio- 
rentino, 1897  :  per  nozze  D'-^ncona-Ometo  [Pubblica  il  contrasto  in  dialetto 
lombardeggiante  :  Venuto  m'  è  il  talento  del  trovare  |  D'uno  servente  ve  ne 
vollio  cuntare,  estraendolo  dal  ms.  Ambrosiano  N.  95  sup.  Il  testo  è  in  quel 
codice  molto  guasto,  e  l'editore  sa  che  si  potrebbe  forse  racconciare  col 
mezzo  di  un  altro  ms.  che  lo  reca,  della  Colombina  di  Siviglia;  ma  per 
ora  non  avendo  agio  di  studiare  quel  codice,  pubblica  la  lezione  dell'ambro- 
siano con  parecchie  annotazioni]. 

Igino  Benvenuto  Supino.  —  La  pratica  del  vino  secondo  due  popolani 
fiorentini  del  Trecento.  —  Prato,  Giachetti,  1897;  per  nozze  D'Ancona- 
Orvieto  [Un  trattatello  più  lungo,  da  un  cod.  Magliabechiano,  sall'imbottare 
e  travasare  il  vino;  l'altro  più  breve,  da  un  cod.  Riccardiano,  per  «  chiari- 
«  ficare  e  medicare  vini  torbidi  e  guasti  ».  Notevolissima  la  schiettezza  del 
dottato.  Anche  il  glottologo  potrà  trovarvi  il  fatto  suo]. 

Michele  Barbi.  —  La  cultura  e  Fuso  dei  fiori  in  Palladio  secondo  il 
volgarizzamento  di  Andrea  Lancia.  —  Firenze,  Carnesecchi,  1897;  per  nozze 
D'Ancona-Orvieto  [Ser  Andrea  Lancia,  nel  sec.  XIV,  volgarizzò  Palladio,  e 
il  suo  volgarizzamento  giace  inedito  in  quattro  mss.  fiorentini.  Da  uno  di 
questi  il  B.  estrae  il  prologo  ed  i  capitoletti  che  si  riferiscono  ai  fiori]. 

Michele  Barbi.  —  Un  sonetto  e  una  ballata  d'amore,  dal  Canzoniere 
di  Dante.  —  Firenze,  Landi ,  1897;  per  nozze  Barbi-Ciompi  [È  un  saggio 
dell'edizione  critica  del  Canzoniere  dantesco,  che  il  Barbi  vien  preparando. 
Ristampa    il    sonetto  Guido,  C  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io.   A   molti  farà 
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meraviglia  che  secondo  l'autorità  dei  codici  il  v.  9  di  questo  sonetto  suoni 
«  E  monna  Vanna  e  monna  Lagia  poi  »,  lezione  ch'era  generalmente  repu- 
tata erronea.  Su  quella  monna  Lagia  s' aggira  appunto  la  considerazione 
critica  del  Barbi,  il  quale  continua  a  ritenerla  l'amata  di  Lapo,  mentre 
Vanna  è  notoriamente  la  donna  di  Guido.  Peraltro,  «"  quella  eh'  è  'n  sul 
«  numer  de  lo  trenta  ■»  non  può  esser  Beatrice,  ma  un'altra  donna  vagheg- 
giata dall'Alighieri.  Tuttociò  non  manca  di  qualche  importanza.  —  La  bal- 
lata è  quella  che  principia  Donne,  i"  non  so  di  eh'  i'  mi  prieghi  Amore. 
Il  B.  la  pubblica  col  lungo  commento  che  ha  nel  Riccard.  2317.  Quivi  essa 
consta  di  tre  strofe  e  della  ripresa.  Ritiene  il  B.,  contro  1'  opinione  di  pa- 
recchi, che  sia  veramente  opera  dell'Alighieri  e  che  il  commento  sia  d'un 
imitatore  di  Dante]. 

Francesco  Novati.  —  Villanelle  alla  siciliana.  —  Bergamo,  Istit.  ital. 
d'arti  grafiche,  1897;  per  nozze  D'Ancona-Orvieto  [Pubblica  otto  graziosi 
componimenti  derivati  da  una  raccolta  di  poesie  popolareggianti,  che  con  la 
data  1584  si  trova  trascritta  in  un  ms.  della  biblioteca  comunale  di  Palermo. 
11  N.  promette  di  dare  altrove  la  tavola  di  questa  raccolta  di  poesie,  desti- 
nate quasi  tutte  al  canto]. 

Francesco  Flamini.  —  Ballate  e  stram,botti  di  poeti  aulici  toscani  del 
Quattrocento.  —  Padova,  tip.  cooperativa,  1897  ;  per  nozze  D'Ancona-Orvieto 
[Cava  da  mss.  e  produce  qui  per  le  stampe  sei  componimenti  di  Francesco 
d'Altobianco  Alberti,  uno  di  Francesco  di  Nicolò  del  Benino,  tre  di  ser  Be- 
nedetto d'Antonio  Biffoli ,  uno  di  Bartolomeo  Casotti ,  cinque  di  ser  Dome- 
nico da  Prato,  uno  di  ser  Jacopo  da  Bibbiena]. 

A.  Silvio  Barbi.  —  Una  lettera  di  Bernardo  Davanzati  e  il  suo  volga- 
rizzamento di  Tacito.  —  Firenze,  Garnesecchi,  1897  ;  per  nozze  Barbi-Giompi 
[Mettendo  in  luce  una  letterina  sinora  inedita  del  Davanzati  agli  Accade- 
mici Alterati  in  data  12  giugno  ì'òOS ,  il  B.  fa  la  storia  del  celebre  volga- 
rizzamento di  Tacito,  e  fissa  date  e  fatti  sinora  non  bene  determinati]. 

Enrico  Carrara.  —  Canti  popolari  di  Ozieri.  —  Bologna ,  Zanichelli, 
1897;  per  nozze  Rossi-Fornari  [Ecco  una  nuova  e  bella  raccoltina  di  canti 
sardi.  Sono  50  mutos ,  schiettamente  popolari ,  con  traduzione  in  prosa  ita- 
liana e  chiarimenti  illustrativi  benfatti.  Precede  una  garbata  introduzione, 
la  quale  discorre  acconciamente  della  natura  e  dell'  origine  dei  m.utos.  Ma 
non  di  questo  soltanto.  Ben  anche  di  costumi  sardi  con  vivezza  rappresen- 
tativa non  comune  ;  ben  anche  degli  altri  generi  popolari  della  lirica  sarda 
con  competenza  ed  efficace  brevità]. 
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Antica  drammatica  piemontese.  —  Da  parecchio  tempo  gli  studi  si  son 
rivolti  alla  nostra  antica  drammatica  sacra:  particolarmente  da  quando  il 
D'Ancona  pubblicò  la  prima  edizione  della  magistrale  sua  opera;  e  in  ge- 
nerale dacché  i  nostri  letterati  non  disdegnarono  più  le  umili  forme  d'arte 
che,  nascendo  in  mezzo  al  popolo,  meglio  ne  ritraggono  la  vita,  semplice  e 
rozza,  ma  potente  e  perenne.  Lunga  vita  ebbe  in  Italia  la  sacra  rappresen- 
tazione; e  chissà  qual  maraviglioso  teatro  coU'andar  del  tempo  ci  avrebbe 
dato,  se  non  fosse  stata  sopraffatta  quasi  in  sul  nascere  dall'  imitazione  la- 
tina e  svigorita  per  opera  dell'autorità  laica  ed  ecclesiastica  (1).  Ma  hanno 
i  piemontesi  anche  un'altra  lor  particolare  ragione  di  dolersi,  che  cioè  i 
germi,  se  pur  vi  furono,  del  loro  primitivo  teatro  popolare  siano  stati  viziati 
dall'imitazione  francese.  Della  drammatica  piemontese,  con  special  riguardo 
a  Torino,  promette  da  tempo  di  darci  la  storia  compiuta  un  indefesso  esplo- 
ratore d^li  archivi  torinesi,  il  marchese  Stanislao  Ck)rdero  di  Pamparato. 
È  un'opera  che  rimane  sempre  a  fare,  anche  dopo  il  bellissimo  Gelindo  del 
Renier,  gli  Appunti  del  Gabotto,  V Introduzione  al  teatro  in  dialetto  pie- 
montese dell'Orsi  (2),  ecc.  Da  questi  studi  recenti  ed  accurati  è  peraltro  di 
certo  agevolato  il  compito  di  chi  voglia  mettersi  a  tracciare  una  storia  con- 
tinuata; molto  pili  che  non  fosse  al  tempo  in  cai  scriveva  il  Vallauri  (3). 
In  attesa  di  quest'opera  d'insieme,  che  dovrà  essere,  com'è  naturale,  di 
lunga  lena  e  di  non  meno  lunga  aspettativa  per  gli  studiosi,  ecco  alcune 
notizie  spicciole  che  a  me  fu  dato  di  raccogliere,  alle  quali  volle  cortese- 
mente aggiungere  qualche  nuovo  documento  il  suUodato  marchese. 

Nel  Chronicon  Cunei,  edito  da  Domenico  Promis  nel  t.  XII  della  Miscel- 
lanea di  storia  italiana,  d'autorità   non  dubbia   per  il  tempo  a  cui  risale. 


(1)  A.  D'AaoMÀ,  OrigiU*  ,  I,  latroduioM. 

(3)  R.  Bnm,  Jì  MMo,  dramma  $aero  pitmonU$$  d*Oa  Satmiià  di  Critto,  Torino,  CImmd. 
18M;  F.  Oawtto.  àkumi  affimU  nU  Uatro  <n  Pùmonit  mi  ttc.  XF,  in  BiiUot.  d*U»  tcutU 
Hai.,  rol.  V.  pp.  167  agf .  ;  D.  Ob«i.  Il  Uatro  in  dialtOo  pi»m<mi»$»,  Introduiga*.  MiUno,  Ci- 
ralU,  1800. 

(S)  T.  VALUomi.  Storia  dttla  pouia  im  PitmonU,  Tonno.  IMI  ;  Il  PitmmU  •  la  jwmmi  dram- 
mmUern,  in  Atti  d.  R.  Àec.  d.  $e.  di  Torim»,  voi.  U,  I86«-<7,  pp.  590  fg. 
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il  secolo  XV,  a  pagina  275  si  legge:  «  Anno  seguenti,  stante  pacifico  toto 
«  populo,  ad  laudem  Dei  et  exaltationem  totius  rei  publicae  communitas 
«  statuit  ut  repraesentatio  fieret  in  platea  Cunei  de  stella  quae  apparuit 
«  tribus  regibus  tempore  nativitatis  Salvatoris  nostri;  quem  ludum  stellae 
«  appellarunt;  et  fuit  solemniter  factus  cum  magna  expensa  ».  L'anno  par 
che  sia  il  1424,  poiché  l'anno  che,  come  immediatamente  precedente  il  cro- 
nista nota,  è  il  "23.  Nel  qual  ultimo  anno  si  compiè  per  opera  del  duca  di 
Savoia,  com'egli  segue  a  raccontarci,  l'espugnazione  di  Borgo  San  Dalmazzo, 
già  usurpato  da  Oddone,  marchese  di  Ceva.  Tuttavia,  soggiungendo  egli  che 
dopo  questo  fatto  post  paucum  tempus  avea  la  peste  un'altra  volta  visitato 
Cuneo,  rimarrebbe  un  certo  qual  dubbio  se  il  ludo  avesse  a  riferirsi  al  "24 
0  all'anno  seguente,  quando  non  si  sapesse  d'altronde  che  la  peste  menò 
strage  specialmente  nel  '23  (1). 

Ma  si  tratta  poi  davvero  d'una  sacra  rappresentazione  ?  A  credere  a  Teo- 
filo Partenio,  o  meglio,  per  chiamarlo  col  suo  vero  nome,  al  p.  Giuseppe 
Mariani  gesuita,  non  c'è  dubbio:  egli  pensa  anzi  che  se  ne  siano  date  allora 
e  poi,  più  d'una.  Per  lui  l'anno  della  peste  è  il  '25,  e  il  '26  è  l'anno  che, 
scampatine  i  Cuneesi  per  intercessione  di  S.  Sebastiano,  menarono  grande 
allegrezza  «  dandone  la  gioventìi  segno  al  popolo  con  aprire  teatri  per  le 
«  sacre  rappresentazioni  che  guadagnarono  dei  spettatori  il  cuore  »  (2).  Ecco: 
che  alla  peste  abbia  tenuto  dietro  una  sacra  rappresentazione  può  darsi  e 
anche  più  tardi  e  altrove  si  usò  di  farlo  (3).  Ma  che  noi  dobbiam  accettare 
a  occhi  chiusi  la  cronologia  dataci  dal  Partenio,  no  davvero:  ognuno  sa 
oramai  dal  diligentissimo  studio  del  Merkel  che  granchi  il  buon  Mariani 
abbia  altrove  presi  (4).  A  mio  vedere,  è  invece  molto  probabile  che  si  tratti 
d'una  vera  rappresentazione. 

Quasi  per  un  secolo  e  mezzo  Cuneo  era  rimasta  soggetta  alla  Provenza  e, 
tra  per  questo  tra  per  il  commercio  (5),  aveva  mantenuto  strette  relazioni 
con  quella  Francia  che  va  forse  considerata  come  la  patria  dell'arte  dram- 
matica sacra  (6).  Inoltre,  prima  del  1430,  possiamo  con  molta  ragione  sup- 
porre che,  oltre  al  ludo  di  S.  Giorgio,  dato  nel  '29  e,  come  si  crede,  a 
Torino  (7),  molti  altri  se  ne  sian  rappresentati  nei  domini  sabaudi.  Mancas- 
sero altre  prove,  ce  lo  direbbero  indirettamente  gli   Statuti  d'Amedeo  Vili, 


(1)  G.  Geiliki,  Annali  d'Alessandria,  Milano,  Morelli,  1666,  p.  91. 

(2)  Secoli  della  città  di  Cuneo,  Mondovi,  Rossi,  1710,  p.  93. 

(3)  A  Perugia  il  celebre  predicatore  Roberto  da  Lecce  chiuse  la  serie  delle  sue  prediche  qua- 
resimali dorante  la  peste  del  1448  con  un  gran  mistero  della  Passione.  Cfr.  J.  Bdbckhardt  ,  La 
civiltà  del  secolo  del  Rinascimento  in  Italia,  trad.  Valbusa,  II,  189.  A  Saint-Jean  de  Manrìenne, 
piccola  città  della  Savoia,  nel  1573  si  rappresentò  un  Mystère  de  la  Pnssion,  come  s'era  stabilito 
di  fare  durante  la  peste  del  '65.  Cfr.  Tbochot,  Saint-Jean  de  Maitrienne  au  X  VI  siècle,  in  Md- 
moires  de  l'Acad.  des  sciences,  belles-lettres  et  arts  de  Savoie,  4e  sèrie,  I,  pp.  534  sgg. 

(4)  C.  .Mbseel,  D'una  pretesa  dominatione  proventale  in  Piemonte  nel  sec.  XIII,  in  Misceli, 
di  si.  ital.,  XXVI,  pp.  303  sgg. 

(5)  Ckronicon  Cunei,  loc.  cit.,  pp.  245-6. 

(6)  D'Amcoka,  Op.  cit.,  I,  6.  Antico  mistero  francese  era  pur  quello  àeìì' Adorazione  dei  Magi; 
Ih.,  I,  42. 

(7)  Bkkub,  Op.  cit.,  p.  221;  D'Ascosa,  Op.  cit.,  I,  278. 
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pubblicati  appunto  nel  "30,  che  ci  fanno  pur  sapere  che  un  elemento  pro- 
fano e  burlesco  si  mescolava  spesso  alle  sacre  storie.  Nel  capo  XXIV  del 
libro  I,  Amedeo,  dopo  aver  proibite  le  allegre  chiassate,  a  cui  davan  luc^o 
certi  battesimi  e  certi  matrimoni,  e  l'andar  mascherato  da  diavolo  in  certe 
solennità,  subito  aggiunge  :  «  Per  hoc  tamen  non  intendimus  prohibere  iocos 
«  honestos  et  sanctarum  historiarum  representationes  ac  alios  morales  ac 
<  iucandos,  dummodo  fiant  cum  debito  honestatis  moderamine  sine  quacum- 
«  que  iniuria  divina  vel  humana  (1)  ».  Anche  le  laudi  di  cui  parla  il  Mu- 
letti (2)  e  quelle,  già  studiate,  della  Compagnia  dei  Disciplinati  di  Carma- 
gnola (3)  riconducono  molto  in  su  nel  tempo  le  origini  di  un  teatro  sacro 
piemontese,  sia  pure  dovuto  in  gran  parte  a  influsso  straniero  (4);  forse  al 
secolo  XIII,  quando,  anche  tra  noi,  si  formarono  le  compagnie  dei  battuti  (5). 
Si  aggiunga  che  più  tardi,  nel  1477,  s'  ha  memoria  dell'esistenza  a  Cuneo 
e  a  Savigliano  d'  un'  abbazia  degli  stolti  che  dava  rappresentazioni  sacre  e 
fors'anche  spettacoli  profani  (6;.  Essa  non  può  certo  esser  nata  a  un  tratto  : 
e  forse  la  sua  istituzione  va  collocata  col  Partenio  nellanno  del  nostro  ludo, 
come  a  questo  tempo  all'incirca,  sembra  pure  che  risalgano  l'Abbazia  della 
Bazoche  di  Chambery  e,  a  stare  al  Cibrario,  quella  che  sarebbe  fiorita  a 
Torino  (7). 

A  conoscer  meglio  di  che  genere   fosse  la  sacra  rappresentazione  che  si 
diede  a  Cuneo  nei  "24  o,  al  piii  tardi,  nel  "25,  ci  soccorrerebbero  forse   gli 


(1)  BoKKLU,  Editti  cmtieki  «  nuovi,  p.  199,  Torino,  1681  ;  Decreta  teiera  Sc^udiae  prin^pum, 
Torino,  De  Silra,  1505,  1.  I,  e.  XIIY.  La  le^rge  non  sfoggi  alla  diligenza  del  Pesrim,  Let  moines 
d*  la  Bazoche  etc,  in  Mém.  et  doe.  pubVés  par  ìa  Soc.  Satoit.d'hist.  etd'arck.,  VILI,  pp.  43  sgg.; 
IX,  pp.  4  sg^.,  e  del  Cibrabio,  Studi  ttoriei,  Torino.  1851,  pp.  389. 

(2)  Memorie  siorieo-diplomatiehe  appartettenti  alla  città  e  ai  marchesi  di  Salutto,  Salazzo, 
1831,  IT.  pp.  391. 

(3)  Orsi,  Op.  cit.,  pp.  10. 

(4)  Nella  recensione  che  si  fece  in  questo  Oiorn.,  XV,  447-48,  dell'opera  dell'Orsi,  si  notò  che 
i  due  codici  di  taodi  del  seo.  XIT,  ano  di  Salnzzo,  l'altro  di  Carmagnola,  gik  stndiati  dal  Foer^ter, 
contengono,  più  che  altro,  land!  nmhre  e  toscane. 

(5)  Non  pochi  cronisti  ci  han  conservato  memoria  deironirersale  frenesia  ette  invase  gli  animi 
Terso  il  1260  e  die  origine  ai  Flagellanti.  Molti  passi  di  quelli  scn  raccolti  dall'HAEii,  Oetehiehtt 
der  Ketter  in  Mittelalter,  .Stattgart,  1845-1848,  II,  pp.  802  sgg.  A  noi  importa  sorratutto  il  passo 
del  Yurnma  {Memoriale,  in  M.  H.  P.  Script.,  Ili,  col.  701,  an.  1260j:  <  Admirabilis  Lombar- 
«  donm  fikcta  est  eommotio  qnae  batimentom  Tocatnr . .  .  Quidam  autem  Tercellenses  renerunt 
«  Ast,  indoli  sacci*  et  homeri  eonim  nudi  erant  qnos  fortiter  Sagellis  flagellabant .  .  .  psalmos  et 
•  hymno^  canentee  ».  Tra  le  compagnie  dei  Di'^plinati  che  troviamo  più  tardi ,  una  sì  formò 
pure  a  Rivoli.  Nel  protocollo  22  (1403-1407)  dell'Arch.  Arcivescovile  di  Torino  al  fì>  117».  è  ri- 
ferito un  <  Instrumentum  donacionis  seu  cessionis  cuiusdam  posessionis  societatis  batutonun  de 
«  Ripolis  donate  Ma  e««e  Bertolino  boneris  de  Ripolis  ».  Sulla  compagnia  dei  battuti  di  Torino 
SA  che  qaaleaao  sta  ttadiando.  Per  la  importanza  di  questi  sodalizi  rispetto  all'antica  letteratura 
religion,  cfr.  Movaci,  Aneddoti  per  In  eloria  letler.  dei  Laudeti  ecc..  in  Rend.  d.  R.  Aec.  dei 
lAneei,  Set.  V,  voi.  I,  pp.  73  sgg. 

(6;  Gasorro,  Op.  cit.,  1.  cit. 

(7)  Perrir.  Op.  cit.,  1.  cit.;  Cibrario,  Storia  di  Tarmo.  Torino,  Fontana,  1846,  II,  466  sgg. 
Dai  docamenti  raccolti  dal  march,  di  Pamparato  sembrerebbe  che.  prima  ancora  dell'Abbazia  della 
Bazoche,  «aisteeeero  nella  Savoia  delle  eaaipagùe  di  comici,  tra  cai  una  compagnia  dei  HtpuraU 
(1401),  e  che,  prima  aacora  che  vi  si  doanro  dei  Indi  sacri  ,  si  araacsero  di  veder  rappreaeataU 
dalie  IkiM  (/aitae  )  e  degli  acherai  poetici  (rt'aMU). 
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Ordinati  della  città,  se  potessimo  con  agio  consultarli.  Nei  conti  dei  Chia- 
vari, conservati  in  grossi  rotoli  di  pergamena  nell'archivio  Camerale,  non 
potei  ritrovarne  parola,  per  quanto  m'  affaticassi  diligentemente  a  svolgerli 
e  a  esaminarli  (1).  Certo  non  fu  la  rappresentazione  di  Stella  a  cui  accenna 
due  volte  il  D'Ancona  (2);  e  probabilmente  neppure,  per  le  ragioni  allegate, 
una  pantomima  con  azione  drammatica,  quale  fu  data  a  Milano  nel  1336  e 
ci  descrive  Galvano  Fiamma  (3).  Dovette  invece  esser  condotta  sullo  stampo 
di  qualche  rappresentazione  francese,  anziché  delle  rappresantazioni  ita- 
liane (4). 

Ammessa  una  volta,  come  molto  probabile,  l'esistenza  d'un  antico  teatro 
sacro  a  Cuneo  e  considerando  che  la  Passione  di  Revello,  unico  dramma 
sacro  piemontese  del  sec.  XV  che  ci  sia  pervenuto  intiero,  rimane  alla  fine 
dei  conti  francese  di  fondo,  per  quanto  vestita  all'italiana ,  possiam  meglio 
giudicare  dello  svolgimento  della  primitiva  drammatica  sacra  del  Piemonte. 

Dal  Guneese  e  dalla  Savoia  probabilmente  per  la  valle  di  Susa  (5)  penetrava 
lentamente  in  Italia  il  teatro  francese,  ma  mentre  nella  Savoia  rimaneva 
francese  anche  nella  forma  esterna,  nel  Piemonte  invece  veniva  assumendo 
forme  italiane,  poco  peraltro  modificandosi  nella  sostanza,  soflFocando  anzi  i 
germi  di  quel  qualunque  teatro  indigeno  si  stesse  maturando. 

Con  l'esame  diligente  dei  conti  di  Tesoreria  Generale  sorprendiamo  attra- 
verso la  Savoia  la  drammatica  sacra  francese  nel  suo  lento  avanzarsi  verso 
il  Piemonte.  Dal  conto  del  nobile  Giacomo  De  Fitillieux  Dyenne  (Ar- 
chivio Camerale,  voi.  55,  e.  457  «.)  apprendiamo  che  «a  liuré  cette  Jour 
«  (xij  de  Januier  1410)  du  comandement  (de  Monseigneur)  a  maistre  pierre 
«  lescriuain  qui  escriuit  a  Monseigneur  le  Jeu  de  la  passion ,  que  monsei- 
«  gneur  lui  ha  donne  —  lu  fior.  ».  Il  tesoriere  Michele  de  Ferro  ci  dà  nel 
1427  la  nota  delle  spese  occorse  per  il  mistero  di  San  Cristoforo,  rappresen- 
tatosi in  quell'anno  a  Chambery  :  «  Librauit  die  Secunda  mensis  maij  Do- 
«  mino  nostro  Duci  Realiter  prò  tradendo  pictori  prò  pictando  Certas  Res 
«  prò  festo  Christophori  —  x  fl.  parvi  ponderis  —  Librauit  die  octaua  maij 
«  apud  Chamberiacum  per  manum  Joannis  muquerij  chambrerij  Domini 
«  dicto  trompet  qui  portauit  apud  Thononium  certos  habitus  et  paramenta 
«  prò  historia   in   personagijs  sancti  christophori  facienda  ibidem   prò  eiua 


(1)  I  rotoli  da  me  esaminati  ranno  dal  16  marzo  1421  sino  al  16  marzo  1427  (Arch.  Camerale 
Cuneo,  Redditi  diversi). 

(2)  Op.  cit,  n,  59;  1,270.  C.ÌÌEBxTViEa,  Bibliograjia  dtlU  antiche  rapprestnt.  tW.,  Firenze, 
1852,  pp.  41,  88. 

(3)  De  rebus  geetit  a  Yicecomitibus,  in  R.  I.  S.,  Xn,  1017,  citato  e  riferito  dal  D'Akcoka  » , 
I,  97.  Ne  parlano  anche  il  Giwni ,  Memorie  spettanti  alla  storia  delta  città  ecc.  di  Milano, 
Nuova  ed.,  Milano,  Colombo,  1856,  V,  248;  e  il  Cibbabio,  Dell'  economia  politica  del  medio  evo, 
Torino,  1854,  pp.  235  Bgg. 

(4)  Ad  es.  la  Divozione  dei  Magi  di  Perugia  (1380),  la  Rappresentazione  dei  re  Magi  di  Parma 
(1414)  ecc.  Cfir.  D'Abcona*,  I,  208,  277. 

(5)  Il  Rerieb,  Op.  cit.,  p.  234,  parla  dìftnsamente  dell'esistenza  d'nna  drammatica  sacra  francese, 
sia  pure  più  recente,  in  Val  di  Susa.  Il  Mugnier  nota  che  tutte  le  rappresentazioni  si  scaglionano 
da  Chambery  a  Montmélian  sino  ai  piedi  del  Moncenisio  {Le  théatre  en  Savoie,  in  Mém.  et  doc. 
pubi,  par  la  Soc.  Sat.,  XXV,  p.  5). 
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«  salario  et  expensis  et  eius  bestie  ad  bastum  —  u  fior.  —  Librauit  die  nona 
«  mensis  raaij  Johanni  muquerij  prò  suis  et  eius  equi  expensis  faciendia 
<  eundo  a  Thononio  apud  Ghamberiacum  prò  prouidendo  habitus  vestimenta 
«  et  paramenta  prò  personagiis  et  ystoria  sancti  christophori  tractanda  visi- 
«  tando  gardam  Robam  (1)  dominj  et  efforando  standoque  Gebennis  de  mandato 

*  Domini  ibidem  negociando  super  predictis  et  exinde  a  chamberiaco  thono- 
«  nium  reddeundo.    Ad   quod  vacauit  vndecim    diebus    Integris  ad   quatuor 

*  Denarios  grossos  per  diem  Inclusis  salario  et  expensis  quatuor  horainum 
«  trium  dierura  qui  vacauerunt  juuando  Dictum  Johannem  ad  predicta  ad 
«  duos  denarios  grossos,  prò  quatuor  vlnis  tele  de  serpilliero  necessariis  ad 
«  predicta  et  duobus  denariis  grossis  prò  cordis  prò  trossando  et  vno  denario 
«e  grosso  prò  faciendo  gibas.  (2;  videlicet  —  vj  fl.  v.  den.  gross.  pp.  »  (Ar- 
chivio Camerale,  Conti  di  Tes.  Gen.,  voi.  73,  e.  301  r.  a  303  v.).  Nel  1429  è 
la  volta  di  Torino,  dove,  come  comunemente  si  crede,  si  rappresentò  il  ludo 
di  San  Giorgio.  La  nota  delle  spese,  già  riprodotta  in  parte  dal  Gibrario  (3), 
non  fu  più  collazionata,  a  quanto  io  sappia,  da  alcuno  e  riferita  nella  sua 
interezza  ed  esattezza  diplomatica.  Credo  perciò  opportuno  di  riprodurla  con 
tutti  i  suoi  errori  e  quale  ho  potuto  decifrarla  con  l'aiuto  del  cav.  Giaco- 
melli, al  quale  porgo  i  più  vivi  ringraziamenti  :  «  Librauit  eidem  nycodo  de 
«  menthone  scutiffero  scutifferìe  dominj  prò  emendis  et  fieri  faciendis  Res 
«  in  quodam  RotuUo  scricto  papireo  descriptas  particulariter  et  declaratas 
«  que  sunt  talea  —  Gy  sensuisuent  les  chouses   necessaires  pour  fere  le  jeu 

*  de  Saint  george.  Pour  les  deux  Jours  Premierement  pour  le  penon  des 
«  empereurs  dyoclecien  et  maximien  v  aulnes  de  toyle  bianche  quii  faut 
«  tyendre  en  Jaune  et  laygle  par  dessus  —  j  fior.  Item  pour  destandart 
€  Rouges  vj  aulnes  de  toyle  Rouge  —  u  fl.  iiu  gross.  Item  pour  vne  ydoUe 

*  tonte  entyere  commisse  de  troys  pyes  de  long,  v  aulnes  de  grosse  toyle 
«  —  viJ  gross.  Item  pour  saint  marcellin  saint  cladien  (4)  saint  cirin  sain  an- 

*  thoyne  et  pour  les  quatre  martirs  que  Dacien  fait  premierement  decouler 
«  et  pour  magence  athainaise  et  saint  george  xj  aunes  de  toille  pour  chas- 
«  cune  teste  vne  aulue  pour  les  dites  testes  —  xxu  d.  gross.  —  Item  pour 
«  vng  pot  daygue  Ardant  Item  pour  la  fuste  des  Rues  qui  seront  desrompues 
«  sans  la  foillie  destant  assise  dessus  eu  senblance  que  ce  soyent  espees  — 
€  ij  fior.  Item  pour  les  dictes  fuillies  d'estant  —  vj  gross  Item  vn  aultre 
«  ydole  ont  se  met  vne  personne  qui  parie  troys  aulnes  de  toylle  —  v  gross. 
«  Item  quatre  liures  de  fuillie  douree  pour  dorer  lune  des  ydolles  —  xvj 
«t  gross.  Item  quatre  liures  de  fuillies  blanches  pour  laultre  ydolle  —  J  fior. 
«  Item  u  liures  de  blanc  de  puillie  pour  fere  lencarnacion  de  ceulx  qui 
«  seront  ou  semblerent  estre  nus  et  pareilliement  pour  les  visages  des  testes 
«  —  V  gross.  Item  pour  fere  Jaune  le  penon  dessusdit  u  libres  d'archicle 
«  et  j  libre  d'alon  de  giace  —  vj  gross.  Item  de  vermellion  vne  liure  pour 
«  escouffer  (5)  toutes  chouses  necesseres  au  Jeu  —  x  gross.  Item  vj  libres  de 


(1)  Corrisponde  «Ila  noetrm  guardaroba.   Cfr.  Dscàjiai,  Glos$arntm  ,  ed.  Niort.  1887,  IV,  90. 

(2)  Trottar»  equirale  td  imballar»;  I«  gOat  ton  le  caaae  (DocAxei:). 

(3)  KeoH.  polit.,  ed.  ett.,  pp.  237. 

(4)  Probabilmente  per  Clauditn. 

(5)  Non  regiftnto  dal  Docange;  foiw  da  eotjj^;  per  coprir». 
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«  colle  forte  —  ix  gen  gross.  Item  de  terre  noyre  vne  liure  au  plus  —  j  gr. 

«  Item  de  papier  destraxe  pour  escoufFer  les  testes  les  ydoles  les  dyadames 

«  les  corones  les  pomeaux   d'an   chastel  vne  Rame  —  vj  gross.  Item   pour 

«  les  dites  coronnes   de   dieu  deu  pape  des  empereurs  et  des  xu  armes  et 

«  pour  le  Roy  et   la  Reyne  vng  cent   et   demy  d'or  party  —  j  fior.  Item 

«  pour  les  testieres  des  chiefs  des  angels  et  des  armes  xviu  goiflfes  de  toilles 

«  et  pour  xj  testes  tranchees  pour  les  testieres  et  barbes  soulement  pour  la 

«  toylle  sur  quoy  tout  ce  sera  assis  et  pour  lesdites  goiflfes  et  iiu  aulnes  de 

«  toille  —  viij  gr.  Item  pour  vj   payres   d'ales   pour  vj  angels   tan    en   la 

«  fust  come    en    tout    le    demourant  —  xu    fior.  Item  pour  le  heyraud  des 

«  empereurs  pour  sa  cotte  d'armes  ij  aulnes  de  toyle  bianche  et  u  de  Rouge 

«  pour  fere  semblable  cotte  au  penon  et  a  lestandart  u  gross.  et  demy  l'arme 

*  et  quatre  gross.  l'arme  de  la  Rouge  somme  —  xiu  gi-oss.  Item  de  lin  pour 

«  fere  les  cheueulx  des  angels  el  des  armes  vj  libr.  —  vj  gros.  Item  pour 

«  quatre  peaulx   de   mouthon  nettes   et   groes  pour  fere  le  corps  de  saint 

«  george  tout  dou  long  pour  sembler  nu  et  pour  la  faczon  du  dit  corps  — 

«  j  fior.  Item  u  charrettes  de  boys   pour  essuer  les  chouses  necessaires  et 

«  pour  fondre  la  colle  —  Summe  sans  le  boys  et  sans  la  faczon  —  xxx  fior. 

«  iiiJ  d.  gross.   Quod  rotullum  in   quo  predicte  particulariter  sunt  descripte 

«  Reddit  vna  cum  lictera  dominj  eidem  annexa  de  testimonio  premissorum 

«  et  mandato  soluendo  et  eciam  sine  difficultate  qualibet  allocandi,  habita, 

«  cum  dieta  lictera  domini  et  annexa  lictera,  lictera  confessionis  de  Recepta 

«  Data  thononi  die  octaua  aprilis   anno   dominj    millesimo  quatercentesimo 

«  vicesimo  nono...  »  (Voi.  74,  e.  119  w.  a  120».). 

Il  ludo,  preparato  con  tanta  sontuosità,  durò,  come  pare,  due  giorni.  E  fu 

in  esso  0  in  un  altro  dato  ad  Aigue  che  fece  la  sua  comparsa  il   dragone, 

di  cui  nello  stesso  volume  a  e.  282  si  fa  menzione:  «  Librauit  naualerio  prò 

«  suis  et  quatuor  sociorum  suorum  salario  et  expensis  fìendis  eundo  a  Tho- 

«  nonio  apud  aquionum  portando  cum  eorum  naui  draconem  et  alia  artifficia 

«  fe-sti  Sancii  georgij  —  xu  den.  gr.  ».  Ad  altre  spese  e  alla  rappresentazione 

dovevan  provvedere  le  compagnie  dei  comici  che  allora  appunto  si  venivan 

formando.  Nel  1446  i  chierici  o  monaci  della  Bazoche  davano  a  Ghambéry 

un  San  Sebastiano  e  una  Santa  Anastasia,  nel  '60  un  San  Lorenzo;  nel  '70 

una  compagnia  di  Montmellian  vi  dava  la  moralità  di  Santa  Susanna.  Ma 

ci  troviam  sempre  di  fronte  a  drammi  di  tipo  francese.  Era  questo  il  teatro 

che  piaceva  ai  principi  e  che,  volere  o  no,  doveva  piacere  anche  al  popolo. 

Iolanda  aveva  tra   i  suoi   libri,  come  ricavo  da  un  inventario  redatto  a  Vi- 

gone  nel  1479  e   pubblicato  dal  Menabrea  «  la  Passion  de  Notre  Seigneur 

«  au  personnaiges,  la  distruction  de  Jherusalem  a  personnaiges  pour  jouer,  le 

«  jeu  Sainte  Marie  a  personnaiges,  lestoire  sain  Allexis  en  personnaiges,  le 

«  livre  de  Ballaan  en  istoire  pour  jouer  »  (1). 

Giuseppe  Boffito. 

(1)  L.  Mémabréa,  Chronique  de  Yolande  de  France,  in  Doc.  pub.  par  VAcad.  R.  de  Savoy»,  1, 
pp.  77;  310-12;  E.  Bollati,  Documenti  inediti  suWi  casa  di  Savoia,  in  Misceli,  di  storia  ttoJ., 
XXII,  pp.  351  sgg.  ;  P.  Vatra,  Le  lettere  e  le  arti  alla  corte  di  Savoia  nel  sec.  XV  —  Inven- 
tari dei  castelli  di  Chambery  ecc.,  in  Misceli,  di  storia  iial.,  XXH,  pp.  55,  105;  F.  Saracino, 
Giunti  ai  giullari,  menestrelli  ecc  ,  in  Curios.  e  ricerche  di  st.  subUp.,  IV,  pp.  237,  n.  6. 
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The  coins  denominatbd  Saxtelexb  by  Dante  (Conv.,  IV,  11).  —  In  a 
well-known  passage  in  the  Convicio  Dante  refers  to  the  discovery  by  a 
peasant,  while  dìgging  on  the  slopes  of  Falterona ,  of  a  lai^e  quantity  of 
Silver  coins: 

«  Veramente  io  vidi  Io  luogo,  nelle  coste  d'un  monte  iu  Toscana,  che  si 
1  chiama  Falterona,  dove  il  più  vile  villano  di  tutta  la  contrada,  zappando, 
«  più  d'uno  staio  di  Santelene  d'ai^ento  finissimo  vi  trovò,  che  forse  più  di 
«  mille  anni  l'avevano  aspettato  ». 

The  origin  of  the  name  Santelene  given  by  Dante  to  these  coins  is  by 
no  means  clear.  Biscioni,  in  the  course  of  a  long  note  on  the  subject,  states 
bis  opinion  that  tbis  name  was  given  originally  to  coins  struck  in  the 
island  of  Therasia,  which  was  subsequently  called  Sanf  Etena,  and  is  now 
known  as  Santorin:  he  says: 

€  Due  maniere  di  moneta  corrente  si  praticava  intomo  a'  tempi  di  Dante: 
«e  ed  era  questa  la  più  comune,  comecché  forse  alla  mercatura  ed  allo  spen- 
«  dere  la  più  usuale.  Ciò  erano  i  Bisanti  e  le  Santelene  :  e  tanto  in  oro,  che 

*  in  argento  ed  in  rame  si  battevano  comunemente.  La  loro  denominazione 
<  viene   da'  luoghi,  ne'  quali  (com'  io   suppongo)  era   la    zecca,  ove  queste 

*  monete  si  coniavano La    Santalena,  o  Santelena,  vien   denominata 

€  dal  luogo,  nel  quale  si  batteva  questa  moneta.  Questa  è  quell'isola  nell'Ar- 
€  cipelago,  situata  dirimpetto  a  Candia,  la  quale  da'  Latini  fu  detta  Tiresia 
€  o  Theresia,  ed  anticamente  Therasia  ;  di  poi  ne'  tempi  bassi  fu  detta  da' 
«  naviganti  Sant' Elena,  e  in  oggi  si  chiama  Santorini  ». 

Santorin  (a  corruption  of  the  name  of  Saint  Irene,  the  patron  saint  of  the 
island),  the  ancient  Thera  (not  Therasia,  as  Biscioni  states,  which  is  a  sraaller 
island  on  the  west  coast  of  Santorin),  is  a  volcanic  island  in  the  Aegaean  sea, 
the  southern  most  of  the  Cyclades,  about  60  miles  north  of  Crete.  Biscioni's 
derivation  of  the  name  of  the  coin  from  tbis  island  can,  however,  hardly  be 
correct,  for  it  does  not  appear  that  any  coins  were  struck  by  the  mediaeval 
lords  of  Thera  and  Therasia.  The  real  origin  of  the  name  is  doubtless  con- 
nected  with  St.  Helena,  the  niother  of  the  Emperor  Constantine  the  Great» 
who  was  venerated  as  the  discoverer  of  the  Holy  Sepulchre,  and  of  the 
remains  of  the  true  Cross.  That  the  coins  referred  to  by  Dante  were  coins 
actually  hearing  the  name  and  portrait  of  St.  Helena,  is  in  the  highest  degree 
unlikely;  for  though,  as  Mr.  Barclay  Head,  the  Keeper  of  Coins  at  the 
British  Museum,  has  kindly  informed  me,  fourth  century  coins  of  that 
description  are  well  known,  those  that  are  found  in  large  numbers  are  not 
Silver  (like  the  coins  mentioned  by  Dante),  but  bronze.  Mr.  Head  adds  that 
the  80-called  <  silver  »  coins  of  Helena  are  (as  Cohen  states  in  Monnaies 
romaines)  not  solid  silver,  but  merely  bronze,  washed,  or  slightiy  coated, 
with  Silver.  They  are,  however,  rare  in  tbis  state,  and  the  usuai  metal  of 
the  coins  of  Helena  is  bronze.  There  are  also  a  few  rare  medallions  and 
coins  of  hers  in  gold. 

Du  Cange,  in  the  chapter  on  Nummi  Helenae  nomen  praeferentes ,  in 
bis  Dissertatio  de  inferioris  aetn  numism"tibus,  describes  a  number  of  coins 
hearing  the  name  of  Helena  (of  whose  identity  he  is  doubtfal  —  «  vix  tamen 
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«  constans  est ,  cui  debeant  adscribi ,  matri  ne  Gonstantini  Magni ,  vel 
«  Juliani  Parabatae,  vel  etiam  Crispi,  si  quaepiam  fuit,  conjugi  »),  and  con- 
cludes  that  the  frequent  occurrence  of  these  coins,  most  of  which  bear 
what  appears  to  be  a  cross,  led  to  the  popular  ascription  to  St.  Helena  of 
ali  coins  of  the  eastern  empire,  (and  hence,  by  an  easy  transition,  to  the 
use  of  the  terra  for  coins  of  any  description).  Du  Gange  says  as  follows: 

«  Utcumque  sit  de  nummis  istis  Helenianis,  quos  una  oranes  Gonstantini 
«  Magni  familiae  subjeoimus,  ut  cuique  liceat  inspicienti  quod  arriserit  sta- 
«  tuere,  id  constai  ex  iis  inditam  a  vulgo  sanctarum  Helenariim  appella- 
«  tionem  omnibus  ferme  numismatibus  augustorum  Gonstantinopolitanorum 
«  aevi  inferioris,  maximeque  iis  quos  ejusmodi  rerum  studiosi,  propter  male 
«  formatos  characteres,  aut  vultus  ipsos,  vel  quod  nihil  exquisitum  conti- 
«  neant,  solent  aspernari.  Quod  inde  forsan  originem  habuit,  quod  non  He- 
«  lenae  duntaxat,  ut  divis  adscriptae  imagines,  sed  et  crucigeros  omnes 
«  nummos,  sacri  phylacterii  aut  encolpii  vice,  ad  coUum  quilibet  appenderei: 
«  unde  nummorum  ejusmodi  plerosque  videmus  perforatos  ». 

The  use  of  the  terra  Santelena  in  Italy  does  not  appear  to  bave  been 
very  general  in  Dante's  day,  to  judge  by  the  infrequency  of  its  occurrence 
in  literature;  but  this  raay  of  course  be  due  to  the  very  fact  that  it  was 
essentially  a  popular  terra,  and  as  such  was  regarded  as  beneath  the  dignity 
of  serious  writers.  Biscioni  quotes  two  instances  of  it  from  an  old  Tuscan 
versìon  of  the  Merlin  romance: 

«  Bissagli,  che  io  arrecai  in  questa  terra  dugento  ruote  d'oro  di  quelle  di 

«  Gostantinopoli,  e  quattrocento   di   quelle   di   Santalena E  aperte   le 

«  cassette  trovarono  le  ruote  del  Mercatante,  e  quelle  di  Gostantinopoli ,  e 
€  quelle  di  Santa  Lena,  siccorae  egli  dicea  loro  ». 

Another  instance  of  its  use  occurs  in  a  sonnet  of  Guido  Gavalcanti 
(ed.  of  P.  Ercole,  Livorno,  1885,  p.  352),  which  begins: 

Se  non  ti  caggìa  la  tua  Santalena 
Giù  per  lo  colto  tra  le  dure  zolle, 
E  vegna  a  mano  d"nn  forese  folle, 
'  Che  la  stropicci,  e  rendalati  a  pena . .  . 

The  occurrence  of  the  word  in  rime  in  this  latter  passage  proves  that  the 
pronunciation  {Santelena)  adopted  in  recent  editions  of  the  Convivio  (e.  g. 
those  of  Fraticelli,  Giuliani ,  and  Moore  in  the  Oxford  Dante)  is  incorrect, 
and  that  the  right  pronunciation  is  Santelena. 

Paget  Toynbee. 


Dante's  theory  as  to  the  projection  of  the  shadow  of  the  Earth 
{Par.,  IX,  118-19).  —  Dante's  statement  that  the  shadow  of  the  Earth 
extends  as  far  as  the  sphere  of  Venus,  where  it  cornea  to  a  point  — 

Questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appunta 
Che  il  vostro  mondo  fece 

Ì8  based  upon  what  Alfraganus  says  in  bis  Liber  de  aggregatone  scientiae 
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stellarum  in  the  chapter  on  the  eclipse  of  the  Moon.  The  Arabian  astro- 
nomep  there  states  that  this  shadow  (which,  as  he  explains ,  owing  to  the 
fact  that  the  Sun  is  larger  than  the  Earth ,  must  be  conical,  thus  termi- 
nating  in  a  point)  is  projected  to  a  distance  equal  to  288  half-diameters  of 
the  Earth,  i.  e.  3250  X  268  =  871000  miles  : 

«  Hic  vero  addo,  Solem  illustrare  quoque  dimidium  globum  Terrae:  adeo 
«  ut  lumen  in  Terrae  superficie  circumagatur  circumactu  Solis  ab  ortu  in 
«  occasuni;  pariterque  eaadem  superficiem  ambiat  caligo.  Et  quia  Sol  Terrà 
€  est  major,  necesse  est  Terrae  umbram  per  aera  protendi  coni  effigie:  et 
«in  rotunditate  attenuari ,  donec  deficiat:  lineam  vero,  quae  coni  umbrosi 
«  axis  est,  in  eclipticae  jacere  plano,  semperque  dirigi  in  punctum  gradui 
«  Solis  obversum.  Umbrae  quidem  a  Terrae  superficie  ad  finem  usque  lon- 
«  gitudo,  juxta  Ptolemaei  dimensionem,  aequat  dimidiam  diamelrum  terrae 
*  ducenties  sexagies  octo  »  {Cap.  xxviii). 

The  least  distance  of  Venus  herself  from  the  Earth  Alfraganus  puts  at 
542750  miles  (this  being  also  Mercury's  greatest  distance);  her  greatest 
distance  (equal  to  the  Sun's  least  distance)  he  puts  at  364(KXX),  giving  a 
mean  of  2091375  miles  {Cap.  xxi).  According  to  these  data  the  Earth 's 
shadow  would  project  871000  —  542750  =^  328250  miles  beyond  Venus,  when 
she  was  nearest  to  the  Earth;  and  would  fall  short  of  her  by  3640000  — 
871000  =  2769000  miles ,  when  she  was  furthest  oflf.  The  calculation  as  to 
the  least  distance  of  Venus  from  the  Earth  was  certainly  known  to  Dante, 
for  he  refers  to  it  in  the  Convivio  (11,  7).  (See  my  article  on  Dante  s  obli- 
gations  to  Alfraganus  in  the  <  Yita  Nuova  »  and  <  Convivio  »,  in  Romania, 
XXIV,  413-32). 

Paget  Toynbee. 


A   ?nSREADIXG  IN   RECENT   EDITIONS    OF    DaNTE'S   LeTTER  TO  CaN  GraNDE 

(Epist.,  X,  22).  —  In  the  three  most  recent  editions  of  Dante's  minor  works, 
viz.  those  of  Fraticelli,  Giuliani,  and  Moore  (in  the  Oxford  Dante),  occurs 
a  strange  blunder,  which  shows  how  prone  editors  are  to  follow  each  other 
blindly,  like  so  many  sheep,  to  use  Dante's  simile:  E  ciò  che  fa  la  prima, 
e  Faltre  fanno. 

In  section  twenty-two  of  bis  Epistle  to  Can  Grande  Dante  quotes  several 
passages  from  Scripture  to  prove  the  omnipresence  of  the  «  divinum  lumen  », 
concluding  with  one  from  Ecclesiasticus  : 

*  Et  Ecclesiastici  42:  Gloria  Domini  plenum  est  opus  ejus  ». 

This  is  the  reading  of  the  editions  previous  to  that  published  at  Livorno 
in  1842  under  the  editorship  of  Alessandro  Torri.  By  some  extraordinar}- 
caprice  Torri  in  bis  edition  altered  Ecclesiastici  into  Ecclesiastes,  drawing 
attention  to  bis  «  emendation  »  in  a  note:  Non  Ecclesiastici  ut  in  vulgatis, 
and  giving  a  reference  (in  another  note)  to  Ecclesiastes  V,  16,  but  printing 
the  words  quadragesimo  secundo  in  the  texU  According  to  his  reading, 
therefore,  the  pasaage  runa: 
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«  Et  Ecclesiastes,  quadragesimo  secando  (1):  Gloria  Domini  plenum  est 
«  opus  ejus  ». 

Now,  as  every  one  knows,  there  are  only  twelve  chapters  in  Ecclesiastes 
(there  being,  on  the  other  band,  fifty-one  in  Ecclesiasticus),  so  that  to  make 
Dante  quote  tbe  forty-second  cbapter  of  Ecclesiastes^  as  Torri  does,  is-  to 
make  him  talk  nonsense!  And  yet,  incredible  as  it  may  appear,  tbis 
«  jmendation  »  of  Torri's  found  favour,  and,  after  being  accepted  by  Fra- 
ticelli (in  bis  later  editions)  and  by  Giuliani,  bas  now,  by  an  unfortunate 
oversight  on  tbe  part  of  tbe  editor,  found   its   way  into  tbe  Oxford  Dante. 

Not  the  leaat  remarkable  part  of  tbe  affair  is  tbe  fact  that,  while  the 
passage  quoted  by  Dante  does  not  occur  in  Ecclesiastes  V,  16,  to  wbicb 
Torri  refers,  it  does  occur  totiflem  verbis  in  the  forty-second  cbapter  of 
Ecclesiasticus  (viz.  in  verse  16),  tbus  proving  conclusively  that  the  read- 
ing  of  the  earlier  editions  was  correct,  and  that  no  alteration  was  called 
for.  I  may  add  that  in  the  English  translation  of  Dante's  Letters  by  Latbam, 
which  was  published  not  long  ago  under  the  auspices  of  the  Cambridge 
(U.  S.  A.)  Dante  Society,  the  rightful  reading  Ecclesiastici  is  followed.  In 
Scartazzini's  Prolegomeni  della  Divina  Commedia,  on  tbe  other  band,  in 
which  the  letter  is  printed  in  extenso,  the  blunder  Ecclesiastes  is  faithfully 
reproduced. 

Paget  Toynbee. 


Una  probabile  fonte  dell'episodio  della  «  vergine  cuccia  ».  —  Usbec, 
che  da  quattro  anni  avrebbe  dovuto  succedere  al  padre  nel  regno  di  Samar- 
canda, si  tenne  invece,  per  arte  magica,  celato  nella  città,  mutando  conti- 
nuamente faccia,  mestiere  e  condizione,  allo  scopo  di  studiar  bene  il  suo 
popolo.  Così  potè  scoprire  molti  segreti,  conoscere  molte  ingiustizie  ed  ac- 
certarsi di  molte  furfanterie  dei  ministri,  che  già  avevano  raggirato  il  de- 
funto re.  Da  ultimo  si  è  trasformato  in  Imano  di  un  tempio,  nel  giorno  in 
cui  i  pitocchi  solcano  recarvisi  a  ricever  l'elemosina.  A  misura  eh'  essi  si 
presentano,  il  finto  Imano,  prima  di  soccorrerli,  li  interroga  sui  loro  casi. 
Giunge  anche  Brighella  che,  a  sua  volta,  narra  le  proprie  miserie  :  «  Mi  son 
«  un  bergamasco,  che  ha  scemenza  a  servir  per  mozzo  de  stalla.  El  primo 
«  guadagno,  che  ho  avù,  xe  sta  una  scalzada  d'  un  cavallo,  che  m'  ha  sca- 
«  vezzà  una  gamba  in  do  tocchi.  Questa  xe  sta  el  salario  del  primo  mese. 
«  Son  andà  all'ospedal,  e  son  guarì.  Chi  no  se  ajuta,  se  nega.  Son  passa  a 
«  servir  da  staffier.  Qua  per  aver  dà  un  sberlotto  a  un  cagnoletto  della  pa- 
«  trona,  che  m'aveva  orina  su  un  poco  de  tabarro  de  scarlatina,  che  a  forza 
«  de  resparmio  gera  arriva  alla  consolazion  de  farme,  la  padrona  xe  andada 


(1)  This  in  itself  is  a  mistake ,  for  the  preposition  in  is  needed ,  according  to  Dante's  usuai 
practice  in  quotations  (e.  g.  we  have  «  Lucanus  in  nono  »  just  below)  ;  and,  in  any  case,  if  the 
iìgures  42  are  to  be  expanded,  they  onght  to  read  quadragésimu»  secundus  (in  the  nominative, 
upon  which  the  genitive  Eccltsiastici  is  dependent)  the  verb  dicit  being  understood,  as  is  evident 
irom  tbe  previons  constructions :  «  Dicit  Spiritus  Sanctus  per  Hieremiam  >,  «  Et  Sapientia  dicit  ». 
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«zo  dei  bazari;  el  cavalier  servente  per  darse  merito  colla  signora,  m'ha 
«  dà  una  carega  zo  per  la  testa,  e  felicemente  el  me  l'ha  rotta.  La  patrona 
«  per  scusar  la  braura  intempestiva  del  servente,  m'  ha  accusa  de  ladro  a 
«  so  marido,  e  tra  per  questo,  e  perchè  no  conta  in  tele  altre  case  certe 
<  bagatelle,  delle  quali  gera  infonnatissimo ,  della  signora  e  del  cavalier 
«errante,  no  se  m'ha  volesto  far  el  mio  ben  servido;  s' ha  dà  delle  carita- 

«  tevoli  informazion  de  mi,  e  nissun  m'ha  più  volesto  al  so  servizio » 

(Carlo  Gozzi,  I  pitocchi  fortunati,  atto  I,  se.  8*). 

Questo  racconto  di  Brighella  ha  col  notissimo  episodio  pariniano  della 
vergine  cuccia  troppi  punti  di  contatto,  perchè  questi  si  possan  credere  sem- 
plicemente opera  del  caso.  Tanto  nella  Fiaba,  quanto  nel  Meriggio,  abbiamo 
un  servo  che  percuote,  provocato,  la  cagnetta  o  il  cagnolino  della  padrona; 
abbiamo  il  conseguente  licenziamento  del  servo  ;  abbiamo  il  particolare  ve- 
lenoso che  il  servo  conosceva  certe  bagattelle  della  signora  (zelo  d'arcani 
o(fici\)\  abbiamo  il  fatto  che  nessuna  famiglia  volle  più  al  suo  servizio  quel 
disgraziato;  abbiamo  finalmente  la  miseria,  che  lo  costrinse  a  stender  la 
mano  mendico.  I  punti,  invece,  nei  quali  i  due  episodi  si  diversificano,  appar- 
tengono, per  così  dire,  alla  parte  accessoria  del  fatto,  non  alla  principale; 
sono  di  second'ordine,  e  si  potrebbero  in  parte  spiegare,  tenendo  conto  del 
diverso  genere  delle  opere  a  cui  appartengono,  e  più  ancora  della  diversa 
coltura  e  del  diverso  ingegno  dei  due  scrittori. 

Per  ciò  non  si  può  ragionevolmente  uscire  da  una  di  queste  tre  ipotesi: 
o  il  Gozzi  imitò  il  Parini,  o  il  Parini  imitò  il  Gozzi,  o  entrambi  attinsero 
ad  una  fonte  comune.  Ma  quesf  ultima  ipotesi  bisogna  tosto  metterla  da 
banda,  non  avendo  oggi  la  critica  tanto  in  mano  da  poterla  avvalorare,  anzi 
le  somiglianze  che  passano  fra  i  racconti  del  Gozzi  e  del  Parini  essendo  taJi, 
da  far  quasi  escludere,  fra  essi,  una  derivazione,  che  non  sia  diretta. 

Rimangono  le  altre  due  ipotesi,  fra  le  quali  fortunatamente  si  asside  ar- 
bitra la  cronologia,  decidendo  la  lite  in  favore  del  Gozzi;  in  vero  la  fiaba 
dei  Pitocchi  fortunati,  come  ne  dice  il  Masi  (1),  fu  la  prima  volta  rappre- 
sentata il  29  novembre  1764:  mentre,  come  è  noto,  il  Meriggio  non  vide  la 
luce  che  nell'anno  seguente.  Cos'i  stando  le  cose,  è  ben  naturale  che  il  Pa- 
rini, rimaneggiando  il  racconto  alquanto  triviale  del  Gozzi,  abbia  fatta  opera 
perfezionatrice,  e  trasformata  quella  materia  quasi  greggia  in  un  mirabile 
capolavoro;  laddove,  nell'ipotesi  contraria,  non  sarebbe  egualmente  spiegabile 
l'opera  troppo  deterioratrice  dell'autore  delle  Fiabe,  nella  quale  sarebbe  an- 
dato perduto  ogni  benché  minimo  profumo  della  poesia  pariniana.  Sembra 
adunque,  se  non  dimostrato,  almeno  assai  probabile,  che  la  fonte  fin  qui  non 
avvertita  dell'episodio  della  vergine  cuccia  sia  veramente  da  ricercarsi  nei 
Pitocchi  fortunati  del  Gozzi. 

Mercurino  Sappa. 


(1)  Prafiu.  »1U  MU  «dix.  d«U«  Fiab4  di  C.  Ooati,  Bologna,  1885.  p.  cr. 
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I  NOMI  de'  bravi  ne'  «  Promessi  Sposi  ».  —  Appena  comparvero  i  Pro- 
messi Sposi,  e  <  mentre  ancora  quella  sublime  semplicità  teneva  sospesi  i 
«  giudizi  »  (1),  gli  storici  si  aflfacendarono  subito  a  cercare  le  fonti  del  gran 
libro.  Da  quel  tempo  infatti  a'  dì  nostri,  la  storia  è  stata  spessissimo  invo- 
cata a  provare  la  realtà  di  alcuni  personaggi,  a  svelare  i  nomi  misteriosi 
di  altri,  ad  illustrare  ed  ampliare  notizie  e  cenni,  troppo  scarsi  sempre,  per 
la  curiosità  del  lettore. 

Oggi  si  è  trovato  dove  non  si  crederebbe,  e  dove  forse  nemmeno  il  Man- 
zoni indovinerebbe,  persino  fra  Cristoforo  ;  domani,  chi  sa  ?  potrà  uscire  anche 
un'esatta  carta  geografica  ,  o  magari  corografica ,  dei  luoghi ,  nei  quali  si 
svolsero  le  scese  intessute  intorno  agli  amori  dei  due  poveri  meccanici. 

Forse,  più  che  nella  smania  erudita,  lo  stimolo  di  queste  ricerche  storiche 
viene  da  un  altro  e  più  nobile  sentimento.  Nessuno  vuole  staccarsi  mai  da 
quelle  figure ,  da  quelle  scene.  Lo  storico  non  assume  soltanto  V  ufficio  di 
controllore  pedante  di  ciò  che  è  affermato,  in  un  capolavoro  immortale.  11 
senatore  Giorgini  mi  narrava  che  un  grande  astronomo  aveva  provato  al 
Manzoni,  ch'egli  aveva  fatto  mangiar  a  Renzo  dello  stufato,  di  venerdì; 
quanti  storici  hanno  raggiunto  o  raggiungerebbero  lo  stesso  risultato  scien- 
tifico dell'  astronomo,  se  non  avessero  per  ragione  e  scusa  delle  loro  inda- 
gini anche  quella  che  ho  detto  dianzi  ? 

Gli  eruditi  con  le  loro  ricerche,  dunque,  hanno  due  scopi:  provare  la  ri- 
gorosa storicità  manzoniana,  e  far  continuare  le  grate  sensazioni  ricevute  dalla 
lettura  de"  Promessi  Sposi,  intrattenendo  ancora  il  lettore  con  descrizioni  e 
notizie  più  copiose,  intorno  a  ciò  che,  come  si  suol  dire,  ha  destato  tanto 
interesse. 

Ho  messo  innanzi  queste  poche  parole,  per  giustificare  quello  ch'io  dirò 
subito. 

Non  c'è  dubbio  alcuno  che  i  bravi  erano  demoni  in  carne  ed  ossa,  nati 
fatti  per  accrescere  le  tribolazioni  de"  nostri  progenitori.  11  Manzoni,  e  lo 
dimostra  col  saggio  sulle  gride  contro  i  bravi,  e  in  tante  altre  occasioni, 
aveva  studiato  accuratissimamente  il  Gridario  milanese.  E  certo  quindi  che 
le  frequenti  liste  de'  banditi  (che  parevano  dovere  essere  fulminati  dalle  sole 
parole  della  Grida,  e  invece  avevano  tutta  la  comodità  di  sentirsi,  per  anni 
ed  anni,  gridati  banditi  1)  dovettero  essere  lette  e  rilette  da  lui.  Fermo  nel 
concetto  della  suprema  esattezza  del  Manzoni,  ho  sospettato  che  alcuni  no- 
mignoli de"  bravacci  fossero  presi  da  quegli  elenchi  di  banditi,  e  designassero 
davvero  persone  che  hanno  vissuto  realmente  e  lietamente,  in  barba  alle  Gride. 

II  Manzoni  mette  in  iscena  questa  bella  coorte  di  bravi  : 

1.  Grignapoco.  5.  Sfregiato. 

2.  Griso.  6.  Squinternotto. 

3.  Montanarolo.  7.  Tanabuso. 

4.  Nibbio.  8.  Tiradritto. 

Egli  con  la  sua  finissima  malizietta.  nota:  Ah  vedete  che  bei  nomi,  da 
serbarceli  con  tanta  cura  !  (2). 


(1)  C.  Cahtù,  prefaz.  al  Commento  storico  ai  Pr.  Sp.,  edii.  del  1854. 

(2)  Cap.  XX. 
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Ciò  vuol  dire  che  al  Manzoni  questi  nomacci  avevano  fatto  una  certa 
impressione,  ch'egli  non  aveva  potuto  nascondere,  trascrivendoli. 

Alcuni  di  essi,  come  il  Nibbio  e  lo  Sfregiato,  hanno  l'impronta  tutt'altro 
che  lombarda.  È  inutile  quindi  cercarli,  in  quegli  elenchi.  Però,  lo  Sfregiato 
potrebbe  essere  per  es.  un  bandito  soprannomato  «  dalla  bocca  schiap- 
«  pata  »  e  che  diede  da  far  molto,  se  non  altro ,  allo  stampator  ducale, 
giacché  il  suo  nome  comincia  (credo)  a  comparire  dal  1599  in  poi  (1). 

Due  banditi  detti,  l'uno  il  Montanaro  e  l'altro  il  Montagyiino,  potrebbero 
aver  suggerito  il  nome  di  Montanarolo  al  Manzoni.  Il  Grignapoco  era  del 
contado  di  Bergamo,  e  banditi  bergamaschi  non  mancavano,  ne'  felicissimi 
Stati  di  S.  M.  Cattolica  (2).  11  nome,  che  probabilmente  è  di  conio  manzo- 
niano, è  sullo  stampo  di  altri  veri  e  non  meno  ridicoli,  come  Antonio  De 
Medici  appellato  Brusaganasca  (3). 

Quel  bestione  di  Griso  non  l'ho  trovato,  sebbene  non  manchi  qualche 
Rosso  e  qualche  Pelato  bandito  (4).  Con  questi  due ,  il  Griso  ha  comune 
l'idea  del  colore  de'  capelli  e  di  quel  che  resta ,  dopo  la  scomparsa  della 
chioma  grigia. 

Invece  due  de'nostri  bravi  tali  e  quali,  come  sono  trombettati  per  ordine 
di  Sua  Eccellenza,  compaiono  ne'  Promessi  Sposi.  11  primo  è  Vappell-ato  il 
Squinlemotto  da  Castel  Lambro  compreso  in  più  bandi  dal  1599  in  poi  (5). 
L'altro  è  Antonio  di  Ambrogio  appellato  Tanaboso  ,  che  si  fa  noto  più 
tardi,  cioè  nel  1643  (6).  Cosi,  oltre  il  Montanarolo,  a'  personaggi  storici  del 
romanzo,  bi-^sognei-à,  d*  ora  innanzi,  aggiungere  questi  due  bravi,  che  certo 
hanno  avuto  la  loro  trista  celebrità  a  quei  tempi,  né  mai  si  attendevano  di 
averne  un'altra  e  più  duratura  di  poi. 

E  poiché  siamo  fra  i  nomi,  chi  sa  se  la  suggestione  di  questi  abbia  ope- 
rato sul  Manzoni,  quando  egli  studiava  e  ristudiava,  pel  fondo  storico  del 
suo  romanzo,  il  famoso  Gridario  ?  Chi  sa ,  dico ,  se  il  nome  del  tormenta- 
tore di  Lucia  gli  fu  suggerito  da  quel  D.  Rodrigo  de  Toledo  governatore 
di  Alessandria,  rammentato  da  un  reale  dispaccio  del  16  decembre  1584  ?  Un 
elenco  di  banditi  reca  pure  i  nomi,  l'uno  dopo  l'alti-o,  di  Cristoforo  e  Lo- 
dovico (7),  che  hanno  una  così  notevole  parte  ne  Promessi  Sposi,  e  che  non 
è  improbabilissimo  passassero  e.ssi  pure  all'immortalità,  da  quelle  tavole  di 
proscrizione  del  governo  spagnolo. 

Ma  non  voglio  obbedire  più  oltre  anch'io  ad  una  suggestione  onomastica, 
contento  di  quel  tanto  di  sicuro  che  ci  può  dare  il  Gridario,  in  fatto  di  nomi 
de'  bravi. 
Nino  Tamassia. 

(1)  Grida  del  6  agosto  1599;  del  21  marzo  1603.  ecc.  er-r. 

(2)  Onda  del  30  maggio  1609;  del  16  loglio  1601,  ecc. 

(3)  Onda  del  :V)  maggio  1609. 

(4)  Giovaoni  di  Paganini  detto  il  Pelato:  Grida  27  aprile  1603. 
|5)  Grida  del  6  agosto  1599;  dd  21  Marzo  1603,  ecc. 

(6)  Grida  del  14  loglio  1643. 

(7)  Grida  del  21  mMTM  1608. 
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Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  XIX,  205):  D.  Zanichelli,  Il  carteggio 
di  Bettino  Ricasoli,  articolo  importante  per  la  storia  del  nostro  risorgimento 
politico,  con  più  d'un  accenno  a  personaggi  anche  letterati,  come  il  Guerrazzi 
e  il  D'Azeglio  ;  1.  Sanesi,  A  proposito  di  Gerì  del  Bello,  contro  lo  Scherillo, 
che  a  p.  89  de'  suoi  Alcuni  capitoli  cercò  distruggere  l'identificazione  dal 
Sanesi  tentata  di  Geri  del  Bello  padre  d'  una  Lorenza ,  della  quale  pub- 
blicò il  testamento  (cfr.  Giorn.,  XX VII,  183),  col  Geri  dantesco.  Ulteriori 
ricerche  nel  registro  de'  Consoli  dell'arte  della  lana  rivelarono  al  S.  l'esistenza 
d'un  Geri  del  Bello  ancor  vivo  nel  primo  decennio  del  sec.  XIV,  mentre  il 
Geri  dantesco  era  morto  prima  del  1300.  Il  S.  propende  oggi  a  credere  che 
Lorenza  e  i  suoi  fratelli  fossero  piuttosto  figliuoli  del  Geri  del  Bello  che  vi- 
veva nel  primo  decennio  del  trecento,  anziché  di  quello  menzionato  da  Dante. 
—  G.  Niccolini,  Tre  lettere  di  Girolamo  Savonarola  e  una  di  fra  Domenico 
da  Peseta;  S.  Bongi,  Un  aneddoto  di  bibliografia  machiavellesca,  curiose 
e  rilevanti  indicazioni  sulla  censura  delle  opere  del  Machiavelli  e  sugli  ar- 
tifici di  certi  editori  per  eluderla;  oggi  ripubbl.  nel  11  voi.  degli  Annali 
gioliiini  (1). 

Nuovo  archivio  veneto  (XIII,  1):  E.  Degani,  La  corrispondenza  epistolare 
di  Lod.  Ant.  Muratori  con  inons.  Gius.  Bini  friulano;  F.  G.  Carreri,  Del 
luogo  ove  Sordello  amò  Otta  di  Strasse,  a  chiarimento  del  passo  della  bio- 
grafia di  Sordello  «  el  s'en  anet  en  Onedes  ad  un  Castel  d'aquels  d'Estrus  ». 

Archivio  storico  lombardo  (XXIV,  13):  A.  Cappelli,  Per  un  libello  contro 
Galeazzo  Maria  Sforza,  in  versi,  scritto  nel  1473.  Il  carteggio  che  il  G. 
pubblica  serve  a  mostrare  quanta  importanza  attribuissero  i  signori  del 
tempo  a  codesti  libelli  versificati. 

L'Arcadia  (Vili,  7):  Bartolini,  Due  orazioni  in  lode  di  Dante  di  Fr.  Fi- 
lelfo;  V.  Prinzivalii,   Torq.   Tasso  e  la  letteratura  moderna. 

Corriere  della  sera  (3-5  marzo,  '97):  L'uccisione  del  Prina  narrata  da 
Silvio  Pellico.  Lett.  ined.  del  Pellico  a  G.  Trombetti  in  data  23  apr.  1814. 

Rivista  abruzzese  (XII,  4):  C.  De  Laurentiis,  Manoscritti  di  scHttori  chie- 
tini presso  l'archivio  di  stato,  le  biblioteche  e  i  privati  in  Napoli,  in  questo 


(1)  A  pp.  235  e  237  di  questo  fascio,  dell'  Archivio  i  lettori  nostri  troveranno  i  sunti  di  due 
comunicazioni  di  E.  MOntz  all'  Accademia  d' iscrizioni  e  belle  lettere  ,  che  riguardano  la  storia 
letteraria.  L'una  è  Sulla  casa  del  Petrarca  a  Yalchiusa,  l'altra  sul  Museo  di  ritratti  compotto 
da  Paolo  Qiovio. 
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primo  articolo  si  occupa  di  Niccolò  Toppi,  del  quale  son  note  le  opere  d'e- 
rudizione stampate:  (XII,  5).  G.  Predieri,  Dei  rapporti  fra  il  cav.  Marino 
e  T.  Tasso:  G.  De  Laurentiis ,  Manoscritti  di  scrittori  chietini  ecc.,  assai 
rilevante  ciò  che  si  dice  dei  mss.  di  Ferdin.  Gaiiani  ;  U.  G.  Mondolfo ,  La 
genesi  della  «  Mandragola  >  ed  il  suo  contenuto  estetico  e  morale,  in  con- 
tinuazione: G.  P.  (Pannella?!.  Un'anfibologia  voluta  nella  Div.  Commedia, 
a  proposito  di  Inf.,  V,  27;  (XII,  6),  G.  P.,  La  contraddizione  del  V  canto 
deU  Inferno,  fra  il  v.  31  e  il  v.  96. 

Rivista  popolare  di  politica,  lettere  e  scienze  sociali  (30  mag.  '97):  P.  Bel- 
lezza, Il  pensiero  letterario  di  G.  Mazzini. 

Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  f Serie  II,  voi.  47): 
Giovanni  Sforza.  Francesco  Sansovino  e  le  sue  opere  storiche.  Daliopero- 
sissimo  poligrafo,  che  fu  figliuolo  all'  artista  Jacopo  Tatti  detto  il  Sansovino 
e  visse  dal  1521  al  1583,  narra  lo  Sf.  la  vita  e  passa  in  rassegna  le  molte 
opere,  trattenendosi  in  special  guisa  su  quelle  storiche.  In  questa  memoria 
v  è  larga  cognizion  bibliografica ,   né  vi  manca  qualche  documento  inedito. 

Memorie  delki  R.  Accademia  dei  Lincei  (Serie  V,  voi.  IV):  F.  Pometti, 
/  Martirano,  importante  monografia,  sulla  quale  ci  proponiamo  di  ritornare. 

Atti  deir Accademia  della  Crusca  (1896):  F.  Lampertico,  Antonio  Rosmini 
0  delle  relazioni  fra  il  pensiero  e  la  parola.  Ripubbl.  nella  Rassegna  na- 
zionale. 

Rassegna  pugliese  (XIII,  10):  G.  Burgada,  Il  Caio  Gracco  dello  Chenier 
e  quello  del  Monti;  E.  Mele,  Un'antologia  spagnuola  del  principio  del  Sei- 
cento ,  con  buon  criterio  e  soda  dottrina  l'A.  pone  in  rilievo  le  molte  imi- 
tazioni di  poesie  italiane  che  si  possono  ravvisare  nell'antologia  di  don  Pedro 
Espinosa  Flores  de  poetas  ilustres  de  Espana.  E  siccome  quelle  poesie  son 
tutte  della  fine  del  cinquecento  e  dei  primi  anni  del  secolo  successivo,  il  M. 
ne  trae  argomento  per  ribadire  l'opinione  del  Farinelli  che  il  secentismo  sia 
malattia  indigena  italiana,  ereditata  poscia  dagli  Spagnuoli.  I  poeti  italiani 
più  frequentemente  imitati  sono  il  Petrarca,  il  Tasso,  il  Sannazaro,  l'Ariosto. 

Memorie  storiche  della  città  e  dell'antico  ducato  della  Mirandola  (voi.  XI): 
F.  Calori  Cesis,  Giovanni  Pico  della  Mirandola  detto  la  fenice  degli  ingegni. 
Cenni  biografici  con  documenti,  di  cui  ci  proponiamo  di  riparlare. 

Bollettino  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  V  Umbria  (III,  2): 
L.  Fumi,  Eretici  e  ribelli  nelV  Umbria  dal  1320  al  1330  studiati  su  do- 
cumenti inediti  delF  Archivio  segreto  vaticano;  G.  Mazzatinti ,  Di  alcune 
leggi  suntuarie  eugubine  dal  XIV  al  XVI  secolo. 

Stridi  bellunesi  (II,  4):  G.  Bustico,  Pierio  Valeriana:  V.  Fontana,  Carlo 
Gozzi  e  Valerio  Da  Pos ,  riproduce  un'  epistola  in  terzine  di  Carlo  Gozzi, 
nella  quale  è  lodato  il  poeta-contadino  Valerio  Da  Pos,  nato  a  Carfon  nel- 
l'Alto Agordino  e  vissuto  dal  1740  al  1822.  Di  questo  ignorato  poeta  il  F. 
intende  ritesser  la  vita  e  illustrare,  l'opera  poetica ,  che  si  conserva  inedita 
nel  museo  civico  di  Belluno  (1).  Nel  periodico  padovano  L'alba  (I,  7)  il  F. 
ha  già  stampato  di  lui  un  sonetto  ed  un'ode  contro  Napoleone,  quest'ultima 
specialmente  occasionata  dall'ode  a  Bonaparte  del  Foscolo,  che  accese  di 
sdegno  il  nobile  animo  del  verseggiatore  popolano  (2). 


(1)  lafitttt  Mi  Btdwimi  SttKÌi  beUunéti ,  II .  5  e  »g%. .  lo  stesM  FonUu  è  renato  pabbU- 
c«Mdo  OH»  ■ffitl  eoafereoim  da  loi  tenaU  sai  Da  Po*. 

(2j  II  Fontana  s'inf^una  credendo  inediU  l'epiatoU  poetica  di  Carlo  Oozii ,  ch'egli  prodnc* 
frmnraient*rianienU.  La  pnbUicò  già  nel  1883  Perd.  JacoU  nel  periodico  reneiiano  La  ttrt» 
ItaUa,  aa.  I.  n"  2.  Cfr.  €i9nmk,  I,  513. 
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Biblioteca  italiana  (III,  10):  G.  Moroncini,  Il  secolo  di  Leone  X  e  la  de- 
cadenza religiosa  del  Gregorovius.  Troppo  smilzo  scritterello  per  dimostrare 
che  il  Cinquecento  non  fu  secolo  di  decadenza  religiosa. 

Giornale  araldico  genealogico  (XXIV,  8):  L.  Salazar,  //  cognome  di  Ja- 
copo Sannazaro.  Sarebbe  dei  Salazar  di  Spagna.  Articolo  condotto  senza 
metodo  e  senza  criterio. 

Atti  della  R.  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli  (voi.  29): 
F.  D'Ovidio,  La  proprietà  ecclesiastica  secondo  Dante  e  un  luogo  del  «  De 
Monarchia  »;  il  luogo  del  De  M.  che  il  D"0.  interpetra  è  quello  con  cui 
principia  il  cap.  li  del  L.  II  nell'ediz.  Giuliani,  che  è  II,  12  nell'ediz.  Moore.  E' 
messo  in  relazione  con  le  idee  di  Dante  sul  malo  uso  temporale  delle  ric- 
chezze, che  facevano  gli  ecclesiastici. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (V,  4-5)  :  G.  Gamozzi, 
Una  poesia  inedita  in  antico  dialetto  veneto,  produce  una  parafrasi  in  ot- 
tonari dell'orazione  domenicale ,  che  si  legge  nel  famoso  ms.  it.  XIII  della 
Marciana  fra  le  poesie  di  Giacomino  da  Verona  ed  altre  religiose;  E.  Mele, 
Due  novellette  di  Francesco  Del  Tuppo. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (II,  1-2):  B.  Zumbini,  L'astro- 
logia e  la  mitologia  nel  Fontano  e  nel  Folengo ,  primizia  d' un  prossimo 
volume  dello  Z.  sul  Folengo,  del  quale  sarà  ornamento  un  nuovo  scritto  fo- 
lenghiano  di  A.  Luzio;  A.  Romizi,  L'Ariosto  e  gli  umanisti-..  (II,  3-4),  F.  Tor- 
raca,  Rinaldo  d' Aquino  -  Jacopo  d'Aquino,  a  proposito  del  recente  articolo 
del  Restivo,  su  cui  cfr.  Giorn.,  XXIX,  580,  fa  rilevare  il  valore  d'alcune 
attestazioni  storiche  sui  due  rimatori  meridionali;  F.  De  Simone  Brouwer, 
Ancora  Don  Giovanni,  articolo  in  continuazione,  che  vuol  essere  una  specie 
di  critica  della  monografia  del  Farinelli  inserita  nel  voi.  XXVII  del  Giornale 
nostro. 

Il  Raffaello  (I,  4):  G.  Mazzatinti,  Per  la  storia  della  biblioteca  ducale 
urbinate.  Nel  successivo  n»  5-6  vedono  la  fine  i  due  importanti  scritti ,  già 
da  noi  segnalati,  di  G.  Zannoni  su  Le  rime  storiche  di  Gaugello  Gnugelli 
e  di  R.  Truffi,  Di  un  cod.  del  sec.  XIV  che  tratta  della  pittura  sul  vetro. 

Erudizione  e  belle  arti  (III,  6):  A.  Paglicci  Brozzi,  La  giovinezza  di  un 
erudito  castiglionese  del  sec.  XVI,  in  continuazione,  notizie  e  documenti  su 
Tommaso  Porcacchi;  F.  Ravagli,  Due  sonetti  inediti  di  Giacomo  Zanella. 

Atti  della  R.  Accademia  m,edico-chirurgica  di  Napoli  (LI,  2):  0.  Comes, 
La  lue  americana,  ilm,al  francese,  il  mal  napoletano  ai  tempi  di  Carlo  Vili 
Quantunque  l'A.  abbia  ignorato  le  attestazioni  copiose  per  cui  il  suo  tema 
interessa  alla  storia  letteraria  (cfr.  Giorn. ,  V,  408  sgg.  ;  V.  Rossi,  Calmo. 
pp.  371  sgg.;  Gian,  Cavassico,  I,  245  e  132  sgg.),  convien  riconoscere  un  certo 
merito  alle  molte  notizie  ch'egli  ha  alquanto  confusamente  accozzate.  Crede 
il  C.  di  aver  dimostrato  che  il  terribile  e  schifoso  morbo  fosse  endemico  nelle 
Antille  e  che  i  navigatori  e  mercatanti  spagnuoli  Io  portassero  dapprima  in 
Europa.  Ma  perchè  mai  non  ha  dimostrato  falso  il  caso  di  sifilide  che  già 
verso  il  mezzo  del  trecento  al  rimpianto  Corradi  parve  di  riconoscere  in  Italia  ? 
Vedi  Annali  univers.  di  'medicina,  voi.  199o,  pp.  43  sgg. 

L'istruzione  (X,  11):  G.  Martucci ,  /  codici  di  Paracleto,  apf)endice  agli 
articoli  sull'umanista,  che  furono  già  indicati  in  questo  Giorn.,  XXIX,  580. 

Napoli  nobilissima  (VI,  4):  B.  Croce,  Per  la  settima  edizione  del  «  Ci- 
cerone »  del  Burckhardt,  prezioso  articolo  per  la  storia  dell'arte  napoletana, 
che  registriamo  qui  perchè  vorremmo  trovasse  imitatori  in  altre  regioni  d'I- 
talia, imitatori  che  servirebbero  a  render  perfetta  la  classica  opera  tedesca, 
nota  ormai  a  tutti  come  uno  dei  migliori  manuali  di  storia  critica  dell'arte 
italiana  ;  A.  Blessich ,  La  geografìa  alla  corte  aragonese  in  Napoli ,  dili- 
gente e  rilevante  articolo  in  continuazione ,  con  molte  buone  indicazioni  di 
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fatto,  che  servono  a  far  sempre  meglio  conoscere  la  coltura  di  gaella  corte 
e  di  quel  periodo,  cosi  bene  illustrata  nel  volume  del  Mazzatinti. 

La  biblioteca  delle  scuole  italiane,  felicemente  risorta  a  nuova  vita,  che 
auguriamo  prospera  e  lunga,  contiene  nei  primi  numeri  i  seguenti  articoli 
notevoli  per  noi:  (VII,  2),  R.  Murari,  Dn  lampeggiar  di  riso,  commento 
a  Purg.,  XXI.  114,  nel  medesimo  n»  sono  altre  chiose  del  Murari  a  Inf., 
V,  109-12,  XXVIl,  40-42  e  intorno  a  Lapo  Saltarello:  (VII,  3).  R.  Sabbadini. 
Una  prolusione  di  Guarino  Veronese  sulle  arti  liberali,  letta  il  18  ottobre 
1447,  solennissima,  tratta  da  uno  dei  volumi  della  miscellanea  Tioli  :  F.  Fla- 
mini, Macario  Muzio  e  Filippo  Scolari,  raccoglie  notizie  sul  cavaliere  ca- 
merinese  quattrocentista  Macario  Muzio,  autore  del  poema  latino  De  triumpho 
Christi  e  sulla  versione  italiana  che  ne  fece  lo  Scolari;  R.  Murari,  Libertà 
va  cercando,  chiosa  a  Purg..  I,  71;  (VII,  4),  G.  Rua,  La  genesi  di  due 
drammi  pastorali  alla  corte  di  Carlo  Emanuele  I,  esamina  i  due  drammi 
di  Ludovico  D'Agliè  che  s'intitolano  Alvida  e  Znlizura  ;  D.  Ronzoni,  Di  un 
passo  disputato  nel  «  De  vulgari  eloquentia  »,  discute  il  passo  €  cum  di- 
«  vinam  curam  perveKi  expectare  noluerunt  »  (I,  ii,  3),  che  poco  capacitò  al 
Giuliani  ed  al  Rajna;  (VII,  5-6),  G.  Picciola,  Erudizione  in  bicicletta,  de- 
scrive un  framm.  di  codice  della  Comm.,  ch'è  nella  libreria  Brancuti  di  Cagli. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (V,  13):  U.  Nomi- Pesciolini.  Spigola- 
ture di  storia  religiosa  attinenti  a  S.  Gemignano  ed  a  Siena:  0.  Bacci,  Un 
nuovo  testo  dei  «  Sonetti  dei  mesi  »  di  Folgore  da  S.  Gemignano  e  un 
€  Cantare  dell'abbandonata  da  Siena  »  nel  cod.  Riccardiano  H58,  ottimo 
articoletto  :  G.  Mazzoni.  Mico  da  Siena  e  una  ballata  del  Decamerone,  so- 
stiene che  Mico  non  esistette  se  non  nella  fantasia  del  Boccaccio. 

Bullettino  senese  di  storia  patria  (IV,  1):  L.  G.  Pélissier,  L'instruction 
publique  a  Sienne  vers  i840:  A.  Zanelli,  Maestro  Francesco  Sanson,  fran- 
cescano del  sec.  XV,  che  fu  professore  nello  Studio  di  Siena,  notizie  docu- 
mentate su  di  lui  ;  N.  Mengozzi,  Reliquie  sozziniane,  interessanti  notizie  sul 
famoso  dottore  Mariano  Sozzini  il  vecchio.  Agli  studiosi  della  storia  del  co- 
stume vogliono  esser  raccomandati:  E.  Mazzi.  La  casa  di  m.  Bartolo  di 
Tura:  G.  Sanesi,  //  testamento  di  un  prestatore  senese  nella  Champagne 
(1238):  L.  Zdekauer,   Un  sequestro  di  arredi  domestici  a  Siena  nel  1297. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XVIII,  10-12):  Federico  Coti- 
falonieri  in  Bellinzona ,  cfr.  Giornale  di  erudizione,  VI,  175;  (XIX,  1-2). 
Per  la  storia  della  parodia  svizzero-tedesca  in  Lombardia ,  copiosa  rac- 
colta di  dati  intorno  alle  satire  che  si  fecero  contro  i  Tedeschi  nell'Italia 
superiore. 

L'unione  universitaria  (III,  5-6;  8-9;  IV,  1):  L.  Zdekauer,  Documenti  per 
servire  alla  storia  dello  Studio  di  Siena,  in  continuazione. 

Bullettino  della  Società  dantesca  italiana  (IV,  1-2):  A.  Dobelli,  Intorno 
ad  una  fonte  dantesca,  raffronti  delle  trasformazioni  dei  ladri  con  le  Meta- 
morfosi d'Ovidio;  FI.  Pellegrini,  Un  ms.  dantesco  nella  bibliot.  civica  di 
Rovereto. 

Emporium  (V,  28):  C.  Lombroso,  La  follia  di  Beccaria;  A.  G.,  Gli  *ex 
libris  »  tedeschi. 

Nuova  antologia  (LXVIll.  6):  G.  A.  Cesareo,  La  nuova  critica  del  Pe- 
trarca, esamina  criticamente  l'ediz.  Mestica,  e  quindi  considerando  che  le 
Rime  del  Petrarca  nell'ordine  attuale  sono  «  una  narrazione  ideale  di  sen- 
«  timenti  coordinata  ad  un  fine  morale  ed  estetico  »,  studia  nel  suo  nuovo 
assetto  quest  opera  d'arte,  per  trarne  notevoli  illazioni  sul  carattere  del  poeta 
e  sulle  travagliose  vicende  della  sua  psiche:  (LXVIU,  8),  P.  Petrocchi,  La 
prima  r/tovinezza  dt  A.  Manzoni:  (LXIX.  10),  F.  D'Ovidio,  Fonti  dantesche, 
II.  Dante  e  Gregorio  VII;  Fr.  Flamini,  Un  «  virtuoso  »  del  Quattrocento, 
articolo  sintetico  su  Serafino  dall'Aquila. 
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Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LV,  4):  Fr.  Cipolla,  Dante  e  Petrarca;  Fr. 
Cipolla,  Virgilio  guida  di  Dante;  (LV,  57),  G.  Castellani,  //  prestito  dei 
codici  mss.  della  biblioteca  di  S.  Marco  in  Venezia  ne'  suoi  primi  tempi 
e  le  conseguenti  perdite  de"  codici  stessi,  pubblica  e  illustra  con  numerosi 
documenti  e  con  una  dotta  prefazione  due  registri  di  prestiti  di  codici  mar- 
ciani  (card.  Bessarione)  del  1545  e  del  1548. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (VI ,  1):  C.  Cipolla  ,  Nuove 
notizie  intorno  a  Parisio  da  Cerea  cronista  veronese  del  sec.  XIII. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo  (XXX,  5):  ]\I.  Scherillo  ,  Dante  e 
Tito  Livio,  diligente  memorietta,  che  viene  alle  seguenti  conclusioni:  «  di 
«  Livio  Dante  non  conobbe  se  non  il  nome,  l'Epitome  di  Floro,  e  forse  qualche 
«  frammento  del  primo  libro;  ma  le  sue  cognizioni  di  storia  romana  ei  de- 
«  sume  principalmente  da  Floro  stesso  e  da  Orosio  per  una  parte,  e  per  l'altra 
«  da  Virgilio  e  da  Lucano  e  dal  commento  di  Servio  »;  (XXX,  8),  P.  Bel- 
lezza, Il  primo  poeta  satirico  inglese  e  le  stie  imitazioni  italiane,  di  Tom- 
maso Wyatt  e  dei  poeti  italiani  eh'  egli  imitò  nelle  liriche  s'occupò  già  il 
De  Marchi  (cfr.  Giorn.,  XXVII,  154),  qui  si  esami/teno  le  sue  satire  ed  è 
specialmente  fatto  rilevare  l'uso  ch'egli  fece  della  satira  X  di  L.  Alamanni. 

Rivista  di  storia,  arte,  archeologia  della  provincia  di  Alessandria  (VI, 
17):  G.  Giorcelli ,  /  marchesi  Del  Carretto  di  Casale  ed  il  poeta  Galeotto, 
in  continuazione. 

Archivio  della  Società  romana  di  storia  patria  (XIX,  3-4):  V.  Capobianchi, 
Le  immagini  simboliche  e  gli  stemm,i  di  Roma. 

Bollettino  storico-bibliografico  subalpino  (I,  6):  G.  Boffito,  Gli  eretici  di 
Cuneo  (1). 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
modenesi  (Serie  IV,  voi.  VIII):  L.  StafFetti,  Lettere  inedite  di  Frane.  Guic- 
ciardini; L.  F.  Valdrighi,  Felice  Alessandri  maestro  di  cappella  di  Fede- 
rico Guglielmo  di  Prussia  ;  L.  F.  Valdrighi ,  Caterina  Bonnfini  ed  altri 
musicisti. 

Archivio  storico  siciliano  (XXI.  3-4);  C.  A.  Garufi  ,  Ricerche  sugli  usi 
nuziali  nel  medioevo  in  Sicilia;  S.Salomone-Marino,  Seconda  serie  di  spi- 
golature storiche  siciliane,  rileviamo:  Una  vittoria  ed  una  sconfitta  del- 
V armata  ottomana  descritte  in  due  stampe  siciliane  del  sec.  XVI  e  In- 
ventario dei  beni  di  don  Berlinghieri  Requesens,  con  molti  termini  impor- 
tanti per  la  storia  del  costume. 

Rivista  storica  del  risorgimento  italiano  (II,  1-2):  G.  Sforza,  Contributo 
alla  storia  della  poesia  popolare  italiana  negli  anni  1847-49:  F.  Novati, 
Una  lettera  autobiografica  inedita  di  Michele  Amari;  V.  Fiorini,  Uìin  com- 
missione dei  libri  di  testo  scolastici   nella  seconda  repubblica  piemontese. 

Archivio  storico  per  le  province  napoletane  (XXII,  i)  :  B.  Capasso,  Ma- 
saniello ed  alcuni  di  sua  famiglia  effigiati  nei  quadri,  nelle  figure  e  nelle 
stampe  del  tempo,  assai  importante  e  ben  fatto. 

Rivista  musicale  italiana  (IV,  2):  L.  Torri,  Vincenzo  Ruffo  madrigalista 
e  compositore  di  musica  sacra  nel  sec.  XVI. 

La  rassegna  nazionale  (voi.  XCIV):  F.  Lampertico,  Antonio  Rosmini  o 
delle  relazioni  fra  il  pensiero  e  la  parola  ;  6.  Pagani,  Giovanni  Pico  della 


(1)  Il  nuovo  Bollettino  reca  in  ogni  suo  numero  una  bibliografia  sistematica  assai  ben  fatta,  in 
cui  si  dà  conto  di  tuttociò  che  si  vien  pubblicando  sulla  storia  della  regione.  Rileviamo  da  questo 
spoglio  che  //'  indipendente  di  Asti  (I,  31)  ha  ripubblicato  dalla  Natione  una  lett«ra  Circa  la 
morte  di   Vittorio  Alfieri. 
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Mirandola  e  il  doti.  Lodovico  Pastor;  G.  Volpi,  Tommaso  Sgricci  improV' 
visatore  di  tragedie,  su  base  di  documenti  in  gran  parte  conservati  in  Arezzo, 
narra  con  molti  particolari  la  vita  dello  Sgricci  (1789-1836)  ;  ne  mette  in 
luce  il  carattere  e  le  relazioni:  dà  molte  notizie  sull'improvvisazione  di  lui 
e  sui  fenomeni  patologici  da  cui  era  accompagnata;  si  trattiene  sul  modo 
da  lui  usato  nel!' improvvisare  tragedie;  esamina  le  sue  tragedie  a  stampa; 
P.  Tolde,  Il  teatro  d'Evaristo  Gherardi  a  Parigi,  indagini  dei  caratten  e 
delle  fonti  delle  56  commedie  che  il  celebre  Arlecchino  Gherardi  fece  rap- 
presentare a  Parigi  dal  1682  al  1697;  G.  Rocchi,  Lettera  inedita  di  Ales- 
sandro Manzoni .  al  sac.  Antonio  Galli  da  Brusuglio  28  sett.  1861 ,  punto 
inedita  perchè  la  pubblicò  lo  Sforza  neW Epistolario  del  M.  (II ,  n"  378), 
come  notò  P.  Bellezza  in  un  articolo  della  Perseveranza,  25  apr.  '97,  ove 
discusse  pure  le  varianti  che  presenta  la  lettera  edita  dal  Rocchi  e  sostenne 
genuina  quest'ultima  lezione;  (voi.  XCV),  E.  di  Bisogno,  Cesare  Cantù  e  il 
pensiero  di  Dante;  P.  Bellezza,  Di  alcune  opere  sconosciute  di  A.  Manzoni. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XXXll ,  19):  G.  Cla- 
retta ,  Di  alcuni  agnati  di  Antonio  Rosmini  a  Torino  sul  principio  del 
sec.  XVI IL 

La  vita  italiana  (111,  7):  G.  Chiarini,  L'edizione  del  «  Jacopo  Ortis  * 
del  1798:  (III,  9),  Carletta  ,  Vecchie  pasque  romane,  rileggendo  i  sonetti 
del  Belli:,  (IH,  11),  G.  Carducci,  Antonio  Panizzi  e  i  processi  di  Rubiera. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (VII,  9-12):  N.  Festa,  Una  nuova 
data  per  la  biografia  dell' Aurispa  in  un  codice  laurenziano:  L.  Frati,  / 
libri  di  Gregorio  Amaseo;  C.  Mazzi,  Un  catalogo  degli  scritti  di  Giam- 
maria Vecchi ,  rendendo  conto  di  questo  catalogo ,  scritto  nel  sec.  XVIII, 
che  di  recente  passò  nella  Nazionale  di  Firenze  dalla  proprietà  dell'erudito 
Gius.  Palagi,  il  M.  lo  correda  di  molte  note  e  d"una  dotta  prefazione,  nella 
quale  oflfre  un'accurata  bibliografia  di  tutto  quello  che  del  Cecchi  è  sinora 
a  stampa. 

Ricista  di  filologia  e  d'istruzione  classica  (XXV,  2):  C.  Giambelli,  Saggi 
sopra  le  tradizioni  classiche  pure  e  sopra  le  tradizioni  classiche  medievali 
in  Italia  e  specialmente  nella  Lombardia,  la  prima  parte  di  quest'articolo, 
così  oscuramente  intitolato,  riguarda  tradizioni  catulliane  in  Verona  ed  in 
Brescia. 

Rivista  italiana  di  filosofia  (XII,  3):  A.  Valdarnini,  Il  metodo  e  la  dot- 
trina della  conoscenza  in  Galileo:  G.  S.  Felici,  Marcello  Palingenio  Stel- 
lato. 

Giornale  Dantesco  (V,  1-2):  M.  Rossi,  Il  Castravilla  smascherato:  R.  Mu- 
rari, Boezio  e  Dante;  V.  Russo,  Per  un  nuovo  disegno  del  Purgatorio  dan- 
tesco, risposta  all'Agnelli  ed  al  Salvatore  (Giom.,  XXVIII,  417)";  E.  Lamma, 
Ancora  sul  primo  sonetto  della  «  Vita  Nuova  »;  L.  M.  Capelli,  Le  gerar- 
chie angeliche  e  la  distribuzione  dei  beati;  R.  TruflB  ,  Chiosa  dantesca ,  a 
Inf.,  I,  8-9;  (V,  3),  A.  Torre,  Il  commento  del  padre  Pompeo  Venturi  alla 
*  Div.  Commedia  »;  P.  E.  Guarnerio,  .4  proposito  di  Bordello,  risposta  alle 
osservazioni  di  F.  Torraca;  G.  Persico  Cavalcanti,  Un'epistola  apocrifa  di 
Dante,  sostiene  esser  di  Gino  e  non  di  Dante  la  lettera  a  Moroello  Mala- 
spina:  G.  Agnelli,  Tra  il  quinto  e  il  sesto  cerchio  dell'  «  Inferno  *  dantesco; 
A.  Scrocca ,  CAio»a  dantesca  a  Parad.,  XIX,  52-57;  (V,  4;,  F.  Torraca,  Il 
giudice  Guido  delle  Colonne  di  Messina  ;  A.  Butti ,  Una  sezione  pagana 
neir  €  Inferno  »  dantesco:  G.  Del  Noce,  Sulla  proda  della  valle  (fabisso; 
F.  Torraca  ,  Ancora  a  proposito  di  Sordello:  (V,  5»,  A.  Debelli,  Il  culto 
del  Boccaccio  per  Dante,  in  continuazione;  A.  Fiammazzo,  Di  una  lezione 
serondaria  della  «  Div.  Commedia  *  a  proposito  di  Purg.,  XXI,  25;  R.  Mu- 
rari, Per  il  verso  «  S't  che  tardi  per  altri  si  ricrea  »,  cioè  Purg.,  Vili,  96. 

Cesare  Omtù  (I,  7;:  A.  Cerquetti,  Ih  che  numero  sia  «  triste  »  nel  canto 
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«  Alla  luna  »  del  Leopardi,  ritenendo  che  triste  per  tristo  sia  «  un  cattivo 
«  neologismo  »,  mostra  che  nei  versi  leopardiani  II  rimembrar  delle  passate 
cose  I  Ancor  che  triste,  quel  triste  si  riferisce  a  cose  e  non  già  a  rimembrar, 
quindi  è  plurale  di  trista. 

Le  Grazie  (I,  7):  R.  Sabbadini,  Un  dubbio  su  Teodoro  Gaza,  appoggia 
l'opinione  del  Renier  (Giorn.,  Vili,  250  e  254-55),  combattuta  dal  Mandatari 
(v.  Giorn.,  Vili,  500  e  Anecdoti,  pp.  36  sgg.),  che  il  Teodoro  greco,  men- 
zionato dal  Di  Gennaro  nel  suo  inedito  poema  delle  sei  età,  sia  il  Gaza,  e 
si  trattiene  sulla  dimora  del  Gaza  in  Calabria. 

Memorie  del  R.  Istituto  lombardo^  (voi.  XX,  1897):  G.  Salvioni,  Postille 
italiane  al  vocabolario  latino-romanzo,  importantissime.  Chiunque  abbia 
avuto  ad  occuparsi,  in  qualsiasi  modo,  di  studi  linguistici  romanzi  sa  quale 

Jreziosa  opera  di  consultazione  sia  il  Lateinisch-romanisches  Wórterbuch 
i  Gust.  Kòrting,  pubbl.  nel  1891.  L'appendice  del  Salvioni  a  quel  libro  dovrà 
d'ora  innanzi  esser  sempre  tenuta  presente  da  chi  abbia  a  far  ricerche  nel 
Koerting,  perchè  essa  reca  un  contributo  notevolissimo  di  aggiunzioni,  or- 
dinato con  quella  particolar  cognizione  della  materia  che  tutti  riconoscono 
al  glottologo  amico  nostro.  Egli  medesimo  ci  dice  che  le  sue  postille  riguar- 
dano: 1",  voci  popolari  nuove  che  l'Italia  e  i  suoi  dialetti  aggiungono  al 
vocabolario  latino-romanzo  ;  2®,  parole  dialettali ,  che  essendo  passate  per 
una  più  profonda  elaborazione,  possono,  meglio  del  termine  toscano,  far  te- 
stimonianza della  popolarità  della  voce;  3",  voci  notevoli  per  la  loro  speciale 
evoluzione  fonetica  in  confronto  col  toscano,  o  di  cui  importava  far  conoscere 
l'estensione  geografica. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  Padova  (XIII,  2):  V.  Crescini, 
H  provenzale  in  caricfitura.  Viene  a  riprodurre,  si  può  dire  integralmente, 
la  memoria  recente  del  Novati  sul  Tuisio ,  doctor  proengalium  a  Vicenza, 
della  quale  fu  toccato  in  questo  Giorn.,  XXIX,  578.  E  vi  fa  intorno  alcune 
considerazioni  notevoli.  Egli  stabilisce  che  «  di  formali ,  scolastici  insegna- 
«  menti  del  provenzale,  durante  il  medio  evo,  non  sappiam  nulla  »,  e  mostra 
la  poca  probabilità  che  d'  un  insegnamento  simile  si  serbassero  le  tracaie 
proprio  solo  in  Vicenza.  Discute  il  valore  della  designazione  di  doctor  e  trova 
che  un  dottorato  nelle  cose  provenzali  non  vi  poteva  essere.  Quindi,  ritenendo 
che  la  supplica  sia  una  burla,  inclina  a  credere  burlesco  anche  quel  titolo, 
perchè  «  quel  titolo  non  può  adombrare  alcun  pubblico  insegnamento  della 
«  lingua  e  dell'arte  de'  trovatori  ».  Tuisio,  un  umile  maestro  di  grammatica, 
«  si  sarà  vantato,  nella  bizzarra  società  de'  grammatici  e  de'  notai,  ridendo 
«e  facendo  ridere,  di  essere  maestro   nella  lingua  e  nell'arte  de'  trovatori; 

« di  li  la   nomea  giocosa  e  la  parodia ,  che  ci    si  offrono  nel  nostro 

«  documento  ». 


Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (X.X1,  2):  0.  Schultz-Gora ,  Noch 
einmal  zu  den  Briefen  des  Rambaut  de  Vaqueiras.  Tra  le  recensioni,  due 
sono  specialmente  notevoli:  quella,  molto  minuziosa  e  severa,  di  0.  Schultz- 
Gora  sul  Sordello  di  G.  De  Lollis,  per  la  quale  vedi  il  presente  fascio,  del 
nostro  Giornale;  e  quella  di  Gust.  Rolin  sul  Canzoniere  di  Antonio  Far- 
teguerri ,  edito  nel  1894  in  36  esempi,  da  Peleo  Bacci.  Questo  è  un  vero 
studio  sul  poco  noto  petrarchista  pistoiese  ed  insieme  una  forte  censura  delia 
edizione  del  Bacci,  la  quale  da  queste  pagine  appare  condotta  con  singolare 
inesperienza. 

Journal  des  savants  (mag.  '97):  L.  Delisle ,  Manuscrits  Uturgiques  dii 
Vatican. 

Revue  des  deux  mondes  (CXL,  3):  T.  de  Wyzewa,  Un  journaliste  ita- 
lien,  Joseph  Acerbi ,   articolo   condotto  quasi  esclusivamente  su  quello  del 
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Luzio:  (GXL,  4),  J.  Klaczko,  Rome  et  la  Renaissance,  questa  parte  dell'im- 
portante ed  originale  scritto  si  riferisce  alla  vòlta  della  Cappella  Sistina: 
(GXLl,  1),  G.  Valbert,  Leopardi  et  son  ami  Antonio  Ranieri,  a  proposito 
del  libro  del  Ridella. 

Zeitschrift  fnr  vergleichende  Litteraturgeschichte  (N.  S.,  XI,  2-3):  0.  Lo- 
beck,  i6  Briefe  des  Flavius  Blondiis,  continuaz.  e  fine. 

Reoue  Shistoire  littéraire  de  la  France  (IV,  1):  E.  Roy  ,  Les  premiers 
cercles  du  X  VII*  siècle,  Mathurin  fiegnier  et  Gitidubaldo  Bonarelli  della 
Rovere,  in  continuazione:  (IV,  2),  E.  Rigai,  Les  personnages  conventionnels 
de  la  coinèdie  au  XVl^  siècle. 

Revue  des  bibliothèques  (VII,  1-2):  G.  Frati,  Saggio  di  ttn  catalogo  dei 
codici  estensi,  in  continuazione  (1):  (VII,  34;,  L.  Dorez,  Recherches  sur  la 
bibliothèque  de  Pier  Leoni,  médecin  de  Laurent  de  Médicis,  pubblica  Tin- 
ventario  della  libreria  di  queir  illustre  medico ,  e  aggiunge  quello  dei  libri 
posseduti  dal  domenicano  G.  Batt.  Bracceschi:  L.  Dorez,  La  marque  de  la 
fleur  du  lys  de  Florence:  Giovanna  Giunta  et  Filippo  Tinghi ,  libraires 
à  Lyon. 

Chronique  des  arts  (1897,  n°  6):  E.  Bonnaffè,  Léonard  de  Vinci  et  le 
Bandella. 

Wiener  Studien  (voi.  XVIIl):  K.  Mullner,  Acht  Inauguralreden  des  Ve- 
ronesers  Guarino  and  seines  Sohnes  Battista ,  prolusioni  di  non  piccola 
importanza  filologica  e  pedagogica. 

Sitzungsberichte  der  k.  Bairischen  Akademie  der  Wissenschaften  (1896, 
III;:  J.  Kelle,  Ueber  die  Grundlage  auf  der  Notkers  Erkldrung  von  Boe- 
thitis  €  De  consolatione  philosophiae  »  beruht. 

Revue  des  cours  et  conférences  (V ,  3)  :  Dejob ,  L'esprit  satirique  du 
moyen  dge:  (V,  12),  G.  Larroumet,  Pourquoi  la  tragèdie  ne  s^est  pas  im- 
plantée  en  Italie,  en  Espagne,  en  Angleterre. 

Mitteilungen  der  Schlesischen  Gesellschaft  far  Volkskunde  (IV,  1):  R. 
Wendriner,  Das  italienische  Yolhslied. 

Historisches  Jahrbuch  (XVII,  4):  Spangenber^,  Ferretos  Gedicht  «  De 
Scaligerorum  origine  »  und  das  Geburtsjahr  Cangrandes  I  della  Scala  : 
in  una  recensione  della  Div.  Commedia  ed.  dallo  Scartazzini  H.  Grauerl  fa 
parecchie  osservazioni  notevoli  sulle  idee  politiche  di  Dante  e  specialmente 
sui  suoi  rapporti  con  gli  imperatori;  (XVIII,  1),  H.  Grauert,  Neue  Dante- 
Forschungen,  diversi  sciitterelli  riuniti  che  riguardano  :  1°,  i  moderni  studi 
su  Dante:  2"^.  la  Vita  nova,  a  proposito  dell'ediz.  Beck:  3»,  il  De  vulg.  elo- 
quentia,  a  proposito  dell'ediz.  Rajna;  4«,  la  pretesa  fama  di  negromante  che 
avrebbe  avuto  Dante  secondo  il  docum.  pubbl.  dal  Jorio  (il  G.  non  conobbe 
l'articolo  del  Passerini  nel  Giorn.  dantesco);  5".  la  nuova  notizia  biografica 
di  Dante  comunicata  dal  Toynbee  (cfr.  Giorn.,  XXVI,  298):  (XVIII,  2);  K. 
.\.  Kopp,  Petrus  Paulus  Vergerius  der  Aeltere,  importante. 

Forschungen  zur  Cultur-  und  Literaturgeschichte  Bayems  (voi.  V):  A. 
Dùrrwàchter,  Die  Darstellung  des  Todes  und  Todtentanzes  auf  den  Jesui- 
tenbùhnen. 

The  Edimburgh  reviexa  (apr.  "97)  :  Novels  of  the  Italian  Renaissance, 
sulle  versioni  inglesi  del  Boccaccio,  dello  Straparola,  di  Masaccio,  del  Ban- 
dello. 


(1)  Nella  parte  ilnon  pabblicata  di  qoMto  ooacìentioso  laroro  bibliografico  è  spodalmoato  im- 
porUnte  per  gli  stadi  noetrì  la  tavola  del  noto  cod.  Estense  Vili.  *.  20 ,  fornita  di  oopioae  e 
^igeati  illiutrasiou  letteiarie. 
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*  yKaaaTEjiB  ki,  Hay^HtiMi.  Try^aan.  AjiEKcaHAPa  HHKOjiaEBHqa  Bece- 
JOBCKaro,  cioè:  Indice  dei  lavori  scientifici  di  Alessandro  di  Niccolò  Wes- 
selofsky,  s'intitola  un  opuscolo  stampato  a  Pietroburgo  nell'autunno  del  1896. 
Questo  ampio  catalogo  ragionato ,  che  raggiunge  le  cento  pagine  in-8» ,  fu 
compilato  dagli  allievi  del  prof.  Wesselofsky  per  commemorare  il  2b°  an- 
niversario di  cattedra  di  quel  benemerito  comparatista.  I  lavori  di  cui  si 
rende  conto ,  comprese ,  naturalmente ,  le  recensioni  e  gli  scritti  minori  e 
minimi,  raggiungono  il  bel  numero  di  200.  Precede  un  bel  ritratto  del  "Wes- 
selofsky e  la  riproduzione  della  pergamena  che  gli  fu  presentata  nella 
fausta  ricorrenza.  —  Anche  dalle  pagine  di  questo  Giornale,  che  l'illustre 
filologo  russo  onorò  della  sua  collaborazione,  vogliamo  gli  giungano  felici- 
tazioni ed  auguri. 

»  Della  influenza  della  poesia  e  della  coltura  d'Italia  su  quelle  dell'Un- 
gheria tratta  Alessandro  Imre  in  una  monografia  che  s'intitola  appunto  Az 
olasz  kóltészet  hatàsa  a  magyarra.  Se  ne  può  vedere  un  resoconto  di  Ant. 
Rado  nella  N.  Antologia  del  16  maggio  '97,  pp.  331  sgg. 

*  Un  volume  ben  nutrito  e  ornato  di  243  incisioni  e  5  carte,  pubblicò  la 
libreria  Larousse  di  Parigi  col  titolo:  L'Italie.  E  una  compilazione  affidata 
in  gran  parte  a  specialisti  d'autorità  riconosciuta,  in  cui  la  nostra  bella  pe- 
nisola è  presentata  agli  stranieri  sotto  i  suoi  vari  e  molteplici  aspetti:  geo- 
grafia, etnografia,  storia  e  politica,  colonie,  diritto  pubblico,  amministrazione, 
economia  pubblica,  esercito  e  marina,  religione,  diritto  internazionale,  belle 
arti,  letteratura,  scienze,  istruzione  pubblica.  Con  la  lettura  di  questo  libro 
uno  straniero  che  intenda  visitare  l'Italia  riuscirà  a  procurarsi  di  essa,  senza 
esser  costretto  a  ricerche  speciali ,  una  cognizione  preliminare  che  gli  riu- 
scirà preziosa  per  intendere  ed  apprezzare  il  paese  nostro  nella  sua  natura, 
ne'  suoi  abitanti,  ne'  suoi  monumenti.  L'opera,  in  quanto  sia  destinata  a  ser- 
vire a  questo  scopo,  è  raccomandabile;  e  volentieri  aggiungiamo  che  da  ogni 
sua  pagina  traspirano  interesse  vivo  per  le  cose  nostre,  simpatia  per  l'Italia 
e  per  le  manifestazioni  dello  spirito  italico.  Anche  là  ove  il  punto  di  vista 
d'onde  gli  scrittori  ci  guardano  è  più  schiettamente  francese ,  le  suddette 
qualità  non  si  smentiscono.  In  questo  Giornale  voglionsi  specialmente  men- 
zionare i  capitoli  sullo  sviluppo  del  sentimento  religioso ,  dovuti  ad  Emilio 
Gebhart  ed  a  Carlo  Dejob  ;  quelli  sulle  arti  del  disegno  e  sulla  musica  det- 
tati da  Eugenio  Muntz  e  da  Arturo  Pougin;  quelli  sulla  letteratura  scritti 
da  Carlo  Dejob  e  da  Carlo  Maurras.  Non  possiamo  nascondere  che  v'è  disu- 
guaglianza grande  nel  merito  di  queste  trattazioni.  Alcune  sono  accurate  e 
giudiziose,  altre  giornalisticamente  sciatte  e  superficiali.  Quella  sullo  stato 
presente  delle  lettere  in  Italia  è  infarcita  d'errori  d'ogni  specie;  ed  è  in  essa 
che  si  dà  il  ritratto  del  De  Amicis  col  nome  del  Capuana  e  viceversa  (pp.  547 
e  550).  In  una  seconda  edizione  del  libro  qualche  capitolo  dovrebbe  esser 
rifatto  di  sana  pianta  ;  e  rifatta  anche  la  bibliografia  finale  delle  principali 
opere  da  consultarsi,  sotto  ogni  riguardo  insufficiente  e  redatta  con  poco 
criterio. 

*  Per  Antonio  Rosmini  nel  primo  centenario  della  sua  nascita:  24 
marzo  i897,  si  intitolano  due  poderosi  volumi  in-4°  or  ora  pubblicati  dalla 
Casa  Cogliati  di  Milano.  I  due  volumi  contengono  una  bella  miscellanea  di 
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scritti  riguardanti  il  Rosmini  come  uomo  e  come  pensatore.  Tra  quelli  che 
lo  considerano  come  uomo  segnaliamo  particolarmente  l'articolo  di  A.  Fo- 
gazzaro, La  figura  di  A.  R.  :  tra  quelli  che  ne  studiano  il  pensiero,  lo  scritto 
di  V.  Lilla  su  Le  fonti  del  sistema  filosofico  di  A.  R.  e  il  saggio  di  E.  Mon- 
zini.  Il  pensiero  civile  di  A.  R.  E.  Ferrai  considera  il  Rosmini  a  Padova, 
P.  Rusconi  il  R.  a  Milano,  G.  Biadego  il  R.  a  Verona,  G.  Grabinki  il  R.  a 
Roma.  Il  grande  filosofo  esprime  così  bene  una  delle  correnti  più  notevoli 
del  pensiero  italiano  moderno  ed  ha  tali  e  tanti  rapporti  con  tutta  la  civiltà 
nostra  della  prima  metà  del  secolo,  che  anche  i  letterati  non  trascureranno 
di  procurarsi  conoscenza  diretta  della  copiosa  miscellanea  rosminiana.  Nella 
quale  figurano  anche  due  scritti  connessi  direttamente  alla  storia  letteraria: 
uno  è  del  cooperatore  nostro  P.  Bellezza,  A.  R.  e  la  grande  questione  lette- 
raria  del  sec.  XIX,  l'altro  è  di  F.  S.  Kraus,  Rosmini's  Dantestudien.  Al 
qual  proposito  ci  sia  concesso  rammentare  un  saggio  del  Bellezza  uscito 
in  luce  già  nel  1890  (Milano,  Cogliati):  Idee  di  Dante  e  del  Rosmini  sul 
Galateo. 

*  Si  è  costituita  in  Milano  una  Società  bibliografica  italiana  con  lo  scopo 
di  promuovere  gli  studi  bibliografici  e  dare  opera  all'incremento  delle  pub- 
bliche biblioteche  d'Italia.  Siccome  la  bibliografia  è  uno  strumento  indispen- 
sabile a  qualunque  seria  ricerca  storica  .  facciamo  voti  affinchè  la  nuova 
Società  effettui  gli  eccellenti  propositi  di  cui  è  parola  nel  suo  programma. 

*  E  in  corso  di  stampa  un'opera  su  Dante  di  Francesco  Saverio  Kraus, 
nella  quale  saranno  specialmente  studiate  le  relazioni  dell'Alighieri  e  delle 
opere  sue  con  le  arti. 

*  La  Commissione  provinciale  pugliese  di  archeologia  e  storia  patria  ha 
pubblicato  il  primo  volume  del  Codice  diplomatico  barese  (Bari ,  1897  : 
pp.  Lxxviii-240).  E  un  magnifico  volume,  che  comprende  le  più  antiche  per- 
gamene del  duomo  di  Bari  (952-1264),  ordinate  e  trascritte  cronologicamente 
dal  dottor  Francesco  Nitti  di  Vito,  e  corredate  di  un  indice  analitico  delle 
pergamene  medesime,  dell'indice  dei  nomi  propri  e  del  glossario  delle  voci 
basso'latine  e  basso-greche.  La  trascrizione  è  preceduta  da  una  dissertazione 
del  prof.  G.  B.  Nitto  de  Rossi,  in  cui  si  dimostra  la  necessità  di  mettere  in 
luce  i  documenti  autentici  per  rifare  la  storia  della  Puglia  con  criteri  scien- 
tifici,  e  l'importanza  di  essi  sotto  l'aspetto  storico,  cronologico,  giuridico, 
linguistico  e  artistico,  con  speciale  riguardo  all'architettura  del  duomo  di  Bari. 
Segue,  come  appendice,  una  breve  illustrazione  dell' Exultet  figurato,  che  si 
conserva  nel  duomo,  prezioso  documento  del  sec.  XI.  Chiudono  il  volume 
un  facsimile  in  colori  del  primo  brano  dell' Exultet ,  e  otto  facsimili  in  fo- 
totipia di  pergamene  che  presentano  specialità  o  bellezza  di  scrittura.  — 
L'edizione,  dovuta  al  noto  stabilimento  Vecchi  di  Trani.  è  bellissima  :  i  fac- 
simili sono  riusciti  egregiamente.  Per  il  glossario  si  potranno  avvantaggiare 
gli  studi  linguistici.  11  voi.  II,  eh' è  in  preparazione,  conterrà  le  carte  del 
duomo  di  Bari,  dal  1266  al  1304. 

*  Enrico  .Mandarini  ha  dato  in  luce  il  catalogo  dei  Codici  manoscritti 
della  Biblioteca  Oratoriana  di  Napoli,  Napoli,  1897.  In  questo  bel  volume 
in-4*  sono  descritti  ben  362  mss. ,  che  formano  il  fondo  della  celebrata  li- 
breria dei  Girolamini.  Sono  altresì  indicati  gli  opuscoli  della  miscellanea  e 
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precede   un  cenno  storico  della  biblioteca.   Speriamo  di   poter  ritornare  su 
quest'opera  assai  notevole. 

*  Nel  passato  aprile  fu  presentata  una  interpellanza  in  Senato  perchè  il 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  veda  modo  di  ottenere  che  pel  prossimo 
centenario  di  Giacomo  Leopardi  si  riesca  in  qualche  modo  ad  usufruire 
dei  numerosi  manoscritti  leopardiani  lasciati  dal  Ranieri  sotto  il  vincolo 
d'una  stranissima  clausola  testamentaria.  In  quell'occasione  fu  edito  un  opu- 
scolo dall'editore  Forzani,  di  cui  fu  esaminato  il  contenuto  nella  Rass.  bibl. 
della  letteratura  italiana,  V,  117.  In  quell'opuscolo  è  anche  inserito  l'in- 
ventario dei  mss.  leopardiani  lasciati  dal  Ranieri,  inventario  ch'era  già  stato 
pubblicato  prima  dall' A  ntona-Tra  versi  e  nell'aprile  dell'anno  corrente  dal 
Don  Marzio  di  Napoli,  an.  VII,  n°  100. 

*  Notevole  è  un  opuscolo  di  Giuseppe  Bianchini  intitolato  II  gondoliere 
dantista,  Venezia,  tip.  Ferrari,  1897.  Con  abbondanza  di  particolari  non  tutti 
conosciuti,  tratta  della  vita  di  Antonio  Maschio  e  de' suoi  scritti.  Sono  pub- 
blicate anche  lettei'e  inedite  al  gondoliere  dantista  di  N.  Tommaseo  e  di 
G.  Witte  :  in  appendice  si  legge  un  frammento  autobiografico  del  Maschio. 
Indicazioni  bibliografiche  copiose. 

*  Il  Giornale,  XVIII,  430,  ebbe  già  occasione  di  dar  conto  della  importante 
pubblicazione  di  Fr.  Carta  sui  Codici,  corali  e  libri  a  stampa  miniati  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Milano.  A  complemento  di  quel  volume  che  do- 
vrebbe invogliare  altri  bibliotecari  a  studi  del  medesimo  genere ,  importan- 
tissimi per  la  storia  della  nostra  arte  del  minio,  il  Ministero  dell'  Istruzione 
pubblica  ha  dato  in  luce  un  bel  atlante  con  25  facsimili  in  grande  formato, 
eseguito  dal  benemerito  stabilimento  eliotipico  Martelli  di  Roma.  Le  tavole 
riguardano  un  codice  del  sec.  XII,  uno  del  XIII,  cinque  del  XIV,  undici 
del  XV,  sette  del  XVI.  Si  riferiscono  alla  letteratura  italiana  il  celebre  co- 
dice del  Bescapè,  due  mss.  trecentisti  della  Commedia,  il  De  remediis  del 
Petrarca,  le  versioni  della  Storia  d'Alessatidro  Magno  di  Q.  Curzio  e  della 
Leggenda  di  Giosafatte,  la  Geografia  di  Francesco  Berlinghieri.  Ottima  la 
scelta  per  dare  idea  dei  caratteri  e  dei  progressi  della  miniatura  nell'Italia 
settentrionale  :  l'esecuzione  superiore  ad  ogni  elogio. 

*  Che  le  pubblicazioni  intorno  al  folklore  moderno  siano  estranee  al  pro- 
gramma di  questo  Giornale,  non  mai  ci  spiacque  tanto  come  ora,  al  cospetto 
del  nuovo  libro  di  Salvatore  Salomone-Marino,  Costumi  ed  usanze  dei  con- 
tadini di  Sicilia,  Palermo,  Sandron,  1897.  Quest'è,  nel  suo  genere,  un  libro 
perfetto.  La  colorita,  caratteristica  maniera  di  vivere  delle  classi  rurali  nella 
bella  e  sfortunata  isola  maggiore  d'Italia  è  dall'insigne  demopsicologo  rap- 
presentata con  copia  grande  di  particolari  e  bell'ordine.  I  contadini  siciliani 
d'ambo  i  sessi  vi  sono  studiati  nella  famiglia,  nelle  occupazioni  rurali,  nelle 
ricreazioni,  nelle  feste  domestiche  e  religiose,  nelle  nozze,  ecc.  ecc.  Avver- 
tano specialmente  i  lettori  nostri  il  cap.  25"  su  Le  belle  arti  presso  i  con- 
tadini. Com'è  noto,  il  Salomone-Marino  non  conosce  solamente  a  perfezione 
i  costumi  presenti  del  suo  popolo,  ma  ha  studiato  anche  gli  antichi,  ricer- 
candoli in  codici  e  libri  rari.  Anche  nel  suo  libro  attuale  i  richiami  a  con- 
suetudini storiche  sono  frequenti. 

*  In  un  bel  volume   intitolato  Cortona  nel  medio  eoo,   Firenze,  Carne- 
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secchi,  1897,  Girolamo  Mancini  ricostruisce  su  larghissima  base  di  ricerche 
d'archivio  e  su  ingente  materiale  inedito  la  storia  di  Cortona  nell'età  media 
sino  al  1533.  L'erudizione  in  (piest'of)era  è  grande,  ma  signorilmente  dissi- 
mulata ;  l'ordinamento  della  materia  buono;  l'esposizione  sobria,  grave,  eletta. 
I  medievalisti  le  faranno  buon  viso  perchè,  oltre  a  quel  moltissimo  che  narra 
di  vicende  politiche,  s'occupa  d'amministrazione,  d'arte,  di  instituzioni ,  dì 
costumi.  La  storia  letteraria  non  vi  ha  molto  da  guadagnare,  almeno  in  via 
diretta:  ma  non  è  a  credere  che  il  biografo  di  L.  B.  Alberti  e  del  Valla  l'abbia 
negletta.  Gli  è  che  di  grandi  figure  letterarie  non  gli  era  concesso  discorrere, 
e  dilungarsi  sulle  minori  e  sulle  minime  non  sarebbe  stato  opportuno.  Notisi 
ciò  che  v'è  detto  dell'istituzione  di  confraternite  di  laudesi  e  di  disciplinati 
(pp.  106  sgg.),  di  Cecco  Angiolieri  reputato  cortonese  (p.  12fi).  dei  maestri  che 
insegnarono  a  Cortona  (pp.  167  sgg.),  d'uno  sconosciuto  scrittore  cortonese  del 
trecento,  frate  Ricciardo  da  Cortona,  autore  di  un  Giardinetto  di  devotione 
ms.  nella  Riccardiana  (p.  273),  dell'umanista  Gregorio  Tifernate  (pp.  346  sgg.). 
A  pp.  375-78  è  integralmente  stampato  il  Lamento  di  Cortona  in  terza  rima 
di  Filippo  Baldacchini.  Di  quel  Garzo  al  quale  fu  creata  un'effimera  celebrità 
per  aver  trovato  il  suo  nome  nelle  antiche  laudi  cortonesi  (cfr.  però  anche 
Giom.,  XV,  361  n.),  il  M.  sennatamente  dice  :  <  hanno  supposto  Garzo  nonno 
«  del  Petrarca,  ma  la  notizia  merita  conferma  »  (p.  127).  E  come  1 

*  Chi  abbia  particolare  interesse  per  Giambattista  Vico ,  tenga  presente 
che  un  codice  di  scritti  suoi  inediti ,  alcuni  tra  i  quali  importanti  per  la 
coltuni  classica  del  grande  filosofo  meridionale,  è  ora  posseduto  dal  sig.  R. 
Mottola.  Vedasi  in  proposito  la  Rass.  crii.  d.  lett.  italiana,  li,  95. 

*  Ercole  Gnecchi  ha  dato  in  luce  un  saggio  bibliografico  di  185  numeri 
riguardante  L'epistolario  manzoniano,  Milano,  Cogliati,  1897.  In  esso  volle 
«  tracciare,  in  forma  succinta  e  bibliografica,  la  storia  dell'epistolario  man- 
«  zoniano  :  dare,  cioè,  in  una  serie  cronologica,  l'indicazione  delle  opere  spe- 
«  ciali  0  generiche ,  nelle  quali  si  trovano  riprodotte  lettere  del  Manzoni  >. 
Utile  riuscirà  questa  bibliografia  agli  studiosi  del  Manzoni ,  anche  se  non 
sarà  del  tutto  compiuta  (1):  utilissima  in  special  guisa  a  Giovanni  Sforza,  che 
promette  una  terza  stampa,  con  moltissime  aggiunte,  dell'epistolario  manzo- 
niano, in  quattro  volumi.  Il  nuovo  epistolario  inizierà  una  seconda  serie  di 
scritti  inediti  e  sparsi  del  Manzoni ,  alla  quale  auguriamo  maggior  fortuna 
che  alla  prima,  quella  curata  (si  dovrebbe  dir  trascurata)  dal  Bonghi. 

*  Opera  recentissima  di  capitale  interesse  per  la  storia  dell'arte  e  non 
trascurabile  davvero  neppur  dai  cultori  di  storia  letteraria  è  quella  di  Gu- 
stavo Gruyer ,  L'art  ferrarais  à  l'epoque  des  princes  d'Este,  Paris,  Plon, 
1897.  Consta  di  due  ben  nutriti  volumi  in  ottavo  grande. 

'  Agli  studiosi  della  storia  nostra  della  stampa  segnaliamo  il  recente  vo- 
lume documentato  di  Costante  Sincero  su  TVi'no,  «  suoi  tipografi  e  l'abazia 
di  Lucedio,  Torino,  Bocca,  1897. 


(1)  Àleane  correzioni  ed  adonto  propoM  all' opuscolo  dello  Gnecchi  GioMppa  BUdago,  in  un 
articoletto  di  9pigotaUr*  Matuonitmt,  che  fo  inserito  nel  voi.  LIXIII ,  «erie  III  degli  AH»  M- 
ràecatUmia  di  Vtronn,  e  tirmto  anche  a  parte.  Verona ,  Prmchini,  1897.  Il  Biadego  tì  pabbliea 
ana  lettera  rinora  ignota  di  A.  Vanxoni  al  ean.  Ginliarì  in  data  3  agoato  1887.  Sono  poche  righe 
wn  eoi  il  Mauoni,  con  la  aolita  inreroMnile  nodeetia,  tilIaU  la  dedica  d'na'  opeivtta  del  Oioliari. 
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*  L'editore  Principato  di  Messina  pubblicherà  entro  luglio  un  volumetto 
di  Vittorio  Gian  sul   Veltro  di  Dante. 

*  Gli  studiosi  della  civiltà  e  delle  letterature  moderne  s'interesseranno  a 
giusto  titolo  ad  uno  scritto  di  Th.  Zielinski,  Cicero  im  Wandel  der  Jahrhun- 
derte  (Leipzig,  Teubner,  1897),  nel  quale  è  studiata  l'efficacia  avuta  da  Gi- 
cerone  nei  momenti  culminanti  della  storia  umana ,  cioè  nel  cristianesimo 
medievale,  nel  rinascimento  e  nella  rivoluzione  francese.  Può  vedersene  una 
Bennata  critica  nel  Bollett.  di  filol.  classica.  III,  290. 

*  L'editore  Licinio  Gappelli  di  Rocca  S.  Gasciano  pubblicherà  nel  presente 
anno  un  volume  di  Saggi  su  le  poesie  volgari  di  Francesco  Petrarca  del 
nostro  cooperatore  G.  A.  Gesareo.  La  più  parte,  editi  già  in  riviste,  ricompa- 
riranno nel  volume  corretti  ed  ampliati:  qualcuno  sarà  inedito. 

*  Gon  piacere  il  Giornale  (XXVIII ,  285)  annunciò  la  ripresa  pubblica- 
zione degli  Annali  giolitini  di  Salvatore  Bongi  e  fece  rilevare  le  cose  no- 
tevoli che  si  contengono  nella  prima  dispensa  del  II  volume.  Ora  l'opera  è 
felicemente  terminata  con  le  dispense  2  e  3  del  medesimo  volume.  Rd  anche 
queste  due  ultime  dispense  sono  abbastanza  ricche  di  particolari  interessanti, 
non  solo  pel  bibliografo,  ma  anche  pel  letterato.  Segnaliamo  qui  le  nuove 
informazioni  sul  Doni  (pp.  170-173);  le  notizie  su  numerose  traduzioni  d'au- 
tori antichi ,  sulle  tragedie  e  altre  opere  parecchie  di  Lodovico  Dolce ,  su 
Orazio  Toscanella  (pp.  219-225) ,  su  Bernardino  Rocca  (pp.  227-229) ,  su  Be- 
rardino  Rota  (pp.  246-48),  sulla  Storia  d'Italia  di  Fr.  Guicciardini  (pp.  256- 
261),  sul  bolognese  Domenico  Mora  e  sulle  sue  curiose  opere  (pp.  300-304); 
le  indicazioni  sulle  poesie  di  frate  Remigio  fiorentino  (pp.  354-56),  sulla  SpO' 
sizione  di  Girolamo  Frachetta  sopra  la  canzone  Donna  mi  prega  di  Guido 
Cavalcanti  (pp.  398-99),  sulle  edizioni  espurgate  del  Machiavelli  (pp.  414-424), 
su  Giovanni  Boterò  (pp.  431-33),  sul  Combattimento  spirituale,  «  primo  em- 
«  brio  ne  d'un  libro  celeberrimo,  che  da  taluno  fu  paragonato  alla  Imita- 
*  zione  di  Cristo  »  (pp.  438-42).  L'indice  diligente  che  chiude  l'opera  renderà 
agevole  ogni  ricerca. 

*  E  noto  che  il  dotto  magistrato  Francescantonio  Casella ,  'da  non  molti 
anni  defunto,  raccolse  in  Napoli  una  cospicua  libreria,  della  quale  è  prin- 
cipale ornamento  una  collezione  di  oltre  cinquemila  opuscoli,  tirati  in  picciol 
numero  di  esemplari,  in  gran  parte  per  nozze.  Annunciammo  già  la  buona 
idea  venuta  ad  Erasmo  Pèrcopo  di  pubblicare  il  catalogo  di  quella  preziosa 
collezione,  premettendogli  un'introduzione  in  cui  farà  la  storia  delle  pubbli- 
cazioni nuziali  in  Italia  e  accodandogli  un'appendice,  che  registrerà  gli  opu- 
scoli nuziali  non  posseduti  dal  Casella.  Tale  bibliografia  risulterà  di  13  fa- 
scicoli ,  ognuno  dei  quali ,  in-S" ,  avrà  48  pagine  densamente  stampate.  Il 
primo  fascicolo,  ch'è  uscito  in  luce,  dà  molto  bene  a  sperare  dell'opera  intera. 
Non  solamente,  infatti,  di  ogni  opuscolo  è  dato  diligentemente  il  titolo,  ma 
se  ne  indica  il  contenuto ,  con  l'aggiunta  di  osservazioni  critiche  e  biblio- 
grafiche, di  solito  notevoli.  L'opera  s'intitola  Bibliografia  di  operette  ita- 
liane pubblicate  nel  sec.  XIX  per  la  maggior  parte  in  occasione  di  nozze 
e  in  piccolo  numero  di  esemplari,  e  ne  è  editore  il  Marghieri  di  Napoli. 
Nessun  bibliofilo,  nessuna  biblioteca,  nessun  cultore  di  cose  storiche  e  let- 
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terarie  vorrà  farne  senza.  A  libro  compiuto  riserbiamo  un  giudizio  partico- 
lareggiato ?ul  suo  valore. 

*  Tesi  di  laurea  e  programmi  :  E.  StaafF,  Le  suffixe  -arius  dans  les  l<in- 
gues  romanes  (laurea ,  Upsala  ;  cfr.  recenz.  Marchot  in  Zeitschr.  f.  rom. 
Phil.,  XXI,  296);  P.  Arfert,  Das  Motiv  von  der  unterschobenen  Braut  in 
der  intemationalen  Erzàhlungslitteratur  (laurea,  Rostockj;  Ernest  Bovet, 
Le  peuple  de  Rome  vers  1840  d'après  les  sonnets  en  dialecte  transtévérin 
de  Giuseppe  Gioachino  Belli  (laurea,  Zurigo);  G.  Babuder,  L'eroicomica  e 
generi  affini  di  poesia  giocoso -satirica  (progr.  ginn.,  Capodistria);  A.  Kugel, 
Ontersuchungen  zu  Molières  «  Mèdecin  malgré  lui  »  und  seinen  Haupt- 
quellen  (laurea,  Jena);  Aug.  Kemetter,  Flavio  Biondo' s  Verhdltnis  su  Papst 
Eugen  IV  (progr.  ginn.  IV,  Vienna);  K.  Muellner,  Apologi  centum  Bartho- 
lomaei  Scalae,  equitis  aurati  et  secretarii  fiorentini  (progr.  ginn.  XVII, 
Vienna)  ;  W.  Koch,  Beitrdge  sur  Textkritik  der  «  Ausels  cassadors  >  von 
Daude  de  Pradas  (laurea,  Mùnster). 


•  Recenti  pubblicazioni  : 

LEON  DoREZ  et  LoDis  Thuasne.  —  Pie  de  la  Mirandole  en  France  (1485- 
1488).  —  Paris,  Leroux,  1897. 

Andrea  Lo  Forte  Randi.  —  Giacomo  Leopardi  e  i  suoi  canti  d'amare. 
Saggi  critici.    Seconda  edizione.  —  Palermo,  Reber,  1897. 

Andrea  Moschetti.  —  Bue  cronache  veneziane  rimate  del  principio 
del  sec.  XV  in  relazione  colle  altre  cronache  rimate  italiane.  —  Padova, 
Draghi,  1897. 

Fedele  Romani.  —  L'amore  e  il  suo  regna  nei  proverbi  abruzzesi.  — 
Firenze,  Paggi,  1897. 

Vincenzo  Monti.  —  Caio  Crracco,  tragedia  commentata  da  Bruno  Cotronei. 
—  Messina,  Trimarchi,  1897. 

Enrico  Zan'oni.  —  La  mente  di  Francesco  Guicciardini  nelle  opere  po' 
litiche  e  storiche.  —  Firenze,  Barbèra,  1897. 

Pompeo  Molmbnti.  —  Venezia.  Nuovi  studi  di  storia  e  d'arte.  —  Firenze, 
Barbèra,  1897. 

G1A.MBATTISTA  Gelli.  —  La  Circe  e  i  capricci  del  bottaio,  con  commento 
di  Sev.  Ferrari.  —  Firenze,  Sansoni,  1897. 

Orazioni  scelte  del  sec.  XVI  ridotte  a  buona  lezione  e  commentate  da 
Gius.  Lisio.  —  Firenze,  Sansoni,  1897. 

A.  Rubbga.  —  Studio  sulla  versione  latina  di  Erodiano  lo  storico  fatta 
da  Angelo  Poliziano.  —  Venezia,  Cordella,  1897  [Cronologia  della  versione, 
suo  valore,  confronto  con  l'originale]. 

Vincenzo  Paolo  Spampanato.  —  La  Mandragola  di  Niccolò  Machiavelli 
nella  commedia  e  nella  vita  italiana  del  Cinquecento.  —  Nola,  Rubino  e 
Scala,  1897. 

Ausonio  Dobelli.  —  Studi  letterarii.  —  Modena,  Namias,  1897  [Contiene: 
1°,  Pensieri  sulla  Vita  Nuova;  2»,  Di  alcune  fonti  manzoniane;  3°,  Figure 
e  rimembranze  dantesche  nel  Decamerone;  4»,  Della  Gerusalemme  conqui- 
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stata  e  delle  avventure  di  Erminia  e  di  Nicea;  5°,  Anton  Francesco  Doni 
chiosatore  di  Dante]. 

Antonio  Gimmino.  —  S.  Ambrogio  e  Dante.  —  Napoli,  Pierre,  1896  [Nel 
Parad.,  X,  119  1'*  avvocato  dei  tempi  cristiani  »  non  sarebbe  Lattanzio  né 
Orosio,  ma  S.  Ambrogio.  Cfr.  Rass.  crii.  d.  lett.  ital.,  II,  40]. 

Novella  di  Lionora  de  Bardi  e  Ippolito  Buondelmonti  riprodotta  con- 
forme una  stampa  del  sec.  XV,  con  una  bibliografia  della  novella.  —  Mi- 
lano, Hoepli,  1896  [Ediz.  di  100  esemplari,  per  bibliofili.  La  bibliografia  e 
incompiuta  e  inesatta,  come  mostra  il  Varnhagen  nel  Literaturbl.,X.YlU, 126]. 

P.  ScHWiEGER,  —  Der  Zauherer  Yirgil.  —  Berlin,  Mittler  u.  Sohn,  1897. 

L.  Ose  KuHNS.  —  The  treatment  of  nature  in  Dante" s  «  Divina  Commedia  ">. 
—  London  and  New- York,  Arnold,  1897. 

Pietro  Franceschim.  —  La  tomba  di  Lorenzo  dei  Medici  detto  il  Ma- 
gnifico. —  Firenze,  tip.  Baroni,  1897. 

Rocco  Mazzone.  —  Vittoria  Colonna  marchesa  di  Pescara  e  il  suo  can- 
zoniere. Parte  I.  —  Marsala,  tip.  Martoglio,  1897. 

K.  BoRiNSKi.  —  Ueber  poetische  Vision  und  Imagination.  Ein  historisch- 
psychologischer  Versuch  anldsslich  Dantes.  —  Halle,  Niemeyer,  1897. 

W.  RùDiGER.  —  Andreas  Dactius  aus  Florenz.  —  Halle  a.  d.  S.,  1897 
[Di  Andrea  Dazzi,  umanista  fiorentino,  narra  la  vita  (1475-1548)  e  studia  le 
poesie  latine.  Vedi  recens.  di  R.  Sabbadini  nella  Bibl.  delle  scuole  italiane, 
\\\,  82]. 

Giuseppe  Bianchini.  —  //  pensiero  filosofico  di  Torquato  Tasso.  —  Ve- 
rona-Padova, Drucker,  1897. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torin»  —  Tip.  Yncnzo  Boxa. 
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"RIME  SPARSE,,  e  il  TRIONFO  DELL'ETERNITÀ 

DI 

FRANCESCO    PETRARCA 
nei  codici  vaticani  latini  3195  e  3196. 


I. 


Chi  pensi  le  strane  e  continue  alterazioni  onde  furono  infiorate, 
per  oltre  a  quattro  secoli,  le  poesie  volgari  di  Francesco  Pe- 
trarca ;  comprenderà  benissimo  con  quale  desiderio  gli  studiosi 
attendessero  di  lecerle  e  studiarle  nella  nuova  edizione,  che 
Giovanni  Mestica  annunziava  di  voler  basare  sul  testo  genuino 
del  sommo  lirico.  E  il  desiderio  è  stato  largamente  appagato 
dopo  parecchi  anni  di  fatiche  e  di  cure,  nelle  quali  il  dotto  pro- 
fessore dell'Università  di  Palermo  ha  raffermata  la  fama  dell'a- 
cume del  suo  ingegno  e  della  perspicacia  delle  sue  ricerche  (1). 

Il  Mestica  ha  diviso  la  sua  edizione  in  due  parti  e  due  appen- 
dici. La  prima  contiene  :  «  Il  Canzoniere,  secondo  il  Codice  Va- 
*  ticano  3195:  con  le  varianti  dei  Codici  Vaticano  3196,  Vaticano 
«  3197,  Laurenziano  XLI,  17,  Chigiano  L,  V,  176  ;  e  delle  stampe, 


(1)  Le  rime  di  Francesco  Petrarca,  restituite  nelV ordine  e  nella  lezione 
del  testo  originario  sttgli  autografi  col  sussidio  di  altri  codici  e  di  stampe 
e  corredate  di  varianti  e  note,  Firenze,  Barbèra,  1896  (16°,  pp.  xxiv-697). 

Wontak  ituneo,  XXX.  faM.  90.  24 
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«  Aldina  1501,  Gominiana  1732,  Marsandiana  1819-20  (pp.  1-517)  », 
seguita  da  un'«  Appendice  dei  componimenti  del  Codice  Vaticano 
«  3196,  rifiutati  dall'autore  o  appartenenti  ad  altri  (pp.  663-670)  »; 
la  seconda  :  «  I  Trionfi,  sull'autografo  Vaticano  3196,  sul  Codice 
«  Palatino  n°  195  della  Bibl.  Naz.  centr.  di  Firenze  e  sull'Aldina 
«  1501,  con  varianti  di  altri  Godici  e  Stampe  (pp.  521-661)  »,  se- 
guita da  un'«  Appendice  del  Trionfo  della  Fama  (pp.  670-674)  ». 
Esaminerò  dunque  coteste  due  parti,  rispettivamente  ai  due  co- 
dici vaticani  latini  3195  e  3196. 

Alla  pubblicazione  del  codice  vaticano  3195,  si  collegano  stret- 
tamente tre  quistioni,  che  sono  racchiuse  in  queste  tre  domande  : 
1'  Quando  fu  trascritto  quel  codice? 
2*  Deriva  esso,  nei  componimenti  che  si  corrispondono,  dalle 
carte  autografe  dell'altro  codice  vaticano  3196? 

3'   Fu  esso  adoperato   dal   Bembo   per  l'edizione  aldina 
del  1501? 

Il  Mestica  si  è  riservato  di  rispondere  a  queste  tre  domande, 
in  quel  discorso  di  «  circa  dugento  pagine  »,  che  la  mole  del  vo- 
lume gli  ha  impedito  di  far  precedere  al  testo;  ma  le  afferma- 
zioni ch'egli  ha  sparse  per  entro  alle  note  storiche  e  filologiche 
e  che  «  avranno  altrove  gli  svolgimenti  e  le  prove  »,  non  la- 
sciano alcun  dubbio  sul  risultato  di  conclusioni,  che  gli  argo- 
menti intrinseci  raccolti  dai  due  codici  non  mi  permettono  di 
potere  accogliere. 


II. 


E  prima,  dell'anno  in  cui  potè  essere  incominciata  la  trascri- 
zione del  codice  vaticano  3195. 

Già  fin  dal  1892  il  Cesareo  aveva,  con  molta  correntezza,  af- 
fermato ricavarsi  «  dall'  interpretazione  delle  postille  petrarche- 
«  sche  e  dall'esame  del  codice  definitivo,  che  questo  fu  cominciato 
«  circa  il  1356  »  ;  e,  con  non  minore  correntezza,  si  era  contrad- 
detto dodici   pagine  dopo,  affermando  invece  che  «  il  codice  si 
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«cominciava  a  trascrivere  a  Milano  circa  il  1358»  (1).  Il  Me- 
stica, messo  forse  sulla  cattiva  strada  dal  Cesareo,  non  intese  a 
dovere  la  postilla  che  si  legge  negli  abbozzi  autografi  del  Pe- 
trarca in  testa  alla  canzone  :  Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade, 
e  che  dice  :  transcripta  in  ordine  post  multos  et  multos  annos. 
quiìmsdam  mutatis.  1356.  Jovis  in  vesperis.  10.  novembris. 
mediolatii  (car.  11  a).  Fra  cinque  conclusioni  che  ne  tira,  vien 
fuori  anche  questa,  che  è  la  quarta:  «  La  trascrizione  di  questa 
«  Canzone,  nella  bella  copia,  fu  fatta  nel  pomeriggio  del  10  no- 
«  vembre  1356  sicuramente;  e  considerato  che  la  Canzone  stessa 
«  è  nelle  prime  carte,  si  può  tenere  per  fermo  che  la  bella  copia 
«  d'allora  fosse  cominciata  poco  prima  e  forse  in  quel  mese  stesso 
«  di  novembre  (p.  27)  ».  Le  parole  transcripta  in  ordine  e  l'ac- 
cenno al  10  novembre  1356  non  sono  da  riferire,  com'egli  ha 
creduto,  alla  trascrizione  del  codice  membranaceo;  ma  all'altra 
in  quei  fogli  volanti  {in  alia  papiro  o  in  aliis  papiris),  che  il 
Petrarca  andava  a  mano  a  mano  raccogliendo  e  riordinando.  A 
convincersi  di  questo,  bastava  che  il  Mestica,  senza  spingere  la 
sua  escursione  fino  alla  carta  Ila  degli  abbozzi  autografi,  si  fosse 
fermato  un  po'  prima  a  leggere  la  carta  7  a.  Come  avrebb'  egli 
fatto  ad  accordare  insieme  la  data  da  lui  stabilita  del  1356,  con 
quest'altra  postilla  che  è,  si  badi  bene,  del  29  novembre  1357  e 
nella  quale  il  Petrarca,  dopo  di  avere  transcripti  in  ordine  i  due 
sonetti  ;  Per  mirar  policleto  intento  et  fiso,  e  :  Quando  giunse 
a  Simon  l'alto  concepto,  accennava  lontanamente  all'idea  di  far 
esemplare  un  codice  in  pergamena  per  proprio  uso  e  consumo:  Et 
iam  Jerolimus  ut  puto  prirnum  quatemum,  scrìbere  est  adortus 
TEB.GxyiE'So. prò. domino.  Azione). postea  prò  me  idem  fagturus? 
Il  fatto  è,  che  l'anno  in  cui  fu  cominciata  la  trascrizione  del 
codice  definitivo,  bisogna  andarlo  a  cercare  nel  passo  di  una 
lettera  che  il  Petrarca  scriveva  al  Boccaccio,  manifestandogli  il 
proposito  di  voler  provvedere  {providebó)  perchè  le  migliori  fra 


(1)  Su  Vordinamento  delle  poesie  volgari  di  Francesco  Petrarca,  in  questo 
Giornale,  voi.  XIX.  Cfr.  le  pp.  247  e  250. 
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le  sue  poesie  italiane  non  fossero  maggiormente  dilaniate  dalle 
mani  del  volgo  (1).  La  lettera  è,  senza  dubbio,  del  1366.  Il  codice, 
se  non  subito,  fu  certo  cominciato  ad  esemplare  dal  copista  Gio- 
vanni (Girolamo  non  aveva  forse  contentato  il  poeta),  non  più 
tardi  del  1368  (2);  perchè,  a  punto  sullo  scorcio  di  quell'anno, 
il  Petrarca  vi  trascriveva  nella  carta  41  la  canzone:  Ben  mi 
credea  passar  mio  tempo  ornai,  come  risulta  da  quest'altra  po- 
stilla degli  abbozzi  :  trancripsi  in  alia  papiro,  post  XXIJ.  annos. 
1368.  dominica.  inter  nonam  et  vesperas.  22.  ottobris.  mutatis 
et  additis.  usque  ad  complementum,.  et  die  lune  in  vesperis. 
transcripsi  in  ordine  membranis  (car.  15  a). 


III. 


Il  Mestica ,  venendo  ora  all'  altra  domanda ,  asserisce  che  la 
trascrizione  del  codice  definitivo  non  deriva  direttamente  «  come 
*  si  crede,  dagli  abbozzi  autografi  contenuti  nel  Codice  Vaticano 
«  3196,  ma  ve  ne  fu  una,  se  non  più,  intermedia  (p.  viii)  ».  Due 
sono,  se  non  m'inganno,  gli  argomenti  principali  che  egli  mette 
avanti  per  sostenere  la  sua  asserzione.  Il  primo  gli  viene  fornito 
da  una  differenza  di  lezione  che  corre  tra  i  due  codici,  nel  sesto 
verso  del  sonetto  :  Le  stelle,  il  cielo  et  gli  elementi  a  prova.  È 
mai  possibile,  domanda  egli  suppergiù,  che  il  copista  si  prendesse 
l'arbitrio  di  scrivere  nel  codice  3195:  Che  m,ortal  guardo  in  lei 
non  s'assecura ,  quando  noi  vediamo  che  nel  codice  3196  il 
poeta  cancellò  di  sua  mano  guardo  e  vi  sovrappose  in  sostitu- 
zione vista'^.  All'arbitrio  del  copista  non  è  da  pensare  nemmeno 
per  idea;  ma  il  Mestica  sa  bene,  e  lo  ha  detto,  che  il  Petrarca, 
pur  facendo  mostra  di  non  curarle,  tornava  e  ritornava  sempre 


(1)  Rerum  Senilium,  Basileae,  per  Sebastianum  Henricpetri,  1581,  lib.  V, 
epist.  Ili,  p.  795. 

(2)  Che  il  copista  si  chiamasse  Giovanni,  si  rileva  dalla  nota  :  transcriptum 
per  Jo{annem),  che  si  legge  in  testa  al  sonetto:  Almo  sol,  quella  fronde 
ch'io  sola  amo  (cod.  Vat.  3196,  car.  1  b). 
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con  la  lima  sulle  sue  poesie  volgari.  Nessuna  meraviglia  ch'ei 
mutasse  la  lezione  quando  il  sonetto  era  già  copiato,  e  che  poi 
o  dimenticasse  o  non  avesse  il  tempo  di  sostituirla  nel  codice; 
tanto  più  che  la  sovrapposizione  di  vista  è  fatta  con  inchiostro 
così  diverso,  da  potersi  riferire  a  parecchi  anni  dopo,  se  non 
forse  agli  ultimi  giorni  della  vita  del  poeta.  Il  quale  non  potè 
nemmeno  compiere,  come  si  vedrà  più  avanti,  la  distribuzione 
degli  ultimi  trentuno  componimenti,  e  non  potè  nemmeno  rifare 
l'emistichio  :  d'amar  qtcelia  ài  preso  (son.  GLXXÌI,  v.  7),  da  lui 
fortemente  abraso,  per  togliere  la  non  gradita  corrispondenza 
col  dolce  amaro  del  verso  che  precede  (1). 

Il  secondo  argomento  deriva  dal  sonetto:  Amor  et  io  sì  pien 
di  meraviglia,  nel  quale  «  le  due  quartine  —  osserva  il  Mestica 
«  —  nel  Vaticano  3196,  rispetto  al  Vaticano  3195,  sono  invertite, 
«  sicché  la  seconda  è  prima  e  la  prima  è  seconda...  Questa  diffe- 
«  renza  prova  che  la  trascrizione  del  presente  Sonetto  nel  Codice 
«  originale,  non  potè  esser  fatta  direttamente  di  su  la  carta  4 
€  degli  abbozzi  ;  e  si  noti  che  il  trascrittore  era  qui  non  il  Petrarca, 
«  ma  l'amanuense  (p.  238)  >. 

L'argomento  parrebbe  davvero  inoppugnabile,  se  non  venisse 
infirmato  in  modo  esplicito  dall'esame  del  codice  stesso.  Il  quale 
ci  rivela  una  circostanza  sfuggita  alla  ordinariamente  sagace 
critica  del  Mestica;  ed  è  che  il  Petrarca,  per  indicare  all'ama- 


(1)  Il  Mestica  ha  notate  molte  abrasioni  e  sostitazioni  continue  di  lettere 
e  di  parole  che  s'incontrano  nel  codice;  ma  gliene  sono  sfuggite  parecchie. 
Osserverò  solo,  per  la  sua  importanza,  che  il  madrigale:  Or  vedi.  Amor, 
che  giovenetta  donna,  non  fu  trascritto  dal  Petrarca  (carta  26  a)  sopra  uno 
spazio  bianco,  lasciato  espressamente  nel  codice;  ma  sullo  spazio  ottenuto 
dall'abrasione  completa  della  ballata:  Donna  mi  venne  spesso  ne  la  mente. 
Ciò  prova  che  l'idea  di  scartare  cotesta  Ballata  venne  al  Petrarca  dopo  la 
trascrizione  fattane  dal  copista  nel  codice  definitivo,  e  distrugge  l'ipotesi 
del  Mestica  che  <  giunto  V  amanuense  al  luogo  dove  nell'  antigrafo  era  la 
<  Ballata  da  scartarsi,  il  Petrarca,  non  avendo  ancora  deciso  qual  componi- 
€  mento  sostituire  ad  essa,  gli  ordinò  di  lasciare  tra  i  due  sonetti  XCVI  e 
«  XCVIl  uno  spazio  bianco;  e  ivi  egli  di  propria  mano,  co'  suoi  caratteri 
«  un  po'  più  piccoli  di  quelli  dell'amanuense ,  scrìsse  quindi  il  Madrigale 
€  (p.  171)  >. 
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nuense  l'inversione  delle  due  quartine,  richiesta  da  un  più  na- 
turale svolgimento  del  pensiero,  si  servi,  nel  margine  sinistro  del 
suo  autografo,  di  tre  segni  convenzionali,  rappresentati  rispetti- 
vamente dalle  tre  lettere  h,  a,  e:  le  prime  due,  per  le  quartine 
invertite  ;  l'altra,  a  stabilire  la  successione  immediata  della  prima 
terzina. 

Esclusi  questi  due  argomenti,  non  si  creda  che  io  voglia  soste- 
nere che  tutti  i  fogli  del  codice  vaticano  3196  abbiano  servito 
alla  trascrizione  dell'altro  codice  vaticano  3195.  Sarebbe  un  vo- 
lere correr  troppo.  Il  codice  vaticano  3196  è,  chi  lo  esamini 
bene,  una  raccolta  tumultuaria  e  caotica  fatta  dopo  la  morte  del 
Petrarca  ;  e  la  riunione  e  la  successione  delle  carte  è,  perciò  a 
punto,  assolutamente  arbitraria  e  casuale.  Esso  va  diviso  e  di- 
stinto in  due  parti.  La  prima  (compresa  nelle  carte  2,  6,  11,  12, 
13,  14  e  15)  appartiene  a  quelle  vetustissimis  scheduUs,  delle 
quali  il  Petrarca,  in  una  ben  nota  lettera  a  Pandolfo  Malatesta  (1), 
diceva ,  e  pur  troppo  diceva  il  vero ,  che  a  stento  si  potevano 
leggere  {vix  legi  queani).  Di  cotesto  schede  non  si  servi  certo 
il  copista  e  nemmeno  il  Petrarca  nella  composizione  del  codice 
definitivo.  La  seconda  (compresa  nelle  carte  1,  3,  4,  5,  7,  8,  9  e 
10)  rappresenta  pochi,  ben  pochi,  di  quei  fogli  volanti  indicati 
nelle  schede,  e  nei  quali  il  Petrarca,  ordinandoli  in  forma  di  co- 
dice, raccoglieva  e  metteva  in  pulito  nei  momenti  di  ozio  {prò 
quodam  quasi  diverticulo  Idborum),  non  solo  le  sue  cianciafru- 
scole  volgari  {nugellas  meas  vulgares)  (2),  ma  ed  anche  i  so- 
netti di  proposta  o  di  risposta  di  alcuni  suoi  amici  (3).  Che  cotesti 
fogli  avessero  nella  mente  del  Petrarca  il  legame  progressivo  di 
un  codice,  si  vede  dal  fatto  che,  ricopiando  egli  i  due  sonetti: 
Quanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra,  e  :  Amor  che  meco  al 
bon  tempo  ti  stavi,  vi  aggiungeva  la  nota:  «  hos  duos  misi 
«  tomasio.  simM  cum  ilio.   In  qual   parte  del  cielo ,  etc.  re- 


(1)  Ep.  IV,   Yariarum,  nell'ediz.  Fracassetti,  Firenze,  1863,  111,  323. 

(2)  Yariarum,  ep.  cit.,  ed.  cit. 

(3)  Vedi  i  sonetti  di  Sennuccio  Del  Bene  (car.  1  a),  di  Giacomo  Colonna 
(car.  1  a),  di  Gerì  Gianfigliazzi  (car.  8  è)  e  di  Pietro  Dietisalvi  (car.  10  a). 
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«  5CRIPT0  SUPRA  »  (1).  Che  servissero  poi  direttamente  alla  tra- 
scrizione del  codice  definitivo,  ci  provano,  fra  parecchi  altri,  due 
argomenti  intrinseci  d'incontrastabile  valore.  Il  primo  è:  che 
nessuno  dei  componimenti  rifiutati  dal  Petrarca,  ha  in  testa  le 
solite  indicazioni  di  transcì^tum  o  transcripium  per  me;  il 
secondo:  che  coteste  indicazioni  corrispondono  sempre  e  perfet- 
tamente nel  codice  membranaceo  o  alla  parte  autografa  o  alla 
parte  eseguita  dal  copista.  Né  venga  il  Cesareo  ad  affermare 
3he  «  le  note  t,  tr,  transcript  e  via  dicendo,  non  si  riferiscono 
«  solo  al  V.  L.  3195,  ma  anche  a  altre  raccolte  anteriori  dove  i 
«  componimenti  notati  furon  primieramente  trascritti  (2)  ».  Né 
venga  il  Mestica  a  riaffermare  «  che  il  Codice  membranaceo,  ora 
«  Vaticano  3195,  è  una  redazione  posteriore  a  quella  del  Codice 
«  membranaceo  accennato  dal  poeta  a  car.  15  a  (p.  293)  ».  La  loro 
affermazione  non  solo  non  avrebbe ,  come  si  è  visto,  nessuna 
base,  per  quanto  debole,  sulla  quale  potersi  appellare;  ma,  se 
fosse  per  un  momento  accettata,  imporrebbe  la  deduzione  assai 
strana  che  il  Petrarca  riservasse  esclusivamente  e  sistematica- 
mente a  sé  il  compito  di  trascriver  sempre  in  ogni  codice  le 
stesse  poesie. 


IV. 


Ed  eccoci  finalmente  alla  terza  quistione.  Io  speravo  che  le 
ragioni  messe  avanti  da  me  (3),  per  provare  che  il  codice  vati- 
cano 3195  non  aveva  potuto  servire  all'edizione  aldina  del  1501, 
perchè  era  stato  visto  per  la  prima  volta  ed  acquistato  dal 
Bembo  nel  1544,  avrebbero  persuaso  il  Mestica  a  modificare  le 
conclusioni  alle  quali  era  venuto  in  un  articolo  pubblicato  quasi 


(1)  La  casoale  numerazione  dei   fogli  autografi   ha  anteposta   la  nota  a 
car.  36,  e  posposto  il  sonetto  a  car.  bb. 

(2)  Su  l'ordinamento  ecc.,  p.  257. 

(3)  Il  codice  Vaticano  3195  e  l'edizione  aldina  del  i50t,  saggio  di  studj 
petrarchescfii,  Roma,  tipografia  Vaticana,  1893. 
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contemporaneamente  al  mio  (1).  Mi  sono  ingannato.  Il  Mestica 
non  solo  continua  a  sostenere  che  il  Bembo  abbia  collazionata 
su  quel  codice  la  copia  che  consegnava  ad  Aldo  Manuzio  per  la 
stampa  ;  ma,  fermo  nella  sua  opinione  che  «  tutti  gli  errori  com- 
«  messi  dal  Bembo  in  questo  lavoro  critico  di  raffronto  procedorjo 
«  dalla  sua  convinzione  che  gli  fosse  lecito  sostituire  il  proprio 
«  giudizio  e  il  proprio  gusto  a  quello  dell'  autore  (2)  »,  non  gli 
risparmia  rimproveri  tanto  acerbi  quanto  ingiusti  (3). 

Mi  perdonino  dunque  gli  studiosi  se  m'indugierò  un  poco  a 
coordinare  e  a  rinfrescare,  con  qualche  nuova  circostanza  o  de- 
duzione, gli  argomenti  e  le  prove  che  occorrono  a  levar  via  un 
errore,  che  la  molta  autorità  del  Mestica  potrebbe  continuare 
nella  critica  italiana. 

La  sola  testimonianza  contemporanea  della  quale  si  è  menato 
fin'  oggi  gran  rumore,  per  sostenere  che  l'edizione  aldina  fu 
derivata  «  con  sommissima  diligenza  dallo  scritto  di  mano  mede- 
«  sima  del  Poeta  havuto  da  M.  Piero  Bembo  (4)  »,  è  rappresentata 
dalle  parole  «  E  se  a  auto  el  Petrarcha  coscrito  de  sua  mano 
«  et  olo  auto  in  mane  ancora  io  »,  che  Lorenzo  da  Pavia  scri- 
veva alla  marchesa  di  Mantova,  il  26  luglio  1501,  dopo  di  essere 
stato  nell'officina  degli  Aldi  (5).  Che  valore  critico  può  avere 
cotesta  testimonianza?  Lorenzo  da  Pavia  fu  (chi  degli  studiosi 
non  lo  sa  ?)  corrispondente  artistico  in  Venezia  d' Isabella  Gon- 
zaga; fu  abilissimo  intagliatore  e  costruttore  di  strumenti  musi- 
cali, specie  di  liuti  ;  fu  anche,  se  fa  piacere,  amico  di  molti  let- 
terati del  suo  tempo;  ma  nessuno  ha  mai  saputo  che  fosse  un 


(1)  Il  «  Canzoniere  »  del  Petrarca  nel  codice  originale  a  riscontro  col 
ms.  del  Bembo  e  con  l'edizione  aldina  del  i50i,  estratto  da  questo  Gior- 
nale, voi.  XXI. 

(2)  Il  «  Canzoniere  »  del  Petrarca,  ecc.,  p.  26. 

(3)  Gfr.  specialmente  le  pp.  201  n.  12,  210  n.  3,  216  n.  18,  240  n.  14,  312 
n.  2,  371  n.  127,  412  n.  5  e  416  n.  14. 

(4)  Così  si  legge  nella  sottoscrizione  all'Aldina  del  1501. 

(5)  Armano  Baschet,  Aldo  Manuzio,  lettres  et  documents,  Venise ,  An- 
tonelli,  1857,  p.  10.  Gfr.  per  una  lezione  più  corretta:  Vittorio  Gian,  Un 
decennio  della  vita  di  M.  Pietro  Bembo,  Torino,  Loescher,  1885,  p.  95. 
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esperto  paleografo  o  che  avesse  tanta  familiarità  con  la  grafia 
del  Petrarca ,  da  poterne ,  cosi  a  prima  vista ,  dare  un  giudizio 
proprio.  E^li  fu  l'eco  fedele,  né  poteva  essere  altrimenti,  della 
voce  che  il  dotto  tipografo  della  letteratura  classica  si  adoperava 
a  spargere,  per  dar  credito  all'edizione  che  avrebbe  da  lì  a  poco 
commosso  il  secolo  d'oro  del  petrarchismo.  A  diflSdar  della  quale, 
abbiamo  le  testimonianze  contrarie  e  decisive  di  due  cinquecen- 
tisti di  ben  altro  valore.  Alessandro  Vellutello  cita  fatti  molto 
circostanziati,  con  la  sicurezza  di  chi  non  teme  di  essere  smen- 
tito :  «  Messer  Piero  Bembo  —  scrive  egli  —  col  quale  sopra  di 
«  tal  cosa  ho  alcuna  volta  parlato,  dice  non  da  l'originale  del 
«  Poeta,  come  Aldo  vuole,  ma  d'alcuni  antichi  testi,  e  special- 

<  mente  i  Sonetti  e  le  Canzoni,  da  uno   che  noi  habbiarao  ve- 

<  duto  et  anchora  oggi  è  in  Padova  appresso  Messer  Daniello 
«da  Santa  Sophia,  ha  ver  quest'opera  cavata  (1)  ».  E  Lodovico 
Dolce  in  una  lettera  al  Varchi,  ch'era  stato  amicissimo  del  Bembo, 
conferma,  parecchi  anni  dopo,  l'asserzione  del  Vellutello  :  «  Ben 
«  sapete,  sr.  Varchi,  che  Aldo  nel  primo  Petrarca  che  stampò, 
«  disse  d'aver  presa  la  copia  dallo  esemplare  di  mano  del  Poeta 
«  havuto  dal  Bembo;  ma  sapete  ancora  che  lo  stesso  non  ha- 
«  VEYA  ALTRO  DI  SUA  MANO,  fuor  di  Certi  pochi  squarci  (2)  ». 
Quando  scriveva  il  Dolce  (17  giugno  1553),  il  Bembo  era  morto 
da  un  pezzo;  ma  quando  il  Vellutello  dava  fuori  nel  1525  la 
prima  edizione  del  suo  fortunato  commento,  il  Bembo  era  vivo 
e  teneva  gagliardamente  il  campo  degli  studj.  Perchè  non  si 
difese  egli  dall'accusa  lanciatagli  di  aver  tenuto  mano  all'inganno 
dell'Aldo?  e  perchè  non  si  affrettò  eglia  smentire  il  Vellutello, 
il  quale  avrebbe  negata  l'esistenza  del  testo  originale  «  per  giu- 
«  stificare  —  è  una  ipotesi  del  Mestica  —  il  nuovo  ordine  arbi- 
«  trarlo  che  egli  dava  ai  componimenti  del  Canzoniere  (3)  ?»  Il 


(1)  Nel  Trattato  de  Fordine  de  Son.  e  de  le  Cant.  del  Petr.  mutato, 
che  precede  il  Commento  nell'edizione  di  Venezia,  per  Maestro  Bernardino 
de  Vidali  Venetiano,  1528. 

(2)  Cfr.  un  articolo  di  V.  Gian  in  questo  Gtom.,  XI,  244  n.  2. 

(3)  Il  €  Canzoniere  >  del  Petrarca  ecc.,  p.  12. 
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Bembo  tacque  perchè  sapeva  di  non  potere  smentire  un'afferma- 
zione così  precisa  ;  tacque  perchè  sapeva  di  non  potere  indicare 
al  Vellutello  nessun  codice  autografo  da  lui  avuto  alle  mani  per 
l'edizione  aldina. 


V. 

E  qui  cade,  per  naturale  conseguenza,  l'asserzione  del  Mestica 
che  il  Bembo  abbia  collazionata  nel  1501  la  sua  copia  col  codice 
definitivo  e  che  abbia  voluto,  per  deliberato  proposito,  «  disco- 
«  starsi  dalla  lezione  del  testo  originale  (1)  ».  Come  mai  un  giu- 
dizio così  falso  ha  potuto  far  tanta  presa  nell'animo  del  Mestica? 
Il  cinquecento  ebbe,  come  ha  del  resto  il  secol  nostro,  della 
gente  che  volle,  con  leggerezza  inescusabile,  portare  nei  testi 
dei  classici  quel  giudizio  soggettivo  che  ha  reso  e  continua  a 
render  vana  gran  parte  della  nostra  letteratura  ;  ma  che  il  Bembo, 
proprio  il  Bembo,  si  credesse  lecito  sostituire  il  giudizio  suo  e 
il  gusto  suo  a  quelli  del  Petrarca,  mi  par  duro  a  dover  ammet- 
tere. Non  è  credibile  che  egli ,  cosi  innamorato  ed  ammirato 
del  Petrarca  da  scrivere  che  «  tra  le  cose  dette  bene  se  alcuna 
«  minuta  voce  era,  che  potesse  meglio  dirsi,  egli  la  mutava  et 
«  rimutava  intìno  a  tanto  che  dire  meglio  non  si  potesse  a  modo 
«  alcuno  (2)  »;  avesse  cosi  sfacciatamente  adulterato  il  testo  del 
poeta  del  suo  cuore,  da  sostituire,  per  darne  qualche  esempio: 
desiin  a  desir  (sest,  I,  v.  24);  cangiasser  a  mutasser  (sest.  V, 
v.  18);  mente  a  fronte  (son.  GXV,  v.  6);  restate  a  ristate 
(son.  GXXVIII,  V.  14);  risentir  a  retentir  (son.  GLXXXIII,  v.  2); 
arda  a  viva  (son.  GXGIII,  v.  12);  dolce  a  chiuso  (son.  GGXV, 
V.  7);  santi  a  cari  (son.  GGXXIII,  v.  10);  eterno  a  interno 
(son.  GGXXXVIII,  v.  13);  d'offni  mia  a  di  tanta  (ball.  VII,  v.  2); 
più  bel  a  sì  bel  (canz.  XXV,  v.  69). 

Le  varianti  precedute  da  una  P  (Petrarca)  e  cancellate  da 


(1)  Il  €  Canzoniere  »  del  Petrarca  ecc.,  p.  20. 

(2)  Prose  della  volgar  lingua,  Firenze,  Torrentino,  1549,  p.  58. 
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una  lineetta  trasversale,  che  s'incontrano  qua  e  là  nei  margini 
del  codice  esemplato  dal  Bembo  e  che  il  Mestica  vorrebbe  rac- 
colte nel  1501,  sono  invece  e  inconfutabilmente  il  risultato  della 
collazione  da  lui  tentata  col  codice  originale,  dopo  che  n'ebbe 
fatto  acquisto  nel  1544,  per  mezzo  di  Girolamo  Quirini.  E  dico 
tentata,  perchè  la  collazione  non  fu  minuziosa,  come  pretende 
il  Mestica  (1),  ma  sommaria  ed  a  salti  (le  167  varianti  marginali 
rappresentano  appena  una  quinta  parte  di  quelle  che  si  sareb- 
bero potute  notare),  come  di  chi  voglia,  dopo  molti  anni,  since- 
rarsi della  legittimità  od  erroneità  di  lezioni  da  lui  prece- 
dentemente accolte.  Ne  abbiamo  una  prova  sicura  e  chiara  in 
quel  luogo  delle  Prose  della  volgar  lingua  ,  nel  quale  si  ra- 
giona degli  affissi  pronominali.  Fra  le  lezioni  genuine  rifiutate 
di  proposito  dal  Bembo,  ci  sarebbe,  secondo  il  Mestica,  quella 
di  arricchirme  invece  di  arricchirmi  (son.  GLXVI,  v.  8).  Or 
bene:  dalla  prima  edizione  di  quelle  Prose  fatta  nel  1525  (2), 
alle  altre  molte  che  seguirono  fino  al  1544,  il  ragionamento  di 
Giuliano  de'  Medici  si  ferma  sul  verso  :  Fenr  me  di  saetta  in 
quello  stato  (son.  Ili,  v.  13)  ;  ma  nell'edizione  del  1549 ,  curata 
dal  Varchi  sopra  le  correzioni  autografe  lasciate  dal  Bembo, 
continua  dicendo,  con  una  giunta  che  vale  essa  sola  più  della 
derrata:  «Si  come  etiandio  dal  medesimo  Petr.  in  questi  versi: 

Diti  schietti  soavi  a  tempo  ignudi 
Consente  hor  voi  per  arricchir  ms  Amore, 

«  s'è  rispetto  havuto  al  fozcon  la  voce  m,e;  et  però  e'  disse  per 

<  ARRICCHIR   ME  et  UOU   ARRICCHIRMI  (p.   123)  ». 

Chi  non  vede  in  questo  tardivo  esempio  il  frutto  della  colla- 
zione fatta  dopo  il  1544? 

Ma  v'  ha  di  più.  Il  Mestica  rimprovera  il  Bembo  di  aver  presa 
—  come  dice  con  brutta  parola  —  una  smar^^onata  e  di  non 


(1)  //  «  Cantoniere  »  del  Petrarca  ecc.,  p.  27. 

(2)  In  Vinegia,  per  Giovan  Tacuino,  nel  mese  di  settembre  del  M.D.XXV, 
carte  L-Ll. 


380  G.   SALVO-COZZO 

essersi  accorto  di  una  solenne  improprietà  che  commetteva  a 
carico  del  Petrarca,  scrivendo  restate  in  luogo  dell'autentico 
ristate.  Se  non  che,  a  scagionare  il  Bembo  da  cosi  grossolana 
ignoranza,  basta  leggere,  nel  codice  vaticano  3197,  la  copia  da 
lui  fatta  delle  Terze  rime  di  Dante,  nella  quale  mantiene 
(car.  107 &),  contro  molti  dell'età  sua,  la  lezione: 

Noi  siam  di  voglia  a  moverci  sì  pieni, 
Che  RISTAR  non  potem. 

È  mai  possibile  che  il  Bembo  commettesse  a  danno  del  Pe- 
trarca una  improprietà,  che  si  guardava  bene  dal  commettere  a 
danno  dell'Alighieri?  E  chi  non  vede  anche  qui,  che  la  lezione 
autentica  di  instare,  ignota  al  Bembo  quando  curava  la  stampa 
aldina  del  1501,  fu  conosciuta  da  lui  dopo  la  collazione  del  1544, 
e  notata  appunto  perchè  quella  di  restare  non  gli  era  sembrata 
degna  del  Petrarca? 


VI. 


Stabilita  cosi  la  storia  esterna  del  codice  originale,  vediamo 
quale  uso  abbia  saputo  farne  il  Mestica,  dopo  che  editori,  espo- 
sitori e  commentatori  si  erano  prima  di  lui  sbizzarriti  a  lacerare 
le  poesie  volgari  del  Petrarca,  non  solo  nel  testo  ma  ed  anche 
nella  distribuzione  e  nel  titolo. 

La  denominazione  speciale  di  «  Canzoniere  »  preferita  dal  Me- 
stica (i),  non  mi  contenta;  come  non  mi  contenta  nessuna  di 
quelle  fin  qui  comunemente  accettate.  Il  Petrarca  impose  ai  suoi 
componimenti  lirici  il  titolo  di  Rerum  vulgarium  fragmenta, 
per  indicare  —  come  aveva  già  detto  in  una  lettera  al  Boccac- 
cio (2)  —  ch'essi  costituivano  i  frammenti  di  quel  grandioso  la- 


(1)  E  dire  che  il  Cesareo  loda  il  Mestica  di  avere  rigettato  il  titolo  «  im- 
«  proprio  di  Canzoniere  »  !  La  nuova  critica  del  Petrarca ,  nella  iV.  Anto- 
logia, Roma,  an.  XXKll,  p.  259. 

(2)  Rerum  Senilium  etc,  lib.  V,  epist.  Ili,  p.  795. 
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voro  in  lingua  volgare  che  avea  cominciato  a  scrivere  {magnum 
eo  in  genere  opics  iTweperatn)  e  che  avea  lasciato  a  mezzo, 
pensando  e  ripensando  {magis  magisque  mecum.  repetens)  di 
quale  tempra  fossero  gl'ingegni  che  avrebbe  avuti  per  giudici 
{quanta  esset  illa  iactaniium  ingenii  vis).  E  nella  stessa  lettera 
chiama  le  sue  poesie  sparsa  illa  et  brevia  et  vulgaria;  e  nel 
primo  verso  del  sonetto  d'introduzione,  dice: 

Voi  ch'ascoltate  in  rime  spabse  il  suono. 

Il  titolo  di  «  Rime  sparse  »  pare  a  me  voluto  e  chiaramente 
indicato  dal  poeta. 

L'ordinamento  del  testo  è  definitivo  e  fa  cadere  tutte  le  distri- 
buzioni che  vagheggiarono  gli  studiosi ,  o  per  comporre  un  or- 
dine cronologico  che  non  fu  mai  nell'animo  del  Petrarca,  o  per 
trovare,  a  data  fissa,  lo  svolgimento  psicologico  del  suo  amore. 
L.e  due  parti,  la  prima  delle  quali  si  chiude  col  sonetto:  Arbor 
victoriosa ,  triumphale  e  la  seconda  si  apre  con  la  canzone  : 
T  vo  pensando  et  nel  penser  m'assale,  sono  distinte  l'una  dal- 
l'altra —  come  acutamente  osserva  il  Mestica  —  «  non  per  l'av- 
«  venimento  esteriore  e  accidentale  della   morte  di  madonna 

<  Laura,  ma  per  un  fatto  intimo  al  Poeta  stesso  :  la  sua  conver- 

<  sione  morale,  che  nel  1343  diede  a  lui  occasione  di  comporre 
«  in  latino  il  Secretum  (p.  vii)  ».  La  distribuzione  degli  ultimi 
trentuno  componimenti  autografi  (ventotto  sonetti  e  tre  canzoni) 
è  poi  del  tutto  nuova,  e  risulta  da  una  numerazione  sui  margini, 
di  mano  del  Petrarca,  che  sposta  gravemente  l'ordine  di  essi  e 
che  dà  «  uno  svolgimento  —  seguita  anche  qui  il  Mestica  —  ben 
«più  conforme  al  sollevarsi  del  Poeta  sempre  più  verso  Dio;  e 
«  gli  ultimi  cinque  sonetti  in  ispecie  preparano  l' incesso  trion- 

<  fale  della  canzone  alla  Vergine  ».  Però  è  bene  osservare  che 
celesta  distribuzione  non  è  sicura  pei  quattro  sonetti:  Spinse 
amor  et  dolor  ove  ir  non  debbe;  Li  angeli  electi  et  Vanirne 
beate;  Donna,  che  lieta  col  principio  nostro;  Da'  più  belli 
occhi  et  dal  più  chiaro  viso,  e  per  la  canzone  :  Quando  il  soave 
mio  fido  conforto;   i  quali  e  la  quale  avrebbero  dovuto  subire 
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un  altro  spostamento  nell'ordine  stabilito  dal  Petrarca,  se  nulla 
nulla  si  guardi  che  i  loro  rispettivi  numeri  10,  11,  12,  13  e  24 
non  sono  obliterati,  come  ha  creduto  il  Mestica,  ma  completamente 
abrasi  (1). 

Il  testo  è  accompagnato  da  un  corredo  critico  nel  quale  il  Me- 
stica ha  speso,  com'  è  suo  costume ,  un  vero  tesoro  di  pazienza 
e  d'indagini  per  raccogliere  le  varianti  e  le  diversità  grafiche 
di  quattro  codici  e  di  tre  edizioni.  I  codici  bisogna  pure  ricer- 
carli e  metterli  a  confronto  con  l'edizioni  tipiche,  quando  non  si 
è  sicuri  che  il  tale  o  il  tal  altro  testo  ci  riveli  nella  sua  legit- 
timità la  lezione  voluta  dall'autore;  ma  non  quando  si  ha  la  for- 
tuna di  avere,  com'è  del  caso  nostro,  un  testo  in  parte  autografo 
e  in  parte  esemplato  sotto  gli  occhi  del  poeta,  che  corresse  di 
sua  mano  i  pochi  errori  del  diligente  copista.  Il  codice  vaticano 
3195  rappresenta  (se  non  paresse  irriverente  usurpare  nelle  cose 
letterarie  i  vocaboli  della  Chiesa)  la  preziosa  reliquia  del  ma^ior 
lirico  della  letteratura  italiana.  Le  poesie  che  non  sono  in  esso 
furono  rifiutate  dal  Poeta;  le  lezioni  che  non  risultano  da  esso 
furono  derivate  o  dalla  ignoranza  dei  copisti  o  dall'arbitrio  degli 
editori.  Messa  dunque  da  parte  tutta  quella  congerie  di  note  che 
ingombra  il  prezioso  volume  (2)  e  che  turba  l'economia  del  la- 
voro (cfr.  p.  es.  le  pp.  1  e  271),  il  Mestica  avrebbe  dovuto  limi- 
tare il  suo  compito  a  riprodurre  scrupolosamente  il  testo  del  co- 
dice 3195,  mettendolo  a  riscontro,  senza  darsi  tanti  impacci,  con 
le  sole  carte  autografe  dell'altro  codice  vaticano  3196.  «  Il  mio 


(1)  Mi  sembra  opportuno  notare,  per  la  composizione  del  codice,  che  a 
car.  59  a  il  Petrarca  volle  fare  un  computo  dei  sonetti  fin  là  trascritti,  e  di 
rincontro  all'ultimo  verso  del  son.  :  /'  mi  soglio  accusare  et  or  mi  scuso,  che 
nell'ordine  materiale  sarebbe  il  GGLV,  scrisse  di  sua  mano  il  numero  GOL, 
sfuggito  all'esame  del  Mestica.  La  differenza  va  colmata  con  gli  ultimi 
cinque  sonetti  della  prima  parte,  che  dovettero  essere  aggiunti  dal  Petrarca 
quando  la  trascrizione  era  quasi  finita,  se  non  finita  del  tutto,  come  prova 
la  diversità  notevolissima  della  grafia  e  dell'inchiostro. 

(2)  Nella  seconda  parte  il  Mestica  si  avvide  di  tutto  cotesto  ingombro  e 
non  segnò  più  le  varianti  del  codice  vaticano  3197  ;  ma  si  contentò  solo  di 
quelle  dell'edizione  aldina  del  1501. 
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«  intento  —  scrive  egli  —  è  stato  di  spargere  un  po'di  lace  sui 
«  Codici  da  me  adoperati,  di  popolarizzarne  la  lettura  e  l' intel- 
«  ligenza.  La  pura  e  asciutta  riproduzione  diplomatica  à  i  suoi 
<  grandi  vantaci  ;  ma  io,  facendo  sino  a  un  certo  punto  anche 
«  questa,  ebbi  la  mira  a  più  largo  scopo  e  il  proposito  principa- 
€  lissimo  di  formare  il  testo  critico  delle  Rime  (pp.  x-xi)  ».  Fermo 
in  cotesto  proposito,  il  Mestica  ha  cercato  di  tenere  una  via  di 
mezzo  fra  l'edizione  critica  e  la  diplomatica  ;  ma  non  si  è  accorto 
dei  pericoli  ai  quali  andava  incontro,  nel  doppio  scopo  di  volere 
accomodare  il  testo  al  maggior  numero  dei  lettori  e  al  miglior 
uso  degli  studiosi.  Le  incertezze,  com'è  naturale,  sono  continue. 
Per  cedere  all'uso  moderno,  egli  ha  dato  il  bando  a  latinismi 
della  migliore  lega,  scrivendo  comune  invece  di  commune 
(son.  Ili,  V.  8);  esempio  invece  di  essem/pio  (canz.  I,  v.  9);  empie 
invece  di  impie  (son.  LXII,  v.  8);  cospetto  invece  di  conspetto 
(son.  XGVI,  V.  3);  ispiri  invece  di  inspiri  (canz.  XIV,  v.  35)  ; 
costante  invece  di  constante  (son.  GLXVIII,  v,  10);  trasfortnato 
invece  di  transfoì^mato  (son.  GLXXVIII,  v.  14);  ma,  per  mante- 
nersi fedele  al  codice,  ha  conservati  invece  columna  (son.  X, 
V.  1);  antiquo  (son.  XIV,  v.  5);  judicio  (canz.  EX,  v.  71);  ivema 
(son.  GXVII,  V.  6);  triimfa  (son.  GCLXXII,  v.  10);  inde  (canz.  XXV, 
V.  20),  senza  dire  di  un  bruttissimo  plovonm,i  (son.  XV,  v.  1),  che 
grava  erroneamente  al  Petrarca.  E  cosi,  continuando  nelle  incer- 
tezze, egli  ha  mantenuto,  con  un  coraggio  del  quale  gli  va  data 
ampia  lode,  lassare  per  lascierà  (canz.  II,  v.  36);  argoglio  per 
orgoglio  (son.  XXX,  v.  10);  fuor  per  furono  (son.  XXXVIII, 
V.  12);  avessi)^  per  avesser  (son.  XLVI,  v.  11);  fraile  per  fra- 
gile (ball.  V,  V.  5);  bailia  per  balia  (canz.  XXI,  v.  33);  voito  per 
voto  (canz.  XXm,  v.  13)  ;  fossi  per  fosse  (son.  GGin,  v.  6)  ;  ab- 
biendo  per  avendo  (son.  GGGXVII,  v.  3)  e  credesse  (son.  XXIX, 
v.  1),  potesse  (canz.  VII,  v.  15)  e  avesse  (canz.  XV,  v.  60)  in 
1»  persona  fuori  rima,  e  parecchie  altre  forme  e  flessioni,  le 
quali  saranno  preziose  ai  filologi  pel  progressivo  svolgimento 
della  lingua;  ma  non  potranno,  perciò  a  punto,  non  lacerare  le 
bene,  stavo  per  dire  mal,  costrutte  orecchie  del  grosso  pubblico. 


384  G.   SALVO-COZZO 

Né  mi  persuade  quel  tentativo  di  uniformità  che  il  Mestica  ha 
voluto  introdurre  nel  testo,  scrivendo,  per  un  esempio,  le  pre- 
posizioni articolate  con  lettera  scempia,  anche  quando  nel  codice 
e  «non  per  caso  rarissimo  —  come  crede  —  se  non  unico» 
trova  scritto  aW ombra  (son.  X,  v.  10  e  son.  CLVII,  v.  3);  all'alma 
(son.  LXX,  V.  13);  deWarbor  (son.  GXLVIII,  v.  3);  dell'altre  (son. 
GLXXXII,  V.3);  dall'altro  (canz.  XXI,  v.  124);  tanto  più  che,  facendo 
egli  stesso  uno  strappo  alla  tentata  uniformità,  ha  poco  dopo  man- 
tenuto delti  (son.  GLXXXIII,  vv.  1  e  7)  e  dalli  (son.  GLXXXXII, 
V.  6  e  son.  GLXXXXIV,  v.  12).  Il  Petrarca  non  scrisse  sempre  a 
un  modo  le  stesse  parole;  e  com'egli,  secondo  il  capriccio  della 
penna,  fece  uso  nei  suoi  autografi  di  tutte  le  forme  calligrafiche 
che  si  conoscevano  allora,  tanto  da  adoperare  nella  stessa  linea 
due  ed  anche  tre  diverse  maniere  di  una  sola  lettera  ;  cosi  pure, 
nello  scrivere  certe  parole,  si  giovò,  a  seconda  della  proferenza 
che  gli  davano  nel  contesto,  delle  diverse  forme  fra  le  quali  ai 
suoi  tempi  si  vagava  ancora  incerti. 


VII. 


Il  metodo  strettamente  diplomatico  era  dunque  imposto  al 
Mestica  dalla  speciale  e  fortunata  condizione  sua,  di  riprodurre, 
pei  componimenti  lirici,  lo  scritto  genuino  del  secondo  fra' 
grandi  trecentisti  (1).  Né  giova  il  dire  ch'egli  abbia  raccolto  e 
completato  nelle  note  il  testo  esatto  del  codice  «  ogni  qualvolta 
«  credette  di  far  qualche  variazione  (p.  ix)  »  ;  perché  il  Mestica, 
cosi  a  casa  sua  con  la  filologia  moderna,  non  si  mostra  molto 
familiare  coli'  antica  e  le  osservazioni,  non  sempre  sicure,  che 


(1)  Mi  permetto  ricordare,  pel  metodo,  due  mie  pubblicazioni  :  Il  sonetto 
del  Petrarca,  La  gola  e  7  somno  et  l'otiose  piume,  secondo  il  codice  va- 
ticano 3195  (Roma,  1888)  e  Dieci  sonetti  di  Francesco  Petrarca,  pubblicati 
secondo  la  lezione  del  codice  vaticano  3195  (Roma,  1890),  nelle  quali 
mi  limitai  soltanto  a  sciogliere  i  nessi,  mettere  le  maiuscole  e  regolare  la 
punteggiatura. 
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accompagnano  i  suoi  concieri,  lasciano  in  dubbio  lo  studioso  se 
una  forma  sia  accettabile  o  no. 

Cosi  egli  mantiene  nel  testo  fuor  per  furoru)  (son.  XXXVIII, 
V.  12),  ma  ne  esclude  la  corrispondente  forma  del  singolare  fo 
(canz.  II ,  V.  23),  credendo  lo  scambio  dell'  w  in  o  «  una  svista 
«  dell'  amanuense  »;  rigetta  come  <  errori  materiali  >  'nsignimi 
(canz.  X,  V.  5);  adolcisse  (canz.  XI,  v.  58)  3'  ps.  del  perfetto  e 
sapi  (son.  LXXXIX,  v.  1)  2*  ps.  del  presente  del  congiuntivo;  e 
corregge  imagine  (son.  LXXXIV,  v.  9)  e  toirre  (son.  GVI,  v.  10) 
in  imagini  e  torri,  supponendo  «  uno  scorso  di  penna  »  la  de- 
sinenza plurale  in  e,  configurata  in  origine  su  quella  dei  Latini. 
Ed  è  facile  a  capire  come  ogni  più  lieve  concessione  alla  mo- 
dernità dello  scrivere  (già  le  concessioni  sono  sempre  pericolose 
e  dannose),  turbi  spesso,  nella  preferenza,  la  squisita  armonia 
del  più  musicale  dei  nostri  poeti.  Mi  spiego  con  l'esempio  comu- 
nissimo, perchè  continuo,  della  congiunzione  e. 

Il  rimprovero  che  il  Mestica  muove  al  Bembo  di  aver  cancel- 
late «  le  aborrite  e  ed,  per  mantenere  la  et  del  suo  manoscritto  »  (1  ), 
potrebbe,  con  più  ragione,  essere  rivolto  a  lui  per  aver  voluto 
eliminare  dal  testo  del  Petrarca  la  forma  latina  della  e,  anche 
quando  la  modulazione  intima  del  verso  l'avrebbe  imperiosamente 
richiesta.  Così  egli,  non  solo  non  ha  esitato  a  stampare:  ed  f 
desio  (son.  XVI,  v.  13);  Poggi  ed  onde  passando  (canz.  X,  v.  35); 
Immortai  ed  a/lomo  (canz.  XXI,  v.  50)  ;  Veggio  ed  odo  ed  in- 
tendo (son.  CCXXXVIII ,  V.  7) ,  dove  la  successiva  ricorrenza 
della  d  riesce  durissima  all'orecchio  e  alla  pronunzia;  ma,  suo- 
nandogli poi  male  (e  perchè  allora  soltanto?)  il  verso:  Ed  udir 
cose  onde  7  cor  fede  acquista  (son.  CGXII,  v.  7),  ha  preferito, 
anziché  reintegrare  la  lezione  genuina  Et  udir,  mettere  una 
dieresi  sulla  e,  e  credere  che  a  quel  modo  scrivesse  e  pronun- 
ziasse il  poeta.  Eppure  il  Petrarca  usò  le  tre  forme  della  e  (la 
latina  et  e  le  due  italiane  e,  ed)  non  capricciosamente,  come 
forse  si  è  creduto  fin  qui,  ma  pensatamente  e  secondo  il  suono 


(1)  Il  €  Canzoniere  »  del  Petrarca  ecc.,  p.  22. 

Oiomait  storico,  XXI.  fwe.  90.  S5 
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più  0  meno  dolce  che  l'una  o  l'altra  forma  gli  dava  nella  com- 
posizione del  verso.  Ciò  è  tanto  vero,  che  nel  secondo  verso  della 
canzone  Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade,  il  copista  avea 
scritto  Che  nascer  vide  ed  anchor  quasi  in  herha\  ma  il  Pe- 
trarca, al  cui  orecchio  finissimo  doveva  recare  non  poca  molestia 
l'incontro  immediato  delle  due  d,  abrasò  senz'altro  la  d  di  ed 
e  vi  sostituì  una  t 


Vili. 


A  parte  queste  osservazioni  e  considerazioni ,  il  Mestica  può 
giustamente  lodarsi  di  aver  dato,  primo  fra  tutti,  un  testo  delle 
Rime  che  si  avvicina  alla  forma  originaria,  più  di  qualunque 
altro  finora  a  stampa  (1).  Le  varianti,  delle  quali  il  codice  de- 
finitivo si  è  fatto  nella  sua  edizione  rivelatore  o  correttore,  sono 
molteplici;  ma  io  non  credo  opportuno  di  riferirle,  per  non  to- 
gliere allo  studioso  il  piacere  di  gustarle,  quando  voglia,  nella 
piena  bellezza  del  contesto.  Mi  limiterò  piuttosto  a  notarne  alcune 
altre  che  sono  sfuggite  alla  diligente  collazione  del  Mestica  e  che 
non  tutti  gli  studiosi  potranno  facilmente  leggere: 

Son.  X.  Gloriosa  Columna,  in  cui  s'appoggia 

Mestica,  v.  3.        Gh'ancor  non  torse  dal  vero  camino 
Codice.  Gh'ancor  non  torse  del  vero  camino 

Son.  XV.  Plovonmi  amare  lagrime  dal  viso 

God.  PiovoNMi  amare  lagrime  dal  viso 

Son.  XXXIX.        Io  sentia  dentr  al  cor  già  venir  meno 
Mest.,  v.  14.  E  poi  morrò,  s'io  non  credo  al  desio 


(1)  11  Mestica  ha  indicato  a'  piedi  d'ogni  componimento  la  carta  che  oc- 
cupa nel  codice  e  ne  ha  specificata  volta  per  volta  l'autografia.  Manca  però 
l'indicazione  delle  carte  nei  sonetti  1-X,  Xll-XXlV,  XXVl-XXVll,  XXX VI, 
XL;  nelle  canzoni  l-lll;  nella  sestina  l  e  nel  madrigale  1.  Manca  la  specifi- 
cazione dell'autografia  nei  sonetti  GLXXV-GLXXIX,  GXGlll  (il  quale  invece 
di  autografo  è  detto  autentico),  GGll-GGlV ,  GGVII-GGXV,  CGXIX  e  nella 
sestina  VI.  Dopo  il  son.  CXLVl:  Geri,  quando  talor  meco  s'adira,  la  scrit- 
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Nessun  commentatore  si  è  mai  adombrato  alla  stranezza  di 
guesto  verso,  che  non  dà  nessun  senso  e  che  il  Leopardi  tentò 
di  spiegare,  nel  secondo  emistichio,  con  un  pensiero  estraneo  alla 
mente  del  poeta:  «  Se  io  non  cedo  al  desiderio  che  mi  stimola 
«  a  tornarvi  a  vedere  ».  Né  il  Mestica  si  è  accorto  di  un'abra- 
sione fatta  dal  Petrarca  alla  pancetta  dell'a  di  al  (dopo  di  avere 
sovrapposto  di  sua  mano  non  a  credo)  e  per  la  quale,  trasfor- 
mando cU  desio  (sostantivo)  in  il  desio  (verbo),  la  lezione  ultima 
del  verso  viene  ad  essere: 

Et  poi  morrò;  s'io  non  credo,  il  desio. 

Il  nuovo  concetto,  mettendo  una  virgola  dopo  credo,  risulta 
chiaro,  netto,  preciso  :  «  E  poi  morrò  ;  ma  se  io  non  credo  di 
«  morire ,  lo  desidero  ».  E  dico  nuovo  concetto ,  perchè  la  le- 
zione primitiva,  confortata  dal  codice  Ghigiano  L.  v.  176,  dovette 
essere  :  E  poi  morrò,  se  io  credo  al  desio  ;  ma  quel  morrò, 
messo  in  modo  cosi  assoluto,  parve  forse  troppo  arrischiato  al 
sentimento  religioso  del  Petrarca.  Da  qui,  la  giunta  di  non  avanti 
a  credo  e  la  sostituzione  di  il  ad  al. 


Son.  XLVIl. 
Mest.,  V.  12. 
Cod. 

Son.  XLVIII. 
Mest^  V.  10. 
Cod. 

Sest.  IH. 
Mest.,  V.  31. 
Cod. 

Canz.  Vili. 
Mest.,  V.  75. 
Cod. 


Benedetto  sia  '/  giorno  e  'l  mese  et  Fanno 
E  benedette  sien  tutte  le  carte 
Et  benedette  sian  tntte  le  carte 

Padre  del  del,  dopo  i  perduti  giorni, 
Ch*  i'  fui  SOMESSO  al  dispietato  giogo, 
Ch'  i'  fui  SOMMESSO  al  dispietato  giogo. 

L'aere  gravato  et  l'importuna  nebbia 
Ben  debbo  io  perdonare  a  tutti  i  venti 
Ben  debbo  io  perdonare  a  tutt'i  venti 

Perchè  la  vita  è  brwie. 

Del  ben,  che  ad  ora  ad  or  l'anima  sente? 

Del  ben  ch'ad  ora  ad  or  l'anima  sente? 


tura  dell'amanuense  non  procede  per  altre  undici  carte,  come  ha  detto  il 
Mestica  (p.  257  n.),  ma  per  undici  sonetti  soltanto.  La  sestina  VII  :  Non  à  tanti 
animali  il  mar  fra  Fonde,  scritta  a  due  colonne,  ha  23  righe  in  quella  di 
anistra,  non  12,  come  nota  il  Mestica,  e  16  in  quella  di  destra,  non  13. 
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Son.  LXVl.  Sì  tosto  come  aven  che  Varco  scocchi, 

Mest.,  V.  5.  Similemente  il  colpo  de'  vostri  occhi, 

Cod.  Similemente  il  colpo  de'  vostr'  occhi, 

Son.  LXVIII.  Fuggendo  la  pregiane,  ove  Amor  m'ebbe 

Mest.,  V.  3.  Donne  mie,  lungo  fora  a  ricontarve 

Cod.  Donne  mie,  lungo  fora  ricontarve 

Va  tra  fora  e  ricontarve,  fu  completamente  abrasa  dal  Petrarca. 

Son.  LXXXV.        Aventuroso  più  d'altro  terreno, 
Mest.,  V.  2.  Ove  Amor  vidi  già  fermar  le  piante, 

Cod.  Ov'  Amor  vidi  già  fermar  le  piante, 

Son.  ex.  Come  talora  al  caldo  tempo  sole 

Mest.,  V.  7.  Che  '1  fren  de  la  ragione  Amor  non  prezza 

Cod.  Che  '1  fren  de  la  ragion  Amor  non  prezza 

Son.  CXXIII.  r  vidi  in  terra  angelici  costumi 

Mest.,  V.  13.  Che  non  se  vedea  'n  ramo  mover  foglia  : 

Cod.  Che  non  se  vedea  in  ramo  mover  foglia  : 

In  è  pure,  di  mano  del  Petrarca,  nella  seconda  redazione  di 
cotesto  sonetto  nel  codice  vaticano  3196,  car.  3&. 

Son.  CXXVIII.       0  passi  sparsi,  o  pensier  vaghi  et  pronti, 
Mest.,  v.  14.  Deh  ristate  a  veder  quale  è  il  mio  male  ! 

Cod.  De  ristate  a  veder  quale  è  'l  mio  male  ! 

Son.  CXXXIV.       Quando  Amor  i  belli  occhi  a  terra  inchina 
Mest.,  V.  3.  Co'  le  sue  mani,  e  poi  'n  voce  gli  scioglie 

Cod.  Co'  le  sue  mani,  et  poi  in  voce  gli  scioglie 

Son.  CXLIX.  Amor,  che  'ncende  il  cor  dardente  zelo,    . 

Mest.,  V.  9.  Di  queste  pene  è  mia  propria  la  prima, 

Cod.  Di  queste  pene  è  mia  propia  la  prima, 

Son.  CLXIV.  L'aura  celeste,  che  'n  quel  verde  lauro 

Mest.,  V.  12.  L'ombra  sua  solo  fa  '1  mio  cor  un  ghiaccio 

Cod.  L'ombra  sua  sola  fa  "1  mio  cor  un  ghiaccio 

Nel  codice  non  si  legge  solo,  come  ha  letto  il  Mestica,  ma  sola^ 
com'è  pure  nell'autografo  3196;  però  l'asticciuola  dell'a  di  sola 
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fu  l^germente  intaccata  dall'abrasione  sulla  quale  furono  scritte 
le  parole  fa  7  mio  cor. 


Canz.  XIX.  SV  7  dissi  mot,  ch'i  vegna  in  odio  a  quella 

Mest.,  V.  22.  Cresca  in  me,  quanto  el  fier  ghiaccio  in  costei: 

Cod.  Cresca  in  me,  quanto  il  fier  ghiaccio  in  costei: 

Mest.,  V.  50.  Tu  sai  in  me  el  tatto  Amor;  s'ella  ne  spia, 

Cod.  Tu  sai  in  me  IL  tatto  Amor;  s'ella  ne  spia. 

Son.  CLXXV.  Non  da  rhispano  Hibero  a  ìindo  Ydaspe 

Mest.,  V.  11.  Tanto  n'à  seco  e  tanto  altrui  ne  porge  I 

Cod.  Tanto  n'à  seco  et  tant'  altrui  ne  porge  ! 

Son.  CLXXVIII.     Crratie,  eh' a  pochi  U  del  largo  destina; 

Mest.,  V.  4.  E  IN  umil  donna,  alta  beltà  divina  ; 

Cod.  E  'n  humil  donna,  alta  beltà  divina; 

Sest.  VI  Anzi  tre  di  creata  era  alma  in  parte 

Mest.,  V.  38.  S'alcun  pregio  in  me  vivo  'n  tutto  è  corso 

Cod.  S'alcun  pr^o  in  me  vive  o  'n  tutto  è  corso 

Son.  CXCI.  Aura,  che  quelle  chiome  bionde  et  crespe 

Mest.,  v.  10.  Ch'  i'  ne  son  lunge  ;  or  mi  sollevo,  or  caggio  ; 

Cod.  Ch'  i'  ne  son  lunge:  or  mi  sollievo,  or  caggio; 

Son,  CXCin.  Cantai,  or  piango  et  non  men  di  dolcezza 

Mest.,  V.  4.  Sono  i  miei  sensi  vaghi  pur  d'altexza. 

Cod.  Son  i  miei  sensi  vaghi  par  d'altezza. 

Son.  CXCIX.  Lasso,  Amor  mi  trasporta  ov  io  non  voglio 

Mest.,  V.  12.  Ov'  altrui  noje,  a  sé  doglia  e  tormenti 

Cod.  Ov'  altrui  noie,  a  aè  DoauB  et  tormenti 

Son.  CCV.  Fresco,  ombroso,  fiorito  et  verde  colle 

Mest.,  v.  8.  Segnata  è  l'erba  e  da  questi  occhi  è  molle. 

Cod.  Sanata  è  l'erba  et  da  quest'  occhi  è  molle. 

Canz.  XXI.  F  vo  pensando  et  nel  penser  m'assale 
Mest.,  V.  89.       ■  Aver  la  morte  inanzi  aou  occhi  panne 

Cod.  Aver  la  morte  inanzi  gli  occhi  parme 

Mest.,  V.  ©4.  Mai  non  lassa  seguir,  chi  troppo  il  crede 

Cod.  Mai  NO  *L  lassa  seguir,  chi  troppo  il  crede 
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Va  di  agli  non  è  obliterata  dal  tempo,  come  dice  il  Mestica, 
ma  volutamente  abrasa. 

Son.  CCXL.  Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto, 

Mest.,  V.  13.  Calcare  i  fiori,  come  una  donna  viva, 

Cod.  Calcare  i  fior,  com'  una  donna  viva, 

Son.  CGLVI.  Due  gran  nemiche  inseme  eran  aggiunte, 

Cod.  Due  gran  nemiche  inseme  erano  agiunte, 

Erano  è  pure,  di  mano  del  Petrarca,  nella  trascrizione  di  co- 
testo sonetto  nel  codice  vaticano  3196.  car.  Sa. 

Son.  CCLXXIX.     Sento  l'aura  mia  anticha  e  i  dolci  colli 
Mest.,  V.  7.  E  vóto  e  freddo  il  nido  in  ch'ella  giacque, 

Cod.  Et  voto  et  freddo  'l  nido  in  ch'ella  giacque, 

Canz.  XXV.  Tacer  non  posso  et  temo  non  adopre 

Mest.,  V.  41.  Così  colei,  per  ch'io  sono  in  pregione, 

Cod.  Così  colei,  per  ch'io  son  in  pregione, 

Son.  CGGV.  Dolci  durezze  et  placide  repulse 

Mest.,  V.  14.  Di  mia  salute,  che  altramente  era  ita. 

Cod.  Di  mia  salute,  ch'  altramente  era  ita. 

Son.  CGCVI.  Spirto  felice,  che  si  dolcemente 

Mest.,  V.  6.  Mover  qui  i  pie  fra  l'erbe  e  le  viole, 

Cod.  Mover  i  pie  fra  l'erbe  et  le  viole. 

Il  qui  sovrapposto  a  pie,  non  è  «  quasi  obliterato  »,  come  dice 
il  Mestica,  ma  completamente  e  fortemente  abraso. 


Canz.  XXVIII.  Quel  antiquo  mio  dolce  empio  signore 

Mest.,  V.  96.  Lasciai  cader  in  vile  amor  d'ancille: 

Cod.  Lasciai  cader  in  vil  amor  d'ancille  : 

Canz.  XXIX.  Vergine  bella,  che  di  sol  vestita, 

Mest.,  V.  116.  Senza  terrestro  limo, 

Cod.  Senza  terrestre  limo. 
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IX. 

Io  ho  fiducia,  quanto  niuno  più,  nel  codice  vaticano  3195;  ma 
nei  luoghi  nei  quali  esso  discorda  dalle  carte  autografe  dell'altro 
codice  vaticano  3196,  o  produce  una  lezione  assolutamente  strana; 
confesso  che  la  mia  fiducia  resta  scossa  dal  dubbio  che  l'ama- 
nuense abbia  potuto  commettere  una  svista,  sfuggita  poi  alla  di- 
ligente revisione  del  poeta.  È  in  quei  luoghi  appunto  che,  anche 
nelle  edizioni  diplomatiche,  deve  esercitarsi  l'ingegno  di  un  edi- 
tore non  materiale  a  cogliere  la  vera  lezione,  o  relegandola  nelle 
note  0  collocandola  nel  testo  medesimo,  fra  parentesi  quadre.  Il 
Mestica  ha,  con  savio  accorgimento,  rifiutati  termino  (son.  XXXVII, 
V.  13)  e  genaro  (son.  XLV,  v.  7),  scritti  di  mano  dell'amanuense 
nel  3195,  e  accolti  invece  termine  e  gennaro,  scritti  di  mano  del 
Petrarca  nel  3196;  ma  ha  mantenuto,  per  contrario,  alegreza 
(son.  XXVIU,  V.  7)  con  la  l  scempia,  contro  l'autografo  che  la  scrive 
con  la  l  doppia  (cod.  3196,  car.  10  a),  e,  che  è  più,  ha  creduta 
«  ultima  e  migliore  »  la  lezione  del  3195:  Agitandom'  i  venti,  e 
7  del  et  fonde  (son.  Lin,  v.  10),  di  fronte  all'altra  del  3196:  Ai- 
tandomi i  venti  e  7  cielo  et  ronde.  «  Che  c'entra  qui  —  domanda 
«  il  Mestica  per  difendere  la  sua  preferenza  —  l'aiuto  dei  venti, 
«  del  cielo  e  delle  onde  per  fuggire,  se  già  il  poeta  stava  lontano 
«  da  Avignone  centinaia  di  miglia  »?  Ma  si  che  c'entra  ;  perchè 
senza  codesto  aiuto  il  poeta  non  avrebbe  potuto  trovarsi,  come 
di  fatto  si  trovava,  cosi  lontano  dal  luogo  ov'era  la  donna  dei 
suoi  pensieri.  La  differenza  di  lezione  è,  secondo  me,  prodotta 
da  una  svista  dell'amanuense;  il  quale,  precorrendo  con  l'occhio 
la  parola  venti,  ebbe  l'illusione,  per  altro  facilissima,  di  leggere 
agitandomi  invece  di  aitandomi.  Né  il  Mestica  avrebbe  dovuto 
mantenere  la  lezione  assolutamente  erronea  Contende  lor  da  di- 
siata luce  (son.  GGXXXVI,  v.  13)  invece  della  naturale  Contende 
lor  la  disiata  luce',  perchè  nessuno,  ch'io  sappia,  ha  mai  costruito 
contendere  con  l'accusativo  di  persona  e  l'ablativo  di  cosa  ;  e 
perchè  il  Petrarca  non  avrebbe  scritto  un  verso  nel  quale  la 
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continua  ricorrenza  della  d,  produce  all'orecchio  il  suono  disag- 
gradevole delle  libecciate. 


Una  delle  maggiori,  se  non  forse  la  maggiore  difficoltà,  che  si 
presenta  a  chi  pubblica  gli  antichi  testi,  è  quella  di  saper  divi- 
dere le  parole,  in  tempi  in  cui  la  scrittura  non  procedeva  ben 
distinta,  e  preposizioni ,  articoli  e  segnacasi  si  scrivevano  tutti 
d'un  pezzo  col  nome  loro.  Il  Mestica  ha  superata  da  par  suo 
cotestà  difficoltà  ed  ha  con  molta  avvedutezza  ricavata  qualche 
lezione  nuova  da  una  più  sicura  divisione  delle  parole;  ma  in 
molti  luoghi,  lo  confesso  francamente,  non  sono  rimasto  soddisfatto 
della  sua  lettura.  Contro  la  consuetudine  del  Petrarca,  pare  a  me 
ch'egli  risolva  la  che  in  eh' e,  quando  dovrebb'essere  seguita  dal- 
l'articolo i,  avvertendo  che  gli  antichi  scrittori  usavano  e=^i. 
E  sta  bene:  ma  in  tutto  il  testo  delle  Rime  il  Mestica  non  in- 
contrerà mai  un  solo  esempio  esplicito  di  cotesta  forma  di  plu- 
rale, quantunque  ce  ne  siano  alcuni  rarissimi  e  non  sempre  si- 
curi (1)  del  singolare  el=.il.  La  che  non  andava  dunque  sciolta 
in  ch'e  ma  semplicemente  apostrofata,  per  indicare  il  suono  della  i, 
schiacciata  dal  Petrarca  per  ragioni  ritmiche  ;  tanto  vero  che 
quando  ei  volle,  dopo  della  che,  sentire  il  suono  completo  dell'arti- 
colo, lo  espresse  per  intero  come  in  che  i  raggi  (son.  LXXXVII, 
v.  11);  che  ipiè  (canz.  XII,  v.  101);  che  i  cor  (son.  GLXXVIII,  v.  9). 
Ancóra:  il  Mestica  legge  e  stampa,  secondo  gli  pare  preferibile, 
un  po'  cantra  'l  (p.  es.,  son.  GGXX,  v.  11),  un  po'  contr'al  (p.  es., 
son.  GGXXV,  v.  8),  e  afferma  che  la  preposizione  cantra  nelle 
Rime  del  Petrarca  «  regge  spesso  l'accusativo,  talvolta  il  dativo  »; 
quantunque  soggiunga,  con  manifesta  contraddizione,  che  «  la 
«  grafia  dei  codici  non  sempre  dà  modo  di  distinguere  l'un  reg- 
«  gimento  dall'altro  ».  La  grafia  del  codice  vaticano  produce  in- 
vece esempj  indiscutibili  della  costante  costruzione  all'accusativo; 


(1)  Nel  son.  XVII,  v.  8,  leggerei  :  e  'l  mio  loco,  invece  di  el  mio  loco  e 
nel  son.  CLXXVI,  v.  5:  e  V  misero,  invece  di  el  misero. 
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ma  non  ce  ne  dà  nessuno  che  provi  indiscutibilmente  l'altra  co- 
struzione al  dativo ,  che  a  me  sembra  arbitraria  e  che  vorrei 
esclusa  dai  pochi  luoghi  nei  quali  il  Mestica  l'ha  introdotta.  E 
qui  mi  permetto  di  aggiungere  alcune  correzioni  o  variazioni 
di  lettura ,  che  credo  necessarie  per  una  migliore  e  raa^iore 
intelligenza  del  testo. 

Son.  XJ.  Se  la  mia  vita  da  Caspro  tormento 
V.  8  «  Al  lamentar  mi  fa  pauroso  e  lento  ». 
Leggerei:  a  lamentar,  incorrendo  qui  l'amanuense  in  una 
di  quelle  assimilazioni,  che  non  sono  poco  frequenti  nel  codice. 

Son.  XIX.  Mille  fiate,  o  dolce  mia  guerrera, 
V.  3.  «  V'aggio  proferto  il  cor,  m'a  voi  non  piace  », 
Leggerei,  senza  slegare  la  scrittura  del  codice:  ma  voi  non 
•piace.  Gfr.  il  son.  CHI,  v.  34  :  et  voi  non  cale. 

Ganz.  l.  Nel  dolce  tempo  de  la  priwxi  etade, 
V.  156  «  Vero  dirò  (forse  e'  parrà  menzogna)  »: 
Proporrei  di  leggere:  foì'se  e  parrà  m,enzogna',  sì  perchè 
mi  pare  che  la  congiunzione  e,  invece  del  pronome  ei,  faccia 
correre  più  spedito  il  verso,  e  sì  perchè  mi  conforta  una 
prima  lezione  del  Vaticano  3196:  F  narro  il  vero  e  forse  par 
(car.  116). 

Son.  XXVin.  Solo  et  pensoso  i  più  deserti  campi 

Nel  V.  4 ,  invece  di  V arena ,  preferirei  leggere  :  la  rena. 
Gfr.  il  son.  GLXXVn,  v.  4:  e  'n  rena  fondo. 

Ganz.  IV.  Si  è  debile  il  filo  a  cui  sfattene 

v.  64.  «  Gercan  di  e  notte  pur  ch'  i'  glien'appaghi  ». 
Il  poeta,  come  si  vede  dal  contesto  della  strofa,  non  vuol  qui 
parlare  personalmente.   La  chi,  senza  trarne  fuori  il  pro- 
nome i',  va  letta  senz'altro,  come  nel  codice  :  chi  glien'ap- 
paghi. 

Son.  XXXIX.  Io  sentia  dentr'al  cor  già  venir  meno 
V.  9.        «  E'  MI  condusse  vergognoso  e  tardo  » 
Scrive  il  Mestica  :  «  Avuto  riguardo  ai  precedenti  E  con- 
«  giuntivi  (vv.  3,  6,  8)  e  al  cominciar  di  un  altro  periodo,  io 
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«  preferirei  E'  come  pronome ,  credendo  che  il  codice  Va- 
«  ticano  3195,  invece  di  E,  abbia  Et  per  inavvertenza  del 
«  copista  ».  Nessuna  inavvertenza  occorre  in  questo  verso; 
e,  a  punto  per  non  interrompere  la  voluta  continuità  della 
congiunzione,  bisognava  leggere  e  stampare,  come  nel  codice: 
Et  mi. 
Son.  XLVII.  Benedetto  sia  7  giorno  e  7  mese  et  Vanno 
V.  4.       «  Da  duo  begli  occhi,  che  legato  m'ànno  »: 

I  duo  hegli  occhi  sono  quelli  di  Laura,  che  il  poeta,  com'è 
naturale ,  determina  sempre.  Bisognerà  dunque  mettere  un 
apostrofo  a  da',  per  farne  un  articolo  determinativo. 

Son.  XCV.  Rimansi  a  dietro  il  sestodecimo  anno 
vv.  5-8.  «  L'amar  m'è  dolce,  ed  util  il  mio  danno, 
«E  '1  viver  grave:  e  prego  ch'egli  avanzi 
«  L'empia  fortuna  ;  e  temo  no'  chiuda,  anzi, 
«  Morte  i  begli  occhi,  che  parlar  mi  fanno  ». 
Nel  codice  si  legge  che  gli  ,   non  chegli  ,  come  avrebbe 
dovuto  leggersi  per  derivarne  paleograficamente  la  lezione: 
ch'egli  (1).  E  che  gli  bisognava  mantenere,  per  non  tradire 
il  pensiero  del  poeta  nei  contrapposti  che  risultano  da  questi 
quattro  versi  e  lasciare  tem/^  in  pieno  contrasto  con  prego. 

II  senso  sarebbe  questo  :  «  Io  prego  che  la  morte  di  Laura 
«  (l'empia  fortuna)  non  preceda  la  mia;  ma  temo  che  la  morte 
«  non  chiuda  i  suoi  occhi  prima  dei  miei  ».  Am^ir  è  poi 
aggettivo  (non  verbo  come  ha  creduto  il  Mestica)  in  con- 
trapposto di  dolce,  come  util  è  in  contrapposto  di  danru). 

Son.  XGVI.  Quelle  -pietose  rime  in  ch'io  m'accorsi 
V.  9.      «  Di  sopr'al  limitar,  che  '1  tempo  ancora  » 
Leggerei  :   sopra  'l  ,  non  ricordando  nel  Petrarca  nessun 
esempio  di  cotesta  preposizione,  che  regga  il  dativo. 
Canz.  XV.   In  quella  parte,  dove  Amor  m.i  sprona, 
vv.  52-55.  «  E  del  caldo  desio. 


(1)  Nel  codice  troviamo  sempre  chegli  o  segli  =  eh"  egli  o  s'  egli  (can- 
zone VI,  V.  38;  canz.  VII,  v.  5;  canz.  XXIII,  v.  9;  son.  CCCXIl,  v.  9)  ma 
non  mai  che  gli  =  eh'  egli. 
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*  Gh'è,  quando  sospirando  ella  sorride, 
«  M'infiamma  si,  che  oblio 
«Niente  aprezza,  ma  diventa  eterno  »; 
Per  dare  o  meglio  restituire  a  questi  quattro  versi  la  lezione 
genuina  del  testo,  bastava  mantenere  la  che  del  codice,  senza 
scioglierla  in  ch^è,  e  ricordarsi  che  desio,  per  virtù  del  pro- 
nome che,  è  soggetto  unico  dei  verbi  infiamma,  aprezza, 
diventa  (vv.  54  e  55),  e,  con  ardita  costruzione  mentale  non 
insolita  al  Petrarca,  dipende  a  gran  distanza  dal  pensando 
del  verso  46.  Così  l'interpretazione   chiara  e  semplice  di 
questo  luogo,  che  il  Mestica  ritiene  uno  dei  più   intricati 
delle  Rime,  sarebbe  questa  :  «  E  pensando  al  caldo  desio,  il 
«quale,  quando  Ella  sorride  ai  miei  sospiri,  m'infiamma  si 
«  che  non  teme  oblio  ma  diventa  eterno  ecc.  ».  Il  sospirando, 
per  quanto  dura  possa  parere  la  costruzione,  va  riferito  al 
Petrarca  non  a  Laura,  come  vorrebbe  il  Mestica;  perchè  è 
appunto  il  sorriso  di  lei,  non  certo  canzonatorio,  in  risposta 
al  sospirare  di  lui,  che  infiamma  cosi  caldamente  il  poeta. 
Il  V.  53,  per  effetto  della  mutata  interpretazione,  va  pun- 
teggiato eoa:  Che  quando,  sospirando,  ella  sorride. 
Sest.  \.    A  la  dolce  ornerà  de  le  belle  frondi 
v.  30.  «  Tosto  ch'incominciai  di  veder  lume  ». 
Leggerei  :  «  Tosto  ch'i'  'ncominciai  »,  perchè  mi  pare  che  il 
poeta  veglia  farsi  sentire  qui  col  pronome  personale,  come 
prima  nel  y.  27  :  Ond'io  chieggio  perdono,  ed  anche  meglio 
dopo  nel  v.  32  :  C/f  f  passai  con  diletto. 
Son.  GXII.   .Ve  così  bello  il  sol  giambi  levarsi 
v.  11.    «  Da  indi  in  qua  m'incominciò  apparere  ». 
Il  Mestica  giustifica  la  lezione  apparere,  dicendo:  «  Poiché 
<  l'amanuense,  salvo  casi  rarissimi,  non  raddoppia  indebita- 
«  mente  le  consonanti,  non  mi  arrischio  mutare,  per  ragion 
«  di  grafia,  la  sua  lezione  ».   Di  raddoppiamenti  indebiti  di 
consonanti ,  come  li  chiama  il  Mestica ,  o  di  assimilazioni, 
come  sarebbe  del  caso  nostro,  ne  abbiamo  invece  molti  e 
molti  esempj  nel  codice,  ove  si  legge  :  allamentar  per  a  la- 
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mentar  (son.  XI,  v.  8)  ;  colini  per  con  lui  (son.  XXV,  v.  9); 
collei  per  con  lei  (son.  LVIII,  \.  9);  allor  per  a  lor  (canz.  10, 
V.  42);  immano  per  in  mano  (son.  GXXXVII,  v.  8);  illei 
per  in  lei  (son.  GXXXIX,  v.  13).  A  parte  di  ciò,  mi  sembra 
che  al  contesto  convenga  meglio  a  parere  che  apparere. 

Son.  GXXX.  Amor,  che  vedi  ogni  pensalo  aperto 
V.  5.        «  Sai  quel  che  per  seguir  te  ò  già  sofferto  »  ; 
Bisognava  leggere  e  stampare  tutt'insieme  segdirte;  si  per- 
chè te  è  qui  particella  pronominale,  posta  a  suffisso  del  verbo  ; 
e  sì  perchè  la  lezione  del  Mestica  produce  un  ritmo  troppo 
duro. 

Son.  GXXXV.  Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò, 
V,  7.  «  Non  so  s'iL  creda  e  vivomi  intra  due  »: 

Avrei  letto  e  stampato  :  non  so  s' i'  'l  creda,  perchè  la  ri- 
petizione del  soggetto  col  pronome  personale  (nel  v.  5:  Io, 
che  talor  menzogna)  mi  pare  necessaria  e  voluta  dal  poeta. 

Son.  GLVI.  Passa  la  nave  mia  colma  d'oblio 
V.  3.  «  E  'nfra  Scilla  e  Gariddi  »; 
Non  capisco  perchè  il  Mestica  abbia  voluto  sciogliere  enfra 
in  e  'nfra,  creando  una  congiunzione  che,  non  solo  non  dà, 
come  vorrebbe,  chiarezza  al  verso;  ma  spezza  il  progressivo 
svolgimento  dei  pensieri,  nelle  quattro  particolarità  che  ag- 
gravano la  tempesta  per  la  quale  passa  la  nave  colma  d'oblio, 
e  cioè: 

Per  aspro  mare,  a  mezza  notte,  il  verno, 
Enfra  Scilla  et  Caribdi 

Quanto  alla  grafia,  il  Mestica  ha  preferito  scrivere  Cariddi, 
non  trovandone,  come  dice,  esempio  autografo  del  Petrarca. 
Eppure  un  esempio  autografo  il  Mestica  avrebbe  potuto  avere 
nel  sonetto  :  Quella  che  7  giovenil  meo  core  avinse,  stam- 
pato da  lui  di  sul  codice  3196,  ove  si  legge  :  Et  pur  fui  in 
dubbio  fra  Caribdi  e  Scilla  (p.  395,  v.  12). 
Son.  GLXXXI.  Già  desiai  con  sì  giusta  querela 
V.  7.  «  0  fèssi  QUELLA  'ltrui  in  odio  venire  », 

La  divisione  delle  due  parole  è  veramente  strana.  Si  scriva 
invece  quell'altrui. 
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Son.  CGLXXX.  È  qttesto  7  nido,  in  che  la  mia  Fenice 
V.  8.  «  Sol  eri  in  terra  ;  or  se'  nel  ciel  felice  ». 

Il  Mestica  avverte  che  nel  codice  «  si  legge  Sol ,  ma  dopo 
«  la  ;  vi  è  abrasione  di  una  lettera,  che  doveva  essere  un'o 
«  0  piuttosto  un'a  »  e  soggiunge  che  il  Petrarca  l'abbia  fatta 
«  per  rendere  la  parola  meno  sensibile  e  per  metterla  a 
«  sfuggita,  ricorrendo  solo  nel  fine  del  verso  seguente  (p.  444, 
•«  n.  8  ».  La  lettera  abrasa  fu  certamente  un'a  non  un'o, 
perchè  sola  si  legge  nelle  carte  autografe  del  vat.  3196;  e 
l'abrasione  dovett'essere  derivata  da  un  mutamento  di  pen- 
siero nell'animo  del  poeta.  Il  quale  non  volle  più  dire  che 
la  sua  donna  era  sola,  senza  pari,  nel  mondo,  ma  che  era 
veramente  un  Sole  (cfr.  sonn.  GGXXXIV,  v.  1  ;  CGLXY,  v.  1; 
GCXGII,  V.  i;  GGGXV,  v.  1).  Gotesto  mutamento  consona  me- 
glio con  ardendo  del  v.  7  e  con  oscura  notte  intomo  del  v.  12. 

Son.  CGLXXXII.  Or  ài  fatto  Vexiremo  di  ttta  possa, 
V.  11.  «E  FI  A,  AL  mondo,  de'  buon  sempre  in  memoria  ». 

Nel  codice  è  scritto  fìat,  che  non  può  sciogliersi  in  altro 
modo  che  in  fia  'l.  Mondo  è  soggetto  e  la  lettura  del  Me- 
stica ha  tradito  il  pensiero  del  Petrarca  :  «  il  mondo  sia 
«  sempre  in  memoria  dei  buoni  ». 

Son.  GGLXXXV.  0  giorno,  ò  ora,  ò  ultimo  momento, 
V.  12.  «  Ma  inanzi  agli  occhi  m'era  post'un  velo  ». 

Si  scriva  :  ma  'nnanzi  ,  come  impone  la  grafia  del  codice  : 
menami. 


XI. 


Il  Mestica  ha  curata  l'interpunzione  con  amorosa  dili- 
genza ed  ha  chiariti  molti  luoghi  e  dissipate  non  poche  am- 
biguità. Egli  però  ha  avuto  il  torto  di  non  essersi  fidato  e 
giovato  abbastanza  della  punteggiatura  del  codice  vaticano. 
La  quale,  se  non  corrisponde  nei  segni  alla  moderna,  è  però 
portata  ad  una  relativa  perfezione,  non  solo  con  punti  sem- 
plici e  lineette  verticali,  che  indicano  la  pausa  e  la  mutazione 
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del  periodo  ;  ma  ed  anche  con  punti  interrogativi,  che  equi- 
valgono qualche  volta  agli  ammirativi  (1).  Soggiungo  alcuni 
luoghi  nei  quali  le  innovazioni  che  io  propongo  alla  punteg- 
giatura, mi  sono  quasi  sempre  additate  dal  codice. 
Ganz.  I.         Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade, 
vv.  79-80     «  fecemi,  oimè  lasso, 

D'un  quasi  vivo  e  sbigottito  sasso  ». 
Le  trasformazioni  avvengono  sempre  dallo  stato  d'uomo  (cfr. 
i  vv.  39,  60,  119  e  157),  checché  voglia  dirne  in  contrario  il 
Mestica  (p.  33,  n.  80).  D'un  vale  qui  certo  un  uomo  e  deve 
essere  seguito  da  una  virgola,  per  togliere  il  dubbio  che 
possa  riferirsi  a  sasso. 
Canz.   IV.         Si  è  debile  il  filo  a  cui  sfattene 
vv.  12-13.  «  Che  sai  s'a  miglior  tempo  anco  ritorni 
«  Ed  a  più  lieti  giorni?  » 
I  due  versi  non  vanno  legati  insieme  da  unica  interrogazione, 
ma  divisi  ciascuno  da  un  punto  interrogativo,  com'è  nel  codice: 

Che  sai  s'a  miglior  tempo  ancho  ritorni? 
Et  a  più  lieti  giorni? 

Ganz.  VI.   Spirto  gentil,  che  quelle  m,embra  reggi 

k  rendere  più  naturale  la  presentazione  del  concetto  nei 
vv.  10-13 ,  modificherei  la  punteggiatura  comunemente  ac- 
cettata, mettendo  un  punto  fermo  dopo  senta  e  riunendo  in 
unico  periodo  i  vv.  12-13: 

Che  s'aspetti  non  so,  né  che  s'agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta. 
Vecchia,  otiosa  et  lenta 
Dormirà  sempre,  et  non  fia  chi  la  svegli? 


(1)  Solo  per  una  dimenticanza  potè  il  Mestica  affermare  che  «  nel  codice 
«  originale,  scritto,  come  si  sa,  parte  dal  copista  e  parte  dal  P.,  è  vero  che 
«questi  usi  talvolta  il  punto  interrogativo,  ma  l'altro  non  mai».  Sulle  in- 
terpretazioni del  Tobler  a  cinque  luoghi  delle  «  Rime  »  del  Petrarca,  in 
Rass.  crtt.  d.  leti,  ital.,  1,  60. 


LE   «  RIME   SPARSE  »   DI   F.   PETRARCA  399 

Ganz.  VII.    Lasso  me,  eh"  f  non  so  in  qucU  parte  pieghi 
vv.  81-32.  «  Che  parlo?  o  dove  sono?  e  chi  m'inganna 
«  Altri  ch'io  stesso  e  '1  desiar  soverchio?  » 
La  disposizione  dei  tre  punti  interrogativi   è  contraria  al 
pensiero  del  poeta.  Il  secondo  verso  è  una  risposta  pura  e 
semplice  alle  tre  domande  d'indole  retorica  che  si  conten- 
gono nel  primo  e  non  può  formare  un  solo  periodo  interro- 
gativo con  l'emistichio  che  lo  precede.  Il  codice  ha  di  fatto 
il  segno  d'interrogazione  dopo  inganna  e  la  punteggiatura 
va  rifatta  cosi  : 

Che  parlo?  o  dove  sono?  et  chi  m'inganna? 
Altri  ch'io  stesso  e  '1  desiar  soverchio. 

Son.  LXVI.  Sì  tosto  come  aven  che  l'arco  scocchi 
V.  4.        «  Fede  ch'ai  destinato  segno  tocchi.  » 
Bisognerà  sopprimere  il  punto  fermo  dopo  tocchi  e  sostituirlo 
con  un  punto  e  virgola,  per  non  spezzare  la  similitudine 
continuata  nella  quartina  successiva. 
Canz.  XH.    Una  donna  più  bella  assai  che  7  sole 
w.  24-25.  «  e  '1  rimembrar  mi  giova. 

<  Poi  ch'alquanto  di  lei  veggi  'or  più  innanzi,  •» 
Il  Mestica  (1)  ha  accolte  per  questi  due  versi  le  osservazioni 
di  Adolfo  Tobler  (2).  Il  quale  ha  rimesso  in  onore  la  punteg- 
giatura del  Vellutello,  s^uìta  poi  dal  Gesualdo,  che  sopprime 
il  punto  dopo  giova  e  lo  pone  invece  dopo  inanzi;  tanto  più 
che  1'/'  dico  del  v.  26  annunzia  il  principio  dell'esposizione 
del  concetto  accennato  nei  versi  precedenti,  e  richiede,  in- 
nanzi a  sé,  una  pausa  maggiore,  che  non  sia  quella  d'una 
virgola, 
vv.  62-64.  «  Quand'ella:  Or  mira,  e  leva  gli  occhi  un  poco, 
«  In  più  riposto  loco 
«  Donna,  ch'a  pochi  si  mostrò  già  mai  ». 


(1)  Sulle  interpretazioni  del  Tobler  ecc.,  p.  57. 

(2)  Zu  Petrarca,  Macon,  1895.  Gfr.  Giom.,  XXVllI,  251. 
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In  più  riposto  loco  non  dipende  da  mira,  come  si  è  creduto 
fin  qui,  ma  da  leva  ;  perchè  la  Gloria  vuol  proprio  indicare  al 
Petrarca  in  quale  riposto  loco  debba  levar  gli  occhi  per  ve- 
dere la  Virtù.  La  punteggiatura  comunemente  accettata  e 
il  conciero  proposto  dal  Carducci  (1)  di  mettere  un  apostrofo 
dopo  leva',  hanno  origine  da  una  prima  erronea  interpreta- 
zione, che  il  codice  chiarisce  e  corregge  con  due  segni  di 
pausa  che  intercedono  fra  e  leva  e  loco.  Si  legga  dunque 
correttamente  : 

Quand'ella:  Or  mira  (et  leva  gli  occhi  un  poco 

In  più  riposto  loco) 

Donna,  ch'a  pochi  si  mostrò  giamai. 

Ganz.  XV.    In  quella  parte,  dove  Amor  mi  sprona, 
V.  73.    ♦  AUor  allor  da  vergine  man  colte,  » 

Dopo  colte  è  da  mettere  un  punto  e  virgola,   per  ottenere 

un  distacco  maggiore  del  verso  che  segue. 
Canz.  XVI.  Italia  mia,  hen  che  7  parlar  sia  indamo 

Nei  tre  vv.  20-22  il  Mestica  ha  mantenuta  la  punteggiatura 

comunemente  accettata  dei  due  punti  interrogativi  : 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade?    - 

Perchè  '1  verde  terreno 

Del  barbarico  sangue  si  depinga? 

e  l'ha  poi  difesa  (2)  contro  le  obbiezioni  mosse  dal  Tobler  (3) 
per  sopprimere  il  primo  interrogativo.  Veramente  io  non 
credo  che  cotesta  soppressione  produca ,  come  vorrebbe  il 
Mussafia  :  «  un  pensiero  estraneo  alla  mente  del  poeta  »  (4), 
e  lo  metta  —  come  soggiunge  il  Mestica  —  «  in  contradizione 
«  con  sé  medesimo  »;  tanto  più  che  la  nuova  punteggiatura 


(1)  Rime  di  Francesco  Petrarca  sopra  argomenti  storici,  morali  e  diversi, 
Livorno,  Vigo,  1876,  pp.  73-74. 

(2)  Sulle  interpretazioni  del  Tobler  ecc.,  pp.  58-59. 

(3)  Zu  Petrarca  ecc.,  pp.  13  e  sg. 

(4)  Nella  Rass.  bibl.  d.  lett.  italiana,  IV,  67 
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sarebbe  confermata  dal  codice,  ove  trsi  spade  e  perchè  non 
è  nemmeno  quella  lineetta  verticale  che  non  manca  quasi 
mai  quando  la  richieda,  non  dico  la  mutazione  completa  del 
periodo,  ma  anche  una  semplice  pausa.  A  me  pare  anzi  che 
il  costrutto  sintattico,  senza  quello  sbalzo  da  una  forma  in- 
terrogativa all'altra,  riesca  più  semplice;  e  che  la  rinnovata 
punteggiatura  ronda  più  chiaro  e  più  limpido  il  concetto 
genuino  del  Petrarca:  «  Che  fanno  qui  tanti  soldati  stranieri 
<  —  domanda  il  poeta  a  coloro  che  hanno  in  mano  il  freno 
«  delle  belle  contrade,  —  che  fanno  qui  perchè  diano  prova 
«  del  loro  valore  e  spargano  sul  nostro  suolo  il  loro  sangue, 
«  il  sangue  che  noi  paghiamo?  » 

Son.  CV.      Fiamma  cUU  del  su  le  ttte  treccie  piova, 
v.  3.      «  Per  l'altrui  impoverir  se'  ricca  e  grande;  » 
Sopprimerei  il  punto  e  virgola  dopo  grande  e  lo  sostituirei 
con  una  semplice  virgola ,  per  non  interrompere  la  dipen- 
denza che  il  quarto  verso  ha  dal  primo. 

Son.  ex  VII.  Che  fai  aJma?  che  pensi?  avrem  m/Ji  pace? 
V.  8.      «  Questo  ch'è  a  noi,  s'ella  sei  vede  e  tace  ?  » 
Il  punto  interrc^tivo  andrebbe  dopo  noi,  come  nei  due  co- 
dici vaticani. 

Son.  CXXI.      Le  stelle,  il  cielo  et  gli  elementi  a  prova 
vv.  7-8.     «  Tanta  negli  occhi  bèi  for  di  misura 

«  Par  ch'Amore  e  dolcezza  e  grazia  piova!  » 
Avrei  chiuso  for  di  misura  fra  due  virgole,  come  del  resto 
indicherebbero  le  due  pause  segnate  nel  codice  3196 ,  per 
non  dare  appiglio  all'erronea  interpretazione  che,  invece  che 
ad  occhi,  si  possa  riferire  alla  grazia  del  verso  successivo. 

Son.  GXLII.  Quando  mi  véne  inanzi  il  tempo  e  'l  loco 
V.   4.  •   «  Che  l'amar  mi  fé'  dolce  e   1  pianger  gioco,  » 
Dopo  gioco  occorre  una  pausa  ma^iore,  e  sostituirei  la  vir- 
gola con  un  punto  e  virgola. 

Son.  CLVIII.  Sicome  etema  vita  è  veder  Dio, 
vv.  12-13.  «  e  '1  gusto  e  '1  tatto 

«  Acquetan,  cose  d'ogni  dolzor  prive;  » 

tHtnmIt  itt/TK»,  XXX,  fmrc.  90.  26 
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Il  Mestica  (1)  ha  già  accolta  per  questi  versi  la  giusta  in- 
terpretazione del  Tobler  (2),  derivata  dalla  soppressione  della 
virgola  dopo  acquetan. 
Son.  GLXXV.  Non  da  Vhispano  hibero  a  Vindo  Ydaspe 
vv.  9-10.  «  ma  chi  la  scorge 

«  Tutto  '1  cor  di  dolcezza  e  d'amor  gli  empie  ;  » 
Si  metta  una  virgola  dopo  scorge,  e  si  avverta  che  gli  non 
equivale  «  a  lei  »,  come  vorrebbe  il  Mestica,  ma  «  a  lui  ».  I 
due  versi  vanno  intesi  così:  «  Chi  la  scorge,  a  lui  empie  Laura 
il  cuore  di  dolcezza  e  d'amore.  » 
Son.  GLXXXIX.    Dodici  donne  honestamente  lasse, 
vv.  10-12.        «  Laurea  mia  con  suoi  santi  atti  schifi 
«  Sedersi  in  parte  e  cantar  dolcemente. 
«  Non  cose  umane  o  vision  mortale:  » 
Non  cose  umane,  pare  a  me  che  debba  essere  oggetto  di 
cantar.  Toglierei  dunque  il  punto  dopo  dolcemente  e  rego- 
lerei l'interpunzione  cosi: 

Sedersi  in  parte  e  cantar  dolcemente 
Non  cose  umane.  0  vision  mortale  I 

Laurea  è  poi  svelatamente  il  nome  di  Laura,  latinizzato. 
Ov'  è  mai  il  «  doveroso  riserbo  »  che  il  Petrarca  volle ,  se- 
condo il  Mestica  (pp.  318-19,  n.  10),  mantenere  verso  la  bella 
Avignonese,  nominandola  «  sempre  velatamente  »  anche 
in  cotesto  sonetto? 

Son.  GXGI.  Aura,  che  quelle  chiome  Monde  et  crespe 
Nel  V.  13  :  corrente  e  chiaro  gorgo  va  messo  fra  due  virgole. 

Son.  GXGVL  Vincitore  Alexandro  l'ira  vinse, 
V.  6.        «  Ghe,  morendo,  ei  si  ròse  Menalippo:  » 
Nel  codice  è  una  pausa  dopo  ei,  che  bisogna  perciò  allon- 
tanare da  si  ròse  e  accostare  a  morendo  fra  due  virgole, 
cioè:  ,  morendo  ei ,  senza  che  se  ne  offenda  per  questo  il 
buon  senso,  come  vorrebbe  il  Mestica  (p.  326,  n.  6). 


(1)  Sulle  interpretazioni  del  Tobler  ecc.,  p.  57. 

(2)  Zu  Petrarca  ecc.,  pp.  13  e  sg. 
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Ganz.  XXI.  T  vo  pensando,  et  nel  penser  m'assale 
V.  54.    *  Quanto  fia  quel  piacer,  se  questo  è  tanto  !  » 
Il  punto  ammirativo   dopo  tanto  va  sostituito  da  un  punto 
interrogativo,  che  del  resto  è  nel  codice. 
Ganz.  XXn.  Che  debb'io  far?  che  nU  consigli.  Amore? 
Il  V.  82  va  punteggiato  così: 

Vedova,  sconsolata,  in  vesta  negra. 

come  indicano  chiaramente  le  due  lineette  verticali  che  in- 
tercedono nel  codice,  dopo  vedova  e  sconsolata. 

Son.  GGXXXIII.  Datemi  pace,  o  duri  miei  pensieri  : 
V.  5.  «  E  tu,  mio  cor,  ancor  se'  pur  qual  eri,  » 

Nel  codice  è  un  punto  interrogativo  dopo  eri,  che  va  rispet- 
tato e  sostituito  alla  virgola  del  Mestica.  Disleal  a  m^  sol 
del  verso  seguente,  è,  né  più  né  meno,  la  risposta  che  il 
poeta  dà  a  sé  stesso. 

Son.  GGLVin.  Ov'è  la  fronte,  che  con  picciol  cenno 
v.  5.  «  Ov'é  '1  valor,  la  conoscenza  e  '1  senno,  » 

Questo  verso  è  da  chiudere,  come  nel  codice,  con  un  punto 
interrogativo,  per  non  interrompere  la  serie  delle  interro- 
gazioni. E  due  punti  interrogativi  vanno  messi  nei  vv.  13-14, 
leggendo,  com'è  pure  nel  cotiice  : 

Quanto  al  misero  mondo?  e  quanto  manca 
Agli  occhi  miei,  che  mai  non  fien  asciutti? 

Son.  GGLXI.  Levommi  il  mio  penser  in  parte,  ov'era 
v.  12.      «  Deh  perché  tacque  ed  allargò  la  mano? 
Dopo  tacqice,  é  nel  codice  un  punto  interrogativo,  che  bi- 
sogna mantenere,  perchè  obbliga  ad  una  pausa  maggiore  vo- 
luta dal  poeta. 
Son.  GGLXXXI.     Mai  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte 

vv.  10-11  « e  qual  fero  pianeta 

«  Ne  'nvidiò  inseme  ?  o  mio  nobil  tesoro,  » 
Il  codice  ha  chiaramente  un  punto  interrogativo  dopo  te- 
sot^o;  che  il  Mestica,  seguendo  la  non  giusta  punteggiatura 
iniziata  dalla  stampa  cominiana,  ha  creduto  dover  legare  col 
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verso  seguente.  Si  legga  invece  e  si  punteggi,  secondo  il  pen- 
siero del  poeta: 

et  qual  fero  pianeta 

Ne  'nvidiò  inseme,  o  mio  nobil  tesoro? 

Son.  CCGXVI.   Tennemi  Aw,or  anni  ventuno  ardendo, 
vv.  9-11.     «  Pentito  e  tristo  de'  miei  si  spesi  anni; 
Che  spender  si  deveano  in  miglior  uso, 
In  cercar  pace  ed  in  fuggir  affanni  ». 
A  rendere  più  naturale  lo  svolgimento  del  pensiero,  bisogna 
togliere  il  punto  virgola  dopo  anni,  e  punteggiare  la  terzina 
cosi  : 

«  Pentito  et  tristo  de'  miei  sì  spesi  anni. 
Che  spender  si  deveano  in  miglior  uso: 
in  cercar  pace  et  in  fuggir  affanni.  » 

XII. 

I  confronti  col  codice  vaticano  3196  formano  la  parte  vera- 
mente utile  del  corredo  critico.  Il  Mestica  ha  raccolto  nelle  note, 
sotto  i  rispettivi  componimenti,  tutto  quel  sottile  e  continuo  la- 
vorio di  lima,  attraverso  il  quale  il  Petrarca  maturava,  per  lunghi 
anni,  la  peregrinità  del  pensiero  e  la  perfezione  della  forma;  e 
le  rime  lasciate  incomplete,  e  le  frasi  troncate  a  mezzo,  e  le 
cancellature  sovrapposte  alle  cancellature  (1)  sono  state  decifrate 
da  lui  con  sufficiente  esattezza ,  anche  nelle  parti  più  difficili 
dell'intricata  scrittura.  Egli  ha  pure  migliorata  la  lezione  delle  po- 
stille latine  che  accompagnano  quasi  sempre  il  testo,  correggendo 
molti  abbagli  dell'Ubaldini  (2)  e  lasciandosi  addietro  l'Appel  (3), 
alla  cui  edizione  nocque  non  poco  l'abuso  delle  sigle  e  delle  let- 
tere sincopate.  Però,  né  il  Mestica  ha  saputo  portare  nella  in- 
terpretazione delle  postille  (tradotte  da  lui  in  italiano),  tutti  quei 


(1)  Le  varianti  sono  spesso  precedute  da  una  l  =  lege,  che  il  Mestica  ha 
erroneamente  creduta  abbreviazione  di  vel. 

(2)  Le  rime  di  m.  Francesco  Petrarca,  estratte  da  un  suo  originale  ecc., 
Roma,  Grignoni,  MDGLXII. 

(3)  Zur  Entwickelung  italienischer  Dichtungen  Petrarcas,  Halle,  1891. 
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miglioramenti  che  avrebbe  potuto  ottenere  con  una  più  sicura 
conoscenza  della  grafia  petrarchesca  ;  né  ha  tentato  di  correggere 
l'ordine  tumultuario  nel  quale  sono  a  noi  pervenute.  Non  sarà 
dunque  male  che  io,  giovandomi  degli  argomenti  intrinseci  che 
mi  forniscono  le  stesse  preziose  carte,  procuri  di  ricomporle  nel- 
l'ordine primitivo  e  di  descriverle  progressivamente;  in  modo  che 
gli  studiosi  possano  cavarne  con  maggiore  facilità  le  molte  notizie 
che  interessano  la  composizione,  la  trascrizione  e,  qualche  volta, 
anche  l'occasione  di  parecchie  poesie. 

Ecco  intanto  l'ordine  che  io  credo  di  poter  dare  alle  nove  carte, 
che  ci  restano  del  codice  cartaceo  a  uso  del  poeta  (1): 

car.  i  n  (9  a). 

Sol  margine  saperiore  destro  :  .4.  novembris.  i336.  reincepi  hic  scribere. 
Il  Mestica  dimenticò  di  tradaire  questa  nota. 

I.  In  testa  al  sonetto:  Pie  voltb  il  di  mi  fo  vermiglio  et  fosco:  iJe- 
sponsio  mea  ad  unum  missum  de  parisiis.   Vide  tamen  adhuc. 

Né  meno  questa  nota  è  tradotta  dal  Mestica. 

II.  Di  rincontro  al  sonetto:   Per  chic  tabbia  guardata  di  mbnzoona: 
13.  fehruarij.  i337.  caprianice). 

HI.  Di  rincontro  al  sonetto:   Ben  sapeva  io  che  natdral  consiguo: 
idem,  tempus  (ìhid.  etc.). 
car.  1  b  (9  b). 

I.  In  testa  al  sonetto:  Appollo  sancor  vive  n,  bel  desio:  ceptum  trans- 
cribj  ab  hoc  loco.  i342.  Augusti.  2L  hora.  6. 
Questa  nota  non  è  tradotta  dal  Mestica, 
car.  2  a  (10  a). 

I.  Solo  et  pensoso  i  più  deserti  campi. 

II.  El  bellocchio   dappollo   dal   chuj    guardo   (in  testa:  Ser  die  ti 
salvi  di  Siena). 

III.  Se  phebo  al  primo  amor  non  e  buglìrdo  (in  testa:  Risposta). 
Le  due  didascalie  sono  di  mano  del  aec.  XV. 

car.  2  6  (10  b). 

I.  (Quando  talora  da  giusta  ira  coMfoeso  (in  testa:  Vide  tamen  adhite). 


(l)  Perchè  gli  studiosi  possano  fare  gli  opportuni  riscontri ,  indico  fra 
parentesi  la  numerazione  presente  del  codice.  Tralascio,  per  brevità,  le  po- 
stille transcript,  hoc  placet,  attende,  lege  e  simili,  che  ricorrono  continua- 
mente. Le  parole  stampate  in  tondo  e  chiuse  fra  parentesi,  indicano  la  let- 
tura erronea  del  Mestica. 
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car.  3  a  (8  a). 

I.  Quando  dal  proprio  sito  si  rimove. 

II.  Ma  poi  chel  dolce  riso  humile  et  piano. 

III.  Il  figlio  di  Latona  avea  già  nove. 
car.  3  &  (8  b). 

I.  Messer  Francesco  chi  damor  sospira  (in  testa:  Geri  gianfi' 
gliazzi). 

II.  Gerì  quando  talor  meco  sadira  (in  testa:  Risposta). 

III.  Il  mio  adversario  in  cui  veder  solete. 
car.  4  a  (16  a). 

I.  Se  voi  poteste  per  turbati  segni. 

II.  Tal  cavaliere  tutta  mia  schiera  atterra  (in  testa:  Responsio 
mea.  domino  Jubente). 

car.  4  b  (16  b). 

I.  Quella  che  gli  animalj  de  mondo  atterra  (in  testa:  Alia  re- 
sponsio mea.  domino  materiam,  dante,  et  iubente). 

II.  In  testa  al  sonetto  :  La  guancia  che  fu  già  piangendo  stancha  : 
Ad  dominum,  Agapitum.  cum,  quibusdam  munusculis.  que  ille  non 
potuit  induci  ut  acciperet;  e  di  rincontro  al  verso:  Riposate  su  l'un 
signor  mio  caro  :  die  natali  m,arie  (mane).  i3  .  .  . 

Queste  due  note  non  sono  tradotte  dal  Mestica.  Il  sonetto  fu  scritto 
il  giorno  natalizio  della  Vergine ,  non  il  25  dicembre ,  come  altri 
ha  creduto  poter  inferire  dalla  seconda  postilla.  La  quale  del  resto 
non  darebbe  nessun  senso  nella  lettura  erronea  del  Mestica;  perchè 
il  Petrarca,  a  indicare  il  Natale,  avrebbe  dovuto  scrivere:  die  na- 
tali Christi. 
car.  5  a  (7  a). 

l-Il.  Sul  margine  superiore  destro,  di  rincontro  al  sonetto:  Per  mirar 
policleto  intento  et  fiso,  e,  riferendosi  pure  al  sonetto  successivo  : 
Quando  giunse  a  Simon  lalto  concepto  :  Transcripti  isti  duo  in  or- 
dine, post  m,ille  annos.  1357.  mercurij  hora.  3.  novembris.  29.  dum 
volo  his  omnino  finem,  dare,  ne  unquam  am.plius  me  teneant.  et 
iam  Jerolimus  ut  puto  prim,um  quaternum,  scribere  est  adortus 
pergamene,  prò.  d{omino).  Az(one).  postea  prò  me  idem  facturus. 
L'his  si  riferisce  esclusivamente  ai  due  sonetti.  Perchè  allargarne  il 
significato  e  tradurlo ,  come  ha  fatto  il  Mestica,  «  a  queste  cose  vol- 
*  gari  »? 

III.  Que  chen  tesagua  ebbe  le  man  si  pronte. 
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',ar.  5  6  (7  ft). 

I.  Larbor  gentil  che  porte  amai  moltannj. 

II.  Sio  credesse  per  morte  essere  scarco. 

III.  Loro  et  le  perle  ei  fior  verjjtgli  e  bianchi. 
car.  6  a  (5  a). 

m.  Sul  mainine  superiore  destro,  di  rincontro  al  sonetto:  Pomi  ovel 
sole  occide  I  fiori  e  lerba,  e,  riferendosi  pure  al  sonetto  successivo: 
0  dardente  vertute  ornata  et  calda:  habet.  dUominus).  Bernardus 
hos  duos.  9.  Aprilis  i36  ...  In  testa  al  secondo:  hcAet  Lelius. 

III.  QUANDOL  voler  CHE  CON  DUO  SPRONI  ARDENTI. 

IV.  In  testa  al  sonetto:  Voglia  mi  sprona  Amor  m  guiga  «t  scorge: 
Mirum.  hoc  cancellatum.  et  damnatum  post  multos  annos  casu  re- 
legens  absolvj.  et  transcripsi  in  ordine  statim.  1369.  Junij.  22. 
hora.  23.  veneris.  non  obstante  pauca  postea  die.  27.  in  vesperis 
mutavj  fine  (sive)  et  de  hoc  fiinis)  erit .  . .  (idem  hoc  erit). 

La  traduzione  di  questa  nota  lascia  molto  a  desiderare  nella  seconda 
parte,  in  conseguenza  della  lettura  erronea  del  Mestica  ;  né  €  absolvi  > 
era  qui  da  tradurre  «  rifinii  »,   ma   semplicemente  «  assolai  »,  in  con- 
trapposto del  «  damnatum  ». 
car.  6  6  (5  b). 

I.  In  testa  al  sonetto:  In  qual  parte  del  cielo  in  quale  tdea  :  hoc 
dedi  Jacobo  ferrariensi.  portandum  thomasio  etc.  1359.  octobris.  18. 

II.  1  VIDI  IN  terra  angelici  costumj. 

E  la  prima  redazione,  non  avvertita  dal  Mestica,  di  qAesto  sonetto; 
i  cui  ternari  servirono  per  l'altro:  Non  fur  ma  giove  et  Cesare  si 
mossi  (car.  8  a). 

III.  Non  datra  et  tempestosa  onda  marina. 

IV.  Che  fai  alma  che  pensi '^  avrem  hai  pace. 
car.  7  a  (4  a). 

I.  Questa  hubal  fera  un  cor  di  tigre  o  dorsa. 

II.  Ite  caldi  sospiri  al  freddo  core. 

HI.  Le  stelle  il  cielo  e  glelembnti  a  prova. 

IV.  Amor  et  io  si  pien  di  meraviglia  (di  rincontro:  habet.  d{ominus). 

friderieus). 
car.  7  6  (4  b). 

I.  Sul  margine  superiore,  in  testa  al  sonetto:   Quella  chkl  giovenil 

MEO  core  avinse:  dUpmmo).  Car{rariens%)  {à.  c&Z).  ex  Amici  relatu. 

qui  eum  abstulerat.  et  ex  memoria  primum.  cui  (et)  tamen  aliquid 

defuerat.  Responsio.  ad.  Ja(cobum).  de.  Imola. 
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car.  8  a  (3  b). 

MI.  Sul  margine  superiore  destro,  di  rincontro  al  sonetto:  Quanta  in- 
vidia 10  TI  PORTO  AVARA  TERRA,  e  riferendosi  pure  al  sonetto  succes- 
sivo: Amor  che  meco  al  bon  tempo  ti  stavi:  hos  duos  misi  tornasi», 
simul  cum  ilio.  In  qual  parte  del  cielo  etc.  Rescripto  (rescriptum) 
supra.  et  d{ominus).  bernardus  habét  hos.  2.  tantum.  In  testa  al 
secondo:  habet  Lelius. 
IH.  I  VIDI  IN  terra  angelici  costumi. 
IV.  Non  fur  ma  giove  et  Cesare  si  mossi. 

Sul  margine  inferiore,  riferendosi  a  quest'  ultimo  sonetto:  Attende 
qtioniam  (quod)  hos.  4.  versus   venit   in    anim,um   m,utare.   ut  qui 
primi  sunt  essent  ultimi,  et  e  converso,  sed  dimisi  propter  sonum.,. 
car.  8  6  (3  a). 

I.  Due  gran  nemiche  inseme  erano  aggiunte. 

II.  QuANDio   mi   volgo   INDIETRO  A  MIRAR  GLI  ANNJ   (in   testa  :  habet 
Lelius). 

III.  Valle  che  de  lamenti  miei  se  piena. 

IV.  Levommi  il  mio  pensbr  in  parte  overa. 
car.  9 a  (la). 

Sul   margine   superiore   destro:    1366.   Sabato    ante    (lu)cem.   decem- 
bris.  °5. 

I.  Signor  mio  caro  ogni  penser  mi  tira.  etc.  (il  solo  capoverso). 

II.  Oltra  lusato  modo  si  rigira  (in  testa:  Responsio  Sennucij  nostri). 

III.  Se  le  parti  del  corpo  mio  destrutte  (in  testa:  Jacobus  de  co- 
lum,na  Lomberensis  episcopus). 

rV.  Mai  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte  (in  testa:  Responsio  mea 
sera  valde). 
car.  9  é  (1  b). 

I.  Almo  sol.  Quella  luce  chio  sola  amo  (1"  redazione). 

II.  Almo  sol  quella  fronde  chio  sola  amo  (2»  redazione). 

III.  I  di  miei  più  leggieri  che  nesun  cervo. 

IV.  Sicome  eterna  vita  e  veder  dio. 

V.  Stiamo  amor  a  mirar  la  gloria  nostra. 

Le  sette  carte  che  ci  rimangono  delie  schedulae,  dovrebbero 
essere  ordinate  cosi: 

car.  1  a  (13  a). 

I.     In  testa  al  frammento  di  canzone:    felice  stato  aver  giusto  si- 
gnore: 1348.  maij.  17.  hora  vesperarum. 
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li.  In  testa  al  frammento  di  canzone:  Che  le  subite  lagrime  chic  vnw: 
1349.  novembris.  30.  inter  nonam  et  vesperas.  occurrit  hodie  [sono 
cancellate  di  seguito  le  parole:  et  h.  nudius  teriius  (medius  tertios) 
dum  infrasc  (infra  si)]  pridie  transcripsi.  inscriptam  (infrascriptam) 
cantionem  ante  lucem.  propter  memoriam  Jacobi  intensam.  licei 
ultimo  accersitam  ad  expeUendum  minus  decorum  philippum  etc. 
fictum  residuum  propter   ultimum  verhum. 

»  Pridie  »  è  semplicemente  «  il  giorno  innanzi  » ,  non  «  tempo 
«  addietro  »  ,  come  ha  tradotto  il  Mestica ,  spostando  la  data  della 
trascrizione. 

III.  In  testa  al  verso:  Amore  in  pianto  ognj  mio  riso  è  volto,  che  for- 
mava la  prima  redazione  del  principio  deUa  canzone:  Che  debb'io  par: 
non  videtur  satis  triste  principium. 

IV.  In  testa  alla  prima  redazione  della  canzone:  Che  debbio  far  che 
MI  coNSiGU  amore:  Transcripta  (transcriptum)  non  in  ordine,  sed 
in  alia  papiro.  1349.  novembris.  28.  mane.  Nel  verso  della  stessa 
carta ,  segue  codesta  prima  'redazione  dal  verso  :  Caduta  e  la  tua 
gloria  e  tu  noi  vedj,  con  brevi  osservazioni  interlineari  e  marginali. 

car.  2a  (12  6). 

I.  Sul  margine  superiore,  in  testa  alla  seconda  redazione  della  canzone: 
Che  debbio  far  che  mi  consigli  amore  :  .1349.  novembris.  28.  inter 
primam  et  tertiam.  videtur  nunc  animt4S  ad  tiec  expedienda  pronus 
propter  sonitia  de  morte  sennudj  et  de  Aurora  que  his  diebus  dixi 
et  erexerunt  animum;  e  sopra  l'emistichio:  Madonna  e  morta: 
lege  (manca  nel  Mestica)  gita.  1351.  decembris.  28.  nocte  concubia, 
sed  attende  ambiguitatem,  sententie  dicendo;  e  sul  margine  sinistro 
dopo:  Che  quanto  atei  di  ben  perduto  ai  seco:  hoc  placet.  1350. 
maij.  die  dominico.  hora.  9.;  e  in  testa  al  foglio:  Transcripta 
(transcriptum)  in  ordine  aliquot  mutatis.  1356.  veneris  XI.  no- 
vembris in  vesperis. 

car.  2  b  (12  a). 

I.  Sul  margine  superiore ,  in  testa  alla  canzone  :  Amor  se  vuoi  chio 
TORNI  AL  giogo  anticho  :  1350.  mercuri).  9.  Junij.  post  vesperos  (ve- 
speras). volui  indpere.  sed  vocor  ad  cenam.  proximo  mane  prosequi 
cepi;  e  sul  margine  destro:  ?uinc  transcripsi  et  correxi.  et  dedi  Ba- 
stardino.  1351.  die  Sabati.  XXV.  martij  mane,  rescribo  iterum 
(itemqae).  Retcripsi  eam  XJCVi//*  martij  mane  et  iliam  inscribi 
(et  sibi)  dedi ...  ;  e  in  testa  al  foglio:  Transcripta  (transcriptum)  in 
alia  papiro.  1351.  Aprilis.  20.  sero.  per  me  scilicet  per  Bastardinum... 
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11  Mestica,  a  causa  della  lettura  inesatta,  non  traduce  <.<  inscribi  dedi  » 
in  «  diedi  a  trascrivere  »,  ma  :  «  e  di  nuovo  la  diedi  a  lui  ». 
car.  3  a  (14«). 

I.  Frammento  finale  di  canzone:  Samor  vivo  e  nel  mondo. 

II.  Frammento  di  canzone:  Occhi  dolenti  accompagnate  il  core. 

III.  In  testa  alla  ballata:  Amor  quandio  credea:  alibi  scripsi  hoc  prin- 
cipium.  sed  non  vacat  querere.  1348.  septembris.  i.  circa  vesperas; 
e  più  su  :  1356.  7.  februarij,  prima  face,  hoc  est  principium  unius 
plebeie  cantionis  d{icte)  s(upra)  [d^  s^].  Amor  quando  fioria.  Mia 
spene,  el  guidardon  di  tonta  f{ede)  etc.  ;  e  sul  margine  sinistro  : 
transcripsi  (transcriptum)  in  ordine,  post  tot  annos.  1368.  octobris. 
31°.  mane,  quibusdam.  etc.  ;  e  a  piedi  del  foglio  :  hanc  scripsi  non 
advertens  quod  esset  transcripta,  sed  .  .  .  et  inveni  et  posui  simul 
complures  .  .  .  hodie  . .  .  Decembris. 

Le  due  ultime  parole  non  furono  lette  dal  Mestica,  il  quale  riordinò 
pure  le  postille  un  po'  diversamente. 

car.  3  b  (14  b). 

I-III.  Tre  redazioni  del  principio  di  una  canzone.  In  testa  alla  prima: 
DAL  cielo  scende  QUEL  DOLCE  DESiRE,  dopo  avere  scritto  e  cancellato 
134  (135):  1350.  decembris.  26.  inter  meridiem  et  nonam.  Sabato 
per  Conforiin{um?) ;  in  testa  alla  seconda:  Amor  chen  cielo  en  gen- 
tile CORE  alberghi:  decembris.  30.  mercurij.  eadem  hora.  scilicet 
inter  meridiem  et  nonam  ;  in  testa  alla  terza ,  che  ha  lo  stesso  ca- 
poverso: veneris.  1.  Januarij  eadem  hora;  e  sul  margine  inferiore 
destro:  hec  (hic)  videtur  proximior  perfectioni. 

car.  4  a  (11  a). 

1.  In  testa  alla  canzone:  Nel  dolce  tempo  de  la  pri.ma  etade:  tran- 
scripta (transcriptum)  in  ordine  (ordinem)  post  m,ultos  et  multos 
annos.  quibusdam  mutatis.  1356.  Jovis  in  vesperis.  10.  novembris. 
niediolani. 

car.  4  b  (11  b). 

In  testa  al  v.  90.  della  stessa  canzone:  Ma  per  chel  tempo  e  corto: 
post  multos  annos.  i350.  Aprilis.  3.  mane,  qiioniam  (quia)  triduo 
exacto  institi  ad  supremam  manum  vidr/arium.  ne  diutius  inter 
curas  (il  «  tot  »  del  Mestica  innanzi  a  «  ctiras  »  è  arbitrario)  dis- 
trahar.  visum  est  et  hanc  in  ordine  (ordinem)  transcribere.  sedprius 
hic  ex  alijs  papiris  elicitam  scribere:  e  in  seguito  al  verso  156:  1 
NARRO  IL  VERO  FORSE  ETC:  1356  novembris.  4.  sero.  dum  cogito  de 
fine  harum  nugarum;  e  sul  margine  inferiore  destro,  in  fine  della 


LE   «  RIME  SPARSE  >   DI   F.   PETRARCA  411 

canzone:  Explicit.  sed  nondutn  correcta  (correctam)  et  est  de pritnis 
inventionibus  nostris.  scriptum  hoc.  1351.  ApriUs.  28.  Jovis.  nocte 
concubia. 

Perchè  il  Mestica  ha  tradotto  il  <  diutius  >    della  prima  postilla, 
in  €  poi  >  e  non  in  <  più  a  lungo  >? 
car.  5  a  (2  a). 

I.  Pasco  la  mente  dun  si  nobil  cibo. 

II.  E  QUESTOL   NIDO   IN   CHE    LA    MIA   FENICE. 

III.  Lauea  serena  che  fra  verdj  fronde.  Di  rincontro  a  codesto  vei-so  : 
transcriptum  per  me  iterum  sed  aliter  (transcriptum  per  me  ....). 

IV.  Laura  gentil  che  rasserena  i  poggl 

V.  Laura  celeste  chen  quel  verde  l.\uro. 
car.  5  6  (2  b). 

I.  Sul  margine  superiore,  in  testa  al  sonetto  :  0  bella  man  che  mi  de- 
STRiNGi  il  core:  1368.  mai)  (maj).  19.  veneris.  (manca  nel  Mestica) 
nocte  concubia,  insomnis  diu.  tandem  surgo.  et  oceurrit  hoc  vetus- 
tissimum.  (hic  vetustissimos)  ante  XXV  annos. 

II.  In  testa  al  verso:  In  un  boschetto  novo  a  lun  de  canti,  della  can- 
zone: Standomi  un  giorno  solo  a  la  fknestra:  1368  (1364).  octobris. 
13.  veneris  ante  matutinum.  ne  labatur.  contuli  ad  cedulam  plus- 
quam  triennio  hic  inclusam.  et  eodem  die  inter  primam  faceni  et 
concubium  transcripsi  in  alia  papiro  quibusdam  etc. 

Le  due  postille  che  si  seguono  in  questa  pagina  hanno  la  stessa 
data,  scritta  in  modo  così  identico,  da  non  potersi  capire  come  il  Me- 
stica, dopo  aver  letto  correttamente  «  1368  »  nella  prima  postilla, 
abbia  potuto  leggere  e  sostenere,  per  la  seconda,  la  data  del  <  1364  ». 
Si  aggiunga  che  il  13  ottobre  1368  fu  di  venerdì,  come  notò  il  Pe- 
trarca, e  che  il  13  ottobre  1364  cadde  invece  di  domenica.  Il  «  con- 
tufi  ad  cedulam  »  non  andava  poi  tradotto  «  scrissi  questi  versi  se- 
condo una  schedetta  »  .  ma  «  confrontai  con  una  scbedetta  ». 
car.  6  a  (15  a). 

I.  In  testa  alle  prime  tre  stanze  della  canzone  :  Ben  mi  credea  passar 
MIA  vita  omaj  :  transcripsi  (transcriptum)  in  aita  papiro,  post,  mxij 
annos.  1368.  dominico  inter  nonam  et  vesperas.  22  ottobris.  mutatis 
et  additis.  usque  ad  complementum  et  die  lune  in  vesperis.  tratt- 
scripsi   (transcriptum)  in  ordine  membranis. 

11  Mestica  non  ha  tradotta  V  ultima  parte  di  questa  postilla ,  così 
importante  per  la  trascrizione  del  codice  definitivo. 

Sotto  il  verso  13  della  stessa  canzone  :  Chen  gioventù  fallire  b  men 
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vergogna:  hoc  addo,  nunc.  1368.  Jovis  post  vesperas.  octobris.  19. 
Questa  postilla  non  è  riportata  dal  Mestica ,  al  quale  sfuggì  pure  la 
prima  lezione:  Che  'n  gioventù  fallire,  cambiata  poi  in:  Che  'n  gio- 
venil  fallir, 

car.  6J  (15  6). 

Contiene  il  principio  della  lettera:  Vir  fortis,  fino  alle  parole:  et 
mori  .  .  .  nat .  .  .  In  testa:  transcripta  in  ordine,  et  iterum  in  trans- 
missiva die  proximo  sero.  multis  mutatis  etc.  1353.  veneris.  15  fé- 
hruarij  circa  solis  occasum.  digresso  ante  vesperos  Ludovico  mag. 
Questa  postilla  non  è  stata  riferita  dal  Mestica. 

car.  7  (6).  Contiene  il  seguito  della  lettera:  Vir  fortis,  fino  alle  parole:  est 
hic  tyrannorum,  e  gli  abbozzi  dei  vv.  26-30  della  canzone:  Poi  che 

PER   MIO   DESTINO. 


XIII. 

Venendo  ora  ai  Trionfi,  io  non  m'indugierò  a  dimostrare 
quanto  sia  pericoloso  e  lontano  non  solo  da  ogni  sicurezza,  come 
crede  il  Mestica,  ma  da  ogni  probabilità  di  cogliere  nel  segno 
il  tentativo  di  purificarne  la  grafia,  conformandola  a  quella  cosi 
incerta  e  varia  del  codice  originale  ;  né  spenderò  parole  a  discu- 
tere le  innovazioni  da  lui  fatte  nei  titoli  e  nell'ordine  dei  canti. 
Il  mio  compito  è  molto  breve  in  questa  seconda  parte.  Esso  si 
limita  a  notare  gli  errori  di  lettura  sfuggiti  al  Mestica  (1)  nella 
pubblicazione  del  canto  deWEternità  ;  il  solo  che  sia  giunto  fino 
a  noi  (carte  19-20  degli  abbozzi  autografi),  se  non  nella  forma 
definitiva,  certo  nell'ultima  lasciataci  dal  poeta. 

V.    3.    Mi  volsi  a  me,  e  dissi  :  «  In  che  ti  fidi  ?  » 

La  risposta:  «  Nel  signor  »  del  verso  seguente,  impone 
di  sciogliere  il  eh  abbreviato  del  codice,  in  chi. 

V.  34.    Passa  'l  penser  si  come  Sole  in  vetro 
corr.     Passa  il  penser  sì  come  Sole  in  vetro 


(1)  Non  è  esatta  l'aflfermazione  del  Mestica  che  «  in  tutto  questo  canto  il 
*  codice  reca  sempre  et  invene  di  e  ».  Cfr.  per  la  forma  italiana  della  con- 
giunzione, i  vv.  89  e  128. 


LE  «  RIME  SPARSE  »   DI  F.  PETRARCA  413 

V.  44.     Si  TBOVERANNO  0  trovano  in  tal  grado 
corr.     Si  TROVARANNO  0  trovano  in  tal  grado 

V.  53.    Poveri  d'AHGOME.NTO  e  di  consiglio 
corr.     Poveri  d'ARGOMENTi  et  di  consiglio 

V.  56.    Quei  che  governa  'l  ciel  solo  col  ciglio 
corr.     Quei  che  governa  il  ciel  solo  col  ciglio 

V.  70.    Quasi  spianati  dietro  e  inanh  i  poggi 
corr.     Quasi  spianati  dietro  e  'nnanzi  i  poggi 

V.  83.    Sono  E  seranno  di  venire  al  fine 
corr.     Sono  o  seranno  di  venire  al  fine 

V.  105.  Che  tutti  fien  allor  opre  d'aragni 
corr.     Che  tutti  sie.v  allor  opre  d'aragni 

V.  139.  A  riy'a  un  fiume  che  nasce  in  Gebenna 

Leggerei,  senza  slegare  la  scrittura  del  codice:  «  a 
RIVA  un  fiume  ».  Cfr.  son.  XIX,  v.  3  e  son.  CUI,  v.  4. 

V.  141.  Che  la  memoria  ancora  il  ver  accenna 
a>rr.     Che  la  memoria  anchora  il  cor  accenna 

Della  non  dubbia  lettura  di  cor,  il  Mestica  avrebbe 
potuto  sincerarsi  in  un  confronto  con  la  prima  le- 
zione del  V.  3  :   Mi  volsi  al  cor. 

E  qui  chiedo  perdono  della  lunga  disamina.  Gli  studiosi,  scor- 
rendo l'edizione  del  Mestica,  non  potranno  ancora  dire,  com'egli 
ha  creduto  e  come  tutti  abbiamo  sperato:  Ecco  il  vero  Petrarca!  ; 
ma  potranno  certo  affermare  di  avere,  oggi  per  la  prima  volta, 
i  componimenti  lirici  del  grande  trecentista  in  una  forma  già 
molto  vicina  alla  primigenia.  E  questa  pare  a  me  non  poca  lode 
pel  valente  professore  dell'Università  di  Palermo. 

Giuseppe  Salvo-Cozzo. 


VAR I  ETÀ 


INTOENO  AL  SONETTO  DEL  PARINI 
"  [Per  la  macolima  aerostatica  „ 


I. 

Poiché  possiamo  trarne  occasione  a  discorrere  un  poco  di 
quella  particolare  letteratura  poetica  che  in  Italia  precorse  e 
segui  l'invenzione  della  macchina  aerostatica,  ci  si  conceda  di 
spendere  qualche  parola  intorno  al  sonetto  che  pur  essendo  ri- 
prodotto nella  maggior  parte  delle  edizioni  dell'opere  pariniane, 
passò  fin  qui  inosservato.  Quando  il  Parini  lo  componesse,  ve- 
dremo subito.  11  Reina ,  al  quale  sarebbe  riuscito  più  agevole 
che  a  noi  lo  stabilire  la  cronologia  de'  componimenti  pariniani, 
e  non  se  n'è  curato,  lo  pose  nel  secondo  volume  delle  Opere  da 
lui  amorosamente  pubblicate  (1),  ma  illustrate  con  quel  poco 
riguardo  che  or  è  un  secolo  avevasi  alla  curiosità  de'  posteri. 
Il  Dalmistro,  accogliendolo  nel  primo  volume  del  suo  Anno  poe- 
tico {2),  lo  dava  per  inedito;  ed  infatti  sembrerebbe  che  poco 
innanzi  a  quell'anno  (1793)  dovesse  essere  stato  composto;  poiché 
non  esprime  tanto  la  meraviglia  e  le  superbe  speranze  destate 
dal  nuovo  trovato,  quanto  una  preoccupazione  di  danni  e  di  pe- 
ricoli, a  cui  solo  le  moltiplicate  esperienze  e  le  crescenti  audacie, 
non  sempre  fortunate,   degli   areonauti  dovevano  far  pensare, 


(1)  Opere  di  G.  P.,  pubblicate  ed  illustrate  da  F.  Reina,  Milano,  1801, 
voi.  Il,  p.  29. 

(2)  Anno  poetico,  ossia  raccolta  annuale  di  poesie  inedite  d'autori  vi- 
venti, an.  I,  Venezia,  Stella,  1793,  p.  297.  Qui  il  sonetto  è  intitolato:  // 
globo  areostatico. 
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quando,  sfumati  i  primi  fervidi  sogni,  subentrarono  la  diffidenza 
e  la  stanchezza.  Ma  il  sonetto  invece,  cedano  i  ragionamenti  ai 
fatti,  fu  composto  assai  prima,  che  neir84  vedeva  la  luce  a  Milano, 
anonimo,  senza  accompagnamento  di  lodi,  tra  uno  di  D.  Ignazio 
Martignoni  «  professore  pubblico  d'Instituta  Civile  a  Como  »  e 
un  altro  di  Francesco  Carcano  sullo  stesso  argomento,  nel  Gior- 
naie  enciclopedico  {i),  e  nell'  anno  stesso  a  Mantova  pei  tipi  di 
Giuseppe  Braglia,  insieme  alla  notissima  ode  del  Monti  al  sig.  di 
Montgolfier  e  ad  un  sonetto  del  Bettinelli,  che  ci  accadrà  di  ci- 
tare più  oltre. 

Il  vero  è  che  non  «  tutti  furono  presi  da  entusiasmo  per  quella 
«  nuova  invenzione  »  (2),  e  ne  allegheremo,  oltre  al  sonetto  del 
Parini ,  qualche  altra  prova;  cionondimeno  fa  stupore  che  un 
poeta  il  quale  aveva  sentito  il  fascino  de'  progressi  scientifici,  e 


.1)  Milano,  Pirola,  1784,  t.  V,  p.  274. 

(2)  Di  tale  entusiasmo  le  testimonianze  sovrabbondano:  e  potremmo  accon- 
tentarci di  quella  dell'Andrès:  «  I  palloni  aerostatici  occuparono  i  pensieri  e 
«  l'attenzione  di  tutti.  Egli  era  veramente  un  sorprendente  e  meraviglioso 
«  spettacolo  il  vedere  l'uomo,  che  co'  suoi  cocchi  calca  la  terra,  e  varca  colle 
«  navi  l'onde  del  mare,  superare  egualmente  co'  globi  aerostatici  le  regioni 
*  dell'aria,  e  camminare  da  per  tutto,  come  in  trionfo,  padrone  dell'universo. 
«  Nil  ìnortalibiis  arduum  est  »  {DelVorig.  d.  progressi,  ecc.,  ed.  1  *  Veneta, 
1793,  voi.  XII,  147).  —  Il  fanatismo  per  i  palloni,  già  grande  nell'SS, 
quando  il  Parini  componeva  La  recita  dei  versi  (v.  la  strofe  4»),  crebbe  a 
dismisura  nell'Sl;  «  chiunque  *  —  diceva  il  Giornale  Enciclopedico  (t.  V. 
p.  73)  nel  suo  gergo  italo-gallo  —  «  s'avvisasse  oggi  di  parlare  nelle  migliori 
«  società  d'altre  cose  che  di  volanti  palloni  e  di  globi  areostatici,  sarebbe 
«  certamente  trattato  in  uomo  di  provincia  ».  I  giornali,  secondando  il  gusto 
del  pubblico,  riboccavano  di  notizie  areostatiche,  e  a  render  conto  de'  pro- 
gressi della  nuova  arte,  de'  piccoli  e  grandi  esperimenti  che  facevansene 
ovunque,  perfin  nei  collegi,  sorse  un  giornale  apposito  {Giornale  Aerostatico, 
Milano,  Motta,  17S4),  destinato  a  raccogliere  anche  gli  omaggi  delle  Muse 
al  volator  naviglio.  Sui  primi  deir84  uscì  a  Milano,  opera  del  p.  Romualdo 
Bianchi,  un  almanacco  dal  titolo  II  Cocchio  volante  o  sia  viaggi  per  l'aria 
di  M.  de  Gas,  e  l'edizione  in  sette  giorni  ne  fu  tutta  <  evacuata  »  (Estratto 
della  letteratura  Europea,  Milano,  1784,  V,  p.  26)  cosicché  l'autore  ne  fece 
subito  una  seconda  «  riveduta  ed  accresciuta  »,  e  proponevasi  di  rendere  il 
suo  almanacco  periodico,  facendolo  uscire  ogni  tre  mesi  ;  ma  lo  prevenne  il 
canonico  Castelli,  pubblicando  un  altro  €  taccuino  »  congenere:  /  palloni 
volanti  (Estratto,  p.  34),  che  pure  andò  a  ruba.  I  globi  areostatici  figuravano 
dipinti  anche  sui  ventagli  delle  signore  (ivi,  p.  63)  e  fornivano  nuovi  titoli 
attraenti  alle  commedie  (//  pallone  volante,  commedia  in  un  atto,  Perugia, 
Reginoldi.  1784). 
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della  scienza  aveva  cantato  alcuna  nuova  conquista,  l'autore  del- 
l'ode su  L'innesto  del  vainolo,  il  quale  a'  dubbi  degli  scettici  aveva 
opposta  una  sentenza  trionfale  rimasta  famosa: 

Sempre  il  vero  ch'è  grande  appar  menzogna 
al  volgar  debile  ingegno, 

dinanzi  ad  una  meravigliosa  invenzione,  che  in  sé  aveva  vera- 
mente dello  straordinario  e  del  grande,  fra  tante  illusioni  destate 
in  tutta  Europa  all'annunzio  che  l'ingegno  umano  aveva  saputo 
stendersi  a  dominare  anche  gì'  immensi  spazi  dell'  aria,  non  ci 
abbia  fatto  sentire  una  nota  più  calda ,  più  baldanzosa,  ed  anzi 
abbia  coronato  il  suo  canto  col  pensiero  melanconico  che  serve 
di  chiusa  al  sonetto. 


II. 

La  ragione  del  grande,  se  non  generale,  entusiasmo  suscitato 
dai  globi  areostatici  e  dalle  prime  gesta  degli  areonauti  si  spiega 
abbastanza  considerando  ciò  che  in  sé  avevano  di  spettacoloso 
quelle  nuove  macchine  e  quelle  nuove  imprese,  capaci  d'interes- 
sare come  oggetti  e  strumenti  di  studio  la  curiosità  dei  dotti  e 
nello  stesso  tempo  di  trastullare  gli  occhi  e  l'imaginazione  de' 
profani;  nessuna  meraviglia  quindi  se  i  poeti,  i  quali  del  resto 
nel  secolo  XVIII  amarono  tanto  farsi  banditori  d'ogni  maniera 
di  scienza,  cantarono  anche  alla  culla  dell'areonautica;  essi,  che 
innanzi  di  celebrare  la  mongolfiera,  avevano  tenuto  vivo  il  nome 
e  la  bizzarra  invenzione  precorritrice  d'un  nobile  gesuita  bre- 
sciano, morto  sullo  scorcio  del  secolo  XVII ,  quel  p.  Francesco 
Lana  (1)  ideatore  d'una  nave  aerea,  della  quale,  ahimè,  poterono 
far  uso  soltanto  i  sacerdoti  delle  Muse.  Largo  uso  però;  che, 
senza  contare  il  poema  latino  in  due  canti  del  gesuita  Raguseo 
Pietro  Bernardo  Zamagna  (2),  ne  trassero  materia  di  versi  italiani 
specialmente  vari  confratelli  del  Lana  e  dello  Zamagna,  quando 


(1)  Il  p.  F.  Lana  morì  a  Brescia  nel  1687,  dopo  avervi  fondata  l'accademia 
dei  Filesotici,  che  di  poco  gli  sopravvisse,  per  lo  studio  della  fisica  e  della 
matematica.  Di  lui  v.  notizie  in  Calogerà,  Opuscoli,  t.  XXXX. 

(2)  Bernardi  Zamaqnae  S.  I.,  Navis  Aeria  et  Elegiarum  monohihlos,  Ex- 
cudebat  Romae  Paulus  Giunchius,  1768.  —  Il  poemetto  dello  Zamagna  ha 
una  considerevole  lunghezza,  ed  occupa  le  prime  76  pagine  del  volume. 
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infierendo  l'epidemia  de' poemi  filosofici,  tanti  Arcadi  sentirono 
il  bisogno  di  slanciarsi  a  passeggiare  sopra  le  nuvole.  Basterà 
qui  ricordarne  solo  alcuni.  Il  Roberti,  nel  suo  poemetto  La  Moda, 
pubblicato  la  prima  volta  per  nozze  Ruzini-Manin  a  Venezia 
nel  1746  (1),  descrive  quel 

fedele  legno 
A  cui  fu  fabbro  altro  dedaleo  ingegno  (2), 

del  quale  egli  si  servì  per  giungere  alla  Luna ,  dove  la  Moda 
volle  «  locar  suo  nido  ».  Avrebbe ,  è  vero,  potuto  studiarne  da 
lontano  le  leggi  ed  i  capricci  con  l'aiuto  di  un'«  ottica  canna  »,  ma 
gli  piacque  veder  le  cose  distinte  e  chiare  più  davvicino.  Il  «  fe- 
<  dele  legno  »  che  lo  portò  lassù 

gli  eterei  spazi  varca 
Colle  curve  assicelle  in  un  conteste, 
Ed  ha  nei  lati  d'aria  grossa  scarsa 
Gran  palle  di  sottile  e  dura  veste; 
Onde  salir  la  ubbidiente  barca 
All'urtar  del  soggetto  aer  vedreste; 
E  vide  allora  così  nuova  cura, 
E  quasi  ne  temette  la  Natura  (3). 

Nelle  tre  stanze  che  seguono  s'impara  poi  come  sien  fatte  co- 
teste  palle,  come  si  vuotino  dell'aria  mediante  la  macchina  del 


(1)  Fu  ripubblicato  dall'autore  venti  anni  dopo  e  si  legge  anche  nel  voi.  IX 
delle  Opere  del  R.  (Bassano,  1797),  pp.  1  sgg.  Gito  da  questa  edizione. 

(2)  St.  15. 

(3)  St.  16.  —  In  nota  a  questa  stanza  però  l'A.  soggiunse  che  «  la  natura 
«  può  star  di  buon  animo  »,  non  avendoci  essa  fornito  <  materia  che  possa 
<  essere  condotta  a  tanta  sottigliezza,  e  che  insieme  ritenga  tanta  solidità, 
«  quanta  si  richiederebbe  alla  formazione  di  que'  palloni  »,  cioè  le  quattro 
palle  di  rame,  vuote  pneumaticamente,  che,  secondo  il  Lana,  dovevano  reg- 
gere la  nave;  ma  però  in  versi  dice  piij  oltre  (st.  20): 

Chi  Teglia  e  volge  con  solerte  con 

Degli  acati  filosofi  le  carte, 

E  i  lami  agazxa  entro  la  fitta  e  oecnra 

Nebbia  che  rela  di  Mateà  l'arte. 

Vede  coae  che  parca  la  Natura 

Al  Tolgo  ignaro  e  «tapi  do  comparie. 

Cose  credute  in  pria  magici  incanti, 

0  fole,  che  la  Grecia  e  sogni  e  canti; 

quindi   rosi  egli  lascia   ancor   luogo  a  sperare  in  una  scoperta  più  pratica 
di  quella  del  Lana. 

fhomak  itorieo,  XXX,  tmK.  90.  27 
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Boile,  e  come  sia  fatta  ed  attrezzata  la  navicella,  che  ha  pure 
i  suoi  alberi,  il  suo  timone,  le  sue  vele,  sulle  quali,  si  noti,  è 

il  Lana  e  il  Fontanelli 
Dipinto  in  un  con  Jacopo  Martelli  (1); 

«  autori  »,  dice  una  nota ,  «  che  hanno  scritto  del  viaggiare  gli 
«  uomini  per  l'aria  ». 

Anche  il  Bettinelli,  quando  volle  salire  alla  Luna,  con  inten- 
dimenti un  poco  più  ambiziosamente  filosofici  del  Roberti, 

che  sol  bella  è  poesia 
Cui  saggia  orna  e  sostien  filosofia  (2), 

ricorse  appunto  a  quella  nave. 


(1)  P.  I.  Martello  è  qui  ricordatp  per  il  suo  dialogo,  diviso  in  «  tre  mat- 
«  tine  »,  Del  Volo  (Opere,  Bologna,  Della  Volpe,  1729-33,  V,  371  sgg.)  dove 
dimostrato  praticabile  il  concetto  d'  una  macchina  atta  a  portare  1'  uomo 
per  l'aria,  dimostra  ineseguibile  il  disegno  del  p.  Lana,  fondandosi  princi- 
palmente sulla  impossibilità  di  costruire  palle  metalliche  leggere  e  capaci  di 
resistere  alla  pressione  atmosferica.  Quindi  svolge  il  progetto  di  una  nave 
alata  che  si  regga  e  si  muova  in  aria  come  gli  uccelli.  L'ali  di  cotesta  nave 
saranno  molteplici,  non  essendo  possibile  fornirla  di  due  sole  tanto  late  da 
reggerla,  e  saranno  mosse  per  mezzo  di  congegni  meccanici,  da  uomini  i 
quali  faranno  l'uflBcio  che  negli  uccelli  è  compiuto  dai  «  muscoli  pettorali  ». 
Nel  IV  canto  del  poema  Gli  Occhi  di  Gesù  (Opere,  VI,  87)  il  Martello  ri- 
descrisse la  sua  nave,  senonchè  qui  l'ali,  anziché  da  uomini,  sono  mosse  da 
scimie!  Ai  motori  elettrici  non  si  pensava  ancora!  11  profeta  Elia  vaticina 
al  Martello  «  que'  secoli  tardi  in  cui  vedrasse  ]  Correr  l'aria  quant'ora  il 
«  mar  si  corre  »  (p.  90),  e  il  Martello  più  oltre  gli  domanda:  «  Ma  in  que' 

«  tempi in  cui  volare  |  Per  noi  saprassi,  a  che  vahranne  il  volo  |  Quando 

«  non  vaglia  a  superar  le  rare  |  Vie  per  cui  spazian  gli  occhi  intorno  al 
«  polo?  I  Qual  terra  è  mai,  dove  non  guidi  il  mare,  |  0  più  sicuro  ancor  del- 
«  l'onda  il  suolo  ?  |  Il  tentar  novità  non  è  consiglio  |  Con  util  poco  e  con 
«  maggior  periglio  »  (p.  115).  Ed  Elia,  ch'è  un  convinto  fautore  dell'areo- 
nautica  gli  risponde  che  non  dovunque  si  può  giungere  andando  per  acqua 
0  per  terra,  ma  che  solo  per  le  vie  dell'aria  si  potrà  giungere,  p.  es.,  «  Ove 
«  sotto  dell'  Austro  il  mar  si  gela  »,  al  polo ,  proprio  come  adesso  par  che 
si  voglia  tentare  dall'Andrée  ;  tanto  è  vero  che  le  idee  nuove  a  questo  mondo 

son  rare! Elia  enumera  altri  vantaggi  conseguibili  solo  per  mezzo   del- 

l'areonautica;  e  quanto  ai  pericoli:  «  L'aria  avrà  i  suoi  naufragi?  e  gli  han 
«  le  spume  ». 

(2)  Bettinelli,  Il  mondo  della  Luna,  in  Opere  edite  ed  inedite,  Venezia, 
1799,  voi.  XVII,  canto  I,  st.  ultima. 
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Che  a  quest'uopo  lascionne  un  vecchio  saggio, 

Pien  di  raro  saper,  uomo  dabbene, 

In  Brescia  nato  di  gentil  lignaggio, 

E  di  maniere  si  soavi  e  umane. 

Che  il  nome  trasse  dalle  molli  lane  (1). 

Segue,  naturalmente,  la  descrizion  della  nave  e  delle 

Quattro  gran  palle  liscie  e  ben  ritonde 
Di  rame  sottilissimo  tirate, 

che  la  sostengono;  quattro  palle  a  cui ,  forse  per  maggior  sicu- 
rezza, s'aggiunsero  parecchie  \<  tumide  vesciche  »  quando  della 
medesima  nave  aerea  fece  poi  uso  un  terzo  gesuita ,  Gaspare 
Cassola,  poeta  versatissimo  nell'astronomia,  come  colui  che  dalle 
regioni  degli  astri,  ove  andò  lungamente  peregrinando,  ridiscese 
in  terra  a  cantare  La  pluralità  dei  mondi  (2).  Della  descrizione 
della  solita  nave,  fatta  dal  Cassola,  citiamo  solo  un'ottava  : 

Di  sottili  assicelle  asciutte  e  grame 

E  prora,  e  poppa,  e  membri  son  contesti, 

E  quattro  ai  fianchi  di  ben  liscio  rame 

Immensi  globi  galleggiar  vedresti. 

E  tanto  lievi  son  che  sembran  stame, 

0  vanni  d'un  angel  agili  e  presti: 

Intorno  pendon  tumide  vesciche, 

Che  sventolando  van  per  l'aure  amiche; 

una  sola ,  perchè  non  c'è  lettore ,  che  assaggiata  questa ,  possa 
desiderarne  dell'altre. 


III. 

Forse  la  chimerica  invenzione  del  p.  Lana,  divulgata  da  alcuni 
poeti  del  Settecento,  assai  ietti  ed  accreditati  allora,  contribuì  non 
poco  a  tener  vivo  il  desiderio  e  come  l'aspettazione  d'un  più 
pratico  veicolo ,  che  finalmente  portasse  l'uomo  alla  conquista 
del  cielo;  e  tanto  più  largo  e  clamoroso  scoppiò  quindi  l'entu- 
siasmo quando  nel  Montgolfier  venne  ad  annunziarsi  il  felice 


(1)  G.  1,  si.  3. 

(2)  Milano,  Galeazzi,  1779. 
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genio  scopritore  invocato  ed  atteso  dal  secolo.  Il  secolo  glorioso 
di  tante  vittorie  nel  campo  delle  scienze  sperimentali  parve 
dimenticar  tutti  gli  altri  suoi  più  insigni  successi ,  per  abban- 
donarsi alle  lusinghe  di  quest'ultimo,  che  pur  doveva  essere  de' 
men  sicuri  e  fecondi  ;  ed  allora  subito  un  poeta  attissimo  a  sen- 
tire e  ad  esprimere  vivacemente  tutte  l'emozioni  del  suo  tempo, 
intonò  il  canto  del  trionfo.  Così  nacque  l'ode  del  Monti  Al  sig. 
di  Monigolfìer  (1784). 

Il  Monti  fino  al  '79,  l'anno  della  pubblicazione  del  suo  Saggio 
di  poesie,  erasi  mantenuto  indifferente  ed  estraneo  a  quelle  vel- 
leità scientifiche  da  cui  s'erano  lasciati  e  si  lasciavano  tuttavia 
sedurre  tanti  verseggiatori  contemporanei  ;  tanto  che  la  sua  poesia 
non  parve  allora  vestita  all'ultima  moda,  e  non  le  mancarono 
perciò  le  censure;  ond' egli  nell'agosto  dell'anno  stesso,  scri- 
veva al  Vannetti ,  il  più  intimo  de'  suoi  primi  corrispondenti 
letterari:  «  I  miei  critici,  quelli  cioè  che  si  piccano  d'essere  fi- 
«  losofi,  perchè  sanno  qualche  termine  tecnico ,  mi  danno  la 
«  taccia  di  essere  arido  e  vuoto  di  filosofia  ne'  miei  componi- 
«  menti.  La  cagione  si  è  perchè  non  nomino  mai  circolo,  quadrato, 
«  diagonale,  prisma,  telescopio,  iride,  cometa,  attrazione,  vortici, 
«  et  celerà.  Desidero  che  facciate  capire  a  costoro  che  essi  co- 
«  noscono  poco  la  filosofia  di  cui  deve  far  uso  un  poeta  »  (1). 
Ed  il  Vannetti,  amico  compiacente,  lo  servì  subito  con  la  prima 
Epistola  al  celebre  sig.  ab.  V.  Monti,  nella  quale,  mettendo  in 
canzone  i  luoghi  più  comuni  de'  poeti  enciclopedici,  tra  l'altro 
gli  dice: 

Tutto  ciò  che  Farti 
D'uomo  libero  degne,  e  le  scienze 
Di  più  bello  additaro  ai  lor  seguaci 
Tu  lo  specchio  emulando,  che  i  solari 
Raggi  strigne  in  un  punto,  accoglier  dèi 
Entro  i  lirici  versi.  Antiche  e  vane 
Benché  del  vero  e  di  virtù  maestre 

Le  argive  fole 

Ma  i  sublimi  arcani 


(1)  Monti,  Lettere  inedite  e  sparse,  Torino,  Roux,  1893,  voi.  I,  p.  39.  — 
Con  le  stesse  parole  a  critiche  di  tal  genere  accennava,  confutandole,  il  re- 
censore che  nel  Giornale  dei  Letterati  di  Modena  (1780,  t.  XIX,  pp.  156 
e  segg.)  rendeva  conto  ampiamente  del  Saggio,  con  molte  lodi  pel  Monti. 
Poiché  autore  della  recensione  non  può  essere  stato  il  Monti,  giova  sup- 
porre che  sia  stato  il  Vannetti,  il  quale  per  difender  l'amico  si  sarà  valso 
delle  sue  stesse  parole. 
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Di  natura  che  a  pochi  il  volto  svela 
Questi  sian  gli  episodi  e  gli  ornamenti 
E  le  favole  e  i  fior  de'  versi  tuoi. 
Del  gran  pianeta  il  dardeggiare  eterno 
Onde  la  luce  si  propaga,  il  vetro, 
L'anglico  vetro  che  i  color  distingue, 
La  vaga  contro  il  sol  iride  acquosa. 
Le  ignote  genti  degli  eterei  mondi, 
I  già  distrutti  vortici,  l'invitta 
Attrazion,  l'elettrica  possanza 
Per  cui  dall'atro  procelloso  cielo 
La  rubiconda  folgore  discorre 

(ed  i  palloni  areostatid,  avrebbe  potuto  soggiungere,  se  l'epi- 
stola fosse  stata  scritta  cinque  anni  dopo). 

Quale  al  tuo  immaginar  non  offriranno 
Immenso  campo? (1). 

Ma  poco  appresso,  nel  dicembre,  il  Monti  allo  stesso  Vannetti 
scriveva  ('2)  in  tont.»  faceto  delle  cose  che  l'amico  si  credette  te- 
nuto a  prendere  sul  serio.  «  Amico  caro  »,  scriveva  il  Monti, 
«  io  t'assicuro  che  comincio  a  vergognarmi  d'aver  stampato  tanti 
■«  versi,  e  vorrei,  se  potessi,  che  il  mio  libro  non  oltrepassasse  le 
«  cinquanta  pagine.  Son  due  settimane  che  non  sento  più  nominar 
«  versi.  Ho  allontanato  dal  mio  tavolino  i  libri  di  poesia  e  non 
«  ho  tra  le  mani  che  Lokche  {sic)  e  i  suoi  discepoli...  Insomma 
«  non  mi  parlate  mai  più  di  versi,  parlatemi  di  metafisica,  fatemi 
«  dei  problemi,  assalitemi  coi  sillogismi,  intronatemi  l'orecchio 
«  con  bestemmie  sulla  materia ,  sulla  spiritualità.  Ecco  la  mia 
«  novella  passione.  Vi  lascio,  perchè  Lokche  mi  si  raccomanda 
«  che  io  non  interrompa  le  mie  meditazioni.  Questo  sta  in  mezzo 
«  del  tavolino.  Quelli  che  lo  circondano  sono  Leibnitzio,  Wolfio. 
«  Bonnet,  Gondillac,  Elvezio  e  il  Sistema  della  Natura.  Senato 
«  piccolo,  ma  composto  di  galantuomini  e  di  baron  fotuti  ».  Ed 
ecco  il  Vannetti  in  una  seconda  Epistola  (3)  esortarlo  a  non  ab- 
bandonare la  poesia  per  la  filosofia;  che  se  alcuni  filosofi  mo- 


(1)  Vanxetti,  Opere  ital.  e  latine,  Venezia,  1826-31,  voi.  VI,  pp.  189  sg. 
E  questa  1'  Epistola  che  il  Vicchi  (  V.  Monti,  le  lettere  e  la  politica  ecc.. 
triennio  f778-1780,  Fusignano,  1885,  pp.  313  e  sgg.)  credette  di  poter  dare 
come  cosa  del  Monti  I...  Fu  abbaglio  che  meritava  d'esser  notato. 

(2)  Lettere  cit.,  voi.  I,  p.  47. 

(3)  Opere  cit.,  voi.  VI,  p.  209. 


422  E.  BERTA.NA 

derni  si  posson  leggere  con  frutto  (toltine  però  gli  errori  che 
ofifendono  la  santa  religione  cattolica)  non  bisogna  confondere  i 
filosofi  che  insegnano  cose  sode  con  quelli  che  vendono  fumo 
metafisico.  Ma  intanto,  e  l'importante  è  questo;  sane  o  pericolose 
che  fossero  le  dottrine  metafisiche  di  cui  il  Monti  veniva  imbe- 
vendosi, è  certo  che  anche  di  filosofia  fisica  egli  non  fu  più  di- 
giuno e  non  volle  più  mostrarsi  tale  anche  ne'  suoi  versi  ;  che 
nella  canzone  dedicatoria  della  Giunone  placata  (1779)  trovò 
modo  d'alludere  alle  «  curiose  osservazioni  »  astronomiche  di 
Don  Francesco  Gaetani;  d'argomento  tutto  scientifico  tessè  gli 
sciolti,  andati  perduti,  che  furono  da  lui  recitati  in  Arcadia 
(settembre  1780)  sulla  tesi  che  poc'anzi,  in  quella  stessa  tornata 
dell'Accademia,  era  stata  svolta  dal  p.  Jaquier  (1)  ;  e  d'erudizioni 
scientifiche  ingemmò  poscia  il  canto  su  La  bellezza  dell'Universo 
(1781).  Nessuna  meraviglia  quindi  se  nell'ode  al  Montgolfier  glo- 
rificò la  chimica, 

Mirabil  arte,  ond'alzasi 

Di  Stallio  e  Blaclt  la  fama, 

trionfa trice  delle  «  rauche  ipotesi  »  impotenti  a  reggersi  contro 
la  nuova  luce  della  scienza,  la  quale  rese  «innocente» 

L'igneo  terribil  aere 
Che  dentro  il  suol  profondo 
Pasce  i  tremuoti  e  i  cardini 
Fa  vacillar  del  mondo; 

rapi  al  cielo  le  folgori;  frenò  col  calcolo 

Degli  astri  il  moto  e  l'orbite, 
L'Olimpo  e  l'infinito; 

scopri  col  telescopio 

Le  più  remote  stelle; 

scompose  i  raggi  del  sole;  pesò  l'aria;  domò  la  terra,   il  fuoco. 


(1)  Il  ViccHi  {Opera  cit.,  pp.  330-31)  desunse  la  notizia  di  questi  sciolti 
dal  verbale  di  quella  tornata  d'Arcadia,  compilato  dall'ab.  Antonio  Scarpelli, 
amico  del  Monti.  —  Il  p.  Jaquier  trattò  «  della  debolezza  dei  sistemi  e  con 
«  eloquenza  veramente  filosofica  ripetè  dal  diluvio  universale  i  fenomeni 
«  delle  conchiglie  esotiche  e  gli  altri  appartenenti  alle  varie  rivoluzioni 
«  della  terra  »,  mentre  dall'ab.  Monti  furono  recitati  «  alcuni  eleganti  versi 
«  sciolti  allusivi  all'argomento  del  p.  Jaquier  »,  e  dall'ab.  Luigi  Godard  «  una 
«  robusta  ode  pindarica  che  analizzava  rapidamente  il  surriferito  argomento  ». 
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il  mare,  le  fiere  e  l'uomo.  Quest'ode,  a  ben  considerarla  nel  suo 
sviluppo  e  nella  sua  contenenza,  è  come  un  epilogo  lirico  del- 
l'infinite altre  lodi  consimili  che  il  secolo  XVIII  tributò  in  versi 
alle  scienze;  ma  un  epilogo  eloquente,  come  ad  un  caldo  in- 
gegno di  poeta  poteva  ispirarlo  l'entusiasmo,  esagerato,  se  vuoisi, 
e  pur  sincero,  pel  nuovo  miracolo  dell'  «  umano  ardire  »  e  della 
«  pacifica  filosofia  sicura  » ,   apparso  nel  globo  del  Montgolfier: 

Umano  ardir,  pacifica 
Filosofia  sicura. 
Qual  forza  mai,  qual  limite 
Il  tuo  poter  misura? 

Oggi  a  calcar  le  nuvole 
Giunge  la  tua  virtute, 
E  di  natura  stettero 
Le  leggi  inerti  e  mute. 

Che  più  ti  resta?  Infrangere 
Anche  a  la  morte  il  telo, 
E  de  la  vita  il  nettare 
Libar  con  Giove  in  cielo: 

ed  è  perciò  che  l'ode  del  Monti  rimase,  malgrado  certi  difetti 
che  in  essa  sono  evidenti,  quasi  unico  documento  poetico  della 
passione  con  cui  il  Settecento  seguì  in  generale  i  progressi  delle 
scienze  e  dell'estatica  meraviglia  con  cui  in  particolare  accolse 
l'invenzione  del  Montgolfier. 


IV. 

Chi  più  ricorda  adesso,  p.  es.,  non  dirò  i  carmi  latini  del  card. 
Burini  tradotti  dal  barnabita  Francesco  Mainoni ,  o  i  versi  ita- 
liani di  Raffale  .\rauco  e  degli  altri  moltissimi  a  cui  i  palloni 
volanti  hanno  «  fatto  rivivere  l'estro  >  (1),  ma  il  sonetto  di  Lesbia 
Cidonia  (2),  che  nelle  due  quartine  è  pur  pieno  della  medesima 
estatica  meraviglia  onde  scoppiarono  i  plausi  d'«  Europa  attonita  > 

Al  volator  naviglio? 


(1)  Estratto  delia  letteratura  europea  cit.  p.  105. 

(2)  Poesie  delia  co.  Paolina   Secco-Suardo  Grismondi  ecc. ,   Bergamo, 
Mazzoleni,  1822,  p.  195. 
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Questi  otto  versi  trovano  continui  evidenti  riscontri  neWOde 
raontiana,  dalla  quale  sembrerebbero  derivati  per  le  comuni  or- 
namentazioni ed  erudizioni  mitologiche  e  sopratutto  per  quell'ac- 
cenno a  Giasone,  ch'è  nella  seconda  quartina. 

Sciolgon  tutte  d'Europa  ornai  le  genti 
Inni  alFeroe  che  dalla  Senna  altera 
Salì  per  Fampia  region  de'  venti, 
Nuovo  all'uomo  additando  ignoto  impero. 

Talché  la  fama  né  più  a  noi  rammenti 
Il  fuggitivo  volator  primiero, 
Né  più  chi  osò  dell'onde  invan  frementi 
Primo  calcar  l'instabile  sentiero. 

Niente  di  sublime  e  d'originale,  ma  non  son  poi  brutti  versi. 
Languidissimi  e  stiracchiati  sono  invece  i  due  terzetti  ;  e  tuttavia 
li  riferiremo,  perchè  attestano  cosa  che  anche  dal  più  diligente 
biografo  (1)  della  Grismondi  non  fu  notata  ;  com'essa  cioè,  l'amica 
del  Buffon  e  del  Mascheroni,  infarinata  di  scibile  enciclopedico 
e  fedele  a  tutte  le  mode  galanti  ed  intellettuali  del  suo  tempo, 
siasi  dilettata  anche  d'esperimenti  aerostatici: 

Pur  del  novello  Tifi 

(e  questo  «  novello  Tifi  »  è  un'altra  riprova  che  Lesbia  ricordava 
fin  troppo  il  canto  d'Antonide  Saturniano) 

i  tanti  onori 
Io  non  invidio,  o  Donna,  or  che  tu  applaudi 
Al  legger  globo  che  nell'aria  ho  spinto. 

E  se  di  nobil  serto  è  il  crin  mio  cinto 
Da  si  leggiadra  man,  qual  posso  io  laudi 
Sperar  più  care,  quai  più  cari  allori? 

«  La  donna  di  cui  parla  »,  annota  1'  editore,  «  è  un'amica  di 
«  Lesbia  »;  e  quest'amica,  se  non  m'inganno,  fu  precisamente  la 


(1)  Costantino  Maes,  L'invito  a  Lesbia  C.  volto  in  esametri  latini  e  me- 
morie della  co.  Paolina  S.-S. -Grismondi ,  Roma,  tip.  delle  Scienze  natu- 
rali, 1870.  —  Il  pallone  della  Grismondi  fu  lanciato  ai  primi  di  febbraio  del 
1784,  ed  essa  ne  fu  lodata  in  versi  dal  bergamasco  Giuseppe  Rota,  curato 
di  S.  Salvatore.  Cfr.  Giornale  Enciclopedico  cit.,  V,  160. 
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Silvia  Gurtoni-Verza.  Né  a  più  lunga  celebrità  era  destinato 
Y Estemporaneo  recitato  a  Napoli  (1)  nel  1789  da  Carlo  Gastone 
Rezzonico,  il  più  pretensionoso  tra  gli  Arcadi  figliati  dal  Frugoni 
e  dall'Enciclopedia.  Dopo  alcune  scuse  sulla  propria  inabilità  ad 
improvvisare,  come  poeta  avvezzo  invece  alle  lente  e  laboriose 
fatiche  della  meditazione  e  della  lima  (sei  strofette  di  preambolo) 
Boriilo  Dafneio  si  decide  finalmente  ad  entrare  in  argomento: 

^  Abbiti  un  canne,  intrepido 

Luhardi,  a  te  lo  sacro; 
Odalo,  e  il  crin  si  laceri 
li  livor  bieco  e  macro  (2). 

Vidi,  ed  ancor  sul  ciglio 
Mi  siede  alto  stupore, 
Turgido  il  globo  ascendere 
Pel  lieve  igneo  vapore, 

Che  si  sprigiona  fervido 
Nel  chimico  cimento 
E  sette  volte  supera 
In  leggerezza  il  vento. 

Il  Monti  aveva  citati  Stallio  e  Black,  ma  il  Rezzonico  va  più  in 
là;  ed  in  questa  specificazione  d'un  fatto  fisico,  in  questa  deter- 
minazione del  peso  del  gaz  idrogeno  rispetto  all'aria,  applica  quel 
concetto  a  lui  cosi  caro  e  cosi  divulgato  nel  Settecento,  che 
scienza  e  poesia  sostanzialmente  non  diflÌBriscano  nel  soggetto  e 
che  il  vero  dell'una  possa  e  debba  essere  sempre  anche  il  vero 
dell'altra.  Ma  Varido  vero  non  fu  però  mai  la  tomba  degli  Ar- 
cadi, e  neppur  del  Rezzonico,  che  qui  madrigaleggiando  pro- 
segue: 

Invan  perciò  seguiati 
Trepido  il  zeffiretto 
Che  tu  sfidasti,  e  cederti 
Fu  nel  cammin  costretto. 


(1)  <  Alla  tavola  del  marchese  Piatti,  ov'  era  il  celebre  volatore  Lunardi, 
«  e  la  signora  Morichelli  sua  amica  »,  come  dice  in  una  nota  preliminare  il 
Mochetti.  Cfr.  Rezzonico,  Opere,  Como,  1816,  voi.  Ili,  p.  340.  —  L'ode  del  R. 
deve  essere  prima  stata  pubblicata  in  una  raccolta  di  poesie  in  onore  del 
Lunardi,  fatta  a  Napoli  nel  1789,  che  non  potei  vedere. 

(2;  Qui  certamente  allude  alle  fischiate  .sonore  che  il  Lunardi  s'era  preae 
poco  prima  a  Roma. 
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Ma  più  robuste  e  celeri 
Spiegò  le  penne  Amore, 
A  te  recando  i  fervidi 
Voti  d'un  fido  core. 

Gessino  i  sospir  taciti, 
Amabile  Sirena, 
Tergi  l'occulte  lagrime, 
11  bel  volto  serena. 

Non  vedi  Amor  che  vigile 
Le  sparse  funi  annoda, 
E  par  che  in  alto  reggere 
La  vasta  mole  ei  goda? 

Pagato  questo  tributo  poetico  all'amica  del  Lanardi,  la  bella 
signora  Morichelli  lì  presente,  Boriilo  torna  alle  lodi  dell'ardi- 
mentoso volatore: 

Nuota  nell'aer  liquido 
Il  trionfante  cocchio; 
Varca  le  nubi:  aggiungerlo 
Non  può  saetta  d'occhio. 

Di  Giove  al  trono  accostasi, 
Che  nel  vederlo  esclama: 
E  quando  mai  fia  sazia 
Dell'uom  l'ardita  brama? 

Invan  per  me  si  scagliano 
Ad  atterrir  le  genti 
Dalle  squarciate  nuvole 
I  fulmini  roventi. 

Un  filo  basta  a  torcerli 
Dal  più  colpevol  tetto, 
E  l'uomo  osa  deridermi 
Qual  vibratore  inetto. 

Ormai  la  rocca  eterea 
Farmi  che  ascender  possa. 
Né  d'uopo  fia  che  impongasi 
Pelio  Selvoso  ad  Ossa. 

Ma  tu,  leggiadro  giovane, 
Non  sei  novel  Tifeo. 
Sebben  dal  suol  fumigero 
Ascendi  ov'  ei  cadeo; 
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Ignita  opra  di  Sterope, 
In  te  non  vibro  il  telo; 
A  ministrarmi  il  nettare 
Resta,  se  vuoi,  nel  cielo. 

È  un  po'  ardita  questa  parlata  messa  in  bocca  a  Giove,  che  si 
confessa  disarmato  contro  gli  empì  dal  parafulmine  ;  e  nell'SO  il 
Rezzonico,  non  sbaldanzito  dalle  disgrazie,  era  ancor  tanto  spi- 
rito forte  da  permettersi  di  ridere  alle  spalle  di  quel  buon  nume 
a  cui  la  filosofia  aveva  spuntate  le  saette  ultrici  ;  il  Monti  invece 
più  cauto,  ricordando  alla  stessa  filosofia  i  suoi  trionfi,  le  aveva 
detto  : 

Rapisti  al  ciel  le  folgori. 

Che  debellate  innante 

Con  tronche  ali  ti  caddero 

E  ti  lambir  le  piante; 

ma  il  Rezzonico,  riprendendo  il  medesimo  concetto,  volle  con- 
dirlo con  uno  spruzzo  di  miscredenza,  retaggio  degli  spiriti  ve- 
ramente illuminati,  e  certo  credette  di  poggiar  più  sublime. 
Del  resto  che  il  Rezzonico,  improvvisando,  o  ponzando  l'odicina 
sua  al  Lunardi,  si  sentisse  ronzar  negli  orecchi  l'ode  del  Monti 
al  sig.  di  Montgolfier,  mi  sembra  provato  dalla  identità  del 
metro,  dalla  somiglianza  d'alcune  mosse  e  sopratutto  dagli  ultimi 
versi,  che  abbiam  riferiti,  dove  ritorna,  come  nella  chiusa  mon- 
tiana,  l'idea  di  quel  nettare  che  l'uomo,  già  signore  della  terra, 
liberà  ormai  con  Giove  nel  cielo. 


Ma  accanto  agli  inni  trionfali  suonarono  anche,  più  timidi  e 
sommessi,  gli  scherzi  e  le  beffe.  Scherzò  e  rise  con  arguzia  spesso 
felice  il  Pignotti,  che  neWEpistola  in  quartine  alla  march.  Co- 
stanza Fornari  (1)  volle  anzitutto  descrivere  l'infatuazione  delle 
genti  dietro  i  palloni  volanti: 

Vieni  a  mirar  quali  occupi n  le  menti 
Del  mondo  oggetti  frivoli  e  meschini, 
E  come  presi  da  pomposi  nienti 
Gli  uomin  già  vecchi  sien  sempre  bambini. 


(1)  L.  Pignotti,  Poesie,  Firenze,  Molini,  1833,  pp.  351  sgg. 
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Vedi  ondeggiar  da  lunge  il  popol  folto 
Che  si  preme,  s'incalza  e  rumoreggia? 
Vedi  come  tien  fiso  al  ciel  il  volto? 
Odi  il  cupo  fragor  che  intorno  echeggia? 

Dacché  sui  globi  aerei  al  ciel  l'audace 
Gallia  s'alzò  con  impensato  salto, 
Europa  tutta,  sua  fedel  seguace, 
A  gara  getta  aerei  globi  in  alto. 

Il  filosofo  grave  ragionando 
Lancia  palloni,  per  gentil  trastullo 
Li  lanciano  le  donne  insiem  scherzando, 
Li  lancia  saltellando  anche  il  fanciullo. 

Europa 

D'altro  non  parla,  tema  alcun  non  v*è 
D'occupare  i  politici  più  degno, 
E  cedono  ai  palloni  infino  i  Re. 

Intanto  le  fantasie  galoppano;  v'ha  chi  spera  che  i  palloni  por- 
tino i  popoli  d'Europa  a  conquiste  più  vaste  di  quelle  che  furono 
ad  essi  schiuse  dalla  scoperta  dell'America;  sperano  i  mercanti 
di  potere,  mercè  i  palloni ,  sottrar  le  merci  ai  rischi  del  mare 
ed  alla  vigilanza  dei  gabellieri;  i  quali  dal  loro  canto  ormai 

D'un  aereo  pallon  temono  in  cima 
Notte  e  giorno  dover  far  sentinella: 

e  temono  anche  i  teologi,  che  da  cotesti  moderni  veicoli  non  pre- 
sagiscono niente  di  bene,  ma 

Predicono  ai  conventi  gran  sciagure, 
Che  non  potran  le  monache  nell'orto 
Dal  guardo  mascolin  vagar  sicure 


Fra  tanti  usi  desiderati  o  temuti,  ad  un  solo,  dice  il  Pignotti, 
i  palloni  dovrebbero  servire ,  quando  l' arte  di  costruirli  e  di 
guidarli  fosse  ridotta  alla  sua  perfezione;  allora 

Su  della  Luna  al  lido  sconosciuto 

D'aeree  navi  mandisi  una  flotta, 

Che  il  senno  porti  in  giù  che  abbiam  perduto. 

Ma  poiché  «  l'aria  atmosferica  « 

Quanto  più  si  va  in  su  si  fa  più  rara. 
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i  palloni  gonfi  di  gaz  idrogeno  non  potranno  raai  levarsi  tant'alto, 
e  converrà  quindi  riempirli  di  certo  vapore  leggero 

Più  delFaria  infiammabile  e  del  vuoto, 

il  qual  s'ottiene  secondo  questa  formula: 

Prendete  buona  copia,  e  dose  ^uale, 
Di  teologia  scolastica  e  d'oscura 
Metafisica,  un  foglio  di  giornale, 
Un  libro  di  moderna  agricoltura. 

Sonetti  in  lode  di  predicatori, 
0  di  musici  poi  quanti  volete, 
Dediche  infine  d'affamati  autori 
E  chiacchiere  di  medici  aggiungete. 

Tutto  si  mischi  e  insieme  si  confonda 
In  un  chimico  vaso  al  fuoco  accanto, 
Quando  bolla,  del  senno  vi  s'infonda 
De'  poeti  una  gocciola  soltanto. 

Però,  pensandoci  meglio  il  Pignotti  s'avvede  che  al  postutto  il 
riacquisto  de'  senni  svaporati  non  sarebbe  un  vantarlo,  ma  un 
danno  per  noi; 

Un  pensiero  nell'animo  gli  cade 
Che  la  troppa  saviezza  util  non  sia 
E  che  di  molti  la  felicitade 
Nasca  appunto  da  un  poco  di  follia. 

Questa  de'  palloni  volanti,  che  fanno  girare  tante  teste,  è  pure 
una  chimera  in  cui  tanta  gente  s'estasia;  fortunati  dunque  quelli 
che  ci  credono,  beati  coloro  che  s'illudono! 

Lasciamo  dunque  che  s'innalzi  a  volo 
n  Gallo  ardito,  e  tutto  scorra  e  abbracci 
Su  i  globi  aerei  lo  stellato  polo 
Purch'egli  la  Follia  di  qua  non  scacci. 

La  satira  del  Pignotti  ha  il  difetto  d'una  soverchia  prolissità  che 
affatica,  ma  le  novantacinque  quartine  di  cui  si  compone  non 
bastarono  all'autore  per  condensarvi  tutte  le  piacevolezze  ed  i 
frizzi  suggeritigli  dai  palloni  volanti  ;  che  a  questa  fece  s^uire 
una  seconda  fistola  (1)  sul  medesimo  soggetto,  dal  quale  cre- 


(1)  Poesie  dt.,  pp.  362  sgg. 
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dette  di  poter  trarre  ancora  partito  per  mordere  la  vanità  di 
tanti  che  al  mondo  facilmente  ammirano  o  sono  ammirati.  Pochi 
versi  basteranno  a  darne  un  saggio  sufficiente. 

Rido  perchè  dello  stupor  che  desta 

Un  volante  pallone 

A  dirti  il  ver  non  vedo  la  ragione. 


Ond'è  la  meraviglia?  E  quando  fu 
Nuovo  vedere  il  fumo  andare  in  su? 
Or  sai  la  differenza,  e  perchè  il  ciglio 
Ciascun  v'aflBssa  e  vi  riman  stupito? 
E  fumo,  è  ver,  ma  fumo  rivestito. 

Di  questa  folle  ammirazion,  di  questo 
Strano  evento  tu  ridi?  Eppure  in  esso 
Ravviserai  se  con  attento  sguardo 
Prendi  a  mirarlo  ben  dgi  capo  a  fondo 
L'imagine  di  ciò  che  avviene  al  mondo. 

Or  concludiamo,  amico,  altro  non  sono 
Gli  oggetti  per  lo  più  che  il  mondo  guarda 
Di  meraviglia  co'  più  alti  segni 
Che  palloni  di  vento  e  fumo  pregni. 

Qui  il  Pignotti  s'è  ricordato  della  sua  principal  professione  poetica, 
e  da  favolista  ha  trattato  anche  l'argomento  de'  palloni  areosta- 
tici,  ricavandone  questa  moralità  che  abbiamo  voluto  riferire 
perchè  altri  veda  se  sia  giusta  ed  arguta  come  a  noi  pare  pur 
troppo. 


VI. 

D'altra  fattura  e  d'altro  sapore  sono  i  versi  che  l'ab.  Cordare, 
il  quale  in  lingua  italiana  fu  sempre,  per  sua  confessione,  un 
men  che  mediocre  verseggiatore,  e  che  circa  1*84  già  sonnecchiava 
nel  torpore  della  decrepitezza,  schiccherò  sul  nostro  argomento. 
Son  due  componimenti  scadentissimi  (1)  e  ne  faremo  brevissimo 
esame.  Il  primo  ha  questo  titolo:  Il  pallone  aerostatico  che  sotto 
gli  aicspici  felicissimi  del  sig.  march.  D.  Ambrogio  Ohilfni  partì 


(1)  G.  G.  GoRDARA ,  Opere   latine   ed   italiane ,  Venezia ,  1805 ,  voi.  IV, 
pp.  35  sgg. 
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dalla  città  di  Alessandria  il  di  17  Gemiaro  1784  ragguaglia  del 
suo  'ciaggvo  il  prefato  sig.  Marchese.  Parla  dunque  il  pallone, 
e  racconta  che  alzandosi  in  aria,  dopo  aver  fatto  un  paio  d'in- 
chini (che  bel  garbo  imparavano  anche  1  palloni  alla  scuola  dei 
gesuiti!)  uno  a  destra,  al  sig.  Marchese  padrone,  l'altro  a  si- 
nistra, al  pubblico  spettatore,  senti  anche  lui  il  filosofico  prurito 
di  vedere  più  da  vicino  le  stelle,  e  principalmente  di  chiarir  la 
questione  interessantissima  allora,  se  altri  mondi  oltre  il  nostro 
sieno  abitati.  Cosi,  alludendo  «  alle  varie  scoperte  fattesi,  o  pre- 
«  tese,  nel  corpo  lunare  di  fiumi  e  monti,  e  a  quella  specialmente 
«  del  cavalier  Nesle,  di  un  elefente  »  (nota  del  Gordara)  il  pal- 
lone racconta  d'avere  scorti  nella  luna  «  molti  palagi  » 

E  molta  gente  da  tre  pie  e  tre  braccia 
E  monti  e  mari  ed  elefanti  ed  orsi. 

Lasciamo  andare  l'altre  belle  cose  da  lui  vedute  radendo  il  cielo, 
e  riassumiamo  in  due  parole  il  racconto  della  sua  discesa  avve- 
nuta nei  contorni  di  Gavi.  Que'  terrazzani  che  di  macchine  areo- 
statiche  non  avevano  ancora  alcuna  idea,  vedendo  calare  dall'alto 
quell'enorme  corpo  misterioso,  ne  furono  sgomenti  e  se  la  diedero 
a  gambe;  ma  ai  più  animosi  che  osarono  poi  accostarglisi,  il 
cortese  pallone  spiegò  subito  l'esser  suo  e  la  sua  provenienza, 
dicendo  chi  l'aveva  fabbricato:  un  conte  Porselli;  gonfiato:  un 
dott.  Ferrari  ;  e  pagato  :  il  mare.  Ghilini,  suo  legittimo  padrone, 
dal  quale,  riconsegnandoglielo  intatto,  avrebbero  ricevuto  gene- 
rosa «  mercede  ».  Nel  capitolo  che  segue  Sopra  il  pallone  vo- 
lante, recitato  all'Accademia  degli  Immobili  di  Alessandria,  parla 
invece  il  Gordara,  e  racconta  d'aver  colto  a  volo  il  dialogo  di 
certi  vetturini,  che  per  gelosia  di  mestiere,  temendo  che  i  pal- 
loni avessero  presto  a  far  disusare  le  carrozze,  se  la  pigliavano 
con  «  labil  Francese  > 

Inventor  della  mole  aerostatica. 

Egli  allora,  l'abate,  si  fé'  innanzi  e  tra  que'  zotici  esasperati  dal 
timore  d'una  concorrenza  impossibile,  volle  prender  le  difese 

d'an  aom  si  dotto  e  si  profondo 
Che  in  aria  viaggiar  mai  non  pretese; 
Ma  volle  sol  con  quel  suo  mappsunondo 
Dare  un  divertimento  paataggero 
E  dare  uno  spettacolo  giocondo. 
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Se  mai,  soggiunge,  sarebbe  più  giusto  pigliarsela  con  quel  nostro 
Galileo, 

Che  fu  dell'aria  pesator  primiero, 

0  con  quel  pur  nostro  Torricelli,  che  trovò 

Come  dell'aria  più  leggier  può  farse 
Qualunque  corpo,  sol  col  farlo  vuoto; 

e  più  danno  della  mongolfiera  potrebbe  fare  ai  vetturini,  se  mai 
si  voglia  esperimentarla,  la  nave  aerea  del  p.  Lana.  Ma  via, 
chetatevi; 

Ma  non  temer,  vetturinesca  gente; 

non  se  ne  farà  nulla,  che  troppo  è  il  rischio  del  viaggiar  tra  le 
nuvole,  e  «  l'aerea  strada  » 

Viaggiatori  frequenti  aver  non  puote, 
Benché  ogni  prova  con  applauso  accada. 

Cosi  i  vetturini  si  rassicurano;  ma,  partitosi  da  loro,  l'abate  con- 
sidera poi  tra  sé  che  veramente  l'andar  per  aria  sarebbe  un 
«  caro  viaggiare  »,  il  più  spiccio  e  comodo  del  mondo;  ed  in 
pallone  egli  vuol  partire  alla  volta  di  Roma,  dove  l'attraggono 
i  dolci  ricordi  de'  suoi  begli  anni,  i  dolci  amici  lasciati  in  Vati- 
cano, in  Arcadia  e  ne'  principeschi  palazzi  della  città  eterna. 
Senonchè  il  pallone  in  cui  s' imbarca  per  compiere  il  viaggio 
desiderato,  è  la  stessa  sua  testa,  tutta  piena  di  quel  gaz  caldo 
e  sottile  che  chiamasi  fantasia.  «  E  questo  mio  pallon  »  conclude, 
«  credo  che  solo  » 

Possa  reggere  ai  venti  e  alle  procelle 
Per  camminar  dall'uno  all'altro  polo. 

Tutti  gli  altri  pallon  son  cose  beile. 

La  sua  sfiducia  nell'areonautica  la  ribadiva  poi  in  quest'altri 
versi,  recitati  dopo  il  capitolo,  «  per  chiusa  dell'  accademia  », 
nella  quale  è  probabile  che  altri  componimenti  si  recitassero 
prò  0  contro  i  palloni  volanti: 

Ringrazio  chi  m'ascolta. 
Ma  v'avverto,  o  signori,  questa  volta 
Che  se  voglia  vi  vien  d'andare  in  su 
Come  fan  certi  intrepidi  Monsù, 
Senza  far  tante  spese  e  tal  fruscio 
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Vi  facciate  un  pailon  come  ho  fatt'  io! 

Cosi  sopra  una  barca  ìminaginaria 

Potrete  andar  sicuramente  in  aria. 

Altrimente  anderete  or  qua,  or  là, 

A  rischio  che  si  rompa  il  taffetà, 

E  per  andar  con  un  ardire  insano 

Più  che  si  può  lontano 

Da  questo  basso  fondo. 

Forse  avverrà  che  andiate  alFaltro  mondo. 


VII. 

Che  effetto  abbia  sortito  ad  Alessandria  cotesto  predicozzo  non 
so;  certo  esso  mirava  ad  un  fine  serio;  che  il  fanatismo  pei 
palloni  aveva  già  resi  temerari  i  conti  ed  i  marchesi  incipriati, 
di  solito  cosi  prudenti  e  pieni  di  rispetto  per  la  propria  pelle. 
In  Francia  la  mania  comunicavasi  perfino  ai  principi  del  sangue  (1) 
e  da  noi  i  nobili  non  s'accontentavano  più  di  lanciar  palloni  vo- 
lanti, ma  sentivano  il  prurito  di  volare  essi  stessi;  il  pericoloso 
esempio  qualcuno  a  Milano  l'aveva  già  dato  fin  dal  marzo  del- 
r84.  Non  erano  più  gl'innocui  esperimenti  fatti  nel  gennaio  a 
Pavia  dal  march.  Luigi  Gagnola ,  pei  quali  A.  T.  Villa  aveva 
gridato  : 

0  mia  felice  età!  Prodigio  è  questo! 

vedendo  una  pecora  portata  in  su  dalla  mongolfiera  del  Mar- 
chesino;  era  invece  l'audace  prova  di  Don  Paolo  Andreani, 
primo  areonauta  italiano,  per  la  quale  lo  stesso  ab.  Villa,  pieno 
d'alta  meraviglia  e  di  rammarico,  gridava: 

0  prodigio  dell'arte,  o  nata  a  scorno 
Dell'altre  età,  per  meraviglia  io  grido. 
Arte  onor  de'  miei  tempi!  0  patria,  o  giorno! 
0  destin  che  mi  tenne  in  altro  lido!  (2). 

Del  trionfo  dell'Andreani  son  piene  le  cronache  milanesi  del 


(1)  È  nota  Fascensione  che  insieme  a  Giuseppe  Montgolfier  e  allo  sven- 
turato Pilastre  de  Rosier  compi  a  Lione  il  principe  Carlo  di  Ligne  con  al- 
cuni gentiloomini ,  imitato  poco  dopo  dal  Duca  di  Chartres  a  Saint  Cloud. 
Cfr.  M.  Vbsian,  Cenni  sulla  navigazione  aerea,  ecc.,  Milano,  Rivolta,  1845. 

(2)  A.  T.  Villa,  Poesie,  Pavia,  Galeazzi,  1785,  1,  197,  198  e  200. 

ttormtl*  ttorin,  XXX.  faae.  90.  28 
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tempo,  e  ce  ne  tramandarono  l'eco  gl'innumerevoli  applausi 
poetici  da  cui  fu  accompagnato;  ma  gli  animi,  ben  lo  si  sente, 
ondeggiavano  tra  l'ammirazione  e  il  terrore;  e  a  prevenire  le 
possibili  disgrazie  il  governo,  sulla  fine  di  marzo,  mandò  fuori 
una  Grida  che  poneva  il  freno  a  coteste  temerità  areonautiche  (1). 
I  poeti,  pur  esaltando  il  «  prode  garzon  »,  davano  consigli  di 
prudenza.  Cosi  il  Bettinelli,  enfiando  le  gote  vizze,  cantò  : 

D'Italia  onor,  che  dell'ardir  su  l'ali 
Primo  giungesti  e  intrepido  là  dove 
Con  l'infocate  man  l'irato  Giove 
Strigne  ed  avventa  i  rovinosi  strali: 

Dimmi,  0  de'  nembi  abitator,  per  quali 
L'elettrica  Giunon  mirabil  prove 
Tuona  in  vario  vapor,  balena  e  piove, 
E  in  nevi  scende,  e  in  grandini  fatali. 

0  fìa  pur  ver  che  a  te  si  fece  innante, 
L'arco  dipinto  a  più  bei  raggi  suoi. 
L'innamorata  figlia  di  Taumante? 

Ah  non  fidarti  al  ciel;  tropp'  osi  e  puoi. 
Prode  Garzon,  che  Nume  o  Diva  amante 
Invida  ci  rapi  sempre  gli  Eroi  (2). 

Poeta,  mai;  ma  verseggiatore  più  felice  ed  anche  tale  da  non 
sfigurare  tra  i  mediocri  del  suo  tempo,  il  Bettinelli  fu  spesso. 
Qui,  fino  al  quinto,  aiutandosi  co'  soliti  aggettivi,  i  versi  si  so- 
stengono ed  hanno  una  certa  parvenza  di  foga;  poi  s'irrigidi- 
scono in  quella  pedantesca  ostentazione  di  trite  erudizioncelle 
scientifiche  ammantate  di  rancida  mitologia  ed  in  quel  concet- 
tuzzo  che  serve  di  chiusa.  Ma  in  cotesto  concettuzzo  lambiccato 
c'è  pur  qualche  cosa  che  lontanamente  richiama  l' idea  madre 
del  sonetto  pariniano,  ed  in  fondo  ai  due  componimenti,  pur  cosi 
diversi,  s'avverte  quel  senso  di  trepidazione  e  di  raccapriccio 
che  i  rischi  mortali  degli  areonauti  destavano  neli'  animo  dei 
due  abati. 

Il  Parini,  che  pur  non  scriveva  per  celia  come  il  Gordara,  fa 
parlare  anch'egli  il  pallone,  anzi  filosofare  gravemente,  cosi; 


(1)  Su  questa  Grida  vedi   \ eroico  latino  del  nob.  D.  Cesare  Barnago,  in 
Giornale  Enciclopedico  cit.,  t.  V,  p.  296. 

(2)  Vedi  in  Opere,  ed.  cit.,  voi.  XVIIl,  p.  171. 
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Ecco,  del  mondo  e  meraviglia  e  gioco. 
Farmi  grande  in  un  punto  e  lieve  io  sento; 
E  col  fumo  nel  grembo  e  al  piede  il  foco 
Salgo  per  Taria  e  mi  confido  al  vento. 

E  mentre  aprir  novo  cammino  io  tento 
All'uom  cui  l'onda  e  cui  la  terra  è  poco. 
Fra  i  ciechi  moti  e  l'ancor  dubbio  evento 
Alto  gridando  la  Natura  invoco. 

Qui  poco  c'è  da  osservare.  Una  certa  evidenza  descrittiva  ha  la 
prima  quartina;  più  scadente  è  la  seconda,  specialmente  in  grazia 
di  qiie'  «  ciechi  moti  »  d'oscuro,  o  per  lo  meno  di  non  limpido 
significato.  Ma  ascoltiamo  l'invocazione  alla  Natura,  in  cui  viene 
a  condensarsi  il  succo  e  la  ragione  del  componimento; 

0  madre  delle  cose,  arbitrio  prenda 
L'uomo  per  me  di  questo  aereo  regno. 
Se  ciò  fìa  mai  che  più  felice  il  renda. 

Ma  se  nuocer  poi  dee,  l'audace  ingegno 
Perda  l'opre  e  i  consigli;  e  fa  ch'io  splenda 
Sol  di  stolta  impotenza  eterno  s^no  (1). 

II  pallone  interpretava  cosi  assai  fedelmente  il  pensiero  del  poeta 
che  lo  faceva  parlare;  ed  il  pensiero  era  questo:  Si  tenti  pure 
l'arte  del  volare,  se  può  esser  feconda  di  pratici  ed  utili  risul- 
tamenti,  ma  la  s'abbandoni  tosto  e  sia  perpetuo  ludibrio  dei  po- 
steri, se  deve  solo  procurare  nuovi  pericoli  alla  vita  dell'uomo. 
Or  se  il  Parini  non  delirò  d'entusiasmo  per  la  macchina  areo- 
statica  ed  in  questo  sonetto  ne  salutò  l'invenzione  con  tanta 
diffidenza  e  riserbo,  ciò  non  può  attribuirsi  ad  una  speciale  com- 
petenza nella  materia,  ad  una  profonda  convinzione  scientifica 
che  gli  chiarisse  ancora  insoluto,  o  forse  insolubile,  il  problema 
dell'areonautica,  né  tanto  meno  ad  un'innata  avversione  per  ogni 
novità;  ma  se  ne  deve,  crediamo,  cercar  la  ragione,  oltreché 
nella  veramente  lombarda  quadratura  del  suo  spirito,  che  lo 
portava,  con  la  scorta  del  buon  senso,  a  considerare  ed  a  valu- 
tare le  cose  in  rapporto  alla  pratica  utilità  di  cui  son  capaci, 
anche  negli  scrupoli  filantropici  della  sua  filosofia,  che  lo  indu- 


(1)  Ricordo  questo  distico  di  uno  scettico  anonimo:  Ludite  iactatis,  non 
voM  illudite  sphaeris.  Vana  irridebit  somnia  posteritas  {Giornale  Enciclo- 
pedico cit,  V,  132). 
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cevano  a  considerare  come  nefasta  ogni  impresa  in  cui  l'uomo 
dovesse  cimentare  la  vita.  Del  resto,  e  questa  può  esser  la  con- 
clusione di  quanto  abbiamo  fin  qui  discorso,  il  sonetto,  che  certo 
non  è  una  squisita  opera  d'arte  (già  ne'  sonetti  il  Parini  fu  sempre 
inferiore  a  sé  stesso  ed  anche  a  parecchi  tra'  suoi  contemporanei) 
si  scosta  però  dagli  altri  versi  che  allora  uscirono  ad  esaltare 
od  a  schernire  i  palloni  volanti,  ed  in  gravità  di  concetto  li 
supera  tutti.  Fra  i  troppo  facili  entusiasmi  ed  i  troppo  facili 
motteggi  il  Parini,  cauto  e  pensoso,  fece  ancor  sentire  quella 
savia  e  dignitosa  temperanza  di  sentimento  e  di  ragione,  che, 
prescindendo  dallo  stile,  è  il  proprio  suggello  della  sua  lirica. 

Emilio  Bertana. 
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MICHELE  SCHERILLO.   —   Alcuni  capitoli  della  bioffrafia  di 
Dante.  —  Torino,  Loescher,  1896  {S;  pp.  xx-530). 

Di  scritti  danteschi  ce  n'è  un'infinità,  e  quasi  ogni  giorno  vengon  fuori 
saggi  estetici  su  questo  o  quello  episodio  della  Commedia,  discussioni  sto- 
riche sul  poeta  o  su  qualche  personaggio  del  poema,  nuove  interpretazioni 
di  versi:  ma  chi  cercale  a  foglio  a  foglio  ogni  volume  o  libercolo,  trove- 
rebbe molta  carta  inutile.  I  critici  mancano  spesso  o  di  dottrina  o  di  buon- 
senso, più  di  questo  che  di  quella.  Filare  un  ragionamento  non  è  da  tutti, 
ed  è  facile  imbattersi  in  e  chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  l'arte  ».  Di  stolti 
che  siano  come  spade  alle  sacre  scritture  di  Dante  «  in  render  torti  li  diritti 
«  volti  »,  neppure  disgraziatamente  e'  è  difetto.  Ora  è  'proprio  una  fortuna 
aver  tra  mani  un  libro  di  cose  dantesche,  come  questo  dello  ScherìUo,  in 
cui  abbondano  dottrina  e  buonsenso,  e  i  ragionamenti,  condotti  con  acume, 
apportano  nelle  quistioni  più  ardue  quella  luce,  di  cui  lo  studioso  invano 
tante  volte  è  andato  in  cerca  tra  l'armeggio  affannoso  di  altri  critici.  Accade 
non  di  rado  ai  dantisti,  anelanti  alla  interpretazione  d'un  luogo  oscuro  della 
Commedia,  che  baleni  alla  lor  mente  un'idea  piena  di  lusinghe;  essi  lieti 
le  corrono  dietro  come  l'assetato  pellegrino  s'affretta  per  il  deserto  al  campo 
verdeggiante  e  molle  di  acque  che  un  ingannevole  miraggio  gli  ha  messo 
davanti,  né  più  san  vedere  quanto  ci  sia  di  vero  in  ciò  che  altri  hanno  già 
detto,  e  scantonano  le  di£Scoltà,  e  con  avvocatesca  cocciutaggine  difendono 
quella  loro  idea.  Lo  Scherillo  invece  procede  circospetto;  vaglia  le  ragioni 
degli  altri,  discute  le  obbiezioni  che  si  son  presentate,  o  si  potrebbero  pre- 
sentare, e  fa  d'ogni  quesito  un'analisi  diligente,  scrupolosa.  L'erudizione  larga 
e  la  piena  conoscenza  della  letteratura  dantesca  danno  una  rara  efficacia  alla 
discussione,  che  disinvolta  di  stile  ed  elegante  non  languisce  mai  o  ristucca. 
Un  libro  che  ha  tanti  pregi  merita  d'essere  studiato ,  e  dello  studio  fattovi 
su  da  me  son  frutto  le  osservazioni,  che  frammischierò  all'esposizione  de* 
bei  risultati  conseguiti  dal  nostro  critico. 

il  quale  intitola  l'opera  sua  «  Alcuni  capitoli  della  biografia  di  Dante  ». 
Ne  sono  oggetto  l'anno  di  nascita,  il  nome,  il  cognome  e  i  parenti  del  poeta. 
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Brunetto  Latini  che  ebbe  tanta  eflScacia  su  di  lui,  i  primi  versi,  la  morte  di 
Beatrice,  i  primi  studi.  Non  è  un  capitolo  di  biografia  quello  sui  «  Giganti 
nella  Commedia  >,  e  non  dovrebbe  stare  in  mezzo  agli  altri,  ma  il  lettore 
è  ben  contento  di  avere  un  importante  studio  di  più.  Buona  parte  degli  scritti 
videro  già  la  luce  in  riviste  e  in  atti  accademici,  ma  ora  ricompaiono  rin- 
novellati 0  rifatti  e  talvolta  così  modificati  nella  sostanza  da  doversi  consi- 
derare quasi  nuovi.  Li  precede,  inoltre,  una  gustosa  prefazione,  in  cui  si  tocca, 
principalmente,  della  vecchia  e  della  nuova  critica  dantesca  e  dei  doveri  del 
nuovo  biografo. 

Più  discussioni  ci  sono  state  sull'anno  della  nascita  di  Dante.  Notevole  fu 
quella  dell'Imbriani,  non  per  i  risultati,  a  cui  menava,  ma  per  aver  messo 
un  po'  a  remore  anche  questa  piccola  parte  del  campo  dantesco  e  scosso  il 
torpore  di  vecchi  ragionamenti.  Mancava  nel  critico  l'attitudine  a  veder  le 
cose  da  tutti  i  lati,  e  c'era  invece  la  smania  di  contradire,  di  difendere  con- 
getture avventate,  più  che  mai  atte  ad  urtare  la  comune  opinione,  nella 
quale  forse  a  lui,  non  democratico,  pareva  d'udir  la  voce  della  folla.  Lo 
Scherillo,  appunto  in  grazia  della  dote  di  cui  difettava  l' Imbriani,  dà  alla 
vecchia  discussione  un'aria  di  novità.  Passando  in  rassegna  biografi  e  critici, 
ne  vaglia  le  affermazioni,  gli  argomenti,  e  misura  la  fede  che  meritano  dal 
maggiore  o  minore  accordo,  in  cui  si  mettono  co'  diversi  luoghi  della  Vita 
Nuova,  del  Convivio,  della  Commedia  accennanti  alla  nascita  del  poeta. 
Forse  egli  non  riesce  a  tórre  via  del  tutto  l'intoppo,  che  la  data  1265  trova 
in  quel  luogo  del  Convivio  {\,  3),  in  cui  Dante  dice  d'esser  vissuto  in  Fi- 
renze «  fino  al  colmo  »  della  sua  vita  ;  perchè,  se  il  colmo  è  ne'  trentacinque 
anni.  Dante  che  quando  fu  bandito,  aveva  già  varcato  i  trentasei,  si  sarebbe 
dimenticato  di  contar  circa  un  paio  d'anni.  Il  poeta  si  compiace,  è  vero,  come 
osserva  lo  Scherillo,  di  arrotondare  un  po'  la  data,  ma  nell'arrotondare  suole 
aggiungere  qualche  anno,  non  togliere.  Né  sappiam  vedere  preconcetti  stati- 
stici 0  cabalistici,  per  i  quali  il  nostro  poeta  s'inducesse  a  diminuire  di  molto 
più  d'un  anno  la  sua  dimora  in  Firenze;  anzi  a  lui  doveva  importare  di  non 
scemar  il  tempo  passato  nel  «  suo  dolce  ostello  »  per  far  apparire  più  amaro 
il  bando.  Io  credo  piuttosto  che  si  debba  dare  a  «  colmo  »  un  significato 
meno  stretto  di  quello  che  gli  assegna  il  noto  secondo  passo  del  Convivio 
(IV,  24),  scritto  certo  più  tardi  del  primo  e  con  la  intenzione,  che  per  l'in- 
nanzi  non  c'era  stata,  di  precisare  il  valore  cronologico  del  vocabolo.  Né 
dirà,  che  così  si  caccia  Dante  in  una  contradizione,  chi  ripensi  che  in  una 
opera  composta  forse  non  seguitamente  e ,  per  giunta ,  rimasta  in  tronco, 
quale  è  il  Convivio,  un  urto  anche  maggiore  d'idee  sarebbe  spiegabilissimo. 
Ma  c'è  di  meglio:  nel  cap.  XXIV  del  lib.  IV  del  Convivio  Dante  dice  che 
il  «  colmo  del  nostro  arco  è  nelli  trentacinque  anni  »,  ma  chiama  pure 
«  colmo  della  nostra  vita  »  Tintera  seconda  età,  la  «  gioventute  ».  Quindi, 
se  il  poeta  in  Firenze  nato  e  nudrito  fu  fino  al  colmo  della  sua  vita,  non  si 
ha  diritto  di  scovare  in  quel  «  colmo  »  la  cifra  precisa  de' trentacinque  anni.  A 
ogni  modo,  dalla  lucida  discussione  del  nostro  critico  l'anno  della  nascita  di 
Dante  1265,  che  la  folla,  odiosa  all'  Imbriani,  ripeteva  da  secoli,  vien  fuori 
ribenedetto  con  non  piccola  sodisfazione  degli  studiosi,  che  possono  dire:  su 
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questo  ponto  della  vita  di  Dante,  grazie  a  Dio,  non  si  discuterà  più.  Lo  Sche- 
rillo,  però,  ha  reso  un  altro  servigio:  ha  ricomposta  di  tra  le  monche  notizie 
di  antichi,  i  versacci  ingiuriosi  d*un  poeta  burchiellesco  e  alcuni  silenzi  elo- 
quenti che  si  avvertono  nelle  opere  di  Dante,  la  figura  di  Alighiero,  al  quale 
non  toccherebbe  altra  lode  che  quella  che  il  Machiavelli,  con  tratto  corti- 
gianesco e  con  locuzione  insolitamente  gonfia,  dava  al  padre  di  Clemente  VII. 
A  me  è  sempre  parso  di  vedere,  per  dir  così,  la  condanna  di  Alighiero  nella 
domanda  di  Farinata:  «Chi  fur  li  maggior  tui?»(l).  Se  Dante  avesse  po- 
tuto vantarsi  d'un  padre,  non  poltrone^  quale  glielo  rinfacciava  Forese  Donati, 
ma  operoso  e  fiero  guelfo,  la  domanda  di  quel  magnanimo  sarebbe  stata  ben 
diversa.  Ma  tra  i  discendenti  di  Gacciaguida,  per  buona  sorte,  alcuni  non 
s'erano  sfregiati  del  pregio  della  spada,  come  Brunetto  di  Bellincione,  che 
aveva  combattuto  a  Montaperti,  e  il  poeta  potè  con  proprio  compiacimento 
«  aprire  »  a  Farinata  i  maggiori  suoi.  Glieli  «  aperse  »  tutti,  cioè  nominò 
anche  quelli,  il  cui  ricordo  non  doveva  piacere,  e  a  quelli  va,  implicitamente, 
riferito  il  «  fieramente  furo  avversi  »  del  ghibellino:  non  c'è  ragione  di 
estendere  la  fierezza  a  tutto  il  parentado  di  Dante.  E,  giacché  cade  in  taglio, 
si  osservi,  che  nel  <  levar  le  ciglia  un  poco  in  soso  >,  in  cui  i  commentatori  di 
solito  vedono  lo  sforzo  di  memoria  fatto  da  Farinata,  c'è  piuttosto  da  sorpren- 
dere un  atto  di  dolore  e  di  dispetto:  sentimenti,  che  fan  prorompere  quello 
nelle  parole:  «  per  due  fiate  gli  dispersi  »,  che  eccitano  tutto  lo  sdegno  di 
Dante.  Se  i  maggiori  del  poeta  furono  fieramente  a\'\-ersi.  Farinata  non  do- 
veva stentare  a  ricordarseli,  a  ricordare  in  special  modo  il  combattente  di 
Montaperti  e  l'altro,  a  cui  i  ghibellini  vittoriosi  guastarono  la  casa. 

Lo  Scherillo  s'industria  di  ricomporre,  dopo  quella  del  padre  di  Dante,  le 
figure  della  madre  e  della  matrigna  e  di  dare  insieme  qualche  lineamento 
del  fratello  e  delle  sorelle.  Gli  antichi  biografi,  quali  Giov.  Villani  e  Leon. 
Bruni,  non  toccano  di  que'  parenti  di  Dante,  e  il  Boccaccio,  mentre  non  dice 
il  nome  della  madre,  si  allarga  nel  raccontarne  il  famoso  sogno,  che  Gian- 
nozzo  Manetti  ebbe  a  ritener  non  meno  vero  degli  altri  sogni  di  donne  incinte 
d'illustri  figliuoli.  Ne'documenti,  pubblicati  o  esaminati  dal  padre  Udefonso  e 
dal  Passerini,  non  c'è  da  ripescare  se  non  nomi  e  notizie  di  contratti  privati, 
e  il  meglio  che  potevan  dare,  l'han  già  dato  nel  rivelare  il  nome  della  madre 


(1)  In  nna  nota  a  p.  177  Io  Seberillo  crede  che  nei  versi  (X,  52-3): 

kììOT  sorse  alla  rista  scoperchiata 
Un'ombra  Inngo  qnesta  infino  al  mento, 

il  quuta  sia  da  riferire  a  mia  (=  Baeetra),  non  già,  come  gii  altri  turno  (efr.  Scartaxsini),  al- 
l'ombra  di  Farinata ,  che  non  è  mai  espressa.  Non  sarei  di  codesta  opinione.  Prima  di  tntto  ci 
sarebbe  ana  prolissità  di  dizione  insolita  in  Dante  ,  che  avrebbe  certo  detto  :  <  A^Uor  Inngo  la 
«  vista  scoperchiata  ecc.  ».  E  poi  è  più  &cile  riferire  il  quésta  al  vicino  nome  ombra,  e  inten- 
dere: an 'ombra  lungo  quest'altra  ombra,  un'ombra  lango  l'altra.  Né  c'era  bisogno  che  fosse  espnian 
l'ombra  di  Farinata,  bactando  quel  pronome  ai  lettori,  che  han  fitto  nella  mente  il  nome  di  coi 
tien  le  veci.  CT  perderebbe  con  la  naova  interpretazione  anche  la  rappresentazione  artistica,  che 
riuscirebbe  monca,  perchè  non  si  saprebbe  più  come  sorgeva  ,  come  si  situava  la  nuova  ombra 
rispetto  all'  altra.  Un  esempio  di  lungo  nel  senso  di  vicmo  si  ha  in  questo  passo  della  Tita  Jf. 
(XXXIV):  •  vidi  lungo  me  nomini  a  li  quali  si  convenia  di  fare  onoi*  >. 
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di  Dante,  ignorato  sino  alla  metà  del  secolo  scorso,  e  che  donna  Bella  fu 
la  prima  moglie  di  Alighiero.  Che  ella  fosse  della  famiglia  degli  Abbati, 
non  può  risultare  dagl'indizi  lievi  e  insufficienti  datici  dal  Passerini.  Sicché 
al  critico  non  rimane  altro  che  rifarsi  alle  fonti  più  genuine  della  vita  del 
poeta,  cioè  alle  opere  di  lui,  e  specialmente  alla  Commedia,  e  lo  Scherillo  vi 
si  rifa,  e  vi  scruta  dentro  con  acume  notabile.  In  un'opera  d'arte,  anche 
quando  ne  son  soggetto  cose  che  sembrano  estranee  alla  vita  del  suo  autore, 
i  sentimenti  di  lui  vi  si  riflettono  sempre,  e  gli  echi  del  mondo,  in  cui  egli 
è  vissuto,  si  ripercuotono  ora  in  una  scena,  ora  in  un'altra,  e  talvolta  in  un 
paragone,  in  una  frase.  Trattandosi  poi  della  Commedia,  che  occupò  tanta 
parte  della  vita  di  Dante,  e  che  è  la  più  larga  rappresentazione  degli  uomini 
e  delle  cose  de'  suoi  tempi,  si  moltiplicano  i  luoghi  rispecchianti  la  cronaca 
particolare  del  poeta,  e  riflessi  della  vita  familiare  guizzano  qua  e  là,  e 
risuonano  ancora  voci  perdute  di  persone  care  o  uggiose,  nella  cui  compa- 
gnia egli  visse  tra  le  pareti  domestiche.  Cosi  in  tutti  i  paragoni  del  «  fan- 
«  tolino  »,  che  sono  scenette  còlte  nella  realtà,  in  quelle  premure  di  Virgilio, 
che  hanno  la  soavità  delle  carezze  materne,  in  quel  preludio  meraviglioso, 
che  ci  dispone  alla  visione  solenne  del  trionfo  di  Cristo,  nel  culto  per  la 
Vergine,  e  in  altri  tratti  lo  Scherillo  ritrova  la  immagine  di  donna  Bella, 
che  tante  volte  doveva  ricorrere  al  pensiero  del  povero  esule,  e  ci  mette 
davanti  il  sentimento  domestico  di  Dante,  come  meglio  non  si  potrebbe. 
Spiega,  poi,  con  più  ragioni  e  buone  il  mancato  incontro  del  poeta  con  la 
madre  in  Paradiso.  La  scena,  certamente,  sarebbe  stata  troppo  domestica,  e 
non  si  adattava  alla  natura  del  poema,  nel  quale  gl'incontri  de'  personaggi, 
specialmente  se  fiorentini,  importano  sempre  qualcosa  che  esca  dalla  breve 
cerchia  de'  sentimenti  privati,  e  s'allarghi  agl'interessi  pubblici.  Anche  Pie- 
carda  nelle  sue  vicende  di  monaca,  a  cui  fu  tolta  di  capo  l' ombra  delle 
sacre  bende,  deve  rispecchiare  un  tratto  della  vita  di  «  uomini  a  mal  più 
«  che  a  ben  usi  ».  Donna  Bella  aveva  consolato  di  carezze  l'infanzia  del  poeta, 
ed  era  mancata,  quando  forse  egli  era  ancora  un  bambino  sui  cinque  o  gli 
otto  anni:  avrebbe  potuto,  facendoglisi  incontro  nel  Paradiso,  dirgli,  mettiamo, 
della  corruzione  delle  donne  fiorentine,  che  salta  fuori  nel  poema  al  ricordo 
di  un'altra  donna  onestissima,  non  più  bella  che  buona,  ma  ci  scapitava  la 
soavità  femminile,  di  cui  tutta  doveva  improntarsi  la  scena  tra  madre  e  figlio 
(della  corruzione  delle  donne,  si  noti,  parla  Forese,  non  Piccarda).  Poi,  do- 
mando io,  in  quale  cielo  Dante  poteva  collocare  la  madre  ?  La  struttura  del 
Paradiso  non  gli  permetteva  di  vederla  se  non  nel  cielo  empireo,  ma  una 
scena  intima,  familiare,  già  troppo  in  ritardo,  sarebbe  stata  una  stona- 
tura lassù,  dove  ogni  affetto  terreno  finisce  nella  contemplazione  della  divi- 
nità. Se  non  c'era  posto,  nel  mondo  di  là,  per  un  incontro  tra  madre  e  figlio, 
notevole  e  significante  è,  tra  le  anime  che  Dante  vien  vedendo,  l'assenza  del 
padre  suo,  e  ci  conferma  ancor  più  nell'opinione,  che  il  pover'uomo  dovette 
valere  ben  poco.  Collocarlo  nel  Purgatorio,  tra  gli  spiriti,  per  esempio,  del 
quarto  ripiano,  ripugnò  certo  al  cuore  di  figlio,  che  lo  scherno,  con  cui  Fo- 
rese aveva  parlato  d'Alighiero,  avrebbe  avuto  una  solenne  conferma.  Rima- 
neva il  Paradiso,  ma  con  angoscia  dell'anima  Dante  vi  dovè  rinunziare  a  un 
incontro  col  padre,  a  cui  pur  lo  traeva  il  ricordo  virgiliano  d'un  incontro 
simile  ! 
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I  critici  han  fatto  oggetto  di  discussione  anche  il  nome  Dante  e  il  cognome 
Alighieri.  Nel  nome  alcuni  han  visto  un  diminutivo  di  Durante,  akri  un 
vero  e  proprio  nome.  Lo  Scherillo  avrebbe  potuto,  abbracciando  l'opinione 
de'  primi,  spiattellare  ai  secondi,  per  convincerli  del  loro  errore,  il  passo  di 
Filippo  Villani,  che,  esperto,  come  doveva  essere,  degli  usi  fiorentini  (e  sa- 
rebbe stoltezza  negargli  questa  autorità)  scrisse  che  al  fonte  battesimale  il 
nome  del  poeta  fu  Durante,  ma  sincopato,  <  prò  diminutivae  locutionis  more  », 
esso  divenne  Dante,  e  l'altro  documento,  ancor  più  importante,  che  è  l'atto 
della  Signoria  fiorentina  del  9  gennaio  1342,  rintegrante  Jacopo  Alighieri 
in  una  parte  de'  beni  del  padre  «  Durante  olim  vocatus  Dante  >.  Piace  invece 
al  critico  di  unire  a  questi  tanti  altri  argomenti,  che  scaturiscono  da  un'ampia 
considerazione  di  tutto  ciò  che  si  è  detto  e  si  potrebbe  dire  intorno  al  nome 
del  poeta.  Prima  di  tutto  egli  fa  un'escureione  nell'uso  fiorentino  de'  nomi, 
e  con  moltissimi  esempi  mette  in  chiaro  il  «  diminutivae  locutionis  mos  » 
che  >ien  accennato  dal  Villani,  e  che  forse  risale  sino  agli  Etruschi.  Se 
Dante  è  un  diminutivo,  deve  derivare  da  Durante,  perchè  di  fiorentini,  o 
almeno  toscani,  aventi  nome  Durante,  se  ne  conoscono  parecchi,  ma  sarebbe 
diflScile  incontrare  in  novelle,  cronache  e  carte  fiorentine  qualche  Ariodante 
o  Fiondante  o  Mercadante,  che  pur  si  potrebbero  accorciare  in  Dante.  Né 
ci  devono  far  vedere  un  nome  intero  in  Dante  le  etimologie,  che  ne  han 
tratte  gli  antichi.  E  vero,  che  le  etimologie  non  si  traggono  dai  nomi  ac- 
corciati, ma  quelle  di  Boccaccio  e  degli  altri  non  sono  vere  etimologie  del 
nome  Dante,  «  bensì  rifioriture  rettoriche,  schiribizzi  per  dimostrar  come  i 
«  nomi  seguitino  le  nominate  cose  ».  Una  volta  sola  il  poeta  nella  Com- 
media si  fa  chiamar  per  nome  (la  variante  del  verso  del  Par.,  XXVI,  104, 
che  dà  di  nuovo  Dante,  è  preferita  dal  Witte,  ma  non  si  legge  nel  maggior 
numero  de'  codici,  né  nelle  migliori  stampe)  :  ed  io  credo,  che  se  il  poeta  si 
fa  chiamar  Dante,  e  non  Durante,  si  abbia  ragione  di  ritenere,  che  quel 
nome  risonasse  nell'antico  battistero  la  prima  volta.  Beatrice  (è  lei  appunto 
che  chiama  Dante,  quando  gli  compare  dentro  una  nuvola  di  fiori)  non  pro- 
nunzierebbe  il  proprio  nome  nella  forma  intera  e  quello  del  poeta  nell'ac- 
corciata,  se  in  questa  forma  non  si  fosse  sempre  pronunziato ,  e  non  fosse 
stato  il  vero  nome  di  battesimo.  Se  il  nome  della  donna  divina  si  nntegra 
in  Beatrice,  almeno  quella  volta  il  poeta  avrebbe  dovuto  rintegrare  il  suo 
in  Durante;  perché  non  mi  pare  giustificabile  in  Beatrice  l'intenzione  di 
pronunziare  a  bella  posta  il  diminutivo,  ne  Dante  avrebbe  aggiunto,  che  si 
registrava  per  necessità  il  nome  suo,  se  questo  non  fosse  stato  nella  forma 
vera.  Cos'i  si  conchiude,  che  Dante  dovè  sempre  chiamarsi  Dante  :  ma  tutto 
il  bel  ragionamento  dello  Scherillo  rimane  saldo,  perché  non  era  afi'atto 
assurdo  e  anormale  anche  in  una  fede  di  battesimo  la  forma  sincopata  Dante. 
E  nel  bel  ragionamento  ci  vien  spiegato  assai  bene,  come  il  poeta  nemmen 
da  Vii^lio  si  facesse  chiamar  Dante,  ma  amasse  sentir  pronunziare  quel 
nome  dal  dolce  labbro  della  sua  donna. 

In  pagine  non  meno  buone  lo  Scherillo  discute  la  quistione  intorno  al 
cognome  Alighieri,  il  quale  si  rifrangeva  in  maniere  molteplici  sotto  la  penna 
del  notaio,  del  cronista,  del  commentatore,  del  biografo.  La  confusione  non 
è  poca  :  ma  lo  Scherillo,  che  ci  guarda  dentro  attentamente,   crede  autore- 
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volìssime  fra  tutte  le  testimonianze  del  cognome  del  poeta  gli  atti  consiliari, 
«  i  quali,  se  non  ci  danno  la  firma  scritta  dalla  mano  stessa  di  Dante,  ci 
«  danno  verosimilmente  quella  che  Dante  vide  scrivere  »,  cioè  la  forma  la- 
tina «;  Dante  Alagherii  ».  Ora  in  volgare  sarebbe  stato  Alaghieri  o  Alighieri? 
11  Boccaccio  preferiva  la  grafia  Alighieri,  che  s'ha  da  ritener  come  giusta, 
ma  derivava  Alighieri  da  Aldighieri;  e  a'  nostri  tempi  filologi,  come  il  Diez, 
il  Wackernagel,  lo  Zacher,  il  Pott,  ammettendo  per  certa  quella  forma  pri- 
mitiva, non  han  saputo  spiegare  il  passaggio  di  Id  nel  semplice  l.  11  Boc- 
caccio, fondandosi,  probabilmente,  su  una  chiosa  dell'Ottimo,  asserì  pure,  che 
Cacciaguida  prese  per  moglie  una  donna  di  Ferrara,  «  nata  degli  Aldighieri  ». 
Una  famiglia  di  questo  nome  esisteva  in  Ferrara  ai  tempi  di  Cacciaguida, 
ma  veramente  venne  ad  esserne  un  ramo  quella  di  Dante  ?  Così  la  quistione 
del  cognome  Alighieri  si  riconnette  con  l' altra  della  origine  ferrarese  del 
poeta.  Lo  Scherillo  per  più  ragioni  confuta  questa  origine,  e,  giovandosi  delle 
indagini  glottologiche  di  Bianco  Bianchi,  conchiude,  che  si  son  confusi  i  due 
cognomi  differenti  Alighieri  e  Aldighieri,  e  che  questa  confusione,  posteriore 
a  Dante,  si  deve  proprio  al  Boccaccio. 

In  una  biografia  di  Dante  Geri  del  Bello  (1)  deve  avere  il  suo  posto,  e  lo 


(1)  In  una  nota  a  p.  89  del  sao  libro  lo  Scherillo  faceva  osservare,  che  il  documento  dell'  ar- 
chivio fiorentino  ,  messo  in  luce  dal  prof.  I.  Sanesi ,  non  attesta  che  il  Geri  del  Bello  dantesco 
lasciasse  figliuoli ,  si  bene  che  in  una  famiglia  Del  Bello  del  popolo  di  S.  Firenze ,  diverga  da 
quella  del  popolo  di  S.  Martino  del  Vescovo,  c'era  un  altro  Geri.  Il  prof.  Sanesi  nell'  Archivio 
star.  lial.  (disp.  1&  del  1897)  ha  ribattuto  l'osservazione  dello  Scherillo.  Non  mi  pare  inutile  un 
po'  di  discassione.  Il  documento  scoperto  dal  Sanesi  è  il  testamento  di  una  signora  Lorenza,  che 
dal  notaro  è  detta  fiUa  condam  Geri  de  Bello  populi  Sancii  Florentii  de  Florentia  et  uxor  olim 
Jacobi  Simonis  populi  Sancii  Ftlicis  in  piacza  de  Florentia  et  que  hodie  moratur  in  populo 
Sancii  Florentii  de  Florentia.  Lo  Scherillo  riferisce  la  frase  populi  Sancii  Florentii  a  Oeri  de 
Bello,  e  conchiude:  se  questo  Geri  era  del  popolo  di  S.  Firenze,  non  ha  che  fare  col  Geri  dan- 
tesco, che  era  del  popolo  di  S.  Martino.  Il  Sanesi  sostiene  che  quella  frase  appartenga  a  domina 
Laurentia.  Chi  ha  ragione?  Il  Sanesi  cita  parecchi  passi  di  atti  notarili  per  provare  che  la  frase 
populi  ec.  0  de  populo  ec.  si  riferisce  sempre  «  alla  persona,  diciam  cosi,  agente  o  a  quella  qua- 
«  Innqae  altra  persona  di  cui  si  trattasse  ,  direttamente  o  indirettamente  ,  negli  atti,  e  non  già 
«  al  di  lei  padre  il  cui  nome  si  registrava  solo  perchè  servisse  alla  identificazione  della  persona 
«  medesima  >.  Sta  bene,  ma  se  i  notari  s'interessavano  di  far  sapere  con  esattezza  il  luogo  d'a- 
bitazione di  questa  o  quella  persona,  al  notaro  della  signora  Lorenza  doveva  parere  d'aver  detto 
abbastanza  con  le  parole  :  que  hodie  moratur  in  populo  Sancii  Florentii.  Col  fatto  in  due  atti 
notarili  riguardanti  pure  donne  ,  citati  come  esempi  dal  Sanesi ,  il  notaro  adopera,  per  indicarne 
il  domicilio,  la  frase  qiMe  moratur  o  qwie  habitat.  Che  poi  il  notaro  non  s'interessasse  di  darci 
delle  indicazioni  sul  defunto  padre  o  sul  defunto  marito,  se  si  può  affermare  ,  come  fa  il  Sanesi, 
in  proposito  di  codesti  due  atti,  non  si  può  più  per  l'atto  della  signora  Lorenza,  nel  quale  l'in- 
dicazione del  popolo  del  marito  ,  riconosciuta  dal  Sanesi  stesso  ,  ci  tira  all'  altra  del  popolo  del 
padre.  Che  importava  al  notaro  far  sapere,  che  la  signora  Lorenza  prima  abitava  nel  popolo  di 
S.  Firenze,  poi  maritandosi  era  passata  in  quello  di  S.  Felice,  e  finalmente,  rimasta  vedova,  era 
tornata  in  S.  Firenze?  Si  credeva  in  obbligo  di  accompagnare  la  signora  nelle  sue  soccessive  di- 
more di  zitella,  di  moglie  e  di  vedova,  per  timore  che  ella  non  venisse  a  puntino  identificata? 
Il  Sanesi  riporta  un  atto  notarile,  dove  e'  è  un  accenno  a  cambiamento  di  domicilio,  ma  è  fatto 
con  la  frase  consueta  qui  olim  morabatur  .  .  ,  et  hodie  moratur  .  .  .  ,  e  poi  si  tratta  d'un  atto 
di  divisione,  in  cui  quel  cambiamento  doveva  essere  qualcosa  più  d'  una  semplice  notìzia  di  di- 
mora. Ne'  due  atti  riferentisi  a  vedove,  citati  di  sopra,  il  notaro  non  s' impacciò  di  domicili  de' 
padri  e  de'  mariti  defonti,  e  giacche  le  formole  adoperate  dai  notari  erano  allora,  come  son  0gji, 
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Scherillo  ne  tratta  in  un  bel  capitolo,  in  cui  viene  a  capo  di  più  cose:  chia- 
risce meglio  la  brutta  pagina  di  sangue  e  di  corrucci,  che  per  quel  Geri  si 
ha  nella  storia  della  famiglia  di  Dante,  assoda  l'interpretazione  d'un  verso 
deìVlnfemo,  e,  mentre  ci  mostra  l'uso  delle  faide  così  radicato  tra  i  fioren- 
tini, ha  occasione  di  darci  alcuni  tratti  del  carattere  di  Dante.  Al  quale  ap- 
pare quel  suo  congiunto  nella  cava  delle  ombre  triste  smozzicate  che  *  scom- 
«  mettendo  acquistan  carco  >.  E  una  delle  rappresentazioni,  si  potrebbe  dire, 
più  abili,  più  destre,  perchè  Dante  vuole  evitare  un  incontro,  che  lo  avrebbe 
messo  in  imbarazzo,  e  immagina  d'accorgersi  dello  «  spirto  del  suo  sangue  », 
mentre  Virgilio  s'allontana  e  comanda  d'esser  seguito  ;  ed  è  Virgilio  che 
dice  come  a  pie  del  ponticello  lo  spirito,  nominando  sé  stesso,  minacciasse 
forte  col  dito  Dante  «  del  tutto  impedito  »  sopra  il  signor  d'Altaforte.  Lo 
Scherillo  discute  assai  bene  la  quistione,  se  nella  pietà,  che  sente  per  Geri, 
Dante  mostri,  oppur  no ,  di  consentire  ai  feroci  propositi  dello  zio,  stizzito 
per  la  mancata  vendetta  della  sua  morte.  Non  c'è  da  cavillare,  da  sofisticare 
sul  significato  di  <  pio  >»,  e  lo  Scherillo  ribatte  egregiamente  i  cavilli  e  le 
sofisticherie  :  «  pio  »  vale  <  pietoso  »,  come  la  «  pietà  »,  che  vive  quando  è 
ben  morta,  è  la  «  compassione  ».  Più  cose  potrebbero  indurre  a  credere,  che 


sempre  le  stefise,  dobbiam  sapporre  che  fosse  consnetndine  non  impacciarsene.  Ora,  se  troviamo 
qualche  yolta  qaelle  indicazioni,  è  giusto  sospettare,  che  il  notare  le  mettesse  per  non  ingenerare 
confbsione  tra  persone  che  per  avrentora  portassero  il  medeeimo  nome,  e  potrebbe  essere  proprio 
il  caso  nostro.  Pia  famiglie  Del  Bello  e'  erano  in  Firenze,  e  di  ciò  non  si  dubita:  sarebbe  stato 
strano,  che  il  nome  di  Geri,  non  raro  del  resto,  ricorresse  contemporaneamente  in  alcune  di  esse? 
Né  raro,  d'altra  parte,  era  il  nome  di  Simone,  e  il  notaro  della  signora  Lorenza  poterà  aver  sen- 
tito il  bisogno  d'indicare  il  popolo  anche  del  marito  defunto.  Un'altra  cosa,  a  cni  non  ha  badato 
il  Sanesi,  si  è  che  la  frase  popuU  o  dt  popiilo,  appiccata  a  mia  persona  o  a  pia  persone  della 
medesima  famiglia,  più  che  la  semplice  dimora  presente,  indicava  il  luogo  di  nascita  della  persona 
0  delle  persone  e  la  contrada  di  cni  la  famiglia  era  originaria.  Quindi,  allorché  il  notaro  scriveva: 
JUiii  oUm  MiecktuUt  domini  CarUmis  popitli  Saneti  Florentii,  la  frase  popnii  Sane.  Fior,  non  si 
riferiva,  come  pensa  il  Sanesi.  ai  soli  Agli  di  Michele,  quasi  che  Michele  e  Cartone  potessero  essere 
stati  di  un  altro  popolo,  ma  si  estendeva  a  tutto  il  casato.  QneiraiMÌo6«M,  riferentesi  in  un  atto 
notarile  a  Sieckolat  e  a  Rkcio  ,  e  che  par  tanto  significativo  al  Ssneri  e  tanto  prezioso  per  la 
sua  tesi ,  é  spiegato  dal  semplice  fatto ,  che  e  di  Nieckolas  e  di  Rieeio  à  dice  la  paternità .  ed 
essendo  dello  stesso  popolo  le  famiglie  dell'uno  e  dell'altro,  il  notaro  per  non  ripetere  dne  volte 
popuU  Snncti  Laurentii  di  Fiorentia  si  vide  costretto  a  mettere  ambobus  ,  che  non  ha  nesenna 
intenzione  di  escludere  dal  popolo  di  S.  Lorenzo  i  padri  e  anche  i  nonni  de'  dne  vicini.  Se  il 
notaro  avesse  fatto  di  meno  di  ambotnu  e  scritto:  vocali»  et  rogati*  Nieckolas  olim  Monit  Gui- 
domt  et  Riccio  ter  Selli  populi  S'indi  Laurentii,  l'indieazioue  del  popolo  poteva  riferirsi  a  Riccio 
ter  XeUi.  e  parere  omessa  l'indicazione  del  popolo  di  Xieckolu  olim  Moni*  Ouidomit.  Se  il  luogo 
di  dimora  attuale  non  era  più  quello  di  nascita  e  del  parentado  ,  il  notaio  lo  dichiarava  con  la 
frase  qui  olwn  morabatur  .  .  .  ft  hodi»  moratur  .  .  .  Così  .  nell'  atto  di  divisione  tra  Franeeeco 
Alighieri  e  Pietro  e  Jacopo  Agli  di  Dante,  si  dice  di  Francesco,  domiciliato  nella  pieve  di  Bipoli. 
che  abitava  una  volta  in  S.  Martino  del  Vescovo  (notizia  inutile ,  se  S.  Martino  non  fosse  stato 
il  suo  popolo  di  orìgine) ,  e  Pietro  ,  che  non  stava  a  Firenze  ,  è  detto  ancora  de  populo  Saneit 
Mnrtim  perchè  in  quel  popolo  egli  era  nato,  e  aveva  dimorato  anticamente  la  famiglia  Alighieri. 
Per  dimostrare  che  la  signora  Lorenza  fosse  figlia  o  nipote  del  Geri  dantesco,  il  Sanesi  do- 
rrebbe indicarci  qualche  documento  in  cui  si  accennasse  al  trasferimento  di  domicilio  della  fc- 
miglia  Del  Bello  dal  popolo  di  S.  MarUno  a  quello  di  S.  Firenze.  Nello  stato  presente  delle  cose 
Geri  di  S.  Firenze  esiste ,  non  «  nella  immaginazione  del  prof.  Scherillo  ».  ma  nel  documento, 
che  il  Sanesi  ha  amto  la  fortuna  di  «coprire,  ma  non  ha  bene  interpretato. 
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Dante  approvasse  le  faide,  e  volesse  la  vendetta  dello  zio.  Aveva  egli  per- 
donato a'  suoi  nemici?  Non  ne  faceva  forse  vendetta  allegra,  vendetta  eterna, 
cacciandoli  nell'Inferno  ?  11  suo  verso  infamante  non  valeva  una  ferita  mor- 
tale di  coltello?  Certo  è,  poi,  che  al  poeta  non  basta  l'animo  di  presentar 
mutilato  lo  zio,  gli  ripugna  d'aver  con  lui  un  colloquio,  e  non  si  fa  sgridar 
da  Virgilio  per  la  pietà  verso  un  dannato,  della  quale  poco  innanzi  era  stato 
acerbamente  ripreso.  Se  il  maestro,  a  quel  palpito  di  tenerezza  del  discepolo, 
avesse  gridato:  «  Attendi  ad  altro  ed  ei  là  si  rimanga  »,  l'inopportuno  sen- 
timento sarebbe  stato  rintuzzato  da  un  verso,  che  ben  ricorda  allo  Scherillo 
il  «  Non  ragioniam  di  lor»;  ma  il  palpito  vien  dopo.  11  nostro  critico,  però, 
fa  osservare  argutamente,  «  come  gl'interpatri  dimentichino  nel  più  bello 
«  che  quel  maraviglioso  mondo  d'oltretomba  che  han  dinnanzi  non  è  in  fin 
«  de'  conti  che  tutta  una  invenzione  del  poeta  »,  e  che  «  se  Geri  è  cosi  atro- 
«  cemente  ed  esemplarmente  punito  nell'inferno,  non  ve  lo  ha  condannato 
«  che  Dante  ».  Sarebbe  curioso,  mi  par  bene  aggiungere,  che  Dante  nel 
momento  stesso  che  punisce  Geri  per  avere  con  una  uccisione  messo  discordia 
tra  due  famiglie,  tra  gli  Alighieri  e,  come  ragionevolmente  lo  Scherillo 
ritiene,  i  Sacchetti,  desiderasse  che  quel  peccato  si  ripetesse,  e  un  altro  della 
sua  famiglia  andasse  a  far  compagnia  al  povero  dannato!  Una  osservazione 
pur  giusta  del  nostro  critico  è  che  «  quel  personaggio  Dante  che  va  pere- 
«  grinando  attraverso  il  regno  della  morta  gente,  piangendo  o  adirandosi, 
«  mostrandosi  tenero  o  crudele,  provocando  dalla  sua  guida  carezze  o  rim- 
«  proveri,  è  un  Dante  moralmente  diverso  dal  poeta  »  ;  l'uno  è  «  il  peccatore 
«  la  cui  mente  è  ancora  annebbiata  dai  vapori  del  vizio  »,  l'altro,  che  è  tor- 
nato dal  viaggio  d'espiazione  e  ne  racconta  la  storia,  è  già  «  un  uomo  per- 
«  fette  che  appunto  quel  viaggio  oltremondano  ha  reso  puro  e  disposto  a 
«  salire  alle  stelle  ».  Quindi,  se  l'uomo  antico  potè  aver  compassione  di  suo 
zio  invendicato .  l' uomo  «  rifatto  sì  come  piante  novelle  rinnovellate  di 
«  novella  fronda  »  non  l'avrebbe  avuta  più,  e  non  si  ha  ragione  di  credere, 
che  Dante  si  facesse  «  della  vendetta  ghiotto  »,  quando  scriveva  il  poema. 
Nel  qua!  tempo  nemmeno  mi  par  giusto  supporre  che  avvenisse  la  vendetta 
di  Geri,  né  lo  lascia  sospettare  queir«  ancor  »,  che  Dante,  informando  Vir- 
gilio della  morte  violenta  dello  zio,  aggiunge  alle  parole  :  «  non  gli  è  ven- 
«  dicata  ».  Potendo,  come  ogni  altro  spirito  infernale,  prevedere  il  futuro, 
Geri  avrebbe  dovuto  pregustar  la  lontana  vendetta,  e  non  mostrarsi  disde- 
gnoso e  minacciar  forte  col  dito.  O  voleva  forse  esser  vendicato  proprio  da 
Dante  ?  Il  quale,  se  cacciava  i  suoi  nemici  nell'Inferno ,  compiva  una  ven- 
detta inspirata  a  quel  profondo  sentimento  di  giustizia,  che  di  tanto  lo  ren- 
deva superiore  ai  suoi  contemporanei,  e  in  ispecie  ai  fiorentini,  amanti  di 
tutt'altre  faide  che  non  fossero  i  versi  di  poeta.  Anzi,  come  ottimamente 
osserva  lo  Scherillo ,  Dante  era  mite,  e  a  renderlo  tale  aveva  contribuito 
l'amore  di  Beatrice,  «  distruggitrice  di  tutti  i  vizii  ».  Un  sonetto  di  Forese, 
che  lo  accusava  di  aver  troppo  presto  fatta  pace  con  un  offensore  di  suo 
padre,  ci  prova,  che  «  i  contemporanei  scambiavan  per  viltà  »  quella  mitezza, 
come  i  posteri  «  con  la  volgare  voluttà  della  vendetta  »  han  confuso  il 
disdegno  del  poeta  per  ogni  viltà  e  bassezza.  Pietà  per  Geri  doveva  sentir 
Dante,  anche  perchè  (e  questa  riflessione  dello    Scherillo   è   giustissima)  ei 
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pensava,  che  deiroraicidio  per  vendetta  non  piccola  colpa  aveva  la  triste 
condizione  di  tempi,  in  cui  «  la  faida  finiva  col  parere,  e  coll'essere,  una 
«  questione  d'onore,  molto  più  che  presso  di  noi  non  sia  il  duello  ».  e  che 
il  pwvero  zio,  «nato  altrove  e  sotto  diverso  reggimento»,  sarebbe  stato 
migliore.  E  il  profondo  convincimento  dell'omicida,  che  fosse  vigliaccheria 
disubbidire  a  quella  legge,  consacrata  dall'usanza,  che  era  la  faida,  si  rispec- 
chia nel  suo  dispetto  per  non  essere  stato  vendicato  ancora,  come  se,  non 
meno- del  proprio,  gli  stesse  a  cuore  l'onore  degli  Alighieri,  ai  quali  toccava 
lavar  l'onta.  Pure  per  quest'altro  lato,  secondo  me,  si  spiegherebbe  la  pietà 
di  Dante. 

Più  volte  neW Inferno  c'è  contrasto  tra  la  scena  e  il  personaggio  che  l'oc- 
cupa, tra  il  luogo  di  pena  che  ci  dovrebbe  fare  aborrire  il  peccatore  e  l'am- 
mirazione che  il  poeta  suscita  in  noi  rievocando  del  peccatore  il  passato, 
commovente  per  intensità  di  gentili  affetti  o  bello  di  gloria.  Chi  pensa  più 
all'epicureismo  di  Farinata,  leggendo  il  X  canto,  o,  leggendo  il  XV,  alla 
sodomia  di  Brunetto  Latini  ?  Dante,  quando  metteva  nel  baratro  infernale  i 
due  grandi  uomini,  doveva  ben  prevedere  l'impressione  che  i  suoi  canti 
avrebbero  fatta  nel  lettore,  e  non  sentir  nessun  rimorso  della  terribile  con- 
danna, la  quale  era  adeguatamente  compensata  dallo  splendore  di  poesia,  di 
cui  egli  circondava  quelle  figure.  Se  Brunetto  meritò  quello  splendore,  da 
grande  devozione  doveva  essergli  legato  il  poeta,  che  buona  cara  paterna  ne 
dice  l'immagine,  e  che  da  lui  apprese  «  come  l'uom  s'eterna  ». 

Il  lungo  capitolo,  che  lo  Scherillo  dedica  a  Brunetto,  era  indispensabile 
per  la  biografia  di  Dante.  La  vita  del  notaio  è  ritessuta  bene,  ed  eccellente 
è  Io  studio  delle  opere  per  molte  e  felici  indagini.  Innanzi  tutto  lo  Scherillo 
ci  traccia  l'ambiente  letterario,  in  cui  quelle  si  maturarono  e  vennero  alla 
luce.  Brunetto,  dopo  l'ambasceria  al  re  di  Castiglia,  non  potendo,  per  la 
sconfitta  de'  guelfi  a  Montaperti,  tornare  in  patria,  se  ne  andò  in  Francia, 
«  che  già  da  un  pezzo  i  mercatanti  fiorentini  correvano  in  lungo  e  in  largo  ». 
La  letteratura  della  lingua  d'oil,  ricca  di  narrazioni  epiche  e  di  racconti 
giocosi  e  satirici,  fioriva  anche  per  la  poesia  didascalica,  la  quale,  trattata 
per  allegorie,  innamorò  di  sé  Brunetto.  La  natura  dell'ingegno  e  degli  studi 
suoi,  ora  che  egli  doveva  confortare  i  non  volontari  ozii  dell'esilio,  lo  tirava 
a  quella  forma  di  poesia,  che  in  Toscana  per  l'esempio  di  lui  e  per  conti- 
nuati influssi  francesi  ebbe  parecchi  cultori.  Anche  allo  Scherillo  pare  che 
il  Roman  de  la  Rose  di  Guillaume  di  Lorris,  morto  poco  tempo  prima,  fosse 
il  modello  seguito  dal  nostro  notaio  nel  comporre  il  Tesoretto,  perchè  e 
questo  e  quello  sono  su  per  giù  una  visione,  «  che  si  svolgeva  nel  Paradiso 
«  dell'Amore  e  con  personaggi  allegorici  ».  Il  libro  del  Lorris  non  era  certo 
originale;  il  sogno,  che  è  la  trama  del  racconto,  la  scena,  gli  attori  met- 
tevan  capo  a  scritture  Ialine  e  francesi,  di  tempi  e  autori  diversi  ;  ma  è  più 
giusto  far  attinger  Brunetto  al  fiume  già  scaturito  da  quelle  fonti,  che  ri- 
mandarlo a  ciascuna  di  esse.  Più  intima  somiglianza  il  Tesoretto  ha  con  la 
seconda  parte  del  Roman  de  la  Rose,  dovuta  al  «  volterriano  *  Jehan  de 
Meun,  che  ve  l'aggiunse  quarant'anni  dopo  la  morte  del  Lorris.  Ma,  poiché 
Brunetto,  come   par  certo,  scrisse  l'opera   sua  prima  del  1266,   e   Jehan  de 
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Meun  continuò  il  romanzo  dopo  il  1277,  si  dovrà  conchiudere  che,  se  uno 
de'  due  imitò,  l'imitatore  fosse  il  francese,  o  che  tutt'e  due  avessero  davanti 
uno  stesso  esemplare,  che  sarebbe  stato  il  Planctus  Naturae  di  Alano  dalle 
Isole.  Non  risolve  la  quistione  lo  Scherillo,  al  quale,  poi,  par  verosimile, 
che,  anche  in  quanto  al  metro,  il  lungo  poemetto  di  Bordello,  denominato 
da  Benvenuto  Thesaurus  Thesaurorum,  possa,  qual  fonte  del  Tesoretto, 
appaiarsi  al  romanzo  del  Lorris.  Osserva  pure ,  che  non  era  forse  scono- 
sciuto a  Brunetto  il  libro  di  Boezio,  perchè  la  descrizione  della  Natura  ri- 
corda troppo  quella  della  Filosofia  del  De  Consolatione,  e  chissà  che  la 
risoluzione  di  parlar  per  prosa 

Di  cose  che  rimare 
Tenesse  oscnritate, 

la  quale  ignoriamo  se  mandasse  mai  ad  effetto,  non  gli  venisse  anche  dal 
veder  l'opera  di  Boezio  costituita  di  versi  e  di  prosa. 

Del  resto  codesti  sfogatoi  della  prosa,  dice  benissimo  lo  Scherillo ,  saran 
parsi  troppo  angusti  al  buon  notaio  per  la  sua  dottrina  irrompente,  ed  eccolo 
mettere  per  sempre  da  parte  i  settenari,  che  eran  giunti  a  poco  men  di  tre 
mila,  e  trattar  comodamente  in  prosa  di  tutto  lo  scibile.  E  la  prosa  è  fran- 
cese, e,  stando  al  Perticari,  Dante  l'avrebbe  malmenata  in  quel  famoso  luogo 
del  Convivio,  dove  chiama  «  malvagi  »  gli  uomini  d'Italia,  «  che  commendano 
«  lo  Volgare  altrui  e  lo  proprio  dispregiano  ».  Lo  Scherillo  fa  rilevare  e 
dimostra  lo  sproposito  del  Perticari  e  di  altri.  Brunetto  appaiteneva  a  una 
generazione  di  scrittori  ormai  tramontata,  e  aveva  scritto  il  suo  Tesoro  in 
Francia,  compilandolo  su  compilazioni  francesi  :  se  aveva  scacciato  da  sé  la 
tentazione  di  scrivere  nel  latino  curiale  o  scolastico,  meritava  già  lode,  e 
sarebbe  stato  ingiusto  il  biasimarlo  d'essersi  messo,  adoperando  il  francese, 
nella  strada  più  facile  e  piana,  in  cui  lo  spingevano  anche  le  vicende  della  sua 
vita.  E  poi,  Dante  stesso,  nella  sua  giovinezza,  non  aveva  giudicato  il  nostro 
volgare  disadatto  ad  «  altra  materia  che  amorosa  »  ?  Quel  periodo  della  prosa 
francese  era  stato  una  necessità  storica,  ed  egli  non  poteva  disconoscerlo. 
Il  luogo  del  Convivio,  sostiene  lo  Scherillo.  non  colpisce  quelli  che  scrive- 
vano in  francese  o  in  provenzale,  né  il  Latini,  né  il  Maianese,  ma  quelli 
inetti,  che,  non  scrivendo  o  scrivendo  male  la  lingua  di  casa  loro,  lodavano 
quella  di  casa  altrui  che  non  adoperavano.  La  ragione  è  tutta  del  nostro 
critico,  che  anche  questa  volta  ha  il  merito  di  aver  dato  bando  a  dicerie  e 
a  sospetti  sulla  stima  di  Dante  per  Brunetto,  e  con  un  mezzo  semplicissimo, 
cioè  col  metter  sotto  gli  occhi  del  lettore  il  testo  del  Convivio,  il  quale,  a 
scorno  del  Perticari  e  degli  altri,  non  è  stato  mai  così  chiaro. 

La  stima  di  Dante  per  Brunetto  fu  grande,  e  se  egli  ne  riprovava  l'uso  del 
volgare  natio,  non  si  deve  credere  che  facesse  più  conto  dell'uomo  politico 
che  del  letterato.  Per  1'*  orribil  sabbione  »  corre  forse  nella  schiera  di  Jacopo 
Rusticucci?  Lo  Scherillo  si  ferma  molto  sul  fatto,  che  Dante  non  gli  pre- 
senta Virgilio,  e  lo  discute  con  acume  ed  erudizione  ;  vaglia  assai  bene  la 
cultura  classica  del  notaio,  la  quale  «  non  avea  nulla  di  fine  e  di  squisito  », 
fa  rilevare  che,  se  nel  Tesoro,  «  fra  quella  miriade  di  nomi  d'autori  che 
«  spuntano  a  ogni  rigo  e  s'accalcano  e  si  sovrappongono  *,  il  nome  di  Vip- 
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gilio  ricorre  due  volte  sole,  una  conoscenza  ben  scarsa  Brunetto  doveva  avere 
del  poeta  latino,  e  conchiude  che  la  mancata  intimità  di  spirito  tra  l'uno  e 
laltro  non  dava  luogo  alla  presentazione.  Ingegnose  son  le  ragioni  del  nostro 
critico,  ma  a  me  sembra  che  Dante  si  proponesse  di  far  risaltare  nel  collo- 
quio di  Brunetto  la  nota  politica,  la  quale  sarebbe  stata  smorzata  dalla  pre- 
sentazione di  Virgilio.  Se  a  quel  buontempone  e  ghiottone  di  Forese  la  pre- 
senza di  Virgilio  non  stiappò  nessun  grido  di  stupore,  non  si  può  immaginare 
che  sarebbe,  stato  lo  stesso  con  Brunetto.  Dante,  Scrivendo  il  canto  XV  del- 
\' Inferno,  già  forse  pensava  a  scene  drammatiche,  che  il  fortunato  incontro 
della  nostra  maggior  musa  avrebbe  potuto  far  nascere,  né  intendeva  di  arric- 
chire, senza  necessità,  di  più  circostanze  preziose  un  episodio,  al  quale  bastava 
lo  sviluppo  largo  e  vigoro.so  d'una  di  esse.  L'abbondanza  del  materiale  fan- 
tastico, più  che  mai  grande,  quando  ebbe  principio  la  composizione  del  poema, 
consigliava  Dante  a  rimandare  a  future  e  più  opportune  occasioni  quel  for- 
tunato incontro  di  sicurissimo  effetto,  che  tante  volte  dovè  tentare  la  sua 
fantasia.  Forse  bisogna  mettere  in  conto  anche  la  deferenza  per  l'autore  del 
Tesoreito,  al  quale  Dante  voleva  celare  d'aver  sostituito  ad  Ovidio,  che  su 
nel  mondo  aveva  messo  in  salvo  il  grande  concittadino,  un  nuovo  poeta  per 
guida,  Virgilio.  Brunetto  bastava  a  sé  stesso,  non  gli  occorrevan  rincalzi 
d'altri  personaggi  per  scuotere  la  immaginazione  de"  lettori  della  (  ommedia, 
e  se  Virgilio  ha  parole  di  lode  per  i  tre  fiorentini,  che  pur  correvano,  come 
Brunetto,  per  l'arena  arsiccia,  non  s'ha  a  credere  che  Dante  volesse  far  sup- 
porre in  Virgilio  poca  stima  per  l'infelice  sere,  perchè  con  la  poca  stima 
del  maestro  verrebbe  in  contrasto  la  molta  del  discepolo,  e,  d'altra  parte, 
l'importanza  di  que*  tre,  ragguagliata  con  la  lode  di  Virgilio,  crescerebbe  in 
modo  da  scapitarne,  contro  l'intenzione  di  Dante,  tante  anime  evidentemente 
più  gloriose. 

Non  so  poi  dar  ragione  allo  Scherillo,  che,  tenendo  conto  «  dell'esclama- 
«  zione  di  Dante,  nel  riconoscere  in  un  sodomita  ser  Brunetto,  e  del  fatto 
«  ch'ei  non  richiese  anche  di  lui,  come  invece  fece  del  Rusticucci  e  del  Teg- 
«  ghiaio,  a  Ciacco  »,  crede  poter  supporre  o  che  il  poeta  veni-sse  a  sapere 
per  ca.so  poco  prima  o  jjoco  dopo  il  1300  la  colpa  non  generalmente  nota, 
o  che,  ritenutala  prima  una  calunnia,  se  ne  sincerasse  dopo,  «  magari  quando 
«  già  il  notaio  era  morto  ».  L'una  e  l'altra  supposizione  non  importano  che, 
quando  scrisse  il  canto  di  Ciacco,  Dante  ignorasse  il  peccato  di  Brunetto  ; 
d'altronde,  poiché  lo  scrisse,  per  lo  meno  in  principio  dell'esìlio,  egli  fuori 
di  Firenze  avrebbe  avuto  quella  triste  certezza,  e  assai  tardi  :  due  circostanze 
coteste,  che  non  si  possono  ammettere  tanto  facilmente.  Non  ci  deve  far 
specie,  se  Dante  non  domanda  di  Brunetto  al  goloso.  Il  «  fren  dell'arte  »,  che 
lo  Scherillo  più  volte,  e  giustamente,  invoca,  tirava  il  poeta  a  preparar 
pur  qualche  sorpresa  al  lettore,  e  dall'inaspettato  incontro  del  buon  sere 
sotto  le  dilatate  falde  di  fuoco  egli  si  riprometteva  un  effetto,  che  sarebbe 
altrimenti  mancato.  Poi  è  diflScile  penetrare  ne' secreti  della  composizione 
d'un  lungo  poema,  e  i  propositi  fatti  dall'autore  e  in  seguito  non  mantenuti, 
i  pentimenti,  le  alterazioni,  i  dubbi,  i  differimenti  a  pagine  future  di  imma- 
gini lusinganti  ad  ora  ad  ora  la  fantasia  son  tutte  cose  che  noi  ignoriamo, 
e  che  entrano  per  tanta  parte  nel  far  essere,  quale  in  fine  la  vedianrio,  l'opera 
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d'arte.  Certo  Dante  dovè  essere  molto  incerto  nell'assegnare  un  posto  del 
mondo  di  là  al  suo  caro  Brunetto  ,  e  pensò  bene  di  non  legarsi,  quasi  in 
principio  del  poema,  col  far  parlare  Ciacco  di  lui. 

A  tutto  quel  che  lo  Scherillo  dice  sul  significato  dell'appellativo  <  mon- 
«  danetto  »,  che  l'autore  del  Tesoretto  dà  a  sé,  sulla  «  stella  •»  di  Dante  e 
l'oroscopo  trattogli  da  Brunetto,  sulle  credenze  astrologiche  di  amendue,  non 
credo  si  possa  mutar  sillaba.  Ma  non  si  vorrà  facilmente  concedere,  che 
Dante  facesse  di  Brunetto  solo  un  uomo  politico,  e  il  «  conforto  »,  che  il 
vecchio  uomo  avrebbe  potuto  dargli  nella  vita  bella,  riguardasse  il  «  ben 
«  fare  »  del  cittadino  lottante  tra  sciagure  proprie  e  della  patria.  L'«  opera  », 
a  cui  Brunetto,  se  non  fosse  sì  per  tempo  morto,  avrebbe  confortato  Dante, 
si  deve  intendere  in  un  senso  molto  largo  ;  che,  ridotto  il  notaio  a  un  puro 
e  semplice  uomo  politico,  si  avrebbe  a  riferire  esclusivamente  alla  vita  po- 
litica quanto  Dante  fa  dire  e  dice  di  sé,  anche  la  predizione  del  «  glorioso 
«  porto  »,  e  in  questo  certo  erreremmo  (1). 

In  un  notevolissimo  capitolo  lo  Scherillo  studia  i  «  primi  versi  »  di  Dante. 
S'era  già  detto,  che  della  poesia  occitanica,  imitata  nel  sec.  Xlll  da  tanti 
rimatori  d'Italia,  risonassero  le  note  artificiose  anche  nella  Tita  Xuoua,  in 
quella  parte  che  precede  la  canzone  alle  donne  aventi  intelletto  d'amore; 
ma  meglio  degli  altri  il  nostro  critico  ha  indagato  le  tracce  dello  studio, 
che  Dante  fece  sui  trovatori.  Quelle  prime  prove  del  giovane  poeta  egli  raf- 
fronta pure  con  le  rime  de'  dicitori  contemporanei  o  di  poco  anteriori  ;  talché 
ci  vien  fatto  d'avere  un  concetto  chiaro  del  mondo  poetico,  in  cui  Dante  si 
aprì  la  strada.  Le  forme  che  adopeiava  eran  vecchie,  ma  vi  sapeva  mettere 
immagini  ardite  ;  anche  il  sonetto  del  cuore  mangiato  mostrava  l'unghia  del 
leone,  e  se  veniva  onorato  d'una  risposta  da  un  rimatore  provetto,  quale 
Guido  Cavalcanti,  gli  auspici  per  l'esordiente  non  potevano  esser   migliori. 

Lo  Scherillo  crede,  che  tra  i  risponditori  al  sonetto  non  ci  potessero  essere 
Guittone  e  il  Guinizelli,  e  nemmeno  Bonagiunta  ;  gli  pare  invece  verosimile, 
che  ci  fossero  Brunetto  e  Cecco  Angiolieri.  Metterei  da  parte  Brunetto,  che 
già  vecchio  e  ingolfato  nelle  faccende  del  Comune  non  avrebbe  avuto  agio 
di  ripigliar  le  rime  per  interpretare  una  visione  amorosa,  né  poi  si  può  im- 
maginare che  Dante  si  rivolgesse  a  lui,  che  forse  non  aveva  mai  cantato 
d'amore.  Può  sembrar  strana  la  immaginazione  del  cuore  dell'amante  dato 
a  mangiare  alla  donna,  ma  Dante  la  derivava  dalla  poesia  provenzale,  e  col 
suo  sonetto  probabilmente  hanno  rapporto  le  poesie  di  due  trovatori,  de'  quali 
l'uno  spartiva  tra  i  baroni  pusillanimi  il  gran  cuore  di  Blacaz ,  l'altro  lo 
offriva  alle  donne  valenti.  Il  Renier  (2)  osservava  una  volta  allo  Scherillo, 
che  nel  sonetto  di  Dante  manca  la  divisione  del  cuore  fra  pili  persone,  e  il 
senso  ne  é  oscuro,  mentre  quello  de'  due  serventesi  é  ben  chiaro.  L'osserva- 
zione è  giusta,  e  un  completo  riscontro  di  causa  ed  effetto  tra  serventesi  e 


(1)  Leggansi  in  K.  Antol.  (fase,  del  1°  nov.  '96)  le  prime  pagine  del  mio  articolo:  La  predi- 
none di  Brunetto  Latini. 

(2)  Vedine  la  notabile    recensione  del  saggio  dello  ScHBiiato  su  Àkune  fonti  protentaU  della 
Vita  Xuova  in  questo  Giorn.,  XV,  278  sgg. 
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sonetto  non  è  ammissibile;  ma  da  quelle  poesie  provenzali  derivava  lo 
spunto,  per  dir  cosi,  del  motivo ,  non  il  motivo  intero,  e  lo  spunto  è  il 
cuore  dato  in  pasto  a  una  persona  per  suscitare  in  essa  affetti  nuovi.  A 
questa  fiera  imbandigione  doveva  avviare  pure  la  frase  immaginosa,  usata 
anche  allora,  come  usitatissima  fu  dopo,  di  «  rapire,  rubare  il  cuore  a  uno  » 
nel  senso  di  averne  l'affetto.  Si  aggiungano  le  truci  avventure  di  cuori  ve- 
ramente imbanditi  in  alcuni  diffusi  racconti.  Lo  Scherillo  sospetta  anche,  e 
il  sospetto  è  nuovo  e  felice,  che  Dante  s'ispirasse  al  sogno  del  padre  del 
profeta  Elia,  che  Brunetto  Latini  da  un  luogo  di  sant'Isidoro  riportava  nel 
suo  Tesoro,  Si  può  dubitare  che  a  diciott'anni  Dante  aves.se  letto  le  opere 
dell'Hispalense,  ma  non  sarebbe  giusto  ritenere,  che  non  avesse  studiato  il 
libro  del  suo  gran  concittadino,  il  quale,  contenendo  buona  parte  del  sapere 
di  que'  tempi,  doveva  correre  per  le  mani  di  quanti  amavano  d'istruirsi. 

Altri  riscontri  con  la  poesia  provenzale  lo  Scherillo  rintraccia  nella  Vita 
Nuoca.  Dante  chiama  *  gentilissima  »  Beatrice,  ma  già  cosi  avevan  detta 
la  donna  loro  Bernart  de  Ventadorn,  Raimbaut  de  Vaqueiras.  Aimeric  de 
Pegulhan.  11  tremore  del  cuoie,  l'ammutolirsi,  che  cagiona  in  Dante  la  pre- 
senza di  madonna,  sono  effetti  sentiti  e  descritti  anche  da  Bernart  de  Ven- 
tadorn. da  Aimeric  de  Belenoi,  da  Arnaut  Daniel,  da  Gaucelm  Faidit.  11 
povero  Ventadorn  si  vede  burlato  dalla  sua  donna,  e  se  ne  affligge:  lo  stesso 
succede  a  Dante  in  quella  festa  di  nozze,  nella  quale  con  altre  gentili  era 
intervenuta  Beatrice.  La  ripugnanza  di  far  sapere  la  donna  amata ,  prima 
che  da  Dante,  era  stata  provata  dai  trovatori;  anzi  il  tener  celato  quel  sacro 
nome  era  una  delle  principali  norme  della  poesia  amorosa  di  Provenza,  e 
«  chi  più  mena  vanto  di  segretezza  in  amore  >  è  proprio  Arnaut  Daniel,  che 
Dante  giudicò  il  «  miglior  fabbro  del  parlar  materno  ».  Gli  amici  invidiosi, 
che  danno  noia  a  Dante,  non  mancarono  nemmeno  ai  trovatori  innamorati, 
e  contro  i  «  fals  lausengier  »,  meglio  degli  altri,  impreca  Arnaut  Daniel.  Le 
donne  schermo,  a  cui  ricorse  Dante,  erano  già  state  in  Provenza  un  non 
raro  sotterfugio,  e  se  in  ciò  qualche  volta  il  trovatore  capitò  male,  come  fu 
di  Folchetto  da  Marsiglia,  nemmeno  si  può  dire  che  il  nostro  poeta  fosse 
del  tutto  fortunato. 

Ora  tali  riscontri  con  la  poesia  trovadorica,  mi  par  bene  osservare,  susci- 
tano un  dubbio  (1):  se  quella  storia  d'amore,  che  è  la  Vita  Nuova,  è  una 
storia  vera,  si  può  supporre  che  si  svolgesse  alla  maniera  provenzale,  e  in 
persona  di  Dante  si  rinnovassero  i  casi  di  quei  trovatori?  Il  riscontro  che 
più  colpisce  è  quello  delle  donne  schermo.  Non  credo  che  ci  sia  chi  possa 
concepire  un  Dante  che  si  propones.se  non  di  poetare  soltanto,  ma  di  amare 
alla  provenzale,  di  ricamare  co'  fatti  il  suo  romanzetto  d'amore  sul  canovaccio 
venutogli  di  Provenza.  Già  il  D'Ancona  opinò,  che  Dante  amasse  veramente 
le  donne  della  difesa,  ma  di  quell'amore  non  spirituale,  a  cui,  come  afferma 
il  Boccaccio,  fu  corrivo  in  gioventù,  e  che  costretto  a  non  tacere  i  due  affetti 
nel  €  libello  »  delle  sue  confessioni,  li  collegasse  con  l'altro  spirituale  per 
Beatrice,  del  quale   voleva   anche   mostrare  «  la  fatalità  e  la   perennità  », 


(1)  Vedi  mmeU  il  cit.  mrUcolo  del  Reaier    p.  281. 

OwrnaU  *torw*,  XXX.  fuc.  90.  29 


450  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

rappresentandoli  «  quali  schermi  all'occhio  e  ai  commenti  altrui,  anziché 
«  come  debolezza  della  carne  inferma  ».  Se  codesta  opinione,  come  pare,  si 
ha  da  ritener  per  giusta,  Dante  non  avrebbe  rivissuto,  per  deliberato  propo- 
sito, la  vita  d'amore  del  trovatore,  ma  al  racconto  della  propria  avrebbe 
dato  una  veste  provenzalesca ,  avrebbe  ricamato  sul  canovaccio  dei  fatti 
proprii  un  romanzo  da  poeta  occitanico. 

Lo  Scherillo  riannoda  il  serventese  di  Dante  per  le  sessanta  donne  fioren- 
tine col  Carros  di  Rambaldo  di  Vaqueiras,  con  la  rassegna  che  Alberto  da 
Sistaron  fa  delle  donne  più  celebrate  del  suo  tempo  per  dichiararle  tutte 
indegne  d'essere  amate,  con  l'altra  di  Aimeric  de  Belenoi,  fatta  per  venire 
alla  conchiusione  opposta,  con  la  Treva  di  Guillem  de  la  Tor  e  col  serven- 
tese, già  menzionato,  di  Bertrand  de  la  Manon.  Un  lontano  rapporto  potrebbe 
esserci  anche  col  serventese  di  Bertran  de  Born  chiedente  «  a  totas  las  bonas 
«  domnas  »  che  ognuna  gli  dia  il  pregio  suo  più  rilevante  per  comporne  la 
propria  donna  che  ha  perduta.  Dante  non  ricorda  mai  il  poeta  di  Vaqueiras, 
e  pure  di  occasioni  non  gliene  erano  mancate  ;  ma  non  si  dovrebbe  dubitare 
che  lo  conoscesse,  perchè  Rambaldo  s'era  acquistato  un  gran  nome  in  Italia, 
e  la  sua  bella  morte,  incontrata  nell'Oriente,  combattendo  contro  i  Musulmani, 
e  mentre  difendeva  il  suo  signore  ferito ,  aveva  certo  inspirato  il  canto  dei 
trovatori.  Del  serventese  di  Dante  sappiamo  solo,  che  menzionava  «  sessanta 
«le  più  belle  donne  della  cittade  »,  e  che  Beatrice  era  sul  numero  nove; 
farsi  un'idea  della  «  pistola  »  con  l'aiuto  del  frammento  in  terza  rima  attri- 
buito al  Boccaccio  e  del  sermintese  di  Antonio  Pucci  non  mi  par  facile. 
Delle  poesie  provenzali  la  meno  vicina  al  nostro  serventese  doveva  essere 
il  Carros  di  Rambaldo,  perchè  non  si  può  supporre  che  Dante  immaginasse 
di  collegar  in  una  guerra  contro  Beatrice  le  donne  fiorentine,  e  tra  le  altre 
quelle  de'  due  suoi  amici,  Guido  Cavalcanti  e  Lapo  Gianni.  A  nessuno  tut- 
tavia verrebbe  in  mente  di  negare,  che  in  quelle  rassegne  di  donne  belle, 
fatte  dai  trovatori  per  uno  scopo  o  per  l'altro,  s'abbia  da  vedere  la  prima 
origine  del  serventese  di  Dante  :  serventese  molto  borghese,  come  dice  argu- 
tamente lo  Scherillo,  se  si  pensi  che  le  sessanta  fiorentine  «  saranno  state 
«  figlie  0  mogli  di  banchieri  e  di  mercanti,  che  le  lasciavan  nel  letto  deserte 
«  per  correre  a  prestare  i  loro  fiorini  alle  Beatrici  contesse  e  marchesane  ;  le 
«  quali  comperavano  con  larghi  doni  e  messioni  la  lode  di  pregiate,  come  i  loro 
«  cavalieri  comperavan  quella  di  liberali  ».  Ma  perchè,  si  domanda  il  nostro 
critico,  giusto  sessanta  ?  Nessuno  de'  trovatori  aveva  determinato  il  numero 
delle  donne,  e  Dante,  sappiamo,  i  numeri  non  li  metteva  a  caso.  Lo  Sche- 
rillo nota,  che  quel  numero  ricorre  una  volta  nell'Aio^  e  tre  nella  Chanson 
de  Roland,  ma  trova  che  fa  più  al  caso  nostro  il  celebre  luogo  del  Cantico 
de'  cantici,  che  Dante  medesimo  cosi  traduce  nel  Convivio:  «  Sessanta  sono 
«  le  regine,  e  ottanta  le  amiche  concubine,  e  delle  ancelle  adolescenti  non 
«  è  numero  ;  una  è  la  colomba  mia  e  la  perfetta  mia  ».  Allo  Scherillo  vien 
fatto  di  stringere  una  bella  parentela  tra  laVita  Nuova  e  l'idillio  biblico  (1), 


(1)  In  una  lunga  nota  lo  Scherillo  spiega  perchè  Dante  salva  Salomone.  Alla  quistione  non  ba- 
darono i  chiosatori,  tranne  forse  il  Bennassati.  Dopo  un  bel  discorso  il  critico  conchiude  persua- 
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e  di  osservazione  in  osservazione  egli  spinge  acutamente  i  rapporti  sino  a 
quel  segno,  di  là  dal  quale  si  finirebbe  col  frantenderne  limportanza.  Della 
solennità  del  numero  sessanta,  si  aggiunga,  una  prova  ci  dà  anche  l'autore 
delV Intelligenza,  che  di  tante  pietre  preziose  adorna  la  persona  della  sua 
donna. 

Nello  schema  della  Vita  -Nuova  lo  Scherillo  vedeva  per  l'addietro  l'incro- 
ciamento  di  due  esemplari,  àeW F^coutatz  di  Rambaldo  e  del  De  Consola- 
tione  di  Boezio,  e  così,  per  un  lato,  si  trovava  d'avere  in  mano  un'altra  fonte 
provenzale  del  libretto  di  Dante.  Ma  il  Rajna  (1)  gli  osservò ,  che  nel  De 
Consolatione  €  Boezio  fila  il  suo  pensiero,  ora  in  una  foggia,  ora  nell'altra, 
€  ma  sempre  di  continuo,  dalla  roccata  medesima  »,  e  nelV Escoxtats  la  prosa 
non  è  commento  alla  rima,  ma  le  cose  si  vengon  dicendo  quando  col  discoreo 
legato,  quando  con  lo  sciolto.  Con  ciò  non  c'è  da  rinunziare  a  una  fonte 
provenzale  dello  schema  della  Vita  Nuova,  e  ce  la  scopre  il  Rajna  stesso. 
L'ufficio  che  nel  «  libello  »  adempie  la  prosa  è  «  di  far  conoscer  particola- 
*  reggiatamente  in  quali  occasioni  nascessero  via  via  e  da  che  fossero  inspi- 
«  rate  le  tante  poesie  amorose  a  glorificazione  di  Beatrice  ».  Orbene,  l'esporre 
delle  poesie  la  così  detta  «  razo  >  era  di  uso  provenzale  comunissimo,  e  queste 
«  razos  »,  che  furono  propagate  oralmente  e  messe  talora  in  iscritto  alla 
spicciolata  insieme  appunto  col  testo,  devono  essere  state  la  fonte  principale 
delle  biografie  dei  trovatori,  nelle  quali  compaiono  accompagnate  dal  prin- 
cipio delle  poesie  o  da  tutta  una  stanza.  C'è  una  biografia  provenzale,  che 
inserendo  per  disteso  le  poesie  toglie  addirittura  ogni  differenza  tra  le  sue 
compagne  e  l'autobiografia  di  Dante,  e  poic'nè  è  proprio  quella  di  Bertran 
de  Born,  non  si  può  dubitare  nemmeno,  che  rimanesse  ignota  a  chi  per  una 
bolgia  infernale  faceva  andare  il  signor  d'Altaforte  tenendo  per  le  chiome 
il  capo  tronco.  Certo  sarebbe  stoltezza  aflFermare  che  Dante  si  proponesse 
d'imitare  codesta  biografia  o  un'altra,  ma  si  scosterebbe  dalla  verità  chi  ne- 
gasse che  uno  studioso  della  letteratura  provenzale,  quale  fu  Dante  sin  dalla 
prima  gioventù,  non  si  lasciasse  rimorchiare  in  un'opera  giovanile  da  uno 
di  quelli  esemplari,  presentanti  una  forma  molto  opportuna  e  comoda  d'espo- 
sizione. Dante,  si  badi,  quando  si  mise  a  compilare  il  suo  libretto,  era  rispetto 
a  sé  stesso,  amatore  e  cantore  di  Beatrice .  nelle  identiche  condizioni  del 
biografo  provenzale  rispetto  al  trovatore;  niente  di  più  naturale,  che  con 
piacere  .scegliesse  quella  forma  di  racconto  biografico ,  tanto  frequente  in 
Provenza  e  non  ancora  in  uso  in  Italia.  Non  aveva  nel  proprio  giardino  tra- 
piantate altre  piante  da  quello  ancor  verde  d'oltralpe  ? 

Sulla  <  morte  di  Beatrice  »  lo  Scherillo  ha  scritto  uno  de'  suoi  saggi  più 
belli  Raffrontata  con  la  donna  de'  poeti  provenzali,  e  con  la  stessa  Laura 
del  Petrarca,  Beatrice  si  mostra  a  noi  in  quella  purezza  di  linee  e  in  quel- 
l'aria dolcemente  pensosa  di  santa,  che  fecero  del  nostro  poeta,  più  che  un 


•ÌTuieBt«,  cbe  DanU  .  il  quia  ■»!  Contùio  e  nella  Monarchia  arerà  ammirato  Salomone,  e  ne 
arerà  fktto  nn  ideale  di  re.  non  poterà  condannarlo.  <  in  pena  della  troppa  condi«cendenia  alle 
«  TMSOM  MoaUU  •. 
(1)  VediM  MlU  BtbUot$ea  d*ìU  tcuoU  itaUan»  (rol.  II,  n.  11)  t'arUcolo  nUo  Sehtma  Mia  fOo 
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amante,  un  adoratore.  Le  belle  facce  rosate,  delizia  de'  trovatori  di  là  e  di 
qaa  dalle  Alpi,  non  ressero  più  al  paragone  del  viso,  che  nel  «  riflesso  per- 
«  laceo  »  faceva  trasparire  «  non  so  che  di  cielo  »  :  Beatrice  divenne  il  nuovo 
tipo  di  donna,  vagheggiato  da'  poeti  del  «  dolce  stile  ».  Quel  colore  di  perla 
non  è  da  confondersi,  dice  benissimo  lo  Scherillo,  col  color  pallido  di  lan- 
guente salute;  era  il  colore  d'un  volto,  in  cui  il  mistico  amante  leggeva 
l'aspirazione  ansiosa  di  un'anima  pellegrina  al  cielo,  sua  patria  lontana.  Quanta 
differenza  dalle  prime  rime  a  quelle  che  il  poeta  trasse  fuori  con  la  canzone 
alle  donne  innamorate!  11  lettore  sente  innalzarsi,  quasi  a  un  tratto,  in  una 
sfera  purissima  di  pensieri  e  di  affetti  nuovi  ;  sente  d'aver  percorso  molto 
spazio  in  poco  tempo,  e  c'è  da  sospettare  non  gli  abbia  Dante  accorciata  la 
via,  che  pur  deve  essere  stata  più  lunga  dall'una  all'altra  maniera  di  poetare, 
tralasciando  una  parte  di  rime.  Già  egli  aveva  detto  nel  proemio  del  libretto 
di  non  volerle  «  assemprare  »  tutte. 

Quella  alle  donne  è  la  prima  poesia,  in  cui  Beatrice  ci  vien  presentata 
nello  splendore  della  sua  divina  bellezza  ;  le  altre  precedenti,  che  ritraggono 
le  ansie  dell'innamorato,  i  suoi  sospiri,  tutto  il  tramestio  degli  spiritelli  dei 
vari  sensi,  non  sono  un  adeguato  preludio  a  tanta  rappresentazione.  Quella 
scena  oltremondana  tra  Dio,  gli  angeli,  i  santi  è  inaspettata:  è  come  la  nota 
più  alta,  più  acuta  nel  grido  d'ammirazione  che  esce  dal  petto  del  poeta, 
e,  presa  di  slancio,  son  mancate  le  altre  note  che  avrebbero  dovuto  prece- 
derla. Lo  Scherillo  discute  l'interpretazione  de'  due  famosi  versi  pronunziati 
da  Dio,  in  cui  parecchi  han  còlto  un  primo  accenno  alla  Commedia  ;  crede 
che  l'accenno  ci  sia,  ma  i  versi  fossero  sostituiti  da  Dante,  molto  più  tardi, 
quando  mise  insieme  il  suo  libretto  della  Vita  Nuova,  ad  altri  due,  che  non 
possiamo  conoscere.  Il  viaggio  per  i  mondi  di  là,  egli  dice ,  presuppone  la 
morte  di  Beatrice;  una  Commedia  non  sarebbe  concepibile  senza  la  selva 
selvaggia,  la  protezione  delle  tre  donne  benedette  e  tutto  il  resto  (i).  Sta 
bene  ;  trovare  in  quei  versi  un  primo  accenno  a  una  Commedia ,  press'a 
poco  quale  ci  si  presenta  ora,  è  per  lo  meno  una  stoltezza,  ma  si  può  ben 
concepire  un  viaggio  oltremondano  in  circostanze  diverse  da  quelle  che 
Dante  ideò  dopo  (2).  La  inaspettata  scena  celeste  della  canzone  mi  è  parsa 
sempre  un  guizzo  di  quella  immaginazione,  che  balenata,  forse  allora,  alla 
mente  di  Dante,  doveva,  attraverso  mille  mutamenti,  e  dopo  infinite  medi- 
tazioni, riuscire  al  gran  poema.  Le  visioni,  in  cui,  per  non  breve  serie,  si 
smaltisce  una  buona  parte  della  materia  della  Yita  Nuova,  e  che  rendono 
questo  libretto  così  diverso  da  qualunque  storia  amorosa,  ci  fan  supporre, 
che,  mentre  quella  forma  d'arte,  alimentata  dal  misticismo  del  tempo,  Dante, 
anima  mistica,  avrebbe  fatalmente  prescelta  per  una  futura  opera  poetica, 
dovesse  ben  presto  farsi  largo  tra  le  visioni  d'amore  una  d'altro  genere, 
elevantesi  a  poco  a  poco  dalle  meditazioni  fantasiose  ispirate  da  Beatrice,  e 


(1)  Questo  argomento  si  può  ritorcere  contro  il  nostro  critico.  Se  non  è  concepibile  una  Com- 
media prima  della  morte  di  Beatrice  e  senza  lo  smarrimento  del  suo  amante  nella  selva  oscura, 
i  due  Tersi  accennanti  al  poema  in  una  canzone  tanto  lontana  da  quelli  avvenimenti  dovevano 
sembrare  anche  a  Dante  un  nonsenso,  ami  il  collocarli  in  essa  doveva  ripugnargli. 

(2)  Vedi  i  miei  Studj  di  letteratura  italiana,  Verona,  1892,  pp.  55  e  segg. 
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di  cui  era  quasi  una  derivazione  la  scena  celeste  della  canzone  alle  donne. 
Perchè  poi  sostituire  dopo  la  morte  di  Beatrice  que'  due  versi  ad  altri  già 
noti  ai  lettori?  Ne*  quali,  se  viva  dovette  essere  la  impressione  del  piccolo 
contrasto  avutosi  in  cielo  per  una  mortale,  grande  curiosità  avrebbero  destato 
le  nuove  parole  di  Dio,  così  diverse  alle  prime,  e  insieme  il  desiderio  di 
chiederne  spiegazione  al  poeta.  Or,  se  Dante  si  volle  chiudere  in  un  miste- 
rioso silenzio  per  l'ultima  visione  della  donna  gentilissima ,  come  poteva 
commettere  l'imprudenza  di  lasciarne  trapelare  qualcosa  con  quei  due  versi  ? 
Né  poi  è  il  caso  di  vedere  in  essi  una  profezia  fittizia  a  posteriori,  perchè 
manca  uno  scopo  ragionevole,  che  avranno  invece  le  altre  moltissime  della 
Commedia.  Se  la  parola  di  Dio  non  si  cancella,  non  sta  bene  immaginare 
che  si  permettesse  di  cancellarla  Dante,  il  quale  lo  aveva  già  fatto  parlare 
in  un  modo  che  tutti  sapevano.  Qualche  differenza  che  talora  spicca  nella 
Vita  Nuova  tra  la  poesia  e  la  prosa  corrispondente,  e  che  Dante  con  un 
leggiero  ritocco  d'un  verso  avrebbe  potuto  togliere,  ci  attesta,  che  nella  com- 
pilazione del  libretto  le  rime  rimasero  quali  uscirono  dalla  penna  del  poeta, 
o  almeno  quali  dapprima  furono  note  ai  lettori.  Così,  nella  prosa  che  accom- 
pagna il  primo  sonetto  Dante  aggiunge  che  con  la  donna  gli  pareva  di  vedere 
Amore  andarsene  verso  il  cielo,  e  questa  circostanza,  di  cui  la  sua  preoccu- 
pazione mistica  doveva  rilevargli  tutto  il  peso,  non  avrebbe  durato  gran 
fatica  a  introdurre  ne"  versi:  e  pure  non  lo  fece.  Un  ultimo  inciampo  la  in- 
gegnosa ipotesi  dello  Scherillo  può  trovare  nella  risposta  delle  donne  inna- 
morate ,  la  qual  canzone ,  sulle  stesse  rime  dell*  altra  di  Dante,  se  scritta 
prima  della  compilazione  del  libretto ,  ci  farebbe  supporre ,  che  il  poeta 
si  procurasse  anche  il  sopraccapo  di  ripescare  una  nuova  coppia  di  rime 
in  -ati  per  non  spezzar  la  vecchia  catena  delle  rime,  rispettata  nella  can- 
zone responsiva. 

Lo  Scherillo,  commentata  egregiamente  la  dolorosa  immaginazione  della 
morte  di  Beatrice,  che  cadde  in  mente  a  Dante  infermo,  e  dimostrata,  con 
più  raffronti,  la  insussisten/a  d'ogni  allegoria,  discute  quel  luogo  della  Vita 
Nuova,  dove  il  poeta  dice  di  non  voler  trattare  della  morte  di  Beatrice  per 
non  commettere  la  sconvenienza  d'essere  <  laudatore  di  sé  medesimo >.  Perchè, 
trattandone,  si  sarebbe  lodato  ?  Ecco  la  quistione.  Lo  Scherillo  crede  che 
Dante  pensasse  in  quel  momento  alla  Comtnedia ,  già  delineata  nella  sua 
mente,  a  quell'apoteosi  di  Beatrice,  che  sarebbe  stata  a  un  tempo  apoteosi 
propria,  e  in  special  modo  all'elogio  che  Beatrice  fa  di  lui  alle  «  sustanzie 
€  pie  >  in  cima  al  Purgatorio  ;  crede  che  non  dicesse  codeste  cose  nel  libretto 
«  per  non  aver  allora  trovato  il  modo  di  farlo  senza  accattar  biasimo  di 
€  lodatore  di  sé  medesimo  ».  Di  così  belle  riflessioni  il  critico  circonda  e 
rincalza  la  sua  congettura,  che  si  starebbe  per  dargli  ragione,  se  egli  stesso 
non  ci  avesse  abituati  con  le  finezze  del  ragionamento  a  far  rampollare  il 
dubbio  appiè  d'una  spiegazione  che  pur  sembri  giusta.  Se  per  Dante  trattar 
della  morte  di  Beatrice  importava  dire  quello  che  in  parte  doveva  essere 
oggetto  della  Commedia,  come  «  cotale  trattato  »  avrebbe  rimesso  «  ad  altro 
€  chiosatore  ?  >  Dante  avrebbe  scritto  «  chiosa  »,  non  «  chiosatore  »,  se  avesse 
pensato  a  un'altra  sua  opera,  né  certo  l'autore  della  Commedia  veniva  ad 
esser  altro  da  quello  della  Vita  Nuova.  L'c  altro  chiosatore  »  si  può  ritenere 
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Gino  da  Pistoia,  la  cui  canzone  in  morte  di  Beatrice  doveva  esser  nota  da 
un  pezzo.  Allo  sparire  improvviso  di  quella  gentilissima  la  musa  del  poeta 
amante  era  rimasta  in  silenzio,  che  i  dolori  profondi  tolgono  la  parola  ;  sicché, 
quando  egli  mise  insieme  la  Vita  Nuova,  si  trovò  davanti  una  lacuna  che 
non  era  più  in  grado  di  colmare,  e  di  cui  pur  sentivasi  in  obbligo  di  render 
conto  al  lettore,  ed  ecco  le  tre  ragioni  un  po'  stiracchiate  del  cap.  XXVIII. 
D'altra  parte  quel  vuoto  era  stato  già  riempito,  per  certo  rispetto,  dalla  de- 
ploratoria di  Gino,  la  quale  non  poco  onore  faceva  a  Dante,  e  non  poco  gli 
doveva  esser  piaciuta.  Anzi  doveva  essergli  parso  che  a  trattar  della  morte 
di  Beatrice  non  si  potesse  far  meglio  dell'amico  pistoiese,  ed  egli  forse  avrebbe 
detto  lo  stesso;  cosi  gli  sarebbe  convenuto  d'esser  «  laudatore  di  sé  medesimo». 
Meglio  di  quanto  abbia  fatto  lo  Scherillo,  non  si  poteva  discorrere  intorno 
alla  epistola  latina  scritta  da  Dante  per  la  morte  di  Beatrice  ai  principi  della 
terra.  «  Terra  »  vuol  dire  città,  non  mondo,  e  Dante  si  rivolge  ai  più  cospicui 
cittadini  di  Firenze.  Di  «  principi  »  per  «  principali  cittadini  »  mancano 
esempi  in  Dante,  ma  «  è  pur  naturale  che  traducendo  dal  latino,  l'Alighieri 
«  commettesse  un  latinismo,  che  chiamasse  cioè  in  volgare  principi  quei  che 
«  nell'epistola  latina  avea  detti  principes  ».  Alcuni  critici,  mentre  non  sapevan 
comprendere,  come  Dante  in  una  lettera  ai  «  principi  »  della  città  commemo- 
rasse la  morte  di  Beatrice ,  non  si  maravigliavano  punto,  che  di  essa  egli 
facesse  «  l'oggetto  d'una  circolare  internazionale  »  !  Avrebbe  potuto  Dante, 
si  è  osservato,  scrivere  di  Beatrice  ai  «  principi  »  della  città,  se  aveva  sempre 
cercato  di  nascondere  quel  suo  amore?  Sempre  no,  che  le  donne  schermo 
sarebbero  dovute  essere  più  di  due.  E  poi  Dante  non  faceva  in  quella  epi- 
stola la  partecipazione  d'un  amore,  che  la  morte  troncava,  non  mostrava  le 
Inerirne  sue  ai  principali  cittadini,  ma  descriveva,  come  desumesi  dal  prin- 
cipio dello  scritto,  la  desolazione  di  Firenze,  rimasta  vedova  della  donna 
gentilissima.  Tante  volte  si  gabellano  per  strane  o  assurde  cose,  che  nella 
pochezza  dell'ingegno  o  nella  incapacità  di  sentimenti  profondi  uno  non  saprebbe 
fare  o  dire,  e  s'ha  il  caso  del  miope,  che  nega  l'esistenza  d'un  oggetto  lon- 
tano, veduto  da  altri  dotati  di  vista  eccellente,  sol  perchè  non  lo  vede  lui. 
C"è  più  da  maravigliarsi,  che  a  tanti  appaia  strana  l'esaltazione  di  Dante 
ferito  profondamente  nel  cuore,  di  questo  povero  grande  pazzo  di  poesia  e 
d'amore  ?  Gridare  poi  allo  scandalo  per  aver  Dante  commemorata  pubblica- 
mente la  morte  di  Beatrice,  d'una  donna  che  maritata  a  un  altro  s'era  egli 
permesso  d'amare,  vai  quanto  mostrarsi  ignorante  e  d'animo  tapino.  Il  poeta 
che  consacrava  le  sue  rime  alla  pudica  dama,  e  nel  saluto  di  lei  poneva 
tutta  la  felicità,  non  aveva  a  temere  le  gelosie  di  nessuno,  come  il  cavaliere 
medievale  non  riceveva  oltraggio  dal  nobile  marito,  che  in  un  torneamento 
vedeva  deporre  per  omaggio  ai  piedi  della  bella  signora  il  trofeo  della  vit- 
toria. L'amare  per  rima  la  donna  altrui  era  allora  «  ciò  che  oggi  non  è  cer- 
«  tamente,  una  costumanza  (1)  ».  Nel  dolore  proprio  Dante  sente  il  dolore 
dell'intera  città,  e  un  affetto  individuale  egli  allarga  e  generalizza  in  modo 
ohp  quella  persona  che  lo  ha  suscitato,  cresce  di   proporzioni   davanti   alla 


(1)  Vedi  Del  Lckoo,  Beatrice  nella  vita  e  neìla  poesia  del  sec.  XIII,  Milano,  1891,  p.  15. 
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nostra  fantasia,  s'ingigantisce,  e  tanto  maggiore  interesse  consegue  l'opera 
d'arte.  Tale  miracolo  fa  il  grande  poeta:  non  si  rannicchia  e  chiude  nel 
guscio  della  propria  individualità,  ma  Taffetto  suo,  ciò  ch'egli  pensa,  con- 
sidera quasi  eco  d'un  affetto  e  dun  pensiero  più  vasto,  d'un  affetto  e  d'un 
pensiero  universale. 

Alla  morte  di  Beatrice,  che  avvenne  il  giugno  del  i290.  Dante  si  mise  a 
studiare  la  filosofia.  Quale  cultura  egli  avesse  già  acquistata,  e  venisse  ancora 
acquistando,  lo  Scherillo  si  propone  d'indagare  in  un  altro  capitolo  notabi- 
lissimo che  intitola  «  1  primi  studi  ».  E  comincia  dal  mostrarci,  come  pro- 
babilmente Dante  avesse  ben  presto  tra  mani  i  libri  di  Donato  e  di  Prisciano, 
e  ben  presto  imparasse  pure  a  conoscere  qualche  scrittore  latino,  special- 
mente Virgilio.  Del  lungo  studio  sull'Eneide  si  vanta  «  nel  gran  diserto  », 
anzi  dice  d'averne  tolto  il  bello  stile  che  gli  ha  fatto  onore.  Se  questo  è,  e 
non  può  non  essere,  lo  stile  di  scritti  anteriori  alla  Commedia,  lo  Scherillo, 
seguendo  l'opinione  del  Gomparetti,  crede  che  sia  il  <  dolce  stil  nuovo  », 
risultante  «  dall'opera  armonizzata  del  sentimento  e  della  riflessione  »,  e  del 
quale  Virgilio  era  il  più  grande  esempio  noto.  Ci  sarebbe  però  da  osservare, 
che  Dante  non  avrebbe  potuto  più  chiamare  il  Guinizelli  «  maestro  suo», 
se  Virgilio  fosse  stato  veramente  «  solo  colui  »  da  cui  tolse  il  dolce  stil 
nuovo.  Almeno  avesse  tralasciato  quel  «  solo  »  !  O  s'ha  da  supporre  che  nella 
foga  dell'entusiasmo  per  Virgilio  dimenticasse  la  gratitudine  che  pur  sentiva 
per  il  Guinizelli?  Nel  Purgatorio,  per  altro,  sul  ripiano  delle  fiamme.  Dante 
ritolse,  dentro  di  sé,  a  Virgilio  la  lode  di  maestro  del  dolce  stile,  fattagli  nel 
«gran  diserto»,  per  darla  tutta  al  povero  Guido;  e  Virgilio  doveva  leg- 
gergli nell'anima  straordinariamente  commossa  all'apparizione  del  poeta  bo- 
lognese (1)  1 

Che  Dante  conoscesse  le  ecloghe  di  Virgilio,  prova  è  che  lo  chiama  «  il 
«  cantor  dei  bucolici  carmi  »,  e  fa  ripetere  a  Stazio,  tradotti  alquanto  libe- 


(1)  Forse  bi90|:iift  dare  a  <  bello  stile  >  la  signiflcazione  ampia  di  <  arte  del  bello  scrìrere  », 
senza  dietinzìone  di  Tolgare  e  di  latino.  Chi  ridoce  quelle  parole  a  significare  il  <  dolce  stil  naoro  », 
fìrantende  di  questo  il  valore  ristretto,  Fcbe  desomesi  dal  colloquio  di  Dante  e  Bonagianta  (Purg., 
XSIV,  48  e  segg.).  Il  passo  del  D4  tuìg.  eloq. ,  che  nella  soa  bella  memoria  sa  Folcbetto  (Na- 
poli, 1897,  pp.  8  e  seg.)  cita  il  mio  amico  Zingarelli  a  rincalzo  della  interpretazione  data  dal 
Ccmparetti  a  «  bello  stile  »  e  ripresa  dallo  Scherillo ,  non  mi  pare  faccia  a  proposito.  Prima  di 
tntto,  nel  cap.  VI  del  lib.  II  di  qnella  sna  opera.  Dante  non  parla  pia  di  <  stile  >  (e  lo  dichiara), 
ma  della  «  costrazione  » ,  che  è  <  nna  <  regolata  composizione  di  parole  *,  e  de'  Tarii  gradi  di 
«  costruzione  congrua  ».  Egli  cerca  qnel  grado  che  più  si  adatti  alle  canzoni,  e  lo  rìtrora,  e  k> 
chiama  *  sapidos  et  renostos  etiam  et  excelsus  «,  il  quale  si  consegue,  a  quanto  pare,  con  roso 
dì  Tocaboli  eletti,  con  la  locuzione  elegante.  E  a  chi  TOglia  impratichirsi  ia  codesta  specie  di  co- 
stmziene  congrua  Dante  consigli»  lo  studio  de'  «  regolati  poeti  »,  cioè  Virgilio.  Gridio,  Staxio  e 
Lucano,  e  di  <  quelli  ancora  che  hanno  usato  altisBUBe  proae  »,  come  Tito  Lirio ,  Plinio ,  Fron- 
tino, Paolo  Crono  e  molti  altri  <  qnoe  amica  solit«do  nos  Tisitare  inxritat  ».  Non  è  il  caao ,  d 
eTidente,  di  confondere  l'eccelso  grado  di  costruzione  congrua,  per  il  quale  si  dì  ranto  a  poeti 
e  prosatori  disparatissimi,  col  «  Iwllo  stile  > ,  che  Dante  tolse  solo  a  Virgilio.  In  fine  del  eit«to 
capitolo  del  ù*  tuki.  tloq.,  si  rinfaccia  a  Onittone  e  ad  alcuni  altri  di  usare  parole  e  costmtioai 
plebee,  non  la  mancanza  d'ispirazione,  che  ritenne  Goittone,  il  Notaro  e  Bonagianta  di  qna  dal 
dolce  stil  nnoTO. 
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ramente,  alcuni  versi  della  quarta  ecloga.  In  proposito  della  quale  lo  Sche- 
rillo  fa  ed  egregiamente  risolve  la  quistione ,  perchè  Dante  non  salvasse 
Virgilio,  mentre  si  salvarono  Stazio  per  averne  lette  le  opere  e  Rifeo  pro- 
clamato nell'Eneide  giustissimo.  Forse  a  quanto  dice  il  nostro  critico  sarebbe 
da  aggiungersi ,  che  sulla  sorte  di  Virgilio  influì  anche  la  credenza  più 
diffusa  nel  medio  evo,  che  egli  fosse  stato  profeta  inconsapevole  di  Cristo, 
ma  non  cristiano  ;  e  dovè  avere  il  suo  peso  il  disaccordo  de'  teologi  sull'in- 
terpretazione della  quarta  ecloga,  che,  se  la  profezia  della  venuta  di  Cristo 
era  negata  da  san  Girolamo  e  più  tardi  da  Sant'Isidoro,  e  ammessa  da  sant'Ago- 
stino, Dante  certamente  non  volle  prendersi  la  scesa  di  testa  di  far  di  Vir- 
gilio, in  tanta  discrepanza  di  opinioni,  uno  spinto  beato  o  avviato  alla  beati- 
tudine. Non  è  poi  improbabile,  che  Dante  si  lasciasse  impressionare  in  certo 
qual  modo  dalla  curiosa  credenza,  popolare  in  Italia,  se  in  certi  versi  latini 
risuonava  ancora  durante  il  sec.  XV  a  Mantova,  che  san  Paolo  avesse  pianto 
sulla  tomba  di  Virgilio  per  non  essere  giunto  in  tempo  a  convertirlo  (1). 
Quanto  a  Rifeo  la  immaginazione  di  Dante  poteva  fare  a  suo  modo,  perchè 
il  troiano  non  aveva  contro  di  sé  l'ostacolo  della  leggenda  ;  Stazio,  d'altra 
parte,  godeva  di  essa  tutto  il  favore,  perchè  gli  era  toccato  perfino  l'onore 
d'esser  messo  tra  i  santi. 

Lo  Scherillo  crede  poco  probabile,  che  Dante  conoscesse  le  Georgiche,  e 
a  provarlo  non  è  meno  delle  altre  volte  ingegnoso  e  acuto.  Il  pietoso  caso 
di  Euridice,  «  ch'è  tra'  più  soavi  della  poesia  viigiliana  »,  avrebbe  tocco  la 
fantasia  di  Dante,  e  della  impressione  provata  sarebbe  rifiorito  un  ricordo 
almanco  in  una  delle  tante  similitudini,  le  quali  raccolgono,  per  cos'i  dire, 
le  briciole  che  cascano  dalla  gran  mensa  del  sapere  e  dell'esperienza  del 
poeta.  Può  poi  ammettersi,  osserva  il  nostro  critico,  che  Dante  accennando 
all'antica  favola  di  Orfeo  nel  Convivio,  ne  citasse  come  unica  fonte  l'Ovidio 
maggiore,  se  avesse  letto  le  Georgiche,  in  cui  Virgilio  l'aveva  cantata  prima 
e  meglio  di  Ovidio? 

E  da  Virgilio  Io  Scherillo  passa  agli  altri  antichi  che  Dante  potè  cono- 
scere. Si  ferma  sulla  scarsa  e  indiretta  notizia  che  il  poeta  ebbe  di  Omero, 
e  viene  analizzando  i  luoghi,  in  cui  egli  lo  cita,  e  non  crede  possibile  inda- 
gare, se  e  fino  a  che  punto  sapesse,  che  le  leggende  di  Ulisse  e  Diomede 
facevan  parte  dell'epopea  omerica.  Esamina  le  tracce  che  in  Dante  son  ri- 
maste dello  studio  che  egli  fece  sulle  opere  di  Aristotile,  «  al  quale  la  Na- 
«  tura  più  aperse  li  suoi  segreti  ».  Di  Platone  il  poeta  non  conosceva  nulla 
direttamente,  e  le  sentenze  e  le  dottrine  di  Pitagora  desumeva  da  citazioni 
che  ne  avevan  fatte  altri  autori.  Pare  che  conoscesse  il  «  gran  commento  » 
di  Averrois.  Grande  stima  egli  faceva  di  Giovenale,  di  cui  gli  eran  note  le 
satire  ;  anzi,  come  osserva  lo  Scherillo,  por  quel  «  poeta  satiro  »  egli  mo- 
strava un  rispetto  quasi  superstizioso.  Ammirò  Marco  Tullio,  «  ma  non  alla 
«  maniera  del  Petrarca  e  degli  umanisti  »;  conobbe  solo  di  nome  Terenzio. 
Egregiamente  lo  Scherillo  tocca  dello  studio  fatto  da  Dante  sul  De  Conso- 
latione,  e  nega  con  buone  ragioni,  che  Boezio  sia  il  «  dottore  »  cui  accenna 


(1)  Vedi  Gb4f,  Roma  nella  memoria  «  tulle  immaginaMÌoni  del  medio  evo,  Torino,  1883,  II,  207. 
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Francesca  neìV Inferno.  E  fruga  il  nostro  critico  con  molto  acume  per  entro 
tutte  le  opere  di  Dante  a  fin  di  scoprire  quanti  più  indizi  può  delle  opere 
lette  da  lui  o  di  cui  riuscì  ad  avere  qualche  notizia,  ed  io  non  posso  tener 
dietro  alla  diligente  indagine  e  riferirne  tutti  gli  eccellenti  risultati  (1;.  Non  pau- 
certo  allo  Scherillo,  che  Dante  conoscesse  le  narrazioni  di  Ditti  e  Darete  o 
qualche  altro  dei  tanti  racconti  medievali  sulla  leggenda  troiana.  Veramente, 
se  per  il  t  grant  livre  de  Troie  »  ,  a  cui  si  riferisce  Brunetto  nel  Tesoro , 
dobbiamo  intendere  le  operette  di  Ditti  e  Darete .  come  vuole  il  Sundby,  o 
il  poema  di  Benoit  de  Sainte-More,  come  pare  più  probabile.  Dante  potè 
aver  notizia  di  quelle  narrazioni  de'  fatti  troiani  dal  suo  concittadino.  Ma  la 
prova  migliore  che  egli  ne  avesse  letto  qualcuna,  ci  è  data  dal  «  grande 
<  Achille  che  con  amore  al  fine  combatteo  ».  Se  Dante  avesse  seguito  la 
tradizione  classica,  lo  avrebbe  messo  tra  gli  «  spiriti  magni  »  nel  e  prato  di 
«fresca  verdura»;  un  Achille  innamorato,  degno  d'essere  sbattuto  dalla 
bufera  infernale,  un  Achille  romanzesco  non  gli  poteva  venire  che  da  quelle 
narrazioni,  cosi  difiuse  nel  medio  evo  (2).  Se  la  comunanza  a  due  libri  di 
una  espressione  notabile  per  novità  bastasse  per  farci  ammettere,  che  l'au- 
tore del  libro  scritto  dopo  debba  aver  letto  l'altro,  l'appellativo  di  <  duca 
«d'Atene»,  con  cui  in  un  canto  deli' Inferno  è  chiamato  Teseo,  e  che  si 
ritrova  pure  nel  Roman  de  Thèbes,  potrebbe  indurci  a  credere  che  Dante 
conoscesse  anche  quel  poema  francese. 

Nello  scrìtto  sui  «  Giganti  nella  Commedia  »  lo  Scherìllo  si  fa  a  discutere 
la  quistione  della  topografia  morale  dell'Inferno,  che  è  una  delle  quistioni 
dantesche  più  dibattute,  e  dà  un  altro  bel  saggio  del  suo  acume  e  della  sua 
dottrìna.  Si  può  dissentire  da  lui,  ma  si  deve  riconoscere,  che  fine  osserva- 
zioni saltan  fuori  ogni  tanto  come  sprazzi  di  luce  benefica,  e  molte  cose  si 
apprendono,  che  son  frutto  d'indagini  nuove  e  diligenti.  De'  due  quesiti  che 
il  nostro  critico  s'industria  di  risolvere,  il  primo  riguarda  coloro  che  fango 
ingozzano  nella  palude  stigia,  e  che  dicon  di  sé  d'aver  portato  dentro  «  ae- 
«  cidioso  fummo  ».  Dimostra  assai  bene  che  l'accidia  della  morale  cattolica 
non  è  da  confondere  «  con  ciò  che  profanamente  si  può  pur  dire  accidia  nel 
«  linguaggio  comune,  ossia  con  la  negligenza  e  l'ignavia  ».  Or  Dante  cat- 
tolico avrebbe  disconosciuto  uno  de'  sette  peccati  mortali,  se  non  avesse  pu- 
niti gli  accidiosi,  o  li  avesse  confusi  con  gli  sciaurati  che  «  lo  profondo 
«  inferno  non  riceve  ».  Son  citati  poi  due  passi  di  Brunetto  Latini,  su  cui 
nessuno  per  l'addietro  s'era  fermato  ;  e  il  secondo,  tratto  dal  Tesorelto,  è 
più  opportuno  del  primo  e  più  atto  a  farci  comprendere,  come  ira  e  accidia 
debbano  considerarsi  quali  manifestazioni,  gradi  diversi  della  stessa  colpa, 
e  come  Dante,  che  evidentemente  s'attiene  a  Brunetto,  le  abbia  messe  insieme, 
«  castigandone  i  rei  in  quella  differente  maniera  »  che  sappiamo.  C'è   però 


(1  In  au  NoU  accademicm  (R€nd.  d.  R.  ItUt.  lomb.  di  $c.  *  UU.,  Ser.  U,  rol.  XXX,  1897) 
Io  Scberìllo  iad*^,  te  Dmnte  conoacesM  le  storia  dì  Urlo.  Dopo  ana  beli»  itocMriona  «^  erada 
di  poUr  coDcbiadar»  cod  abbMtanu  mearezxa  «  cbe  di  I.irio  D»nt«  non  conobbe  le  noa  il  aoaa, 
«  l'Epitome  di  Floro,  e  Cwm  qaalcbe  frmmineBto  del  primo  libro  *. 

(2)  Tedi  U  mta  meaiona  ta  MM  crttnt  «  Dmrtt*  fri/ri»,  N^oU.  189&,  p.  M. 
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da  osservare,  che  un  concetto  dell"  accidia  alquanto  diverso  Dante  mostra 
rei  Purgatorio,  e  se  qui  unisce  in  uno  stesso  cerchio,  come  ha  fatto  nell'In- 
ferno, l'avarizia  e  la  prodigalità,  destina  invece  due  ripiani  diversi  della 
montagna  agl'irosi  e  agli  accidiosi  :  anzi  la  pena  che  ripurga  gli  accidiosi, 
indurrebbe  ad  aflfratellarli  con  gl'ignavi  dell' Antinferno,  ne'  quali  mancò  solo 
il  pentimento.  L'accidia,  dice  Dante  nel  Purgatorio,  è  «  negligenza  »,  «  \n- 
«  dugio  messo  per  tepidezza  in  ben  far  »  ;  gli  accidiosi,  «  turba  magna  »  nel 
ripiano  della  montagna,  come  «lunga  tratta»  è  quella  degl'ignavi,  sono 
detti  la  gente  che  «  sé  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse  »  (1).  L'ira  in  questo 
peccato  non  v'ha  proprio  che  vedere.  Ma  con  ciò  forse  non  si  viene  a  toglier 
nulla  al  bel  ragionamento  dello  Scherillo  ;  si  potrebbe  soltanto  conchiudere 
che  alle  volte  non  è  il  metodo  più  sicuro  quello  di  spiegar  Dante  con  Dante, 
e  da  una  cantica  all'altra  il  poeta  pur  si  trasmuta  in  qualche  guisa. 

C'è  dunque  un  posto  nell'Inferno  per  l'accidia;  ma  ce  ne  sono  altri  due, 
0  un  altro  almeno  per  la  superbia  e  l'invidia  ?  È  mai  concepibile ,  che  a 
peccati  cosi  gravi  Dante  non  assegni  un  luogo  d'abisso  ?  Ma  per  la  stessis- 
sima  ragione  neppure  è  concepibile,  che  egli  non  ne  faccia  una  presenta- 
zione regolare,  e  abbia  voluto  piuttosto  nascondere  negli  anfratti  infernali 
due  genie  di  peccatori  matricolati  per  il  gusto  di  far  impazzire  il  lettore 
nella  loro  ricerca.  Anche  nel  trattar  questo  secondo  quesito,  tanto  più  difficile 
del  primo,  lo  Scherillo  ha  un  ragionamento,  in  cui  gareggiano  la  fina  in- 
dustria e  la  dottrina.  Le  pessime  colpe  di  superbia  e  d'invidia,  a  suo  parere, 
son  relegate  in  fondo  all'abisso.  Lucifero  «  fu  il  più  gran  reo  di  superbia, 
«  ch'è  radice  di  tutt'i  mali,  e  di  invidia,  che  introdusse  la  morte  fra  gli 
«(  uomini  »  ;  e  come  nelle  rocce  del  pozzo  dov'egli  sta  fitto  ponta  tutto  l'In- 
ferno, così  «  sulla  superbia  e  sull'  invidia  pontano  tutte  le  altre  colpe  punite 
«  nei  diversi  gironi  ».  1  giganti,  rei  come  Lucifero,  Io  circondano  «  a  guisa 
«  di  paladini  incatenati  ».  Dal  «  tristo  buco  »  alla  ripa  del  pozzo,  nel  ghiaccio 
di  Oocito,  «  son  puniti  quei  malvagi  appunto  che,  pel  desiderio  sfrenato  del- 
«  l'eccellenza  propria  e  per  invidia  dell'eccellenza  altrui,  tradirono  i  consan- 
«  guinei  0  la  patria  o  gli  amici  ;  allo  stesso  modo  che  il  loro  imperatore  Luci- 
«  fero,  il  quale  sorge  colosso  in  mezzo  ad  essi,  avea  per  superbia  ed  invidia 
«  tradito  Dio  suo  fattore,  e  che  i  giganti  avean  tradito  ed  osato  assalire  nel 
«  suo  regno  medesimo  chi  die  loro  vita  e  potenza  ». 

Il  ragionamento  dello  Scherillo  è  bello,  ripeto,  e  arguto,  ma  urta  contro 
il  fatto,  che  Dante  non  dice  che  i  dannati  della  ghiaccia  peccarono  di  su- 
perbia e  d'invidia.  0  i  rei  di  questi  due  peccati  dovrebbero  essere  solo  i 
giganti  e  Lucifero.  Ma  gli  uni  son  le  sentinelle  del  nono  cerchio,  l'altro  il 
re  di  tutto  l'Inferno,  e  non  possono  esser  considerati  come  semplici  rappre- 
sentanti di  due  colpe  gravissime,  le  quali  evidentemente  non  si  scontano 
nella  ghiaccia,  destinata  ai  traditori.  Se  il  tradimento  fosse  un  peccato  riduci- 
bile a  superbia  e  invidia.  Dante  lo  avrebbe  dichiarato  nel  famoso  canto  XI, 
che  tra  le  sue  sottili  distinzioni  non  poteva  mai  dimenticare  peccati  che 
avrebbe  impersonati  in   animali   di   quella  fatta.   Dovremmo   trovare   nella 


(1)  Vedi  Jl  mio  volume  di  altre  questioni  UtUrarie,  Napoli.  ISSS,  pp.  46  e  segg. 
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ghiaccia,  qual  sede  di  superbi  e  invidiosi,  tutto  il  «  superbo  strupo  »,  di  cui 
Michele  fé"  la  vendetta,  e  se  invece  è  disperso  per  i  cerchi  di  Dite,  e  una 
parte  è  addetta  a  frustar  dannati,  un'altra  a  tenerli  dentro  la  pece  bollente, 
una  terza  a  mutilarli,  mi  par  bene  che  anche  i  giganti  e  Lucifero  sieno  da 
riguardarsi  qualcosa  più  di  semplici  peccatori  di  superbia  o  invidia.  A  far 
torreggiare  gli  uni  fuor  del  pozzo  di  Cocito  e  a  infigger  l'altro  nel  centro 
della  terra  avrà  certo  contribuito  non  poco  la  ragione  dell'arte,  quel  disegno 
architettonico  di  tutto  l'edificio  infernale,  che,  nato  da  un  volo  di  fantasia, 
da  questa  non  meno  che  dal  rigido  raziocinio  traeva  ispirazione.  Se  nem- 
meno nell'Inferno  s'era  ammorzata  la  superbia  di  Gapaneo,  e  se  «  spirto  in 
«  Dio  tanto  superbo  >  non  fu  visto  quanto  Vanni  Pucci,  perchè  non  far 
tremare  amendue  «  nell'eterno  rezzo  »  del  nono  cerchio,  che  si  vorrebbe  de- 
stinare alla  superbia?  Gli  è  che  della  superbia  e  dell'invidia  si  sente  l'odore 
in  quasi  ogni  cerchio  infernale,  ma  non  riposano  in  nessuno,  come  su,  nelle 
diverse  città  d'Italia,  avveniva,  secondo  Dante,  della  lingua  illustre.  Del  resto, 
lo  Scherillo  vorrà  conchiudere  con  me,  'che  su  codesta  difficile  quistione  della 
topografia  morale  dell'Inferno  la  miglior  cosa  sia  attenersi  a  quanto  è  stato 
scritto  da  un  grande  critico  (1),  che  non  ha  pari  nelle  discussioni  dantesche, 
e  del  quale  è  tanto  caro  a  noi  dirci  discepoli. 

Francesco  Colagrosso. 


ALOIS  PIRCHER.  —  Horaz  und  Vida.  —  Programm  des  k.  k. 
Ober-Gymnasiurns  in  Meran.  —  Meran,  1895  (8",  pp.  32). 

FERRUCCIO  ZANIBONI.  —  VirgUio  e  l'Eneide  secondo  un  cis- 
tico del  cinquecento.  —  Messina,  Trimarchi,  1895  (8",  pp.  42). 

Il  Pircher,  dopo  aver  premesso  poche  ed  insufficienti  notizie  sugl'imitatori 
di  Orazio,  viene  ad  esaminare  il  poemetto  De  arte  poètica  di  Marco  Gero- 
nimo Vida  (2),  e  si  propone  di  dimostrare  che  «  l'opera  del  Vida  si  può  nel 
«  suo  insieme  considerare  come  un  commentario  (Auslegung)  dell'epistola 
«<  ai  Pisoni  :  poiché  in  essa,  di  Orazio  si  espongono  le  opinioni,  ora  riconfer- 
*  mate  ora  emendate,  completate  ed  allargate,  sebbene  il  Vida  non  trascuri 
«  di  manifestare  anche  criteri  e  vedute  proprie  ».  Divide  pertanto  la  tratta- 
zione in  parecchi  paragrafetti  :  nel  primo  considera  quel  che  pensavano  i 
due  poeti  sulle  doti  necessarie  a  chi  s'avvia  alla  poesia;  nel  secondo  le  qua- 


(I)  y*di  in  X.  ÀmM.  {urne,  del  15  sett.  'M)  l'artìcolo  del  D'Otisio  sulla  TopograJSa  wmvk 
déWlmftrno  dante $eo. 

|2)  Il  Pircher  a  p.  3  in  osa  brere  nota  dfc  alcnne  notitie  sulla  rita  del  Vida,  probabilnente 
«ttiagaado  al  Laoretti  (Dttta  vita  $  i*gU  Merita  di  0.  Vida,  UUano.  1840).  Il  libro  del  Lauetti 
rfkig|)  al  OAirAMT  ISt.  d.  Utt.  ital. ,  rei.  II,  P.  II,  p.  284),  come  tanti  altri,  ni  «aali  vedi  na 
artieolo  del  Notati  in  Cultura,  an.  ITI,  pp.  212-213. 
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lità  di  un  poeta  epico  rispetto  alla  materia,  al  metro,  alla  disposizione  della 
stessa  materia,  all'esposizione:  nel  terzo  le  doti  del  poeta  riguardo  alla  forma 
esteriore,  esaminando  quali  aiuti,  sia  comuni  che  particolari  al  genere  scelto, 
gli  soccorrano  in  essa;  nel  quarto  le  norme  per  la  pubblicazione  di  un'opera; 
nella  conclusione  mfine,  il  concetto  delle  relazioni  che  intercedono  fra  il  poeta 
e  la  divinità  (  Verhdltnis  des  Dichters  zur  Gottheit).  Che  il  Vida  abbia  imitato 
Orazio,  ninno  può  negare  ;  né  poteva  essere  diversamente,  essendo  egli  cos'i 
fine  intenditore  della  poesia  latina  ed  uno  fra  i  più  illustri  emuli  degli  antichi 
poeti  romani,  che  siano  fioriti  nel  Rinascimento.  Ma  dall'affermare  le  imi- 
tazioni oraziane,  più  o  meno  numerose  che  possano  essere,  al  sostenere  che 
YArte  poetica  del  Vida  non  sia  che  un  commentario  od  una  parafrasi  di 
quella  d'Orazio,  ci  corre,  e  di  ciò  non  s'è  avveduto  il  Pircher:  invero  egli 
non  ha  tenuto  nel  debito  conto  le  non  poche  differenze  che  sono  fra'  due 
poemi,  ed  anche  le  altre  e  ben  più  importanti  fonti  di  cui,  oltre  che  di  Orazio, 
s'è  giovato  il  Vida. 

Questi  si  occupa  quasi  esclusivamente  della  poesia  epica  (1.  II);  vi  pre- 
mette un  libro  dove  insegna  come  si  debba  ,  direi  quasi,  allevare  chi  da 
natura  ha  avuto  le  doti  poetiche,  in  modo  che  non  sia  distratto  da  altre 
cose  meno  nobili,  ed  il  frutto  di  lui  sia  più  splendido;  vi  aggiunge  in 
fine  un  libro  intorno  agli  adornamenti  della  forma ,  specialmente  il  lin- 
guaggio figurato,  ed  intorno  all'armonia  del  verso.  Ogni  persona  mezzana- 
mente colta  sa  che  Orazio  nella  sua  epistola  sull'arte  poetica  bada  sopratutto 
alla  poesia  drammatica ,  ed  in  particolare  alla  tragedia  (v.  153-294)  ;  negli 
altri  versi  precedenti  e  seguenti  esprime,  invero,  opinioni  sulla  poesia  in  ge- 
nerale ,  su'  singoli  componimenti  e  sul  poeta  considerato  in  sé  stesso ,  ma 
senza  ordine  chiaro  ed  evidente,  di  modo  che  non  è  sempre  facile  raccapez- 
zarsi fra  quelle  svariate  osservazioni.  Quanto  abbiamo  detto,  mostra  che  le 
due  operette  hanno  fini  diversi  e  disparati,  e  pertanto  l'una  non  può  consi- 
derarsi amplificazione  dell'altra.  Il  Pircher  invero  riconosce  la  diversità  dei 
fini  che  si  propongono  i  due  poeti,  ma  confessa  questo  appena  in  una  note- 
rella  a  p.  30(1),  e,  si  avverta,  il  suo  lavoretto  non  supera  le  32  pagine;  tale 
confessione  sembra  fatta  solo  per  prevenire  qualche  biasimo. 

Fa  meraviglia  come  il  Pircher  non  abbia  notato  quanto  il  Vida  debba  al- 
Y Istituzione  oratoria  di  Quintiliano.  Questi  aveva  dell'oratore  perfetto  un  al- 
tissimo concetto:  credeva  che  non  potesse  essere  tale  se  non  l'uomo  probo 
(«  oratorem  autem  instituimus  illum  perfectum,  qui  esse  nisi  vir  bonus  non 
potest-»),  ed  in  lui  richiedeva  non  solo  un'egregia  attitudine  al  dire,  ma 
anche  tutte  le  virtù  dell'animo  :  infatti  l'oratore  può  guidare  le  pubbliche 
assemblee  co'  suoi  consigli,  sorreggere  lo  stato  col  proporre  buone  leggi,  ri- 
formarlo con  la  giustizia,  ufiìci  tutti  per  i  quali  è  necessaria  intera  rettitu- 
dine d'animo  (2^.  Pertanto  Quintiliano  vuole  un'educazione  conveniente  a  pre- 
parare questo  tipo  ideale  dell'oratore  perfetto,  e  vi  consacra  i  primi  due  libri 


(1)  «  .  .  .  auf  das  Epos  hauptsachlich  beiiehen  sich  Vidas  Vorschriften  in  seinem  Lehrjediehte. 
Ueber  das  Drama  stellt  wohl  Horaz  einige  Regeln  auf.  Vida  streift  dieses  Gebiet  nur  nebenbei...  ». 

(2)  Lib.  I  (proemium). 
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dell'opera  sua,  dove  parla  della  nutrice  alla  quale  il  fanciullo  dev'essere  af- 
fidato, e  dei  suoi  primi  precettori ,  esamina  la  questione  se  l'insegnamento 
privato  sia  preferibile  al  pubblico,  discute  sul  modo  con  cui  si  possano  co- 
noscere gli  ingegni  fanciulleschi,  e  sul  metodo  da  usarsi  con  loro,  s  indugia 
sui  costumi  dei  maestri,  sulle  prime  esercitazioni  sotto  la  disciplina  del  re- 
tore, ecc.:  considerazioni  tutte,  dal  cui  complesso  vien  fuori  un  trattato  di 
pedagogia  pieno  di  tanto  buon  senso  che  si  legge  con  piacere  anche  oggi, 
in  mezzo  a  così  ampio  sviluppo  della  scienza  educativa. 

Il  posto  che  Quintiliano  assegnava  nell'educazione  all'oratoria,  il  Vida 
attribuisce  alla  j)oesia;  egli  la  esalta  in  versi  pieni  di  un  nobile  entusiasmo: 
€  Fu  l'astuto  Prometeo  che  con  illustre  inganno  condusse  in  terra  dal  cielo 
«  le  Muse  figlie  di  Giove,  quando  apportò  anche  ai  mortali  il  fluido  fuoco. 
€  Poiché  il  sagace  sentì  nell'animo  pietà  per  le  rozze  menti  e  i  duri  petti 
«  degli  uomini,  quando  gli  fu  concesso  di  andare  attraverso  gli  astri  fulgenti 
«  e  sedere  alle  liete  mense  dei  Superni:  pieno  di  ammirazione  per  l'immenso 
«  suono  dell'Olimpo  intorno  girante  e  per  le  armoniose  sfere  del  grande  etere, 

•  le  quali  son  mosse  dalle  Muse,  ciascuna  diversamente,  subito  giudicò  che 
«  ninna  oosa  più  utile  poteva  darsi  dopo  il  fuoco  agli  uomini,  e  quindi  vigile 
«  rivolse  l'animo  agli  astuti  furti.  Gli  Dei  tosto  di  buon  grado  concessero  i 
«  celesti  doni ,   sebbene   lo  stesso  audacissimo  autore  del  furto  ne  sconti  la 

«  pena  crudele  sul  vertice  del  Caucaso Qual  dono  degno  di  pari  ammira- 

«  zione  fu  dal  cielo  concesso  all'uomo  ?  Il  genere  umano  sente  il  tuo  nume, 

*  chiunque  tu  sia,  certamente  un  Dio,  tu  che  alberghi  nel  petto  dei  vati  e 
«  in  cielo  trascini  le  ispirate  menti.  Senza  di  te  nulla  ci  è  lieto,  nulla  ama- 
«  bile.  Anche  gli  stessi  uccelli  con  il  vario  canto  attestano  il  tuo  nume:  le 
«belve  ed  i  muti  natanti  .s'affrettano  veloci  a'  tuoi  comandi.  I  tuoi  doni 
«  muovono  i  duri  sassi,  e  qua  e  là  traggono  le  seguenti  selve.  Il  tuo  nume 
«  sentì  un  dì  anche  l'empio  Tartaro,  e  le  pallide  ombre  stupirono;  il  por- 
«  linaio  infernale  dimenticò  le  sue  minacce,  e  le  Erinni  deposero  le  ire  cru- 
«  deli.  Tu  ci  concedi  di  sedere  alle  ambrosie  mense  di  Giove,  tu  ci  par^gì 
«agli  Dei  superni;  tu  somministri  i  lenimenti  delle  fatiche  ed  i  conforti 
«  della  dura  vita.  Salve,  dolce  riposo  degli  uomini;  salve,  voluttà  degli  Dei  !  > 
(I;  516-530,  545-560). 

Egli  invita  i  mortali  a  venerare  il  poeta: 

Parate,  noitales,  saeros  t«zai«  poetas; 

oltoree  «pente  Deos,  enb  nomine  quornm 

semper  TÌta  fnit  ratam  defensa  pionun. 

Illi  omnea  «ibi  fortanas  posnen  Tolentes 

rab  pedibns,  regnunqno  et  opee,  et  se^tra  superba 

iagenti  rineant  animo,  *c  mortalia  rìdent. 

Kon  ilUt  utquam  sctltrum  nunt  conscia  ea*eoi 

Korrueit  ecéli  erepttus,  ignemve  corascom,! 

qnam  Pater  omnìpotens  praemptas  fulmine  turee 

ingemiaaBa  qoatit,  ac  montea  dìrerberat  alto*. 

Stemri  tfrrtntm  hilare$  ad  tidmra  mtntu 

oirr*x»r»,  Dtumqué  agOant  *m*  erimim  witam  (I,  tt.  491-614  < . 

Quindi  circonda  di  tutte  le  sue  cure  la  prima  educazione  àtM'alumnus  Mu- 
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sarum,  come  fa  Quintiliano  del  suo  allievo;  basta  darne  pochi  cenni.  Il  re- 
tore latino,  parlando  delle  nutrici  da  scegliere ,  fa  queste  avvertenze  :  «  Si 
«  badi  sopratutto  che  le  nutrici  non  parlino  male;  Crisippo  le  desiderava, 
«  ove  fosse  stato  possibile ,  sapienti ,  ma  almeno  più  buone  che  si  potesse  ; 
«invero,  in  esse  la  principal  cosa  da  osservare  è  la  maniera  dei  costumi; 
«  tuttavia  si  curi  che  parlino  correttamente.  Queste  primieramente  udrà  par- 
«  lare  il  fanciullo ,  di  queste  si  sforzerà  ripetere  le  parole  imitando  ;  e  noi 
«  per  natura  siamo  tenacissimi  di  quelle  cose  che  apprendemmo  nei  teneri 
«  anni,  come  perdura  l'odore  di  cui  s'imbevono  i  vasi  nuovi,  e  come  non  si 
«  possono  stingere  i  colori  delle  lane  che  han  mutato  il  semplice  candore  di 
«  prima.  Restano  più  pertinaci  appunto  le  cose  che  sono  peggiori  :  dappoiché 
«  le  cose  buone  facilmente  si  mutano  in  peggio,  ma  quando  si  potrà  tramu- 
«tare  il  vizio  in  virtù  ?  Adunque,  il  fanciullo  neppure  in  questa  età  s'abitui 
«ad  un  linguaggio  che  poi  debba  disimparare!  »  (1.  I,  §1).  Le  stesse  racco- 
mandazioni fa  il  Vida  riguardo  ai  primi  precettori  :  «  Vorrei  clie  colui  il 
«  quale  ha  prima  imbevuto  il  fanciullo  dei  primi  precetti,  e  gli  ha  insegnato 
<  le  maniere  e  le  norme  del  parlare ,  avesse  purezza  di  vocaboli  e  corretta 
«pronunzia  (purissimus  oris),  acciocché  il  fanciullo,  ignaro  del  dire  cor- 
«  retto  ed  erroneo,  non  accogliesse  per  avventura  i  germi  di  un  linguaggio 
«  senza  urbanità  (male  gratae  semina  lingune),  che  poi  tu ,  sebbene  mi- 
«  gliore  insegnante ,  non  potresti  in  nessun  modo  svellere  fin  dalie  radici, 
«  dall'animo  infetto.  Perciò  ninno  ,  di  grazia,  cerchi  di  farmi  piacere  quei 
«  maestri  che,  bramosi  d'innalzarsi  col  nume  avverso,  e  si  vantano,  in  mezzo 
«  all'adunanza,  d'insegnare  cose  del  tutto  ignote,  e,  circondati  da  una  schiera 
«  di  giovinetti,  con  costume  addirittura  insolito  di  parlare,  si  compiacciono 
«  di  spargere  tra  il  volgo  parole  oscure  e  brutte  ("  foedam  illuviem  atque 

«immania  monstra"),  benché  derisi Che  un  simile  precettore  non  s'ac- 

«  costi  ad  un  tenero  orecchio,  ma  vada  lontano,  lontano  ad  ammaestrare  i 
«  figli  dei  Geti  o  altra  gente  più  ottusa,  se  ve  n'è  al  mondo!  »  (I,  89-108). 
Quintiliano  ritrae  un  geniale  tipo  di  precettore  :  «  Prenda  adunque  il  mae- 
«  stro,  egli  dice,  sopratutto  l'animo  del  padre  verso  i  propri  discepoli,  e  stimi 
«  di  far  le  veci  di  quelli  che  gli  affidano  i  figli  ;  non  sia  macchiato  da  vizi 
«  né  li  tolleri  in  altri.  L'austerità  di  lui  non  sia  tristamente  arcigna  né  la 
«benignità  rilassata,  affinché  non  nasca  dall'una  odio,  dall'altra  dispregio. 
«  Parli  spesso  di  ciò  che  è  buono  ed  onesto;  imperocché  quanto  più  spesso 
«  avrà  ammonito ,  tanto  più  di  rado  punirà.  Non  sia  punto  collerico,  e  tut- 
«  tavia  non  dissimuli  le  cose  che  saranno  da  emendare  ;  semplice  nell'inse- 
«  gnare,  paziente  del  lavoro,  assiduo  ma  senza  stancare  gli  alunni  ("  assi- 
«  duus  potius  quam  immodicus  ").  A  quelli  che  interrogano,  risponda  vo- 
«  lentieri  ;  egli  stesso  interroghi  gli  altri  che  non  fanno  interrogazioni.  Nel 
«  lodare  i  compiti  degli  scolari  non  sia  né  maligno  né  eccessivo  ;  perchè 
«  l'una  cosa  genera  tedio  della  fatica,  l'altra  baldanza  ("  securitatem  "). 
«  Neil'  emendare  le  cose  da  correggersi ,  non  sia  acerbo  né  oltraggioso  ; 
«  perché  distoglie  molti  dal  proposito  di  studiare  il  fatto  che  alcuni  maestri 
«  sgridano  come  se  odiassero.  Egli  stesso  dica  ogni  giorno  qualche  cosa,  anzi 
«  molte  che  dagli  alunni  udite  siano  ricordate  e  meditate.  Infatti ,  benché 
«  la  lettura  provveda  sufficienti  esempi  per  l' imitazione ,   tuttavia    la  viva 
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«voce,  come  si  dice,  è  più  ampiamente  feconda,  specialmente  di  quel  pre- 

<  cettore  che  gli  scolari,  purché  bene  educati,  amano  e  rispettano  ;  è  difficile 
€  dire  quanto  più  volentieri  imitiamo  coloro  per  i  quali  nutriamo  affetto.  > 
(1.  U,  §  2). 

Il  concetto  di  tale  maestro  che  deve  conseguire  il  profitto  maggiore  degli 
alunni  con  l'afietto  e  la  bontà ,  svolge  il  Vida  nella  sua  Arte  poetica,  tal- 
volta con  le  stesse  parole  del  retore  latino  ;  cfr.  i  versi  231-246  del  libro  I, 
dove  cosi  dice  :  «  Colui  poi  al  quale  è  affidata  la  cura  d'istruire  nelle  belle 
«  discipline ,  sopratutto  brami  di  essere  amato ,  ed  eviti  più  di  ogni  cosa 
«  l'odio  del  caro  alunno  :  affinchè  egli  per  avventura  non  prenda  ad  odiare 
«  anche  le  sacre  Camene,  inesperto  qual'è  tuttora  di  cosi  grande  dolcezza,  e 
«  non  gli  venga  meno  il  colaggio  sulla  prima  soglia  degli  studi.  Deponete  le 
€  crudeli  ire  e  le  sferze,  o  maestri,  tristi  uffici  invero  1  Ed  astenetevi  dalle 
«  acerbe  minacce.  Deh',  non  si  costringa,  di  grazia^  il  fanciullo  a  sopportare 

*  dure  cose  ;  infatti  le  Muse  non  possono  sopportare  le  lagrime  o  i  gemiti 

<  del  dolce  alunno,  e  tristi  si  ritraggono,  ed  a  lui  vien  meno  il  coraggio,  né 
«  più  osa  spontaneamente  qualche  cosa  di  egregio  ;  di  mala  voglia,  a  stento 
«  trascina  l'ingrata  fatica  ed  indura  l'animo  sotto  le  battiture  *:  il  poeta  con- 
clude ricordando  con  pietose  parole  la  morte  di  un  fanciullo  dovuta  al  ter- 
rore suscitatogli  dal  crudele  maestro  (247-270,  ibidem). 

Quintiliano .  dimostrando  che  l'insegnamento  pubblico  è  da  preferirsi  al 
privato,  dice  fra  le  altre  cose,  che  quello  svolge  meglio  l'operosità  dei  gio- 
vinetti col  destare  l'emulazione  :  <  Aggiungi,  che  in  casa  il  discepolo  potrà 
«  apprendere  solo  le  cose  che  gli  s'insegneranno  ;  in  iscuola ,  anche  quelle 
«  che  s'insegneranno  agli  altri.  Udrà  quotidianamente  molte  cose  lodare, 
€  molte  cose  correggere  :  gli  gioverà  sentire  un  rabbuffo  alla  poltroneria  di 
«  alcuno ,  una  lode  allo  zelo  di  un  altro  :  la  lode  ecciterà  l'emulazione ,  ed 
«  egli  stimerà  disonorevole  esser  vinto  da  chi  è  pari,  bello  aver  superato  i 
«  maggiori  di  età.  Tutte  queste  cose  accendono  gli  animi,  e  benché  l'ambi- 

<  zione  sia  di  per  sé  un  vizio,  pure  frequentemente  é  causa  di  virtù  »  (1. 1,  §  2); 
ricordato  quindi  un  uso  dei  suoi  precettori ,  inteso  a  ridestare  l'emulazione 
degli  alunni,  lo  scrittore  conclude,  che,  per  quanto  egli  può  congetturare, 
la  gara  promossa  da  quell'uso  giovò  a  svegliare  lo  zelo  nello  studio  dell'arte 
oratoria  più  che  non  avessero  fatta  le  esortazioni  dei  maestri,  la  vigilanza 
dei  pedagoghi,  le  preghiere  dei  genitori. 

Simili  raccomandazioni  fa  il  Vida  (I,  270-285):  «  li  maestro  che  aspetta 
«  la  bella  gloria  di  formare  un  poeta,  stimoli  il  giovinetto  con  benigne  pa» 

*  role  spesso  interrogando,  e  ne  tenti  l'animo  con  l'amor  della  gloria.  Poiché, 
«  una  volta  che  egli  abbia  accolto  nelle  intime  ossa  quest'ardore,  gli  diventa 
«  facile  ogni  fatica;  da  per  sé  stesso  s'incita  nel  suo  zelo,  e  volenteroso  sop- 
«  porta  le  dure  fatiche;  la  fiamma  vivace  cresce  nel  muto  petto.  A  che  ri- 
«  corderei  quel  che  avverrà,  c[uando  —  é  costume  accompagnare  all'alunno 
«  un  coetaneo  col  quale  possa  gareggiare  in  pari  studi  —  la  virtù  dell'emu- 
«  lazione  ne  avrà  agitato  l'animo  con  onesto  stimolo?  Specialmente  se  il 
«  precettore  avrà  promesso  al  vincitore  come  premio,  o  un  veloce  cane  o 
«  una  dipinta  faretra  !  Lo  vedresti  subito  esultare  ardente  del  desiderio  di 
«  apprendere  e  prolungare  la  fatica  fino  a  tarda  notte,  mentre  teme  che  al 
«  capo  di  un  altro  spetti  la  corona  ». 
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Quintiliano  si  dilunga  a  parlare  delle  letture  che  deve  fare  il  giovinetto 
(1.  X,  §  1),  e  de'  vari  scrittori  dà  giudizi  critici  abbastanza  interessanti  ;  co- 
mincia naturalmente  da  Omero,  che  esalta  oltremodo,  dicendo  che  il  poeta 
greco  è  la  fonte  ed  il  modello  di  tutte  le  parti  dell'eloquenza,  che  da  ues- 
suno  fu  superato  per  sublimità  nelle  grandi  cose,  per  proprietà  nelle  piccole, 
ora  florido  ora  conciso,  piacevole  e  grave,  mirabile  ora  per  abbondanza  ora 
per  brevità,  eminentissimo  e  nell'arte  poetica  e  nell'oratoria,  tale  infine  da 
sembrare  che  abbia  oltrepassato  la  misura  dell'ingegno  umano,  e  che  spetti 
ad  un  uomo  grande  non  già  l'emularlo,  il  che  non  potrebbe  essere,  ma  solo 
il  poterlo  pienamente  intendere;  passando  poi  agli  scrittori  romani,  Quinti- 
liano s'indugia  su  Virgilio,  a  proposito  del  quale  ripete  il  giudizio  di  Domizio 
Afro  e  lo  illustra  con  parole  dov'è  un  certo  orgoglio  nazionale  (1). 

Il  Vida  s'occupa  anche,  come  Quintiliano,  delle  letture  che  deve  fare  l'a- 
lunno (1,  122-215);  naturalmente,  secondo  richiedeva  la  forma  del  componi- 
mento, egli  non  entra  in  minuziosi  particolari  e  si  trattiene  specialmente  su 
Omero  e  Virgilio.  Il  retore  latino  magnifica,  come  abbiamo  visto,  sopra  ogni 
altro  poeta  il  cantore  deìV Iliade;  anche  il  Vida  lo  loda  grandemente ,  di- 
cendo che  lui  tutti  onorano,  da  lui  i  poeti  derivano  nell'animo  l'ispirazione 
poetica  ed  il  soave  amore  della  poesia  (2);  ma,  a  dir  vero,  gli  dà  il  primato 
solo  sui  Greci  («  Quos  inter  potitur  sceptris  insignis  Homerus  »),  mentre  esalta 
su  tutti  i  poeti  di  ogni  tempo  Virgilio.  Ce  ne  accorgiamo  anche  dall'entu- 
siasmo con  cui  saluta  l'apparire  del  vate  latino;  io  credo  che  pochi  poeti 
possano  vantarsi  di  una  glorificazione  così  affettuosa,  come  Virgilio  per  le 
parole  del  Vida  : 

Date  lilia  plenis, 

Pierìdes,  calathis,  tantoque  assnrgite  alamno. 
Unns  hic  ingenio  praestanti,  genlis  Achna« 
divinos  vaUs  ìonge  superavii  et  arte, 
aurens,  immortale  sonans.  Stnpet  ipsa,  pavetque, 
quamvig  ingentem  miretnr  Graecia  Homerum. 
Haud  alio  Latiam  tantum  se  tempore  jactat; 
tunc  linguae  Àusoniae,  potuit  quae  maxima  virtns 
esse,  fuit,  coeloque  ingens  se  gloria  vexit 
Italiae;  sperare  nefas  sit  vatibus  ultra. 

I  due  scrittori  concordano  anche  in  alcuni  consigli,  molto  ovvii  a  dir  vero, 
sul  modo  di  comporre.  Quintiliano  avverte  (1.  X,  §  3),  che  non  bisogna  ap- 
pagarsi di  ciò  che  si  presenta  di  primo  acchito  alla  mente,  poiché  la  natura 


(1)  «  Et  hercule  ut  illi  naturae  caelesti  atqne  immortali  ceBserimns ,  ita  curae  et  diligentiae 
«  Tel  ideo  in  hoc  (Virgilio)  plus  est ,  qnod  ei  fuit  magis  laborandum  ;  et  quantum  eminentibns 
«  vincimnr,  fortasse  aequalitate  pensamns  ». 

(2)  A  proposito  di  Omero,  il  Vida  compiange  l'oppressione  del  popolo  greco  sotto  il  Turco,  con 
Tersi  che  hanno  oggi  una  nuova  atttiaUtà  ,  oggi  che  i  cavalli  del  Barbaro  tornano  baldanzosi  a 
calpestare  le  terre  elleniche  : 

Habet  omnia  victor 

baibaruB,  et  versis  nunc  luget  Qraecìa  fatis. 
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stessa  non  permette  che  nulla  di  grande  si  compia  d'un  tratto ,  ed  oppone 
diflBcoltà  a  tutte  le  cose  più  belle:  vuole  quindi  che  si  torni  sugli  argomenti 
trovati,  se  ne  faccia  scelta  giudiziosa,  e  si  collochino  opportunamente,  senza 
trascurare  però  l'esame  diligente  delle  parole  e  dei  loro  significati  (1).  Ma 
Quintiliano,  raccomandando  la  lima,  non  tralascia  di  ammonire  che  siffatto 
lavorio  non  dev'essere  eccessivo  ;  «  vi  sono  alcuni,  egli  dice,  i  quali  non  sono 
«  mai  soddisfatti,  vorrebbero  mutare  ogni  cosa  esprimendola  in  modo  diverso 
«da  quello  con  cui  se  presentata  alla  mente;  che,  diffidenti  in  qualche 
«  modo  e  sconoscenti  verso  il  proprio  ingegno ,  stimano  diligenza  il  crearsi 
«  difficoltà  nello  scrivere.  Né  è  facile  dire  se  siano  in  più  grave  errore  co- 
«  loro  a'  quali  tutte  le  cose  proprie  piacciono,  o  quelli  che  non  ne  apprez- 
«  zano  nessuna:  infatti  non  di  rado  accade  a  giovani  ingegnosi  che  siano 
«  logorati  dal  lavoro,  e  giungano  fino  al  silenzio  per  soverchia  brama  di  dir 
«bene  ».  Cose  simili  su  per  giù  avverte  il  Vida  (I,  57-79:  II,  444-454;  III, 
509-520),  non  trascurando  neanche  l'ultimo  ammonimento. 

Alcune  considerazioni  del  Vida  si  spiegano  meglio  con  altre  accennate  da 
Quintiliano.  Questi  benché  riconosca  utilissimo  allo  studio  un  silenzioso  ritiro, 
pure  non  approva  l'opinione  di  coloro  che  credono  essere  più  adatti  i  boschi 
e  le  selve  in  quanto  che  la  libertà  del  cielo  e  l'amenità  dei  luoghi  paiano 
rendere  l'animo  più  alto  e  più  sereno  ("  sublimem  animum  et  beatiorem  spi- 
ritum  "):  ma  crede,  che  quella  giocondità  di  luoghi  invece  di  raccogliere,  di- 
stragga (2).  Il  Vida  a  sua  volta  consiglia  al  poeta  le  passeggiate  campestri,  ma 
come  riposo  e  per  ripigliare  lena  al  lavoro: 

Defessns  amoena 

rara  peUt,  saepe  et  more»  obserret  agrestam; 
et  Tenator  agat  de  Tertice  Tibnrtino 
Teloces  capreas  aut  tendat  reti»  cervis; 

ma  tuttavia,  non  vuole  che  vada  interamente  perduta  la  giornata,  e  perciò 
consiglia  al  giovinetto  l'ombrosa  solitudine  per  trarne  ispirazioni: 

-    ■    .    comitam  coetn  se  sobtrahet  nitro 

interdom,  et  sola  secam  medìtabitar  ambra 

agrestem  Faaais  Undem  ;  Mnsasqae  snb  alta 

consnlet  Albnnea,  vìtreas  Anienis  ad  ondas  (I,  341-349). 

Concludendo,  non  é  senza  importanza  notare  che  VArte  poetica  del  Vida  è 
m  buona  parte  un  trattato  pedagogico,  sebbene  collo  scopo  particolare  di 
preparare  alla  poesia  ;  come  trattato  di  pedagogia  si  deve  collocare  accanto 
ai  molti  che  nel  Rinascimento  ebbero  a  modello  Quintiliano  e  Plutarco  (3), 
ed  a'  quali  è  superiore  nell'eleganza  della  foruia. 


(1)  «  d«l«etiu  raim  rerum  Terborumqne  agendiu  eat.  et  pondera  «ingalornm  ezaminanda  ». 

(2)  .  Qnare  rilraniin  amoenitaa  et  praeterìabentia  flanina  et  inqrirantes  ramis  arboma  anime, 
«  Tolocramque  canta»  et  ipea  late  cireumspiciendi  liberta.*  .  ad  se  trahnnt  ;  ot  mihi  rmittere' 
*  potina  Toluptas  lata  Tideatur  cogiUtionem.  qoam  intendere  .. 

(8)  VoioT  .  Il  Rùorqimtnio  déV  anttehità  eUugiea  (trad.  ValboM) .  Firenie ,  SaoMni ,  1886, 
▼  Jl.  I.  p.  538;  Tedi  anche  Bowi,  //  Quattrocento,  MUano,  Vallai*,  1897,  p.  41. 

^foriM^  ttorteo.  XXX,  fa«c.  90.  «q 
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Tali  derivazioni  da  Quintiliano,  che  del  resto  non  si  restringono  alla  sola 
parte  pedagogica  (1),  poteva  il  Pircher  mostrare  facilmente  nel  Vida:  gli 
additava  la  buona  via  il  Batteux,  che  già  nella  prefazione  alle  quattro  poe- 
tiche (Aristotile,  Orazio,  Vida  e  Boileau)  da  lui  raccolte  e  qua  e  là  commen- 
tate (2),  diceva:  «  Vida  forma  son  pian  de  Poétique  sur  celui  des  institutions 
«  oratoires  de  Quintilien.  Il  prend  Télève  de  la  poesie  au  berceau,  et  le  con- 
«  duit  par  la  main  dans  tous  les  bosquets  du  Pinde,  au  bord  de  toutea  les 
«  fontaines  connues  des  Muses  ».  Al  Pircher  spettava  di  provare  quanto 
aveva  accennato  il  Batteux ,  ritrovando  altre  imitazioni  oltre  alle  poche  da 
questo  indicate  (3);  ma  egli,  incaponitosi  nel  voler  sostenére  ad  ogni  costo, 
che  V Arte  poetica  del  Vida  era  una  parafrasi  dell'oraziana,  smarrì  il  sen- 
tiero delle  utili  indagini. 

Non  privo  di  utilità  per  la  storia  della  critica  nel  secolo  XVI  è  un  garbato 
opuscolo  che  il  dr.  Ferruccio  Zaniboni  consacra  a  Virgilio  e  V«.  Eneide  »  se- 
condo un  critico  del  cinquecento;  il  critico  del  quale  egli  discorre,  è  appunto 
Sperone  Speroni  che  in  tre  suoi  Dialoghi  ed  otto  Discorsi  parlò  del  poeta  latino 
tutt'altro  che  benevolmente.  Lo  Zaniboni  cerca  dimostrare  che  lo  Speroni  non 
è  «  un  arrabbiato  e  sistematico  oppositor  di  Virgilio  »,  ed  invero,  «  com'egli 
«  nota  minutamente  i  difetti  che  crede  trovare  nel  poema,  cosi  non  è  parco  di 
«  Iodi  e  d'ammirazione  quando  gli  pare  di  dover  ammirare  e  lodare  »  (p.  39). 
Non  crede  che  la  critica  speroniana  abbia  avuto  notevoli  effetti  fra'  contem- 
poranei, perchè  né  i  Discorsi  né  i  Dialoghi  furono  pubblicati  ;  solo  n'ebbero 
notizia  i  letterati ,  specialmente  di  Roma ,  che  non  ebbero  per  lo  Speroni 
parole ,  a  dir  vero ,  di  lode ,  se  egli  nel  1574  scriveva  al  Macigni  :  «  Qui 
«  ognun  brava  per  Virgilio  contra  me  »  (p.  37).  La  critica  dello  Speroni,  per 
quanto  biasimi  mentre  gli  altri  lodavano ,  non  cessa  di  essere  pedantesca 
come  quella  dei  suoi  contemporanei  ;  di  questo  lo  Zaniboni  tenta  scusarlo 
dicendo  :  «  In  generale  direi  che  non  solo  lo  Speroni ,  ma  neppure  i  più 
«  caldi  ammiratori  di  Virgilio  comprendessero  bene ,  fatte  forse  pochissime 
«  eccezioni ,  la  vera  grandezza  di  Virgilio.  I  più  ammiravano  sopratutto  e 
«  gustavano  la  perfezione  della  lingua,  la  bellezza  armoniosa  dei  versi,  l'e- 
«  loquenza  delle  orazioni,  la  nobiltà  delle  immagini;  insomma,  tutto  ciò  che 
«  è  forma.  Quando  volevan  passare  un  po'  più  addentro,  esaminavano  l'unità 
«  della  favola,  la  bontà,  la  convenevolezza,  simiglianza  ed  egualità  del  co- 
«  stume ,  il  decoro ,  le  sentenze ,  lodando  i  più  o  biasimando  secondo  che 
«  il  poeta  s'era  più  o  meno  attenuto  ai  precetti  d'Aristotele  »  (p.  41).  Ciò  è 
in  grandissima  parte  vero;  pure  io  vorrei  distinguere  fra  il  gustare  ed  il 
giudicare  criticamente.  In  quel  secolo  non  mancarono  certamente  di  quelli 
che  ricercassero  in  Virgilio  qualcosa  di  più  che  i  pregi  di  forma;  alcuni  per 
una  certa  conformità  d'animo  dovettero  sentire  il  segreto  fascino  che  emana 


(1)  Si  può  paragonare  il  lib.  ITI  del  Vida  con  il  lib.  Vili ,    §  6  ,  e  con  il  lib.  IX  ,  §  1-3,  di 
Quintiliano. 

(2)  B^tTTEiJx  ,  Les  quatres  poétiquet avec  Us  traducUom:  et  des  notes,  Paris,  Delalain, 

1829,  p.  vili. 

(3)  Batteli,  Op.  cit.,  p.  12  (della  poetica  del  Vida),  a  v.  93;  p.  22  (idem)  a  v.  220. 
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da'  versi  virgiliani ,  ed  amarono  il  poeta  che  ritraeva  parte  di  loro  stessi  : 
tuttavia  non  seppero  per  il  genere  di  critica  predominante  intravvedere  quel 
che  d'insolito  essi  provavano,  o  se  l'intravvidero,  non  s  eppero  rendersene  ra- 
gione ed  esprimerlo.  In  tale  caso  mi  pare  che  sia  stato  il  Vida;  egli  non 
ammira  soltanto  ma  anche  ama  Virgilio  (1),  come  ho  già  accennato,  e  lo 
ama  di  un  affetto  quasi  filiale.  Lo  Zaniboni  al  suo  studio  sullo  Speroni  pre- 
mette «  im  esame  rapidissimo  »  della  fortuna  avuta  da  Virgilio  fino  al  cin- 
quecento: da  un  tale  abbozzo  non  si  può  né  si  deve  pretendere  lavorìo  di 
nuove  indagini:  tuttavia  non  sarebbe  stato  inopportuno  indugiarsi  alcun  poco 
>jul  Vida ,  che  del  poeta  latino  fu  nella  prima  metà  del  XVI  sec.  appunto 
uno  dei  più  caldi  ammiratori  e  de'  più  tenaci  imitatori.  Se  lo  Zaniboni  avesse 
esaminato  il  11°  libro  dell'Artó  poetica  vidiana,  avrebbe  trovato  che  in  esso 
è  costante  la  critica  di  Omero,  ora  aperta  ora  dissimulata,  per  mettere  me- 
glio in  evidenza  la  grandezza  di  Virgilio.  Diamone  qualche  prova. 

Il  Vida,  dopo  avere  accennato  ne*  versi  74-108  ai  modi  che  deve  tenere  il 
poeta  epico  per  tener  desto  l'interesse  del  lettore ,  ammonisce  tuttavia  che 
non  si  deve  prolungarne  troppo  l'aspettazione,  ed  in  ciò  dire  allude  appunto 
ad  Omero:  «  Non  vedi  forse  come  spesso  qualcuno  insuperbisce  troppo  della 

*  sua  arte,  non  senza  malignità  (improbus) ,  e  si  compiace  di  deludere  gli 

*  animi  già  allettati,  ora  qua  ed  ora  là  traendo  le  menti  ansiose  e  tenendo 
«  a  lungo  sospesi  ed  in  travaglio  i  miseri  lettori?  Egli  invero,  se  s'accorgerà 

*  che  tu  aspetti  avidamente  la  gran  tenzone  fra  l'Atride  e  Paride,  teste 
«  promessa  con  lungo  carme,  e  che  sei  preso  da  fiera  bramosia,  volentieri 
«  protrarrà  l'indugio  e  differirà  il  combattimento,  mentre  Elena  dall'alta  torre 
«  addita  a  Priamo  e  a'  padri  troiani  gli  eroi  Achei ,  nominando  ciascuno. 
«  La  stessa  Penelope,  tosto  che  ha  invitato  i  Proci  a  gareggiare  nel  trar 
«  d'arco,  promettendo  astutamente  al  vincitore  le  sospirate  nozze,  per  quanti 
«  indugi  non  trarrà  sospese  le  menti,  prima  di  mettere  fuori  l'arco  di  Ulisse, 
«  chiuso  ed  occulto  tra  gli  antichi  tesori?  >  (109-123).  Al  poeta  greco  con- 
trappone naturalmente  il  latino ,  che  pur  tenendo  desto  l'interesse  dei  let- 
tori, fa  lontanamente  intravedere  la  meta  a  temperare  l'ardore  dell'aspet- 
tazione (2;. 

Nei  versi  176-185  biasima  l'inopportunità  di  alcune  descrizioni  omeriche: 
€  Infatti  a  che  dipingere  i  cocchi  adorni  di  gemme  ed  indugiarsi  a  lungo 


(1)  Ne?  ▼«rri  che  chìadono  l'Arie  poeika.  mi  pmre  che  U  Vida  renda  bene  il  canttera  di  Tir- 
gilio: 

Salve,  sameUitim*  Tates! 

Noe  aapice  praesens, 

pectorìbasqoe  tnoe  ea$ti*  inftinde  caloree 
adreniens,  pater,  atqne  animis  insere  nostrìs. 

(2)  Haad  tamen  omnino  incertam  metam  asqna  sab  ipaam 
exaetonuB  operam  lectorem  in  nobe  relinqannt; 

sad  remm  erentu  nonnallis  saepe  canendo 
ittdiciU  porro  ostendnnt  in  luce  maligna, 
MUnetxiqoe  aliqoid  daat  cernere  noeti*  in  unbra. 
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«  sulle  ruote  e  sugli  assi ,  allorquando  la  guerra  richiede  l'opera  nostra ,  e 
«  di  armi  freme  Marte?  E,  se  fra  gli  egregi  eroi  ricordi  alcuno  d'animo  in- 
«  degno,  e  che  rifugge  dalla  pugna  e  dal  seguire  gli  armati  eserciti,  i  lettori 
«  non  aspetteranno  bramosi  di  sapere,  con  quale  aspetto,  con  quali  spalle  e 
«  con  quali  capelli  egli  si  presenti,  se  sia  guercio  o  se  zoppichi  di  un  piede, 
«  o  abbia  sulla  testa  un  aguzzo  cocuzzolo  ;  non  vorranno  che  voi  diciate 
«  tutto  ciò  ordinatamente,  come  se  non  vi  rimanesse  altro  da  fare!  »  Qui  è 
evidente  l'accenno  a  Tersite  (1)  ;  ma  l'appunto  è  ingiustificato  ;  ed  invero 
quel  personaggio  non  avrebbe  piena  efficacia  comica ,  se  l'autore  si  fosse 
contentato  di  dire  che  era  un  ciarlone  maldicente;  ciò  che  v'è  di  ridicolo 
in  lui,  deriva  sopratutto  dal  contrasto  fra  la  sua  miserevole  persona  e  l'au- 
dace petulanza  di  assalire  i  più  grandi  e  più  temuti  Achei.  E  poi  Omero 
non  interrompe  la  narrazione  di  qualche  battaglia  per  descrivere  Tersite,  ma 
se  ne  occupa  solo  nel  rappresentare  l'assemblea  degli  Achei,  fra'  quali  spicca 
quel  bizzarro  uomo. 

Nei  versi  289-303  il  Vida  biasima  una  caratteristica  similitudine  omerica, 
come  poco  conveniente  :  «  E  verrà  meno  il  decoro,  se  l'eroe  dei  Greci  (Aiace 
«  Telamonio),  il  quale  respinto  dalla  città  nemica  per  l'incalzar  dei  Troiani 
«  pur  resiste,  sarà  detto  simile  all'asinelio,  che,  mentre  pasce  in  un  ampio 
«  campo  i  pingui  orzi ,  i  fanciulli  si  sforzano  a  scacciare  con  duri  bastoni, 
«  standogli  da  presso  e  percotendone  senza  tregua  le  terga  e  le  spalle,  e 
«tuttavia  esso  a  stento  si  ritrae  dal  campo,  e  nell'andare,  qua  e  là  si 
«  ferma  con  le  avide  mascelle  (2).  Non  manca  invero  la  corrispondenza 
«  dei  particolari,  e  l'immagine  è  evidentissima  ;  ma  l'animale  è  indecoroso, 
<  né  Turno ,  eroe  potente  per  avi  e  bisavi ,  degnerassi  d' esser  paragonato 
«  con  un  asinelio.  Più  acconciamente  lo  rappresenterà  il  leone  a  cui  l'ira  ed 
«  il  coraggio  non  permettono  di  volgere  le  spalle,  sebbene  solo  non  basti  a 
«  resistere  contro  tanti  che  incalzano  con  i  dardi  »  (3). 


(1)  Non  venne  a  Troia  di  costui  più  brutto 
ceffo;  era  guercio  e  zoppo,  e  di  contratta 
gran  gobba  al  petto;  aguzzo  il  capo,  e  sparso 
di  raro  pelo  .  .  . 

{Iliade,  II,  vv.  283-286,  trad.  Monti;  tv.  217-220,  testo  greco). 

(2)  E  quale  intorno 

ad  un  pigro  somier  che  nella  messe 
8Ì  ficcò,  s'arrabattano  i  fanciulli, 
molte  verghe  rompendogli  sul  tergo, 
ed  ei  pur  segue  a  cimar  l'alta  biada, 
né  de'  lor  colpi  cura  la  tempesta  ; 

che  la  forza  è  bambina  e  appena  il  ponno 
allontanar  poiché  satolla  ha  l'epa. 

(lUadt,  XI,  749-755,  trad.  Monti  ;  w.  558-565,  testo  greco). 

(3)  Omero  tuttavia  poco  prima  ha  paragonato  Aiace  al  leone,  che  i  cani  ed  i  contadini  respin- 
gono dalle  stalle  dei  buoi ,  e  che  vanamente  resiste  ,  incalzato  dai  dardi  e  dalle  faci  accese 
(vv.  547-555 ,  testo  greco).  Sulle  similitudini  omeriche  ed  in  ispecie  su  questa  tolta  dall'  asino 
vedi,  oltre  la  nota  operetta  dell'Inama,  anche  Letkardi,  La  psicologia  (UlVartt  nella  Die.  Conim., 
Torino,  Loescher,  1894,  p.  184,  »».  2. 
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Il  Vida  s'intrattiene  poi  sul  famoso  episodio  del  libro  VI  deWIliade  (1), 
cioè  l'incontro  del  licio  Glauco  e  dell'argivo  Diomede.  I  lettori  lo  ricordano: 
Diomede  domanda  a  Glauco  chi  egli  sia,  e  l'avversario  gli  narra  la  lunga 
storia  dei  suoi  antenati,  specialmente  di  Bellorofonte  suo  avo;  allora  Dio- 
mede riconosce  in  lui  un  antico  ospite  paterno,  e  lo  invita  allo  scambio 
delle  armi  per  riconoscersi  in  battaglia  ed  evitarsi,  non  convenendo  ad  ospiti 
combattere  insieme.  Il  Vida  dopo  aver  premesso  che  il  poeta,  ove  non  narri 
cose  vere ,  deve  raccontarle  verosimili .  osserva  (304-315)  :  «  Ho  conosciuto 
«  alcuni  che,  quando  il  fiero  Tidide  incontra  in  mezzo  alla  mischia  Glauco, 
«  appena  possono  credere  che  costoro  abbiano  tanto  indugiato,  discorrendo 
«  lungamente  insieme,  mentre  dappertutto  infuria  la  strage.  L'  uno  infatti 
«  narra  la  tarda  morte  di  Licurgo  condannato  per  un  falso  delitto  (2);  l'altro 
«  riferisce  le  imprese-  di  Bellerofonte ,  la  Chimera  da  lui  domata  con  gran 
«;  valore,  i  Solimi  e  le  Amazoni  vinti  del  pari  in  guerra  >. 

Ricorderò  infine  il  biasimo  che  il  Vida  dà  alle  frequenti  ripetizioni  che 
si  ritrovano  in  Omero  (325-336):  «  Impara  anche,  se  hai  qualche  cura  di 
«bell'ordine,  a  dire  soltanto  una  volta  le  cose;  l'orecchio  rifugge  dalle  ri- 
€  petizioni,  e  penetra  nella  stanca  mente  il  fastidio.  Anche  qui  vedrai  diflfe- 
€  rire  i  Greci  da'  nostri  ;  perchè  non  ti  ripeteranno  una  sola  volta  il  sogno 
«  di  Atride,  né  saranno  soddisfatti  di  riferire  perchè  il  forte  Achille,  dolente, 
«  si  sia  ritratto  dalle  armi  dei  Greci,  se  lo  stesso  Eacide  non  abbia  narrato 
«  tutto  per  la  seconda  volta  alla  madre  marina  sul  solitario  lido  del  mare. 
<  Anzi,  anche  i  re  quando  danno  l'incarico  di  qualche  commissione,  essi  stessi 
«  prima  dicono  tutto,  e  le  medesime  cose  poi  colle  medesime  parole  ripetono 
«  gli  oratori  mandati,  senza  punto  alterarne  l'ordine  ».  Il  Vida  retoricamente 
dice  I  Greci,  mentre  accenna  solo  ad  Omero;  il  difetto  che  egli  nota  nel 
poeta  greco ,  è  innegabile ,  e  ce  ne  rendiamo  ragione  solo  colla  storia  del 
testo  come  ci  vien  lumeggiata  da  quelli  che  si  sono  occupati  della  questione 
omerica. 

La  critica  del  Vida  è  certamente  pedantesca  come  quella  dello  Speroni, 
ma  non  è  suggerita  né  da  malignità  né  da  spirito  paradossale.  Se  era  difScile 
allora  penetrare  nell'intimo  della  poesìa  virgiliana ,  ancor  più  diflScile  era 
intendere  Omero.  In  un  secolo  di  cultura  così  raffinata  ed  elegante  come  il 
cinquecento,  in  cui  si  badava  più  che  alle  cose  per  sé  stesse,  al  modo  con 
cui  venivano  dette,  e  si  ricercava  una  costante  dignità  di  espressione,  Omero 
non  poteva  essere  gustato,  egli  che  rappresentava  una  civiltà  così  semplice 
ed  in  una  forma  altrettanto  semplice  ;  non  se  ne  poteva  apprezzare  la  spon- 
taneità talvolta  anche  rozza,  ma  sempre  efficacissima  per  la  ricchezza  delle 
immagini  e  per  l'evidenza  della  frase. 


(1)  TT.  ll!>-23«  (testo  yreco),  e  tt.  150-295  (testo  Monti). 

(2)  Il  Vida  dice  :  <  crìmine  damnati  falso  > ,  ma  non  è  chiaro  V  epiteto  fako ,   percbi  Omero 
dice  solo 

E  detestato  dagli  Eterni  tutti 
brere  Tita  egli  riase  ...  ; 

senoBchè»  il  nostro  forse  arri  roluto  significare  che  il  perseguitare  gli  dei  pagani  di  coi  sì  rea» 
reo  Licnrgo,  non  pnò  da  nn  cristiano  ritenersi  Tera  colpe. 
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I  lettori  compatiranno  l'essermi  indugiato  tanto  su  brevi  opuscoli;  a  me 
è  parso  opportuno  rilevare  l'importanza  che  ha  VArte  poetica  del  Vida  per 
la  storia  della  critica  in  quel  secolo,  poiché  finora  non  è  stata  pienamente 
notata  ;  senza  dire  che  ho  avuto  anche  il  proposito  di  allettare  qualcuno  a 
consacrare  uno  studio  completo  ad  un  poeta  così  elegante  e  gentile. 

Bruno  Cotronei. 


PIERRE  GAUTHIEZ.  —  VArétin.  —  Paris,  Hachette  et  G^  1895 
(16°,  pp.  438). 

Son  quasi  senza  numero  gli  scritti  in  cui  di  proposito  o  per  incidenza,  or 
co'  più  infami  vituperi,  or  colle  lodi  più  smaccate,  assai  di  rado  con  animo 
scevro  di  preconcetti,  si  parla  del  famoso  autore  de"  Ragionamenti  della 
Nanna  e  de'  Salmi  penitenziali,  di  quel  messer  Pietro  Aretino  non  meno 
straordinariamente  vituperato  dagli  uni  che  esaltato  dagli  altri,  a  cominciare 
dagli  stessi  contemporanei.  A  quelli  scritti,  per  lo  più  vecchi  e  privi,  o 
quasi,  di  ogni  valore,  in  questi  ultimi  anni  se  ne  sono  aggiunti  altri  non 
pochi,  in  grazia  de'  quali,  per  una  più  compiuta  informazione  intorno  all'uomo 
e  a'  suoi  tempi,  non  è  più  possibile,  a  chi  voglia  scrivere  di  lui,  rinnovare 
senz'altro  le  lodi  e  le  accuse  solite,  ugualmente  intempestive.  Pure,  benché 
nel  giudicare  il  nostro  Aretino  ci  si  sia  messi,  o  quasi,  per  la  giusta  via, 
che  non  mena  né  ad  inconsulte  riabilitazioni,  né  ad  accuse  partigiane,  e  non 
scarseggi  il  materiale  biografico  e  critico  che  lo  riguarda,  manca  ancora 
intorno  a  lui  un'opera  complessiva,  nella  quale,  alla  copia  de'  fatti  biografici 
bene  appurati,  venga  congiunta  una  larga  conoscenza  del  nostro  cinquecento, 
né  vi  faccia  difetto  quell'equo  apprezzamento  su  l'uomo  e  lo  scrittore  in  cui 
non  pochi  vollero  vedere,  non  so  con  quanta  ragione,  quasi  la  personifica- 
zione del  secolo  in  cui  visse,  che  perciò  fu  anche  nomato  da  lui.  I  notevo- 
lissimi saggi  del  Luzio  che  riguardano  la  famiglia  del  nostro  (1),  la  parte 
da  lui  presa  nella  formazione  di  mastro  Pasquino  (2),  il  suo  soggiorno  a  Ve- 
nezia e  le  relazioni  di  Pietro  co'  Gonzaga  (3),  co'  quali  scritti  l'erudito  mar- 
chigiano sfrondò  tanta  parte  di  leggenda  ed  illustrò  assai  bene  parecchi  pe- 
riodi tuttavia  oscuri  della  vita  di  messer  Pietro,  non  fecero  che  acuire  sempre 
più  negli  studiosi  il  desiderio  di  avere  da  lui,  ed  al  più  presto,  la  promessa 


(1)  A.  Lezio,  La  famiglia  di  P.  Aretino,  in  questo  Giorn.,  IV,  361  e  sgg. 

(2)  Lozio,  Pietro  Aretino  «  Pasquino,  in  Nuova  Antol.,  XXVIII,  1890,  p.  679,  e  la  rassegna 
bibliografica  alle  Pasquinate  del  Bossi  in  Giorn.,  XIX,  80  e  sgg. 

(3)  Lozio,  P.  Aretino  neiprimi  suoi  anni  a  Yetietia  e  la  corte  dei  OonBaga,  Torino,  Loescher, 
1888.  Si  vedano  anche  del  Lezio  uno  scritto  su  V  Orlandino  di  P.  Aretino,  in  Giorn.  di  Jilol. 
rotn.,  III,  68,  e  la  recensione  del  libro  di  G.  Sikioaoua  ,  Saqqio  di  uno  studio  su  P.  ArtUno, 
Roma,  1882,  in  questo  Giorn.,  I,  330  e  sgg.  Di  recente  il  Luzio  ha  aggiunto  un  interessantis- 
rimo  capitolo  alla  sua  futura  biografia  dell'Aretino  col  far  la  storia  della  famosa  contesa  tra  que- 
st'ultimo ed  il  Franco.  Vedi  Giorn.,  XXIX,  229  sgg. 
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biografia  del  flagello  de'  Principi.  Ma  è  impresa  che  richiede  assai  tempo 
e  fatica. 

Né  tempo,  né  fatica  molta,  certamente,  è  costato  al  signor  Gaathiez  questo 
suo  libro,  ove  si  tratta  di  cose  nostre  e  dell'Aretino  in  particolare.  Che  non 
solo  egli  non  s'è  curato  di  ricorrere  alle  fonti,  comunemente  attendibili,  della 
storia  italiana  del  secolo  XVI,  e  ha  trascurato  una  grandissima  parte,  la  piiì 
essenziale,  della  bibliografia  aretinesca  (1),  ma  delle  poche  fonti  di  cui  s'è 
servito  -  da  lui  conosciute  quasi  sempre  indirettamente  —  ha  fatto  uso  in 
modo  davvero  "sciagurato.  Eppure  questo  suo  Arétin  vuol  essere  un  gran 
quadro  della  vita  italiana  del  secolo  XVI  (2)  e  ha  le  pretese,  in  tutto  ciò 
che  vi  si  dice  del  nostro  famoso  cinquecentista ,  di  una  vera  rivelazione. 
Ma  quanto  bene  egli  sia  preparato  a  trattare  il  suo  soletto,  e  quali  siano 
stati  i  suoi  intendimenti  nello  scrivere  il  suo  libro,  può  vederlo  chiunque, 
così  dalle  prime  righe,  come  da  qualsiasi  pagina  di  esso.  Infatti  egli  comincia 
proprio  cosi  :  «  L'Italie  du  XVI«  siècle  n'est  plus  ce  pays  déchiré,  tourmenté, 
«  mais  vivant  encore  de  quelque  grandeur,  cette  terre  que  Dante  maudissait 
«  avec  la  fureur  de  l'amour;  c'est,  bien  plutòt,  cette  "  sentine  fetide  de  tout 
«  vice  ",  doni  l'Arioste,  malgré  les  fétes  de  son  imagination,  ressentait  l'ha- 

<  leine  mortelle.  Cette  nation  s'est  dégradée:  elle  est  à  Tencan  de  la  force 
€  ùu  de  l'argent;  race  de  condottieri,  mais  non  plus,  durant  tout  ce  siècle, 
«  peuple  de  citoyens.  Les  plus  basses  des  traditions  palennes,  celles  de  l'ins- 
«  tinct  effréné,  l'ont  refaite  voluptueuse,  brutale  ou  fourbe  comme  au  temps 
«  des  Romains,  dont  elle  a  les  vices  sans  avoir  les  puissances.  Ses  moeurs, 
«  on  l'a  dit  nettement,  sont  celles  "  d'un  coupé-gorge  et  d"un  mauvais  lieu  " 
«  (Taine)  ».  E  a  p.  60,  sempre  a  proposito  dell'Aretino,  scrive  :  «  Toujours  monte 
«  au  plus  estrème  diapason,  bon  Italien  quii  était,  passant  de  la  baine  à 

<  la  ferveur,  il  avait  voulu  témoigner  sa  reconnaissance  ecc.  ».  A  p.  410, 
colla  stessa  benevola  disposizione  d'animo  verso  di  noi  e  le  cose  nostre, 
afferma  che  <  au  XVI*  siècle,  en  Italie,  dans  la  vie  privée  ou  publique,  la 
«  seule  chose  monstrueuse,  c'eùt  été  la  vertu  ». 

Ma  noi  faremo  grazia  al  Gauthiez  del  resto,  e  non  ci  cureremo  ponto  di 
rilevare  le  ingiurie  innocenti,  che  egli  ha  disseminate  nel  suo  libro,  coU'evi- 
dente  intenzione  di  renderlo  cosi  più  accetto  a' suoi  connazionali,  né  vi  ri- 


(1)  Tn  i  Uvorì  più  noti  ha  trasearsto  Ds  Saxctis,  8t  d.  Utt.  it,  voi.  Il,  pp.  122  sgg.  ;  Vw- 
aiu,  Franeeteo  Berni ,  Firenxe ,  Le  Monnìer,  1881,  p.  233  e  passim;  Liwbkoso,  Mémorit  ital. 
lUl  buon  tempo  antico.  Torino,  Loescher,  1889;  Taobkixa,  Saggi,  Oirgenti,  1890;  Oaspait,  8t. 
i.  Utt.  it..  Torino  .  Loescher .  1891  .  P.  II .  pp.  106  sgg.  ;  Boiei ,  AnnaU  di  G.  GioUto ,  Eoma, 
1891  ;  Rossi,  Un  tU/ante  famoso,  AlesMndria,  1891  (estr.  dalla  rirista  JnttrméMMO,  an.  I,  ni  28-30); 
BoMi,  Patquinai»  di  P.  Aretino  ,  Palermo  ,  Clansen,  1891;  Cuabeo,  La  formoMÙm*  di  tmutro 
Patjuino  (in  .Vmom  Antol.,  LI,  1891),  e  Pasquino  i  la  satira  sotto  L*ùn  X  (in  .Vuota  Ross., 
Tol.  II,  ni  5.8);  GiioLi.  Ancora  dstU  Pasquinatt  di  P.  Aretino,  in  Giom..  XI.  262;  Sunaxi,  La 
tHa  «  le  operi  di  .Vicolo  Franco.  Torin»,  Boni ,  1891.  Dello  stesso  Lnzio  gli  sono  sfoggiti  gli 
scritti  indicati  qui  sopra  nella  n.  2.  e  inoltre  quello  sa  1'  OrUmdino  e  la  recvBsione  al  libro  del 
Sinigaglia.  Oe'recchi  scritti  sall'Aretìno  non  cita  neppure  l'articolo  del  Batlb  (Mefioimasr*)  tot- 
t'altro  che  trascurabile.  Ma  di  quanti  stranieri  hanno  scritto  sull'Aretino  si  p«ò  tttumu*  ch«  il 
G.  non  sappia  nalla  o  qnasi. 

(2)  Infatti  il  O.  intitola  cori  il  sno  libro:  L' Italie  du  XTJ»  liieU.  L'Arttin. 
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leveremo  i  numerosi  errori  storici  di  cui  esso  è  zeppo.  A  noi  basterà  fare 
quest'ultima  cosa  per  ciò  che  riguarda  più  depresso  il  suo  soggetto,  cioè  la 
vita  dello  scrittore  della  Cortigiana  e  de  Ragionamenti,  ed  anche,  ma  rapi- 
damente, per  ciò  ch'egli  afferma  a  proposito  delle  opere  di  lui. 

Il  G.  (p.  2)  comincia  coll'asserire  che  «  Get  homme  »  cioè  l'Aretino  «  est 
«  mal  connu,  sinon  méconnu  »  e  che  esso  è  un  «  auteur  peu  ou  point  feuil- 
«  lete  ».  Ed  allo  stesso  modo,  a  proposito  delle  opere  drammatiche  di  m.  Pietro, 
(p.  331)  scrive  —  e  non  par  credibile  —  che  quello  è  un  teatro. . .  «  à  peu 
«  près  inconnu  »  '.  E  cosi,  in  questa  beata  persuasione,  egli  ha  durata  l'eroica, 
ma  vanissima  fatica,  di  mettere  assieme  le  sue  438  pagine,  accozzaglia  strana 
di  fatti  mal  compresi  e  peggio  esposti,  di  strane  contraddizioni,  dove  si  cer- 
cherebbe invano  una  qualche  notizia  che  non  fosse  già  risaputa. 

A  nulla  gioverebbe  seguire  il  G.  per  tutti  i  sette  lunghi  capitoli  del  libro. 
A  provar  co'  fatti  ciò  che  abbiamo  atì'ermato ,  e  dell'altro  ancora,  basterà 
spigolare  qua  e  là,  anche  soltanto  per  ciò  che  riguarda  più  da  pres.so  l'Are- 
tino. E,  per  cominciare,  questi  si  fa  nascere  (p,  4)  non  già  la  notte  del  19 
al  20  aprile  del  '92,  com'è  certo,  ma  il  23  aprile  di  quell'anno.  Perchè 
mai?  Lo  domanderemo  invano  al  G.  Né  basta.  Pur  citando  lo  scritto  del 
Luzio  intorno  alla  famiglia  di  P.  Aretino  (1),  il  G.  ha  il  coraggio  di  ag- 
giungere in  proposito:  «  Les  érudits,  dont  les  ardeurs  soni  inexplicables, 
«  (accipe,  Luzio!),  ont  furieusement  dispute  pour  savoir  quel  était  son  pére  ; 
«  étrange  problème,  insoluble  (2),  et  peut-étre  bien  pour  la  mère  elle-méme 
«  du  personnage.  On  l'a  fait  successivement  naitre  d'un  grand  de  la  cité, 
«  Pietro  Bacci:  il  serait  alors  un  bàtard  ;  ou  d'un  cordonnier:  sa  naissance 
«  deviendrait  légitirae  en  s'abaissant.  Le  cordonnier  parait  bien  étre  le  plus 
«  probable  ».  Così,  forse  per  continuare  a  darsi  l'aria  di  originale,  accen- 
nando alla  madre  del  nostro,  con  abbaglio  stranissimo  la  confonde  con  la 
Caterina  Sandella,  sua  nota  concubina,  anzi  fa  di  due  persone  una  sola  scri- 
vendo, ivi  stesso,  che  madre  di  m.  Pietro  «  fut  une  certaine  Tita  ou  Gathe- 
«  rine  »  (3).  A  p.  5,  a  proposito  di  certi  sonetti  che  l'Aretino  avrebbe  scritto 


(1)  Cfr.  p.  4,  n.  2,  e  p.  406. 

(2)  L*  «  insolnble  »  problema,  come  tutti  sanno,  è  stato  soluto  da  un  bel  pezzo  dal  Lazio  nello 
scrìtto  intorno  alla  famiglia  dell'Aretino  (pp.  366-9).  Capìtalissima,  nel  documento  secondo  citato 
dal  Luzio,  la  testimonianza  esplicita  dello  stesso  Aretino,  che  sì  gloria  «^  che  un  calzolaio  l'abbia 
«  generato  in  Arezzo  ».  Dopo  ciò  si  veda  che  cosa  può  valere  quel  «  fìrère  »  Gualtieri  Bacci  della 
nota  lettera  dell'Aretino  a  questi  diretta  e  che  il  G.  cita  tendenziosamente  nella  n.  1  a  p.  14, 
e  che  cosa  conti  in  proposito  l' ingenuo  rimando  al  Gamcbbini,  Ist.  gun.  d.  fan»,  nob.  tose.  ecc. 
Qui  il  6.  dà  come  sna  questa  stessa  osservazione,  già  fatta  dal  Mazzuchelli,  Vita  di  P.  Aretino, 
Brescia,  1763,  p.  1,  n.  1.  Peccato  che  non  scopra  che  m.  Pietro  nascesse  all'ospedale  come,  dietro 
il  Mazznchelli,  ripeterono  parecchi.  Si  sa  invece  che  negli  scrittori  del  500  la  parola  «  ospitale  » 
vale  «  luogo  da  ospitarvi ,  dove  si  possa  abitare  » ,  e  perciò  anche  casa  ,  ospitio  ,  ttigurio.  Cfr. 
Lnzto,  in  questo  Oiorn.,  IV,  371,  n.  2. 

(3)  Qui  il  G.  ha  preso  un  equivoco  assai  curioso.  Tratto  in  inganno  dalle  parole  dell'esergo  della 
medaglia  fatta  coniare  dall'  Aretino  per  la  sua  Adria  ,  riprodotta  dal  Hazzochelu  ,  Op.  cit., 
p.  10-5,  ove  intorno  alla  testa  della  nota  concubina  dell'Aretino  sta  scritto:  CATERINA  HATER, 
credette  che  Caterina  fopse  il  nome  della  madre  di  m.  Pietro  e  non  già  di  Adria.  Eppure  l'Are- 
tino nomina  sua  madre  col  suo  vero  nome  di  Tita  in  Lett.,  V,  p.  114.  La  Tita,  a  p.  84,  viene 
chiamata  «  la  rìbande  d'Arezzo  »  malgrado  le  obiezioni,  per  verità  non  del  tutto  convincenti,  del 
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sulle  indulgenze  (1),  esce  in  questo  giudizio  :  «  Les  vers  d'écolier  que  com- 
«  mettait  l'Arétin  devaient  avoir  mème  valeur  que  ses  poésies  d'homme 
«  fait:  ni  plus  ni  moins.  Il  ne  fut  jamais  poète  ».  A  p.  7  asserisce  che  il 
«  Berni  '?!)  nous  avait  appris  que  l'Arétin  fut  relieur;  Tauteur  anonyme  du 
«  libelle  confirme  qu'il  avait  été  peintre  »  e  lo  fa  senza  darsi  il  menomo 
pensiero  di  dirci  donde  mai  ricavi  codeste  notizie,  che  son  poi  falsissime  (2). 
Nella  stessa  pagina  afferma  che  l'Aretino  «  fut  peintre,  et  sans  doute  peintre 
*  passable  »,  malgrado  si  sappia  che  smise  giovanissimo  di  studiare  la  pit- 
tura (3).  A  p.  8  si  fa  venire  a  piedi,  da  Perugia  a  Roma,  il  nostro  m.  Pietro, 
dove,  secondo  lui,  sarebbe  giunto  nel  '17,  mentre  c'era  già  certamente  prima 
del  '16  (4).  Addirittura  insufficiente  è  ciò  che  egli  scrive  a  pp.  8  e  9  intorno 
al  lungo  soggiorno  dell'  Aretino  a  Roma  e  alle  relazioni  di  m.  Pietro  con 
Leone  X  e  col  cardinal  Giulio,  poscia  Clemente  VII.  Come  di  solito,  il  G. 
non  seppe  trarre  il  debito  vantaggio  dai  documenti  pubblicati  dal  Baschet  (5). 
che  illustrano  a  bastanza  questo  periodo  della  vita  del  nostro:  perciò  lo  dice 
«  inconnu  »  fino  al  1523  (6).  Invece,  per  que'  documenti,  è  noto  che  Leone  X, 


Lezio ,  Op.  cit. ,  in  Giorn.,  IV  ,  361  sgg.,  delle  quali  il  G.  doveva  tenere  il  debito  conto,  anche 
perchè  gli  argomenti  del  Lazio  fnrono  rìpetnti  dal  Graf  ,  Attrcnerto  il  Cinquecento,  pp.  95-97. 
Uà  egli  non  se  n'è  dato  per  inteso. 

(1)  Neppor  qni  il  G.  tenne  conto  delle  obiezioni  del  Gkaf,  Op.  cit.,  p.  98. 

(2)  Il  G.  è  stato  tratto  in  inganno  dall'avere  frainteso  la  n.  3  a  p.  13  della  Vita  del  Mazzo- 
CHBLLi.  Qaesti  riferisce  che  nn  ignoto ,  a  e.  12  del  libro  secondo  delle  Rime  piacetoU  del  Semi 
e  d'altri,  Vicenza ,  1609  —  l' Aretino  era  morto  allora  da  43  anni  —  annotò  che  la  prima  arte 
di  Pietro  fa  qaella  di  «  legar  libri  in  Perugia  ».  Che  c'entra  dunque  il  Berni?  La  notizia,  ri- 
petuta da  parecchi ,  ed  anche  dal  Vbbjiiolioli  ,  Oputcoli ,  Perug^ ,  1826 ,  voi.  Ili ,  p.  36,  è  in 
contraddizione  con  ciò  che  sappiamo  di  certo  intorno  al  soggiorno  dell'  Aretino  in  Perugia.  Cfr. 
Lozio,  P.  Aretino  a  Venetia,  p.  110.  Anche  il  Mazzuchelli  sospettò  falsa  la  notizia,  riferita  pare 
dal  conftisionarìo  Zilioli;  cfr.  Vita,  loc.  cit.,  n.  cit.  In  quanto  all'essere  stato  pittore  è  curioso 
che  l'autore  anonimo  della  Vita  deW  Aretino ,  non  conferma  affatto  la  notizia,  che  per  altro  è 
verissima. 

(3)  Tutto  ciò  che  scrive  qni  il  O.  è  tolto  dtll'  Appendice  I  della  tante  volte  citata  opera  del 
Lazio  sul  soggiorno  di  P.  Aretino  a  Venezia.  Ma,  per  parere  originale  ,  mentre  il  Lnzio  scrive 
che  l'Aretino  «  avrebbe  avuto  di  certo  ingegno  e  attitudini    comuni  per  riuscirvi    [nella  pittura] 

<  eminente  >,  il  G.  esce  in  cosiffatto  strano  giudizio.  Il  Lnzio  però  aveva  soggiunto  giustamente: 
«  ma  per  raggiungere  il  magistero  dell'arte  occorreva  una  costanza  di  lavoro  e  di  studio,  troppo 

<  lontana  dal  suo  spirito  irrequieto  e  vagabondo,  e  fini  quindi  per  trovare  più  agevole  il  darsi  a 
«  scribacchiare  >.  E  intanto  strano  che  il  Dolce  faccia  affermare  al  Fabkuii  nel  suo  Dialogo  detta 
pitturi,  Milano,  Daelli,  1863,  p.  12,  che  l'Aretino  «  non  nteste  mai  tocco  pennello  >. 

(4)  Come  già  il  Mazzuchelli,  e  quanti  altri  scrissero  dell'Aretino,  il  G.  fu  tratto  in  erroie  dai 
noti  versi  di  m.  Pietro,  scritti  nel  '26  circa: 

Sett'anni  traditori  ho  via  gettati  : 

Con  Leon  quattro  et  tre  con  sei  Chemente  ecc. 

Ma  si  veda  Eosxt,   Testamento  dell'Elefante,  p.  18. 

(5)  Cfr.  Arck.  star,  it.,  serie  3»,  t.  III,  P.  II  (1866),  pp.  105-30. 

(6)  Non  mancano  però  le  contraddizioni.  A  p.  10  il  G.  dice  :  «  Le  personnage  s'était  fiut  con- 
«  naitre  k  Rome  par  sa  terriWe  faconde  ».  Non  è  peraltro  improbabile  che  alcune  delle  compo- 
sizioni che  il  Furante  della  Cortigiana  ,  I,  iv,  bandisce  ,  siano  state  composte ,  in  una  col  Te- 
etamtnto,  e  diffuse  da  m.  Retro  quando  era  a  Roma  ,  alla  corte  papale.  Il  Sacco  di  Roma, 
ivi  menzionato,  sari   stato  benissimo   quello  che  fu    recentemente   pnbblicato  dal  Lnzio  insieaie 
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COSI  splendido  mecenate,  cosi  vago  di  «  capricci  »  e  di  uomini  sollazzevoli, 
preso  certamente  dall'ingegno  prontissimo,  versatile,  naturalmente  festivo  ed 
arguto  di  Pietro,  lo  ebbe  tra  i  suoi  più  familiari  e  lo  tenne  in  non  poca 
considerazione  fra  i  moltissimi  virtuosi  che  frequentavano  la  sua  splendida 
corte.  Ma  già,  prima  del  papa,  morto  nel  '21,  dovettero  contarlo  fra  gli  altri 
buoni  sozi  il  ricchissimo  Chigi,  detto  il  Magnifico  (f  1520)  (1),  il  cardinal 
Giulio,  il  Sansovino,  il  Sanzio,  Anton  Lelio  (2)  e  i  più  noti  letterati,  artisti 
e  prelati  del  tempo.  Ebbene,  il  G.  dice  invece,  p.  9,  «  L'Arétin,  à  Rome, 
«  se  perdait,  raalgré  ses  facultés  précoces,  parmi  le  nombre  des  courtisans 
c<  qui  avaient  comme  lui  les  dents  longues,  la  langue  prompte,  la  main  ou- 
«  verte,  mais  qui  de  plus  possédaient  pour  Féclipser  une  hardiesse  physique 
«  et  le  goùt  de  batailler,  lesquels  lui  faisaient  entièrement  défaut.  Pareil  à 
<<  son  contemporain  Panurge,  il  professa  toujours  l'horreur  naturelle  des 
'<  coups.  Or,  au  milieu  de  la  bagarre  d'intrigues  et  d'intéréts  qui  s'agitait 
«(  dans  une  cour  nombreuse,  il  fallait  payer  de  sa  personne  pour  arriver  et 
«  pour  se  maintenir.  L'Arétin,  qui  aimait  à  mordre,  mais  qui  ne  savait  pas 
«  se  battre,  finit,  on  le  verrà,  par  éprouver  une  grave  mésaventure:  il  ne 
«  revint  jamais  s'exposer  à  pareil  perii;  comme  les  animaux  couards  et  har- 
«  gneux,  il  fuyait  obstinément  la  place  où  on  l'avait  battu.  Il  y  avait  pour- 
«  tant  .plusieurs  années  qu'il  végétait  à  Rome,  lorsque  son  deuxième  patron, 
«  le  cardinal  Giulio,  le  prétait  à  Frédéric  li  de  Gonzague  ecc.  ».  Delle  pa- 
squinate dice  soltanto,  a  p.  10,  che  erano  «  des  placards  qu'endossait  Pas- 
«  quin  ».  Nulla  sa  del  Testamento  dell'elefante,  nulla  de' sonetti  satirici 
composti  dall'Aretino  durante  il  conclave  di  Adriano  VI,  nulla  delle  recenti 
polemiche  intorno  a  Pasquino.  Achille  della  Volta  è  per  lui  (p.  26)  «  un 
«  certain  Achille  della  Volta  »  (3):  complici  del  ferimento  furono  «  tous  ceux 

colla  frottola  Pax  vobis.  Cfr.  Lnzio ,  Op.  cil.  ,  pp.  64  sgg.  Lo  Strascino  in  Riine  ,  ed.  Mazzi , 
Siena,  1878,  p.  173,  menziona  come  dell'  Aretino  un'  operetta  dallo  strano  titolo:  Il  regno  deUa 
morie,  e  lo  fa  nell'  ottava  seguente,  che  per  la  sua  importanza  trascriviamo,  nella  speranza  che 
qualcuno  faccia  ricerca  di  codesto  scritto  ,  adirittura  Fconosciuto  a  quanti  hanno  scritto  dell'A- 
retino, e  che  verrebbe  ad  essere  anteriore  all'Opera  nova,  Venezia,  1512,  se  non  il  primo  da  lui 
composto.  Ecco  l'ottava: 

Se  mentre  che  mi  fu  il  mal  repentino 

Avessi  letto  el  Regno  de  la  morte 

Composto  per  quel  buon  Pietro  Aretino 

Mi  saria  parso  avere  ottima  sorte  : 

Non  sol  gustato  arei  suo  stil  divino. 

Ma  mi  saria  il  dolor  parso  men  forte 

Perchè  l'afflitto  non  ha  cosa  accetta 

Più  che  parlar  di  quel  che  gli  diletta. 

Or,  poiché  lo  Strascino  fu  malato  in  Roma  dal  1505  al  1511  circa,  l'Aretino  dovette  essere  a 
Roma  in  quegli  anni,  e  colà  dovette  conoscerlo  il  Campani. 

(1)  Eppure  il  Q.,  p.  13,  fa  stabilire  l'Aretino  al  palazzo  di  Agostino  Chigi  nel  1524,  quando 
il  Chigi  era  morto  da  quattro  anni.  Cfr.  Cuauoxi,  À.  Chigi  il  Magnifico,  in  Arch.  d.  Soc.  Rom. 
d.  st.  patr.,  voi.  II,  p.  82. 

(2)  Su  questo  letterato,  grande  amico  dell'Aretino,  ha  di  recente  raccolto  non  poche  notizie  il 
Pèbcopo,  in  Qiorn.,  XXVIII,  45  sgg. 

(3)  Era  di  nobilissima  famiglia  bolognese  e  assai  noto  letterato.  Cfr.  Faktdzzi,  Scritt.  bologn., 
voi.  Vili,  p.  215. 
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<  que  l'Arétin  avait  outragés  »  (1).  E  soggiunge:  <  Depuis  ses  débuts  à  Rome, 
«  il  ne  cessait  de  répanHre  ces  compositions,  aussi  virulentes  que  médiocres, 
«  assez  pareilles  aux  pièces  de  la  Ligue  ou  de  la  Fronde,  bassement  injurieuse, 
«  dignes  d'un  Berni  ou  d'un  Molza  »  (sic).  Malgrado  le  difese  del  Virgili, 
delle  quali  si  sarebbe  pur  dovuto  tenere  qualche  conto,  ripete  che  a  capo 
de*  congiurati  contro  la  vita  dell'Aretino  c'era  il  Giberti,  che  conosce  per 
il  «  sixième  discours  sur  la  Cour  di  Gaer  de  Balzac  >  !  E  per  giunta  alla 
derrata  il  famoso  ferimento  non  avviene  già  nel  1S5,  com'è  di  fatti,  ma 
*  fut  le  mois  de  juillet  de  Tannée  1526  »  I  (p.  25).  A  p.  27  il  G.  crede  che 
colla  lettera  del  1  (non  28)  dicembre  del  '26  il  Marchese  di  Mantova  chieda 
al  suo  ambasciatore  «  encore  et  toujours  les  fameux  Giudizi  >.  Invece  vi  è 
esplicitamente  detto  che  esso  desiderava  tutto  ciò  che  in  quell'anno  mastro 
Andrea  aveva  potuto  mettere  insieme  di  roba  aretinesca,  ed  in  modo  spe- 
ciale le  pasquinate  famose  (2).  Anche  qui  il  G.  ha  frainteso.  E  questa  disgrazia 
gli  capita  non  raramente  quando  rimanipola  roba  altrui.  Così,  sebbene  in 
questo  1  capitolo,  e  poi  per  quasi  tutto  il  capitolo  li,  non  faccia  che  para- 
frasare in  gran  parte  il  noto  libro  del  Luzio,  così  sobrio,  accurato,  preciso 
(spesso,  lo  vedremo,  lo  copia  addirittura),  in  quelle  sue  pagine  non  fanno 
davvero  difetto  errori  stranissimi,  anzi  inesplicabili  in  chi  si  è  proposto  di 
scrivere  ex  professo  la  vita  di  Pietro  Aretino.  Intanto  è  davvero  curioso  ve- 
dere come  il  G.  s'arrabbatti  a  nascondere  i  suoi  plagi.  Ora  stempera  in  una 
serie  di  periodi  enfatici  ciò  che  il  Luzio  espone  con  perspicua  sobrietà,  ora 
inserisce  nel  testo  ciò  che  quegli  aveva  lasciato  dire  a'  documenti ,  talvolta 
v'  introduce  un  qualche  tratto  tolto  dalle  lettere  dell'  Aretino  o  di  altri  a 
lui.  mentre  il  Luzio  si  contenta  di  citarli  nelle  note,  che  spesso  il  G. 
trasporta  di  peso  nel  suo  libro,  non  senza  però  infiorarle  di  spropositi  comi- 
cissimi (3).  Nel  far  tutto  ciò,  sempre   rifriggendo  cose  notissime,  l'A.  non 


(1)  Ciò  che  dice  il  G.  è  prettamente  immaginario.  Per  quanto  il  ViKoai ,  Fr.  Btmi,  p.  112, 
si  j'forxi  di  negarlo,  non  è  improbabile  che  qnella  fusse  nna  qnistione  in  cui  c'entra-i^se  la  donna. 
Non  so  poi  persaadermi  perchè  mai  il  Giberti  non  potesse  avere  nella  saa  corte  una  caoca  come 
▼noie  il  Virgili.  Ma  il  G.,  per  far  meglio,  non  si  ferma  neppure  a  discutere  la  responsabilità  del 
Datario. 

(2)  Cfr.  Baschxt,  Op    eit.,  doc.  XXX  e  XXXi. 

(3)  A  p.  23  il  G.  ha  la  segnente  nota  :  «  Dùptrata  di  P.  Àrtttno,  cod.  Marciano  a  e.  255  r. 
"  Lett.  II.  18.  221  >.  Eridentemente  egli  ha  amto  sott'occhio  la  n.  1  a  p.  4  del  Lazio,  ma  nel 
trascriverla  non  ha  badato  che  doreva  aggiungere ,  se  voleva  nasconder  meglio  il  suo  plagio  ,  la 
elasse  ed  il  numero  del  codice  marciano,  cosa  che  il  Lazio  nella  sua  nota  non  aveva  più  bisogno 
di  fare,  perchè  l' aveva  già  &tto  in  quella  precedente.  Così  il  G.  cita  il  codice  come  se  nella 
Marciana  non  ce  ne  fosse  che  un  solo!  Ma  c'è  di  più.  In  fondo  alla  sua  nota  il  Lazio  indica  due 
lettere  dell'Aretino  al  Da  la  Barba,  in  questo  modo:  (II,  18.  227).  Il  G.  aggiunge  queste  indi- 
cazioni a  quelle  del  cod.  Marciano  e  ne  forma  una  sola  gustosissima!  —  Ancora  a  p.  53,  n.  1, 
il  Luzio  cita  la  bn:ita  che  si  conserva  fra  gli  altri  mss.  del  MazzucheUi  alla  Vaticana  e  che  con- 
cerne la  Vita  déW Aretino  indicandone  il  codice  ed  il  numero  delle  buste  con:  (cod.  9279,  busta  20*). 
Il  G.,  a  p.  74  (dove  pure  cita  la  nota  raccolta  del  Trucchi,  citata  pure  nella  sua  nota  dal  Lniio), 
indica  cosi  il  ms.  del  MazzucheUi  :  <  Vaticana,  (tic .')  cod.  92,  79,  busta  20*  *.  Delle  moltissime  cita- 
zioni di  codici,  libri,  carteggi,  dispacci,  filze  veduti  e  citati  dal  Lazio,  e  non  vedati  neppure  da 
lontano  dal  G.,  ma  sempre  da  Ini  citati,  indico  quest'ultima  a  p.  75,  m.  2:  «  Lazio,  passim,  et 
«  Arch.  di  Stato  Firenze  (»»r)  Carteggio  d'Urbino.  CI.  I.  Dir.  f.  {tic ,  F.  nel  Lazio)  Fttz»  m  » 
(Cin  nel  Lazio). 
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trascura,  come  s'è  detto,  di  disseminare,  per  quasi  tutte  le  pagine  del  suo 
volume,  giudizi  stranissimi  e  spropositi  ancor  più  strani. 

È  noto  che  il  Luzio  imprende  a  narrare  i  casi  dell'Aretino  dalla   morte 
di  Giovanni  de'  Medici,  e,  a  p.  30,  il  G.  rifa  così  il  racconto  del  Luzio  : 


Luzio,  P.  Aretino  ecc.  p.  \. 

«  11  30  novembre  1526  moriva  a 
Mantova  Giovanni  de'  Medici,  ferito 
a  Governolo;  e  di  questa  gravissima 
perdita,  che  gettò  la  desolazione  e  lo 
scompiglio  nelle  terribili  bande,  più 
d'ogni  altro  sbalordito  ed  oppresso 
restò  l'Aretino,  che  s'era  visto  man- 
care tra  le  braccia  il  suo  protettore 
potente,  l'amico  e  compagno  di  orgie 
e  d'amori  più  che  padrone.  Presso 
Giovanni  de'  Medici,  l'Aretino  aveva 
trovato  sicuro  rifugio,  costretto  a  par- 
tirsi da  Roma,  malconcio  e  strop- 
piato dal  pugnale  di  Achille  della 
Volta  {nota);  e  per  l'intimità  singo- 
lare che  a  lui,  primo  de'  grandi  av- 
venturieri della  stampa,  aveva  ac- 
cordato l'ultimo  de' grandi  capitani  di 
ventura,  l'Aretino  si  era  promesso 
non  solo  l'impunità  per  ogni  insolente 
sua  audacia,  ma  chi  sa  anche  qual 
avvenire  luminoso  di  ricchezze  e  di 
onori  {nota).  Un  colpo  di  falconetto, 
de'  primi  tirati  dai  lanzichenecchi  a 
Governolo,  aveva  rotto  con  la  giovane 
vita  del  temuto  condottiero,  le  spe- 
ranze ambiziose  del  suo  confidente, 
del  suo  parassita  :  e  l'Aretino  si  trovò 
solo,  odiato,  indifeso  e  senza  mezzi, 
mentre  tutta  l'Italia  ardeva  d'una 
guerra  sterminatrice  ». 


Gauthiez,  VArétin,  p.  30. 

«  Enterré  Jean  des  Bandes  Noires, 
l'Aretin  retorabait  au  point  où  il  se 
trouvait  en  quittant  Rome.  Il  était 
mème  plus  bas  encore.  On  peut  croire 
qu'il  avait  use  de  la  protection  ren- 
contrée  sous  l'épée  du  capitaine  pour 
mordre  de  plus  belle  ses  adversaires 
et  se  compromettre  plus  irrémédia- 
blement.  La  situation  était  terrible. 
Les  bandes,  découragées  par  la  mort 
de  leur  chef,  s'étaient  dispersées  i 
[ramas  d'aventuriers  sans  foi,  sans 
gouvernement  et  sans  but,  elles  n'a- 
vaient  eu  d'unite  que  sous  la  main 
du  condottiere  qui  les  conduisait  aux 
batailles,  aux  massacres  et  aux  pil- 
lages].  L'Aretin,  dans  ses  oeuvres  bur- 
lesques,  a  prétendu  que  Giovanni  lui 
avait  octroyé,  dans  un  moment  de 
belle  humeur,  le  seigneurie  d'Arezzo 
(e  qui  i  noti  versi).  La  mousquetade 
des  lansquenets  avait  renversé  tout 
cela.  L'Aretin  se  retrouvait  seul, 
chargé  de  haines  et  d'envie  accumu- 
lées,  au  milieu  de  l'Italie  en  prole  à 
la  guerre  intestine  et  à  l'invasion 
étrangère.  Il  se  voyait  sans  défenseur, 
à  la  merci  des  pires  hasards  ». 


I 


Nel  testo  del  Luzio  vi  sono  due  note,  in  una  delle  quali  si  riportano  i 
versi  del  noto  capitolo  al  Duca  Cosimo.  Orbene  il  G.  li  inserisce  nella  sua 
prosa,  ma  riportando  inesattamente  la  citazione  fatta  da  quello. 


Luzio,  p.  2. 

«  Nessun'  altra  corte  italiana  gli 
presentava  prospettiva  migliore  fuori 
di  Mantova:  e  là  avrebbe  avuto    di 


Gauthiez,  p.  3L 

«  Mantoue  elle  seuie,  Mantoue, 
qu'il  exaltait  dans  une  première  édi- 
tion  de  sa    Cortigiana,  lui    apparut 
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grazia  poter  rimanere,  era  anzi  c[ueUo 
il  porto  tranquillo  che  s'era  già  au- 
gurato tra'  disgusti  e  le  anaarezze  di 
Roma,  componendo  la  Cortigiana  ». 

Luzio,  p.  10. 

<  L'Aretino  arrivò  a  Venezia  il  25 
marzo  1527  ed  entrando  nella  mera- 
vigliosa città  delle  lagune  nulla  po- 
teva fargli  presentire  che  non  ne  sa- 
rebbe più  partito. ...  Infatti  l'Ar.  era 
andato  a  Venezia  senza  idea  prefissa 
di  stabilirvisi,  ma  solo  per  vaghezza 
di  nuovi  luoghi  e  in  cerca  di  fortuna  ». 


Luzio,  p.  56. 

« l'Aretino  nella   vita  lieta  e 

chiassosa  di  Venezia  gode  i  grossi 
tributi  che  sa  estorcere  inesauribil- 
mente, forte  della  grand'arma  della 
pubblicità  che  egli  tratta  come  un 
capitano  di  ventura,  pronto  a  servire 
al  migliore  offerente,  di  venta  insomma 
il  primo  giornalista  mantenuto,  senza 
l'ipocrisia  dei  fondi  segreti.  La  stampa 
è  la  nuova  potenza  che  s'afferma  con 
cui  bisogna  contare  ;  e  i  Principi  scen- 
dono a  patti  ecc.  ». 


comme  l'asile  oécessaire  ecc.  ».  (Ciò 
che  qui  segue  è  nella  nota  2*  del 
Luzio,  ibid.). 


Gauthikz,  p.  1^. 

L'Arétin,  lorsqu'il  arriva  dans  la 
ville  des  Doges,  en  ce  printemps  de 
Tannée  1527,  n'avait  point  l'idée  de 
s'y  fixer:  il  considérait  son  séjour 
dans  les  lagune»  comme  une  de  ces 
étapes  nombreuses  qui  composaient 
alors  la  vie  de  littérateur  ou  d'ar- 
tiste». (E  qui,  TOortf  soZifo,  altra  digres- 
sione :  una  sguaiata  descrizione  di  Ve- 
nezia in  perpetuo  carnevale). 

Gauthiez,  p.  42. 

«(  L'autre  bonne  fortune,  ce  fut  de 
tomber  justement  dans  la  cité  qui 
convenait  le  mieux  à  son  talent  et  à 
son  industrie,  et  d'y  trouver  l'arme 
qu'il  lui  fallait  pour  faire  sa  fortune. 
Cette  arme,  c'est  l'imprimerie,  la  pu- 
blicité  large  et  rapide,  la  stampa; 
c'est  par  ce  merveilleux  instrument, 
dont  il  a  le  premier  senti  la  force, 
sinon  la  grandeur,  qu'il  va  se  gagner 
un  palais,  une  cour,  un  sérail,  la  vie 
opulente  et  sans  règles,  et  se  piacer, 
aventurier  maitre  de  l'opinion  pu- 
blique  ecc.  ». 


Lùzio,  p.  11. 
<  Poco  dopo  il  suo  arrivo,  l'Ar. 
ebbe  la  fortuna  d'incontrar  Tiziano, 
di  stringersi  con  lui  di  quell'amicizia, 
quella  camaraderie  singolare  che  do- 
veva durar  per  la  vita,  e  che  allora 
nella  condizione  precaria  in  cui  si  tro- 
vava potè  forse  più  di  tutto  decidere 
l'Ar.  a  fermarsi  a  Venezia.  Solo  tre 
mesi  dopo  egli  può  mandare  al  Mar- 
chese di  Mantova  il  suo  ritratto  ese- 
guito da  Tiziano:  inaugurando  quella 


Gauthikz,  p.  44. 

«  Trois  mois  à  peine  après  son 
arrivée  incertaine  et  son  laborieux 
établissement  à  Venise,  l'Arétin  pou- 
vait  écrire  au  marquis  de  Gonzague 
pour  faire  l'envoi  du  portrait  peint 
par  Titien.  C'était  le  commencement 
de  l'association  offensive  et  défensive, 
"  la  société  de  profit  mutuel,  où  le 
grand  artiste  mettait  ses  oeuvres  ad- 
mirables,  et  l'Arétin  son  habileté,  son 
influence    de  joumaliste    médiateur 
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società  di  mutuo  soctorso  in  cui  il 
sommo  artista  metteva  i  suoi  stupendi 
lavori  e  l'Ar.  la  sua  abilità,  la  sua 
influenza  di  giornalista,  mediatore 
co'  Principi,  dispensiere  di  fama  ». 


avec  les  princes  dispensateurs  de  re- 
nommées  '"■»  (sic!). 


Avendo  qui  il  G.  messo  tra  virgolette  (aggiungendovi  infine ,  di  suo,  un 
madornale  granchio  d'interpretazione)  la  traduzione  delle  precise  parole  del 
Luzio  ci  aspetteremmo  che  egli  lo  citasse.  Ma  il  G.  se  la  cava  con  questa 
nota  :  «  Voir  ci-dessous,  chap.  IV  ■».  Orbene  in  quel  capitolo  non  si  cita  mai 
il  Luzio,  benché  si  parli  dell'amicizia  fra  l'Ar.  e  il  Tiziano.  Non  qualifi- 
chiamo il  procedere  del  signor  Gauthiez,  così  scrupoloso  in  fatto  di  mo- 
rale  degli  altri. 


Luzio,  p.  20. 

«  Per  conciliarsene  [del  marchese 
di  Mantova]  sempre  più  la  grazia 
formò  allora  un  grandioso  progetto  : 
nient'altro  che  di  accingersi  a  com- 
porre un  poema  cavalleresco  da  far 
riscontro  alV  Orlando  Innamorato  e 
al  Furioso,  e  nel  quale  tra  le  avven- 
ture d'armi  e  di  amori  inserisse  i 
fasti  di  casa  Gonzaga,  che  avrebbe 
trovato  così  il  suo  Ariosto.  La  Mar- 
fisa  ecc.  )». 

Luzio,  p.  34. 

«  La  pace  col  Datario  . . .  rese  fe- 
licissimo l'Ar.  che  in  quel  carnevale 
si  die  tutto  ai  sollazzi,  agli  amori, 
godendo  con  amici  scapigliati  i  doni 
ricevuti  da  più  parti  ». 

Luzio,  pp.  35,  36. 

«  Ormai  non  era  un  semplice  av- 
venturiero, tollerato  all'ombra  della 
libertà  veneta,  poiché  il  primo  ma- 
gistrato della  Repubblica  si  degnava 
di  sposare  la  sua  causa,  consacrando 
per  così  dire  officiai  mente  la  fama 
dell'autore  dei  Giudizi,  del  portavoce 
di  Pasquino.  Certo  è  che  da  questa 
spiegata  protezione  incomincia  la  vera 
e  stabile  fortuna  dell'Ar.  a  Venezia... 


Gauthiez,  p.  54. 

«  LArétin,  alors,  se  jeta  dans  une 
vaste  entreprise;  il  ne  s'agissait  de 
rien  moins,  que  d'éclipser  l'Arioste 
après  avoir  surpassé  Pétrarque.  Il 
mettait  en  train  une  Marfìsa  qui  de- 
vait  présenter,  adroitement  intercalò 
au  milieu  de  ses  merveilles,  l'éloge 
de  la  maison  de  Gonzague  ». 


Gauthiez,  p.  62. 

«  Le  carneval  de  cette  année  1530 

fut  gai  pour  l'Arétin il  voyait  se 

lever  pour  lui-méme  une  ère  de  pros- 
perile   les   prises   étaient   nom- 

breuses,  les  dons  affluaient  ». 

Gauthiez,  p.  62. 

«  L'aventurier  devenait  un  person- 
nage.  Pasquin  passait  aux  premiers 
ròles.  Il  prononfait  le  hic  manebimus 
optime,  et  faisait  ses  arrangeraents 
pour  fonder  son  comptoir  littéraire. 
Ce  "  fondaco  "  était  désormais  ouvert, 
auprès  des  autres  maisons  commer- 
?antes  de  la  cité  ».  —  E  poco  prima: 
«  Cette  intervention  du  doge  Andrea 
Gritti   marquait  l'établissement  défi- 
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L'Ar.  rinunziò  per  sempre  ad  ogni  nitif  et  corame  la  reoonnaissance  of- 
idea,  di  allontanarsi  da  Venezia  prò-  ficielle  de  la  puissance  de  Messire 
nonziando  Vhic  manebimus  optime  ».      Pietro  l'Arétin  à  Venise  ». 

Luzio,  p.  41.  Gauthiez,  p.  63. 

«  Il  Papa  gli  aveva  fatto   sperare  «  Le  pape  venait  de  promettre  le 

non  solo  il  privilegio  per  la  stampa  fameux  href  pour  la  Marfisa,  et  la 

del  poema,   ma  altresì   un   dono   di  forte  somme,  après  s'ètre  un  peu  fait 

somma  cospicua  >  (nota).  prier  ».  [E  qui  la  nota  del  Luzio]. 

E  qui  basta,  che  non  si  finirebbe  così  presto.  Chi  vuol  continuare  lo  strano 
spoglio,  confronti  i  libri  del  Luzio  e  del  Gauthiez  a  pp.  44-65;  48-70  e  Ti  ; 
5a71:  51-72;  52-72;  52-73;  53-74  ecc. 

Ed  ora  si  veda  per  poco  che  razza  di  giudizi,  e  che  po'  po'  di  spropositi 
il  G.  riesce  a  ficcare  nella  roba  del  Luzio. 

Di  Giovanni  de'  Medici  scrive  (p.  27)  :  «  Le  condottiere  par  la  piume  avait 
«  trouvé  pour  l'accueillir,  pour  le  comprendre  et  le  soutenir,  ce  condottiere 
«  par  les  arme.?,  grand  capitaine,  comme  furent,  avant  et  après  lui,  tant 
«  d'aatres  bàtards  décidés  à  se  tailler  par  leur  épée  le  principat  que  leur 
«  naissance  ne  leur  donnait  point.  Gelui  que  ses  fagons  de  battre  avaient 
«  fait  surnommer  le  Grand  Diable  avait  déjà  servi  le  pape  Leon  X  et  réduit, 
«  pour  lui  plaire,  les  tyranneaux  de  la  Marche  d'Ancóne.  Florence  l'avait 
«  employé  contre  le  due  d'Urbin,  et  ses  cruautés,  durant  la  campagne  de 
«  Lombardie  contre  les  armées  fran^aises,  en  1524,  avaient  laissé  à  Cara- 
«  vaggio,  à  Biagrasso,  de  sanglants  souvenirs  ».  E  poco  appresso,  p.  30 , 
«...  elles  [le  bande  del  Medici]  n'avaient  eu  d'unite  que  sous  la  main  du 
«  condottiere  qui  les  conduisait  aux  batailles,  aux  massacres  et  aux  pillages  ». 
A  p.  37,  parlando  de'  sonetti  lussuriosi  che  egli  non  vide  (1),  scrive  colla 
solita  enfasi  :  «  Les  sonnets .  . .  sont  de  la  pire  obscénité,  celle  qui  remplace 

*  l'esprit  par  les  mots  ignobles . . .  sur  l'immense  et  trouble  océan  du  cin- 

*  quecentisme  italien,  rien  n'a  tenu  devant  les  sonnets  luxurieux  ;  et  tous 
«  les  "  Arétins  ressuscités  "  n'ont  "  ressuscité  "  que  cela  ».  11  Bembo,  p.  43, 
è  confermato  <  le  prince  des  mediocre?  »  (2).  E  se  il  Luzio  trova  «  freddissima 
«  e  scolorita  >  (3),  a  confronto  di  quella  fatta  dall'Aretino,  la  descrizione  del 
famoso  Sacco  del  Berni,  il  G.,  da  quel  fine  intendente  della   nostra   lingua 


(1)  Infatti ,  in  Dna  saa  nota  il  O.  aerÌTe:  «  Il  semble  bien  qn'il  n'y  alt  en  qne  16  flgnrM  et 
«  non  20  ,  car  il  n*y  a  qne  16  sonnets  dans  la  plnpart  de  recaeils ,  ìmprìméa  oa  manuscrìts  ». 
È  l'osserrazioDe  gik  fatta  dal  ÌUzzocrelli  ,  Op.  cit.,  p.  22  ,  n.  1  ,  nna  delle  sne  fonti,  tanto  a 
sproposito  adoperate  e  raramente  o  non  mai  da  lai  citate.  Che  egli  non  abbia  conoscinti  i  Sonétti 
liuturioti  lo  prora  il  fatto  che  non  ne  cita  V  unica  edizione  accessibile  Lu  Bontutt  hucuritux 
du  di9ÌH  P.  Aritin ,  ristampati  a  cento  esemplari  nel  Miut»  steret  du  BMicphih ,  Paris,  Li- 
aenx,  1882. 

(2)  La  frase  è  riportata  come  del  Mum,  Saphail,  U,  287,  che  si  cita  pia  ampiamente  a  p.  74. 
Eppore  tutti  sanno  —  e  il  G.  studioso  del  nostro  cinquecento  dorrebbe  saperle  meglio  di  ogni 
altro  —  che  essa  è  del  Camxo,  St.  d.  Utt.  d.  uc.  X  71,  Milano.  1880,  p.  «6. 

(3)  Cfr.  Of.  Ht,  p.  14,  n.  2. 
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che  esso  è,  a  p.  43,  la  giudica  senza  meno:  «  cynique  et  brutale  ».  Di  Paolo 
Giovio,  a  p.  72,  scrive  che:  «  les  rapsodies  en  latin  »  di  lui  «  valent  les 
«  amplifications  italiennes  de  TArétin  »,  del  quale,  come  scrittore,  il  G.  ha 
una  disistima  che  non  si  può  esprimere  a  parole.  A  questo  proposito  si  veda 
come,  a  p.  350,  siano  bistrattati  il  Molza  ed  il  Caro  che,  risum  teneatis, 
son  messi  alla  pari  con  Lorenzo  Veniero!  A  p.  47  si  cita  ancora,  come  va- 
levole a  provare  che  l'Aretino  fu  cacciato  di  casa  dal  Chigi  per  avergli  ru- 
bata una  tazza  d'argento,  la  sospettissima  testimonianza  di  Fortunio  Spira, 
l'autore  dell'infame  Yita  delV Aretino,  già  attribuita  al  Berni  (1).  A  p.  51 
afferma  che  il  Berni  scrisse  il  suo  famoso  sonetto  contro  P.  Aretino  «  sur 
«  ordre  »  del  Papa  (2)  e  che  quello  è  «f  le  aonnet  le  plus  injurieux  peut-ètre 
«  (meno  male!)  qu'ait  re^u  cet  homme  pour  qui  l'outrage  donne  et  regu 
«  était  la  vie  quotidienne:  la  fange  lui  fut  rejetée  à  pleines  mains  ».  Ora 
afflermando  ciò  il  G.  —  che  pure  avrebbe  dovuto  studiar  bene  tutti  i  buoni 
5021  del  nostro,  mentre  ha  solo,  intorno  ad  essi,  magrissimi  accenni  —  mostra 
di  non  avere  avuto  alcun  sentore,  per  non  dir  altro,  neppure  degli  oscenis- 
simi  e  violentissimi  sonetti  che  Nicolò  Franco,  uscito  appena  da  Venezia, 
avventava  contro  il  suo  antico  benefattore  (3).  Eppure  è  quella  tutt'altro  che 
una  fonte  trascurabile  per  chi  vuol  conoscere  la  vita  intima  scandalosissima 
di  m,  Pietro.  Ma  il  G.,  del  Franco,  dice  solo,  p.  65,  che  era  «  secrétaire  » 
del  suo  Maestro,  mentre  tutti  sanno  che  l'Aretino  si  giovava  di  costui  per 
aver  tradotte  da  lui,  già  bene  impratichito  nella  lingua  latina,  vite  e  leg- 
gende di  saati,  pubblicate  poscia  sotto  il  suo  nome:  né  è  escluso  il  sospetto 
che  se  ne  servisse  inoltre  in  qualche  altra  faccenda  assai  meno  pulita.  Ni- 
colò contava  allora  appena  diciassette  anni  (4).  Per  vero  il  G.  aggiunge  che 
il  beneventano  «  volait  »  all'Aretino  «  les  scudi  facilement  gagnés  »,  ma 
questi  «  qui  se  souvenait  de  son  passe  et  de  ses  méfaits  au  palais  Chigi  (sic), 
«  rie  lui  en  tenait  pas  trop  rigueur  ».  Ma  tutto  ciò  è  pura  fandonia:  qui  l'A. 
0  inventa  o  scambia  il  Franco  coH'Eusebi  (5).  E  come  se  ciò  non  bastasse. 


(1)  Per  ciò  che  riguarda  il  soggiorno  dell'Aretino  a  Roma,  la  testimonianza  dello  Spira  è  più 
che  mai  sospetta.  Son  tante  le  panzane  incredibili  che  egli  spaccia  sn  i  primi  anni  e  la  giovi- 
nezza di  m.  Pietro,  il  quale  contava  costui  fra  i  suoi  compari  più  cari,  mentre  ne  era  tristamente 
ripagato  alle  spalle!  In  quanto  al  valore  delle  afférmazioni  di  codesto  bel  messere  il  6.  avrebbe 
dovuto  tener  stretto  conto  degli  argomenti  in  contrario  del  Geaf,  Op.  cit.,  p.  99. 

(2)  Il  Luzio,  p.  16,  parlando  di  questo  famoso  sonetto,  scrive:  «Dal  sonetto  del  Berni  è  facile 
«  ravvisare  che  egli  insorge  in  difesa  del  Papa  e  del  Datario  ecc.  »,  e  il  G.,  colla  solita  cautela, 
si  spinge  ancora  più  innanzi  e  afferma,  senz'altro,  che  il  papa  stesso  dette  al  Berni  1'  ordine  di 
ingiuriare  in  versi  l'Aretino.  Peccato  che  non  ci  dica  se  mai  tragga  la  peregrina  notizia  da  qual- 
che fonte  a  noi  sconosci'  ta  ! 

(3)  Cfr.  Nicolò  Feakc».  ,  DeUe  rime  contro  P.  Aretino  et  de  la  Priapea  del  Medesimo ,  terga 
editione,  colla  giunta  di  molti  sonetti  nuovi  [Basilea,  Grineo]  Con  gratta  et  pricilegio  PasquilUco, 
M.  DXLVIII,  e  lo  scritto  del  Luzio  già  citato  e  pubblicato  in  questo  Oiorn.,  XXIX,  229. 

(4)  La  più  parte  degli  oscenissimi  sonetti  del  Franco  stanno  a  conferma  non  dubbia  delle  oscene 
abitudini  dell'Aretino,  delle  quali,  a  torto  ci  sembra,  ha  cercato  di  scngionarlo  il  Gbaf,  Op.  cit., 
p.  125. 

(5)  L'Aretino,  nella  sua  lettera  contro  il  Franco  (II,  e.  28  r.)  non  dice  affatto  che  questi  lo 
rubasse  quando  che  sia.  E  se  così  fosse  stato,  come  mai  m.  Pietro  non  glielo  avrebbe  rimprove- 
rato in  quella  stessa  lettera,  insieme  con  tante  altre  cose  di  minor  conto?  Del  rubamento  fattogli 
dall'Eusebì,  con  cui  il  G.  ha  confuso,  fece  infatti,  come  è  noto,  rumore  grandissimo  in  più  lettere. 
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oltre  ad  aver  detto,  a  p.  56,  che  il  Marchese  di  Mantova  «  servait  de  pro- 
«  cureur  aux  amours  de  l'Arétin  :  amours  variées,  à  la  mode  italienne  {sic)  » 
aggiunge  che  questi  si  sarebbe  intromesso  (si  badi,  mentre  l'Aretino  era 
tuttavia  a  Mantova)  «  pour  lui  faire  présent  de  la  dame  convoitée  d'abord  », 
certa  Isabella,  donna  per  certo  di  facili  costumi,  e  che  c'era  riuscito  (1).  E 
qui  il  G.  acceso  d'ira  sublime,  esclama:  *  Quoi  que  l'on  ait  public  sur  les 
«  moeurs  de  ce  siècle  fangeux  en  Italie,  peu  de  choses  sont  aussi  fortes:  il 
<  en  faut  retenir  ceci,  que  l'Arétin,  s'il  rangonna  les  princes,  connaissait  la 
«  valeur  de  ses  mercenaires:  il  faut  les  connaitre,  avec  lui,  pour  ne  pas 
«  trouver  trop  répugnant  celui  qui  fut  en  somme  le  détrousseor  de  ces  ban- 
€  dits.  le  maitre  chanteur  de  ces  rapaces,  et  le  parasite  de  ces  ruffians.  Les 
«  clients  qui  le  recherchèrent  valaient,  sans  avoir  ses  excuses,  l'aventurier 
«  qu'ils  avaient  fait  leur  fournisseur  de  gioire  et  d'art  ».  A  p.  71  si  scambia 
Girolamo  da  Schio  (Scledius)  vescovo  di  Vasona  col  Giovio,  vescovo  di  No- 
cera,  e  si  fa  fare  a  quest'ultimo  certa  ambasceria  che  fece  l'altro  (2).  A  p.  75 
si  ripete  la  nota  fandonia  che  il  Broccardo  morisse  di  dolore  per  i  sonetti 
ingiuriosi  scrittigli  contro  dal  Bembo  e  dall'Aretino  (3).  A  p.  81  si  dà  questo 
giudizio  dello  stile  di  quest'ultimo:  «  Un  peu  partout,  il  a  plaqué  sur  ses 
*  pages  sans  fin  les  omements  parasites,  les  concetti  ecc.  »:  giudizio  che 
parrà  stranissimo  a  quanti  hanno  letto  (non  dico  studiato)  le  Commedie  e 
i  Ragionamenti  del  nostro,  nelle  quali  opere  s'ammira  una  tale  semplicità 
ed  una  si  efBcace  spontaneità  che  raramente  furono  conseguite  da  altri  scrit- 
tori. E  di  questi  «  concetti  »  il  G.  non  solo  trova  infetto  l'Aretino,  ma  l'Italia 
tutta,  l'Italia  che  ne  «  allait  répandre  dans  l'Europe  la  contagion  >!  (p.  81). 
Ma  non  andiamo  oltre,  di  grazia,  a  queste  prime  righe  del  capitolo  (III:  VArétin 
et  les  princes)  e  saltiamolo  a  dirittura  in  una  con  l'altro  che  segue,  dal  titolo 
l'Arétin  et  les  artistes;  non  ne  indaghiamo  le  fonti  notissime  (4),  né  cer- 


(1)  È  eTÌdente  che  il  G.  ù  riferisce  a'  due  noti  osceni  sonetti  delPÀretlDO  pabblìcati  quasi  in- 
teramente dal  Lazio.  Egli  però  li  cita  dal  cod.  Marciano  .  .  .  che  non  vide  neppure.  Or  da'nonetti 
non  si  apprende  noUa  di  tatto  ciò  che  asserisce  il  G.  La  <  dame  >  poi  era  evidentemente  ona 
donna  pubblica  ed  il  marchese  in  quest'affare  non  c'ebbe  propriamente  nulla  a  Tedem. 

(2)  Sa  questo  dotto  prelato  redi  Mobsoliv,  6ir.  da  Sekù),  vetcoro  e  diplomatieo  dtl  ««e.  X  71, 
Vicenza,  1875,  citato  dal  Lozio  e  dietro  a  lui  dal  nostro  A.  Ancora  una  rolta  il  G.  ha  qai  fra- 
inteso il  Lazio,  p.  50.  Questi  scrive  :  «  verso  la  metà  di  settembre,  mons.  di  Vasona,  incaricato  da 

<  Clemente  di  accompagnare  Alessandro   de'  Medici   alla   corte  Cesarea   ecc. ,   era  passato  a  Te- 

<  nezia  ecc.  »,  ed  il  G:  <  Vers  la  mi-septembre  ,  [à  l'epoque  où  les  vignes  de  la  Brenta ,  qm 
'  l'Arétin  To^t  passer  sons  ses  fenétres  (  !  ?  ),  emplissent  maintenant  encore  lee  bateani  sor  le 
«  Grand  Cacai]  l'év^qne  Paul  Jove  (sic)    passait  par  Venice  ;  il  accompagnait  Alexandre  de  Mé- 

licis  ecc.  ».  Per  dissimulare  il  soo  plagio  il  G.  aggiunse  alla  roba  del  Lazio  quella  fiorettatara 

'  abbiamo  messo  fra  parentesi  quadre,  e  volle  sostituire  AU'afBcio  ecclesiastico  del  vescovo  con 
'oi  il  Luzio  indica  il  Da  Schio,  il  nome  del  personaggio  in  qnistione;  ma  la  memoria,  o  meglio 
la  sna  ignoranza  di  cose  nostre,  gli  fece  on  brutto  tiro. 

(8)  Il  Lazio  ,  a  p.  53  del  suo  libro  cosi  spesso  da  noi  citato  ,  dice  che  «  1'  Aretino  poti  ton- 
«  t/ir$i  .  .  .  d'aver  fktto  morire  di  crepacuore  il  Broccardo  >.  Il  G.  invece  lo  vuol  fiire  aasaasino 
a  forza,  e  cita  Cia«,  Decennio,  che  però  è  citato,  al  solito,  dal  Lazio.  Ma  so  la  morte  del  Broc- 
cardo ecc.,  vedi  le  giuste  oeaervazioni  del  Gaar,  Op.  cH.,  p.  185,  e  Luxio,  Otom.,  VI.  p.  868. 

(4)  Le  ha  già  indicate  il  Lazio  in  una  sna  notizia  sul  libro  del  G.,  pubblicata  nella  .V.  Amt., 
CU,  p.  265.  in  coi,  eolla  solita  aoa  competenza,  mostra  quale  misera  eoM  sia  qaeoto  libro  areti- 
nesco,  che  pare  in  Francia  è  stato  tanto  gonfiato. 

OiornnU  itorteo.  XXX.  fase.  90.  SI 
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chiamo  di  vedere  in  che  rapporti  stiano  col  libro  del  G.  Sarebbe  affar  lungo. 
Ma  perchè  non  paia  che  ci  piaccia  accusare  a  torto  il  G.,  arrestiamoci  sol- 
tanto, e  per  un  momento  solo,  alle  ultime  linee  del  cap.  IV,  come  già  alle 
prime  del  III.  Ecco  come  v'è  descritta  la  morte  dell'Aretino  (p.  264):  «  Le 
«  21  octobre  1556,  l'Arétin  était  à  souper  avec  ses  amis;  il  devisait,  riait 
«  bien  haut,  lorsqu'il  fut  foudroyé  par  l'apoplexie  ecc.  ».  Così  il  G.  rimette 
in  onore,  sciupandola  la  sua  parte,  la  nota  leggenda  messa  assieme  cosi  bene 
dal  Lorenzini.  Ma  il  bello  vien  dopo,  quando  a  p.  407  (e.  VII)  il  G.,  ripar- 
lando della  morte  dell'Aretino,  cita  per  la  prima  volta  l'atto  di  morte  del 
parroco  Demetrio,  in  patente  contraddizione  col  suo  racconto  (e.  IV)  quasi  del 
tutto  fantastico.  Ma  egli  finge  di  non  accorgersene,  e  come  se  quel  docu- 
mento stesse  li  a  provare  la  verità  delle  sue  asserzioni,  fidando  su  la  poca 
memoria  o  su  l'ignoranza  de'  suoi  lettori,  prende  il  suo  coraggio  a  due  mani 
e  si  scaglia  contro  . . .  i  «  faiseurs  d'historiettes  •».  E  proprio  una  trovata  da 
maestro  ! 

Ma  veniamo  ai  capitoli  V  e  VI  in  cui  si  mostra  ancor  meglio,  seppure  è 
possibile,  il  raro  talento  critico  del  G.  Nel  primo  di  essi  egli  tratta  delle 
opere  drammatiche  dell'Aretino  e  nell'altro  delle  rimanenti. 

Non  dirò  quale  conoscenza  abbia  il  G.  del  teatro  italiano  anteriore  a  quello 
del  nostro  e  quanti  spropositi  gli  riesca  qui  d'accumulare  (1).  Pure  egli 
cita,  come  sue  fonti  oltre  la  Drammaturgia  dell'Allacci  e  la  Storia  critica 
del  Napoli-Signorelli,  l'opera  magistrale  di  A.  D'Ancona.  Il  G.  comincia  col- 
VOrazia,  che,  se  al  Ganello  (2)  parve  a  torto  un  «  dramma  shakespeariano 
«  di  larghe  proporzioni  »,  pure  da  critici  eminenti  è  stata  giudicata  una  delle 
migliori  tragedie  del  cinquecento  e  da  non  pochi  la  più  perfetta  opera 
di  Pietro  (3).  Orbene,  il  G.  per  tutto  suo  giudizio,  scrive,  p.  268,  «  la  tra- 
«  gédie,  en  vers,  n'est  ni  plus  mal  rimée  ni  plus  mal  composée  que  d'autres  ». 
È  vero  che  l'Aretino  «  l'estimait  plus  haut  que  tout  le  reste  »  (ibid.),  ma 
che  importa?  Fatta  poi  a  suo  modo  un'ampia  quanto  inutile  esposizione 
del  dramma  il  G.,  senz'altro,  conclude,  p.  275:  «  Tello  est  cette  tragedie, 
«  ni  meilleure  ni  pire,  de  fond  et  de  forme,  et  peut-étre  plus  originale  par 
«  son  sujet,  que  les  tragédies  latines  ou  que  celles  écrites  ailleurs  dans  le 
«  méme  siècle  »  (Poca  cosa,  come  si  vede!)  «  Gomme  celles  qui  précédaient, 
«  comme  celles  qui  ont  suivi,  elle  mentre  avec  du  fatras  et  du  clinquant, 
«  quelques  beaux  vers ,  des  tirades  fortes.  Gomme  elles ,  aussi ,  elle  fait 
«  admirer  mieux  encore  les  ouvrages  des  maitres  »,  cioè  s'intende  «  les 
«  grandes  tragédies  du  XVII*  siècle  frangais,  si  bien  ordonnées,  agencées 
«  avec  une  rigueur  parfaite  ».  Già;  ma  fin  troppo  «  parfaite  »! 

Si  viene  poi  alla  Cortigiana,  in  cui  (p.  281)  «  Le  ménte  de  l'Arétin,  à  me- 
«  sure  que  la  comódie  continue,  sinon  avance,  c'est  de  railler  les  "  Iris  en 


I 


(1)  Chi  roole  averne  uno  splendido  saggio  legga,  fra  l'altro,  la  p.  269  del  libro. 

(2)  Op.  cit,  p.  225. 

(S)  Cfr.  Gaspary  ,  Op.  cit.,  voi.  II,  P.  II,  p.  125;  Gbaf  ,  Op.  cU.,  p.  163.  Ma  al  G.  rimase 
financo  sconosciuto  il  lavoro  del  Bii.akcini,  0.  B.  Oiraldi  e  la  trag.  Hai.  nel  sec.  X  VI,  Àquila, 
1890,  e  lo  scritto  non  spregevole  del  Cima,  in  Propugn.,  X,  P.  I  (1877),  pp.  23  sgg.,  come  anche 
il  saggio  del  Fbbriki,  Primi  saggt  tul  cinquecento,  Perugia,  1885. 
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«  l'air  "  ce  goùt  précieux,  cette  fadeur  musquée  doni  l'Italie  est  infectée, 
€  et  empoisonne  ses  voisins  ».  Sicuro'.  <  Les  seuls  types  un  peu  étudiés 
«  (quanta  graziai)  parce  que  l'auteur  s'y  connait,  ce  sont  les  fiUes  de  plaisir, 
€  en  activité  de  service,  corame  Livia,  ou,  corame  Alvigia,  en  retraite.  Là, 
«  personne  na  surpassé  l'auteur  des  Sonetti-»  (p.  282).  E  conclude:  p.  286, 
«  L'Arétin   a   visiblement   écrit   tout  ce  qu  '1  lui  passait  par  la  téte,  sans 

<  choix,  sans  ordre,  sans  rien  qui  sauve  l'énormité  du  point  de  départ.  C'est 
«  bàclé,  mais  c'est  curieux,  parce  que  dans  ce  pèle-mèle  il  y  a  de  la  verve, 
«  du  trait,  et  des  croquis  de  moeurs  perdues  ».  Proprio  così!  —  Il  Mare- 
scalco (p.29i)  €.  coramence  d'une  manière  fort  abrupte.  Aucune  préparation 
«  dans  les  caractères.  Le  dialogue  est  parfois  gauche,  souvent  plaisant,  à 
€  cause  du  procède  qui  pousse  la  plaisanterie  à  sa  dernière  outrance,  et  de 
«  la  sorte  arrive  jusqu'à  la  fantaisie  ».  «  Un  seul  mot  à  retenir  »,  aggiunge 
il  G.;  (jueste  parole  smozzate,  insignificanti:  «  Si  j'étais  seigneur  —  Dieu  m'en 
«  garde!  ».  Oh  la  bella  scoperta!  Spero  non  vi  paia  poco  (1).  —  Dell'/pò- 
crito  €  Ce  que  l'on  peut  seulement  dire,  c'est  que  ^lolière,  ami  et  imita teur 

<  des  Italiens  (che  gusti  aveva  quel  Molière!),  a  pu  connaitre,  à  Lyon  par 
«  exemple,  cette  pièce  et  d'autres  pièces  de  l'Arétin,  par  les  Gelosi  »  (p.  323). 
In  questa  commedia  infine,  p.  322,  «  l'on  voit  une  pièce,  gauche  il  est  vrai 
«  et  fort  touflfue,  mais  qui  porte  le  nom  méme  de  VHypocrite  ».  Sta  qui 
tutto  il  suo  raerito:  infatti,  sentite,  che  ce  lo  dice  il  G.  stesso  (ibid.):  «  elle 

<  a  le  mérite  de  poser  ce  type  au  moment  et  dans  le  milieu  qui  pourrait 
€  lui  donner  le  mieux  sa  monstrueuse  puissance . . .  l'Arétin  foumit  la  ma- 
«  tière,  les  termes  raèmes  que  Tartufiìe,  qu'Orgon  reprennent  ecc.  »  (2).  Ma 
bravo,  bravo  di  cuore  all'Aretino!  —  11  Filosofo  <  est  un  philosophe  à  la 
€  Marphurius.  Mais  c'est  aussi  un  pantin,  sans  cette  logique  d'un  person- 
*  nage  où  Molière  a  rais  son  empreinte  »  (3)  (p.  ^4).  Ma  s'intende!  Infine, 
per  dirvela  in  breve,  il  teatro  dell'Aretino  è  un  «  Théàtre  fait  à  la  diable, 
«  sans  scrupule,  sans  art,  dans  le  va-et-vient  d'une  existence  et  d'une  ima- 
«  gination  dévoyées.  Théàtre  de  bohème,  et,  si  l'on  y  tient,  de  charlatan: 
«  mais  si  plein  de  dons  naturels,  si  fertile  en  trouvailles,  qu'il  fait  penser 
«  (ma  pensare  soltanto  veh!)  aux  ouvrages  du  genie  méme;  da  genie,  qui 


(1)  n  O.  non  deve  aver  capito  gran  fatto  di  questa  commedia  s«,  parlando  di  m.  Ipocrito,  dico 
(p.  311):  <  n  y  a  chez  Ini  nn  mélange  de  bigot  et  de  mùanthropt  >.  Altro  che  mitantkrop4 '.  Anzi, 
Ipocrito  cerca  la  compagnia  degli  nomini  perchè  paratito,  e  lo  dice  nella  se.  II  dell'Atto  I:  «  E 
«  per  assicurargli  [gli  nomini]  ne  le  crapule ,  ne  le  lussurie ,  ristrettomi  nn  tratto  in  le  spalle 
«  con  nn  certo  ghigno  da  beffe ,  allego  la  fragilità  de  la  carne ,  e  ciò  faccio  perchè  chi  non  ai 
«  mostra  amico  de'  tìzj  ditenta  nemico  degli  uomini  ».  Il  0. ,  leggendo  la  commedia  senza  co* 
noscer  gran  che  della  nostra  lingua,  ha  capito  alla  rorescia  queste  parole.  Non  può  qoindi  aver 
compreso  il  carattere  del  peiaonaggio,  che  è  poi  il  principale  della  commedia  aretiiieK*. 

(2)  A  dare  un  ultimo  saggio  delle  scoperte  mirabolane  del  6.  basterà  dire  che  egli ,  a  p.  SU, 
crede  di  poter  affermare  che  il  Molière  abbia  rìcarato  dal  Filoso/o  dell'Aretino  il  titolo  del  mo 
capolaroro  drammatico,  solo  perchè  ìtì  (II,  xi)  Salralaglio  nomina  a  caso,  fn  altri  cibi ,  de'iv- 
tujl  !  Ora,  qnale  relazione  d  poaaa  ewere  fra  i  tartun  e  il    Tartuffe,  lo  Teda  chi  ha  fior  di  senno. 

(3)  Non  CKj^iaeo  eoa*  iataade  dire  il  O.  scrirendo  cosi.  Quando  l'Aretino  serirera  la  sua  com- 
media U  MoUèra  dorerà  ancora  naaeere.  Del  resto  il  llarpharins  del  grande  commediografo  fru- 
een  nmmmita  non  già  il  FUotofo ,  ma  il  MaBphnrins  del  Candelaio  à«A  Bmno ,  pubblicato  per 
la  prima  Tolta  proprio  a  Parigi,  nel  1582. 
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€  a  pris  son  bien  dans  ces  imbroglios  fantasques  ».  Respiriamo  :  è  finito. 
Cosi  vien  giudicato  il  più  vivo,  il  più  vero,  il  più  originale  teatro  del  nostro 
Cinquecento!  (1). 

Nel  capitolo  VI,  ove  si  tratta  delle  altre  opere  dell'Aretino,  spigoliamo  fra 
l'altro  (p.  337)  che  la  Nanna,  cosi  vecchia  com'è,  «  cherche,  ayant  été  tour 
<  à  tour  réligieuse,  femme  mariée  et  courtisane,  à  quel  état,  des  troia,  il 
«  serait  préférable  de  revenir  »  (2).  Poscia,  a  p.  372,  colla  solita  profonda 
conoscenza  del  nostro  cinquecento,  si  giudica  che  «  Les  Dubbi  amorosi  sont, 
«  comme  l'on  voit  (ma  come?I)  authentiques  »,  mentre  tutti  ornai  sanno  che 
son  roba  di  0.  Landi  (3).  Con  una  preparazione  cosi  infelice,  come  dunque 
vorremmo  presumere  che  il  G.  potesse  rilevare  i  pregi  singolarissimi  della 
prosa  dell'Aretino,  che  rompe  le  tradizioni  boccaccesche  della  fredda  prosa 
del  cinquecento  e  scrive  commedie  e  dialoghi  con  uno  stile  festevole  ed 
efficacissimo  e  si  professa  discepolo  della  natura  e  non  scolaro  dell'arte  ? 
Come  mai  sarebbe  dunque  possibile  che  il  G.,  che  non  intende  gran  fatto 
l'italiano,  mettesse  in  rilievo  le  idee  critiche,  giustissime,  che  m.  Pietro 
spesso  manifesta  intorno  all'arte  e  alla  letteratura  contemporanea,  ne  com- 
prendesse e  apprezzasse  il  talento  critico,  tutt'altro  che  comune?  Ecco  anche 
perchè  delle  opere  in  versi  gli  basta  dire  che  «  ne  valent  pas  beaucoup 
«  mieux  »  di  quelle  in  prosa,  sconoscendo  cosi  al  nostro  il  merito,  non  pic- 
colo, di  avere  coll'esempio  suo  autorevolissimo  fatto  la  più  valida  guerra  al 
noioso  petrarchismo  del  tempo. 

Anche  nel  capitolo  di  conclusione  (il  VII),  assai  più  breve  degli  altri,  il 
G.  al  solito  rifrigge  giudizi  non  suoi,  che  o  storpia  o  fraintende.  In  questa 
ultima  parte  del  libro  si  rileva  sempre  più  chiaramente  il  proposito  dell'A. 
di  non  trovare  nulla  di  buono  in  quella  scomposta  e  profonda  rivoluzione 
storica  che  fu  in  Italia  il  Rinascimento  (4),  e  sempre  meglio  rimaniamo  per- 
suasi, per  questa  e  per  le  ragioni  sopra  dette,  che  se  anche  egli  avesse  stu- 
diato con  assai  meno  leggerezza  il  suo  soggetto,  non  avrebbe  potuto  mai 
distinguere  il  bene  ed  il  male  che  c'è  nell'anima  dell'Aretino.  Questi,  è  ve- 
rissimo, per  certi  lati,  rispecchia  il  secolo  in  cui  visse,  ma  con  ciò  non  si 
dice  tutto.  «  Si  certo;  egli  è  avido,  insolente,  servile,  bugiardo,  scostumato 
«  e  svergognato  —  cosi  il  Graf  (5)  —  ma  ha  pure  alcune  qualità  buone  da 
«  opporre  a  queste  pessime  »  e  queste  qualità  buone,  non  esitiamo  a  dirlo, 
lo  rendono  migliore  di  parecchi  altri  meno  conosciuti,  non  dico  del  Franco, 


(1)  Sai  teatro  dell'Aretino  prepara  un  Inngo  studio,  che  vedrà  presto  la  luce,  il  mio  carissimo 
amico  dr.  Diodoro  Grasso. 

(2)  È  noto  invece  che  la  Nanna  si  consiglia  coli 'Antonia  intorno  allo  stato  da  dare  alla  figlinola, 
la  Pippa ,  se  debba  cioè  farla  monaca ,  darle  marito ,  o  farla  cortigiana.  Cfr.  àsetiko,  Ragiona- 
menti,  Firenze,  1892,  p.  2. 

(3)  Senza  presumere  che  egli  potesse  conoscere  in  proposito:  Poogiali,  Mem.  p.  la  st.  Utt.  di 
Piacenza,  Piacenza,  1789,  voi.  I,  p.  199,  e  Boxai,  Annali  cit.,  p.  499,  poteva  accontentarsi  delle 
conclusioni  del  Bonheac,  Cxtriosa  ,  Paris,  Liseux  ,  1887  ,  p.  262,  che  scrive:  «  La  question  n'a 
«  pas  grande  importance  ;  la  seule  ubose  qui  en  ait,  c'est  qne  les  Dubbi  ne  sont  ni  peuvent  6tre 
«  de  Pietro  Aretino,  et  là-dessos  tont  les  bibliographes  sont  d'accord  ».  Meno,  s'intende,  il  Qanthiez! 

(4)  Cfr.  pp.  410-11. 

(5J  Cfr.  Op.  cit.,  pp.  134  sgg. 
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del  Doni,  del  Dolce,  del  Fortunio.  II  suo  gran  torto  fu  di  aver  fatto  attorno 
a  sé  troppo  chiasso.  Del  resto  la  condizione  de'  letterati  del  Cinquecento  era 
così  precaria  che  egli  non  poteva  fare  altrimenti.  Ma,  a  queste  condizioni 
speciali  dei  letterati  del  Cinquecento,  va  inteso  che  il  G.  non  accenna  nep- 
pure. In  questo  suo  ultimo  capitolo,  egli  comincia  col  riportare  sulla  mo- 
ralità dell'Aretino  il  giudizio  del  Tiraboschi,  poi,  indovinate?,  quello  che  si 
legge  ne  Ragguagli  di  Traiano  Boccalini,  e  quindi  «  résumé  en  complétant 
«  fa  et  là,  par  pure  curiositè*  (capite?  en  complétant...  par  pure  curio- 
site)  lo  studio  del  Graf ,  aggiungendovi  ciò  che  ha  appreso  dal  Luzio.  Ma 
se  ne  veda  lo  sciagurato  scempio  nelle  pagine  408,  '9,  '10,  '11,  confrontandole 
con  Graf,  p.  119-23.  Neppure  un'osservazione  sola  c'è  qui  di  suol  Ma  per 
darsi  quella  eert' aria  di  originalità  che  gli  abbiamo  scoperta  altrove,  al- 
ludendo certamente  all'  illustre  professore  dell'  L'niversità  di  Torino,  il  G. 
scrive:  «  une  critique  aussi  benoite  que  surannée  faisait  jadis  des  réhabili- 
«  tations  :  l'art  et  la  vérité  préfèrent  désormais  les  études  >  (p.  410)  e  poscia 
appiccica  in  coda  al  suo  libro,  quasi  razzo  finale,  questa  patetica  conclusione  : 
€  On  aimerait  à  voir.  dans  un  pareil  siècle,  celui  qui  gémirait  sur  la  honte 
«  de  sa  patrie,  l'homme 

Che  pai»  1'  (sic)  giorno  pianger  che  si  maore! 

«  L'Arétin  fut  tout  le  contraire.  Il  vécut  d'une  joie  brutale  dans  ce  monde 
«  éclatant  et  vii  :  pareil  aux  hommes  de  son  temps,  qui  se  croyaient  supe- 
re rieurs,  parce  qu'ils  étaient  plus  violents;  plus  libres,  par  plus  de  licence; 
«  plus  vivants,  pour  traiter  la  vie  corame  une  orgie  ou  comme  une  proie. 
«  L'Italie  avait  tout  essayé,  et  poussé  toutes  les  épreuves  jusqu'à  l'extréme: 
«  la  réligion  avec  Alexandre  VI  ou  Pulci,  la  politique  avec  Cesar  Boi^a 
«  ou  Machiavel,  l'art  et  la  force  avec  tous  ses  condottieri  et  tous  ses  artistes. 
«  Le  condottiero  littéraire  était  un  homme  cpii  manquait  encore  :  l'Arétin  le 
«  fut  pleinement.  A  la  fin  du  moyen  àge  italien,  il  y  a  Dante.  A  la  fin  de 
*  la  Renaissance  italienne,  il  y  a  Pierre  l'Arétin  ».  Ancora  poche  parole  e 
chiuderemo  questa  fin  troppo  lunga  rassegna.  Abbiamo  già  detto  che  nel 
tradurre  o  trascrivere  l'italiano  il  G.  mostra  spessissimo  di  non  intenderlo 
punto.  Si  veda  infatti  in  che  modo  lacrimevole  sono  tradotti  qua  e  là  i  brani 
delle  lettere  dell'Aretino,  riportati  nel  suo  libro.  Inutile  citar  piuttosto  questa 
che  quell'altra  di  quelle  lettere.  Ecco  come  il  G.  scrive  e  intende  l'italiano. 
A  p.  3,  scrive  due  volte  «  bettoli  >  per  «  botoli  »;  a  p.  63  traduce  «  turchese», 
nota  pietra  preziosa,  per  «  une  Turque  belle  et  de  prix  (stc/^  >  ;  a  p.  70  mostra 
di  non  aver  compreso  bene  ciò  che  dice  il  Luzio  a  p.  47  del  suo  libro  già 
citato;  a  pag.  292  crede  che  €  orazioni  »  valga  <  commedie  »  (1);  a  p.   297 


(I)  Il  pedante  nel  dare  il  »aUt»  agli  spettatori  annnnzìk  loro  che  fattnté  d*o ,  come  gli  stndl 
vacano,  comporrà  nna  commedia  del  saccesso  del  Marttcako  con  quattro  dispnte.  Nella  prima 
tratterrà  della  felicità  di  coloro  che  son  rimasti  senza  mogliere  ecc.  S' intende  che  la  commedia 
di  cai  qui  si  parla  è  la  commedia  stessa  dell'Aretino  e  che  il  resto  è  aggiunto  per  It^cciare  i  p*- 
danti.  Ora  il  O.,  che  non  capisce  lo  scherzo,  credendo  che  qoi  si  tratti  di  quattro  commedie  rere 
e  proprie,  scriTe  :  »  Les  comédles,  qui  ne  sont  pas  celles  qoe  l'on  connalt  —  sfido  !  —  les  Mitenrs 
<  da  tMip«  ea  d^ploraient  déjà  U  perta  (7).  11  ««t  pennis  de  la  sopportar  légèrement  •.  Ahiaè 
oonM  Ah*  direnuMat*  m  mm  aon  tono  mai  aaittite  che  nella  fantasia  del  6.? 
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colla  parola  «  dondolo  »  crede  si  alluda  ai  Dandolo  ;  a  p.  299  non  capisce  la 
parola  «  tuissima  »  (in  Talanta,  1,  xm).  Traduce  «  ogn'altra  cosa  è  ciancia  » 
(Filosofo,  II,  XI)  con  «  tout  n'est  que  hasard  »  ;  «  che  pende  tra  il  prete,  e 
«  tra  il  frate  »  (Ipocr.,  1,  i)  «  Toujours  pendu  à  un  prète  ou  à  un  frate  »  (sic); 
€  certo  mantello,  stretto,  spelato,  e  che  s' affibbia  dinanzi  »  (ibid.) ,  con 
a  manteau  court,  pelé,  pour  s'afFubler  »  (ibid.),  ecc.  ecc. 

Gli  errori  tipografici  poi,  nelle  citazioni  italiane,  sono  continui,  fastidio- 
sissimi, tali  da  riuscire  inconciliabili  con  una  cognizione  anche  pur  mediocre 
della  lingua  nostra. 

Sicché,  per  concludere,  questo  libro  del  G.  nella  letteratura  aretinesca  è 
un  inutile  ingombro  (1)  e  non  ci  persuadiamo  davvero  come  abbia  potuto 
riscuotere,  specie  in  Francia,  tante  Iodi  immeritate.  Con  esso  si  torna  ai 
vecchi  spropositi  che  la  critica  moderna  ha  cancellato  da  un  pezzo,  e  gli 
spropositi  sono  specialmente  dannosi  in  un'  opera  di  divulgazione,  come  vuol 
essere  questa. 

Enrico  Sicardi. 


GIACOMO  DE  GREGORIO.  —  Glottologia.  —  Milano,  Hoepli,  1896 
(16°,  pp.  xxxii-318). 

Ecco  un  libro  del  quale  si  può  dire  che  dia  troppo  e  troppo  poco  ad  un 
tempo:  troppo,  considerato  il  tipo  della  collezione  (manuali  Hoepli)  alla  quale 
esso  appartiene,  troppo  poco  se  lo  si  consideri  per  quel  che  vuol  essere  in 
sé  e  di  per  sé.  Giacché  il  De  G.  non  ha  inteso  certo  render  semplicemente 
servigio  al  pubblico  colto  in  genere,  al  quale  sarebbe  bastato  conoscere  a 
grandi  tratti  la  natura  e  la  storia  di  questa  scienza,  i  risultati  principali  e 
più  sicuri  ai  quali  essa  a  mano  a  mano  pervenne,  i  maggiori  problemi  in- 
torno ai  quali  essa  ancora  si  affatica,  e  le  sue  attinenze  con  altre  branche 
dello  scibile  umano ,  come  la  filosofia  e  la  fisiologia  ;  sibbene  piuttosto  (e 
lo  dichiara  egli  stesso  nella  Prefazione)  «  agli  studenti  dei  corsi  di  Glot- 
«  tologia  delle  Università  »,  i  quali  non  debbono  e  non  possono,  secondo  lui, 
accontentarsi  dei  corsi  di  grammatica  indo-europea  ufficialmente  loro  am- 
manniti:  ha  voluto,  in  sostanza,  redigere  una  piccola  enciclopedia  per  mezzo 


(1)  Nelle  appendici  il  G.  dà  per  roba  inedita  dell'Aretino  e  come  fratto  delle  sue  ricerche  negli 
archivi  parigini,  oltre  ad  una  lettera  dam.  Pietro  diretta  allo  Speroni  (non  vi  mancano,  al  solito, 
gli  spropositi  di  trascrizione),  dae  sonetti.  Ma  l'nno,  qnello  a  Cristo,  fu  ristampato  le  tante  volte 
col  nome  dell'Aretino,  e  si  può  leggere  flnanco  nell'edizione  parigina  delle  LetUre,  I,  e.  236,  dal 
6.  così  sgarbatamente  adoperata  per  tante  pagine  del  suo  libro,  e  l'altro  <  qui  pourrait  dtre  de 
«  l'Arétin  »,  anch'esso  da  un  pezzo  a  stampa,  appartiene  a  Baldassarre  Olimpo.  Cfr.  Luzio ,  La 
Brunettina  del  PoUeiano  e  Baldastare  Olimpo  da  Sosto/errato,  in  N.  Ànt,  LUI,  p.  62.  È,  per 
altro,  solo  merito  del  Ganthìez  l'aver  scovato  alla  Bibliothèque  nationale  di  Parigi  una  copia  del- 
VAitolfeidt,  breve  poemetto  in  ottave  dovuto  all'  Aretino ,  operetta  che  si  credeva  perduta.  Cfr. 
£«*l«<m  du  BibliophiU,  15  aoflt  1896. 
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della  quale  l'iniziato  potesse  rendersi  conto  non  solo  dei  risultati  definitiva- 
mente acquisiti,  ma  anche  dei  termini  precisi  nei  quali  i  minimi  problemi 
ancora  insoluti  son  posti  e  di  tutte  quelle  finezze  e  sfumature  che  in  realtà 
poi  non  posson  preoccupare  se  non  chi  sia  già  bene  addentro  in  tali  studi. 
Or  r  ordinata  e  limpida  condensazione  di  tanta  materia  in  un  manualetto 
Hoepli  sarebbe  stata  solo  possibile  a  chi  questa  tutta  avesse  già  digerita 
per  proprio  conto  :  mentre  la  poca  esattezza  delle  definizioni,  la  verbosità  che 
è  spesso  l'aggirarsi  della  parola  intorno  a  un'idea  senza  riuscire  a  coglierla, 
le  frequenti  inopportunità,  e  finalmente  la  sproporzione  tra  le  varie  parti 
provano  che  il  De  G.  si  accinse  all'impresa  con  un  esiguo  capitale  di  cogni- 
zioni ch'egli  s'illuse  di  poter  venire  impinguando  a  mano  a  mano  che  pro- 
cedeva nel  lavoro.  Cosi,  per  incominciare  dal  primo  capitolo  delle  nozioni 
fondamentali,  non  si  sa  se  imputarlo  di  poca  chiarezza  di  idee  o  di  espres- 
sioni, quando  lo  si  ode  aSìermare  che  <  per  chi  considera  le  lingue  dal  lato 
€  naturale,  la  voce  dialetto  sarebbe  più  propria  »,  e  soggiunger  poco  dopo, 
a  mo'  di  conclusione  ultima:  «  l'unica  differenza  tra  lingua  e  dialetto  sta  in 
«  ciò,  che  la  prima  indica  un  dialetto  scelto  convenzionalmente  dai  let- 
«  terati  come  mezzo  più  generale  di  espressione  o,  se  vuoisi,  che  la  lingua 
«include  un  uso  più  esteso».  Né  di  maggior  perspicuità  e  sobrietà  dà 
egli  prova  quando  per  parecchie  pagine  si  studia  di  ben  fermare  l'essenza 
della  glottologia  e  le  differenze  di  essa  dalla  filologia.  Egli  definisce  la  prima 
per  il  <  complesso  delle  osservazioni  sistematiche  sulla  origine  e  lo  sviluppo 
*  del  linguaggio ,  considerato  tanto  astrattamente  che  concretamente  »  e  la 
seconda,  con  parole  dell' Inaraa  che,  certo,  neUa  loro  semplicità,  non  dan 
luogo  ad  equivoci  :  «  lo  studio  scientifico  di  una  lingua  e  della  rispettiva 
«  letteratura  >:  ma  non  si  può  davvero  dire  che  tali  definizioni  guadagnino 
in  chiarezza  e  precisione  per  le  pagine  che  vengon  dopo,  nelle  quali  tra 
l'altro  si  legge  :  «  l'unica  differenza  che  si  potrebbe  additare  tra  uno  studio 
«  fonetico,  filologico  (corr.  fonetico  filologico  ?)  e  uno  glottologico,  sarebbe 
«  questa  che  il  primo  s'aggiri  entro  un  terreno  più  recente  e  più  ristretto. 
«  Ma,  come  si  vede,  non  si  può  sicuramente  tracciare  il  limite,  in  cui  una 
«  ricerca  di  fonetica  comparata  cessi  di  essere  filologica  per  diventare  glot- 
«  tologica.  La  cosidetta  "  storia  comparata  delle  lingue  neo-latine  "  come 
«  anche  la  "  filologia  classica  "  nelle  ricerche  di  fonetica,  metodicamente 
«  istituite,  vengono  appunto  ad  incontrarsi  colla  glottologia  ».  Qui  si  capisce 
una  sola  cosa,  certo  assai  discutibile:  che,  cioè,  il  Diez  e  il  Meyer-Lùbke, 
autori  di  gi-ammatiche  comparate  delle  lingue  romanze,  solo  per  ispeciale 
indulgenza  del  De  Gregorio  potrebbero  dirsi  infarinati  di  glottologia. 

Il  secondo  capitolo,  Sviluppo  storico  e  sistematico  della  glottologia,  trae 
alimento  quasi  esclusivamente  da  ben  note  opere  del  Benfey  e  del  Delbruck  ; 
e  se,  benché  a  malincuore,  si  può  perdonare  al  De  G.  di  non  avere  in  esso 
fatto  i  nomi,  pur  significanti,  di  Antonio  Pigafetta  (e  questo  avrebbe  dovuto 
proprio  venirgli  alla  mente  quando  parlava  del  Sassetti),  di  G.  G.  Scali- 
gero, del  Ménage,  e  del  De  Brosses,  e  di  non  aver  dato  sufficiente  rilievo 
^1  merito  singolare  del  Leibnitz,  che  primo  additò  gli  studi  linguistici 
"me  il  più  valido  8us.<ndìo  per  la  soluzione  di  grandi  problemi  storico- 
filosofici,  a  nessun  costo  e  per  nessuna  ragione  si   può  scusarlo  di  non 
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aver  qui  né  mai  altrove  in  tutto  il  volume  stampato  il  nome  di  Federico 
Diez,  la  cui  menzione  sarebbe  venuta  spontanea  dopo  quella  del  Grimm  a 
chiunque  la  storia  della  linguistica  conosca  almeno  nelle  sue  grandi  fasi. 
Constatata  poi  una  tale  omissione,  come  meravigliarsi  che  in  tutto  il  libro 
non  si  ricordi  neppure  una  volta  il  Meyer-Lùbke?  e  che  nelle  dodici  righe 
dedicate  in  tutto  ai  «  progressi  fatti  anche  nella  indagine  scientifica  degli 
«  idiomi  paleoitalici  appartenenti  alla  famiglia  italica  »  si  ricordi  solo,  dico 
solo,  F.  Gordenons,  per  quel  suo  lavoro  sul  veneto  le  cui  conclusioni  furono 
cortesemente  scosse  da  una  recensione  del  Poggi  nei  Supplementi  all'Ar- 
chivio Glottologico^  0  perchè  non  ricordare  almeno  un  nome  popolare  in 
Italia  quanto  in  Germania,  quello  del  Mommsen,  e  tra  i  cultori  di  greco  in 
Italia ,  poiché  l'autore  fa  posto  anche  a  filologi,  perchè  non  mentovare  Do- 
menico Gomparetti  e  Gerolamo  Vitelli?  Ma  questa  singolare  mancanza  di 
criterio  distributivo  nell'A.  riconferma  in  qualche  modo  il  sospetto  che  egli 
non  fosse  in  grado  di  dominar  con  occhio  sicuro  tutta  la  distesa  della  ma- 
teria ch'egli  si  proponeva  di  venir  esponendo  in  forma,  diciam  pure,  popolare. 
Del  resto,  chi  crederebbe  che  nel  terzo  capitolo,  Fisiologia  del  linguaggio, 
sia  taciuto  affatto  il  nome  del  Rousselot?  eppure  questo  capitolo  studia  con 
una  certa  ampiezza,  dove  qualche  cosa  va  lodata,  i  suoni  rispetto  agli  or- 
gani che  li  producono  e  rende  conto  dei  mezzi  e  stromenti  finora  adoperati 
per  l'analisi  dei  suoni  stessi. 

Nel  capitolo  quarto,  Radici  e  origine  del  linguaggio,  ci  sarebbe  (ma  il 
carattere  di  questa  rivista  non  lo  comporta)  da  rettificare  la  forma  di  qualche 
radice  indogermanica  allegata  a  mo'  d'esempio  dal  De  G.:  tuttavia  ci  con- 
tenteremo di  osservare  che  anche  in  esso  l'A.  non  sa  spogliarsi  di  quelle 
incertezze  che,  anziché  un  lodevole  riserbo  di  studioso,  par  che  attestino  su- 
perficialità d'indagini.  A  più  riprese,  e  con  lievi  alterazioni  di  termini,  egli 
si  dichiara  favorevole  al  monosillabismo  originario  delle  lingue  indo-europee: 
e  si  direbbe  che  a  via  di  ripetere  egli  speri  di  produrre  nel  lettore  quella 
convinzione  che  in  lui  stesso  appar  tutt'altro  che  ben  fondata  e  salda.  E  più 
oltre,  toccando  egli  di  radici  che  sotto  una  forma  unica  potettero  in  quel 
periodo  primordiale  per  mezzo  di  differenze  di  pronunzia  assumere  significati 
diversi,  non  sa  astenersi  dall'esprimere  il  dubbio  che  presso  popoli  primitivi 
la  varietà  dei  significati  potesse  riposare  su  così  tenui  differenze  di  suoni  :  ma 
ad  un  tratto,  quasi  seccato  dall'importunità  di  un  tal  dubbio,  scrolla  le  spalle 
ed  esce  a  dire  :  «  Ma  noi  non  dobbiamo  dimenticare  che  anche  il  loro  modo 
«  di  concepire  le  idee  non  sarà  stato  perfettamente  uguale  al  nostro  ».  Il 
che,  verissimo  ed  evidentissimo  in  sé,  non  significa  nulla  di  preciso  nel  con- 
testo: e  può  anzi,  a  prima  vista,  significar  niente  meno  che  questo:  che, 
cioè,  i  nostri  padri  antichissimi  disponessero,  con  infinito  vantaggio  su  noi 
degeneri  figli,  di  una  tal  mobilità  di  pensiero,  da  poterlo  far  scattare,  colla 
più  lieve  sfumatura  di  pronuncia,  da  una  ad  altra  idea.  Gon  ciò  vogliamo 
intendere  che  c'è  modo  e  modo  di  dir  le  cose:  e  di  dirle  nella  miglior  ma- 
niera possibile  bisogna  specialmente  preoccuparsi  in  libri  che,  intendendo 
alla  divulgazione  della  scienza,  devono  singolarmente  rifuggire  dall'incerto 
e  dall'inesatto.  E  mi  parrebbe  superfluo  aggiungere  che  in  essi  deve  anche 
regnar  sovrano  l'ordine,  se  precisamente  il  contrario  non  si  osservasse  co- 
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stantemente  nel  volume  del  De  G.:  giacché,  senza  uscir  da  questo  capitolo 
che  ora  si  considera,  è  oltre  i  due  terzi  di  esso,  dopo,  cioè,  che  si  è  fatto 
un  gran  parlare  ed  esemplificare  di  radici  indo-europee,  che  si  enuncia  la 
distinzione  di  due  periodi  pel  sanscrito,  ed  è  addirittura  verso  la  fin  di  esso 
che  si  ferma  il  principio  come  qualmente  la  glottologia  «  studia  non  la  fa- 
«  colta,  o  l'attitudine  ad  acquistare  il  linguaggio,  ma  il  linguaggio  costitui- 
«  tosi,  e  già  manifestatosi,  in  un  modo  qualunque  ».  Ed  è  poi  soltanto  in 
principio  del  capo  quinto  ed  ultimo,  e  per  incidente,  che  si  dà  la  definizione 
del  tema  e  della  desinenza  e  di  quel  che  sia  la  forma  linguistica  del  mono- 
sillabismo.  Ho  mentovato  il  capo  quinto:  utile,  certo,  questo,  a  parte  qualche 
error  di  fatto  negli  aggruppamenti,  per  chi  voglia  farsi  un'idea  delle  divisioni 
e  suddivisioni  delle  lingue:  ma  esso  pecca  gravemente  nella  proporzione 
delle  sue  parti,  quando  alla  famiglia  ellenica  e  a  quella  italica  dedica  po- 
chissime righe,  meno  assai  che  alla  famiglia  malese-polinesiaca  o  alle  lingue 
africane  e  americane. 

Finalmente ,  non  ci  si  accusi  di  pedanteria  se  prima  di  chiuder  questo 
breve  resoconto  appuntiamo  il  De  G.  di  aver  singolarmente  trascurato  la 
parte  formale  (diciam  così  in  un  senso  assai  comprensivo)  del  suo  libro  : 
dove  la  dizione  è  spesso  scorretta  al  punto  da  ingenerare  addirittura  equi- 
voco e  le  citazioni  di  autori  e  libri  stranieri  riboccano  di  errori  che  vanno 
evidentemente  distinti  da  quelli,  numerosissimi,  di  stampa.  Ecco  un  periodo 
della  prefazione  (p.  xvi)  :  «  tanti  giovani,  che  ottengono  la  loro  brava  laurea 

«  in  lettere se  domandate  loro ,  se   i   suoni  glottici  si  formano  per  la 

«  corrente  di  aria  aspirata  o  espirata,  o  se  chiedete,  a  che  stipite  appartenga 
«una  lingua  notissima,  come  il  lappone,  o  quale  (sic)  siano  i  rapporti  di 
«  parentela  tra  l'olandese  e  il  tedesco,  o  altre  cose  le  più  ovvie,  resteranno 
«  alquanto  stranizzati  (!  1)  ».  A  p.  8  egli  preferisce  dir  «  branchi  di  studj  » 
dove  ogni  altro  italiano  direbbe  «branche».  A  p.  24  si  legge:  «  Broca  non 
«  si  perita  di  affermare  che  le  conclusioni  dei  filologici  (sic)  hanno  attratto 

«  l'attenzione  (di  chìì)  in  un   modo  esagerato».  A  p.  47:  « la  teoria 

«  boppiana oggi    è   ormai  caduta  nell'oblio  ».  A  p.  51  «  noi  ci  troviamo 

«imbarazzati  di  scegliere»,  ecc....  A  p.  61:  «leggi  interiori,  indipendenti 
«  della  volontà  umana  ».  A  p.  63:  «  A  lei  preme  più  di  volare  sicura,  an- 

«  zicbè  lontana...  ».  A  p.  ^7:  «e  dopo  di  fare  una  critica propone  di 

«  classificare ».  A  p.  285,  nota  :  «  Sulle  lingue  del  Caucaso,  si  occupò 

«  A.  Scbiefner  »,  e  cosi  via,  senza  fermarci  ad  esemplificare  gli  strani  sijjni- 
ficati  che  il  De  G.  attribuisce  nell'uso  all'avverbio  «  mentre  »,  che,  pure,  di 
sua  natura,  ne  ha  uno  così  semplice  e  preciso  I  E  venendo  ai  vocaboli  e  nomi 
propri  stranieri,  Fr-id.  vale  normalmente  per  Friedrich,Will.  per  Wilhelm; 
le  forme,  giuste  ed  erronee,  Ostkoff,  Ostoff:  Brtigmann,  Brugìnan;  Helmholtz, 
HelmoUz  si  alternano  ad  arbitrio;  e  non  sappiamo  se  per  una  qualche  ra- 
gione genealogica  sia  detto  sempre  von  Schlegel  Augusto  Guglielmo,  mentre 
l'altro  fratello  Federico  è  defraudato  della  particella  nobiliare;  a  p.  25  si 
citano  Les  origines  indo-européens  del  Pictet;  a  p.  32  il  Trèsor  de  l'histoire 
des  langues  de  cet  universe  del  Duret,  e  poi  in  una  notasi  le^e  la  pa- 
rola latina  biblioteca;  a  p.  57  si  ricorda  G.  Curtius  pel  suo  Grumdzùge 
der  Griechiehen    Etimologie;  a  p.  60  si  vaol  conservar  la  forma   te- 
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desca  del  nome  di  città  Eidelberg,  ma  non  senza  privarla  dell'fl-  iniziale, 
ed  ivi  ancora  si  citano  le  Morphologische  Untersuschungen  del  Brugman 
e  deirOsthofiF;  a  p.  61  si  parla  del  Max  Mùller;  a  p.  99,  nota,  si  cita  Les 
cavernes  et  leur  hahitants  di  Frapont;  e  così  via  dicendo.  Or  da  tutto  ciò 
si  potrebbe,  a  rigor  di  termini,  arguir  nell'  autore  quella  conoscenza  da 
orecchiante  delle  lingue  straniere  che  in  uno  studioso  della  scienza  della 
parola  non  si  può  perdonar  così  volentieri  come  si  perdona  la  imperfetta 
conoscenza  derivante  solo  da  scarsezza  di  suppellettile  lessicale;  ma  noi  ci 
contenteremo  di  mettere  tali  e  tanti  errori  a  livello  (il  che  non  vuol  dir  nel 
novero)  dei  moltissimi  tipografici  (dei  quali  facciamo  grazia  al  lettore),  pur 
riservandoci,  però,  il  diritto  di  valutarli  tutti  in  complesso  come  indizio  del 
poco  amore  col  quale  il  De  G.  venne  attendendo  all'opera  propria. 

Cesare  De  Lollis. 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


AUSONIO  DOBELLI.  —  Stitdi  letterali.  —  Modena,  A.  Naraias 
e  C,  1897  i8°,  pp.  173). 

Sono  cinque  brevi  studi  (il  più  lungo  è  di  cinquanta  pagine)  non  scevri 
da  gravi  difetti  giovanili,  ma  non  privi  d'importanza. 

Il  primo,  intitolato  Pensieri  sulla  <Yita  Nuova*  ha  il  difetto  di  non 
corrispondere  a  un  disegno  compiuto,  né  a  un  soggetto  singolare  e  distinto. 
L'A.,  per  quanto  brevemente,  ha  forse  fatto  cosa  superflua  nel  richiamo  delle 
opinioni  disputanti  intorno  alla  realtà  di  Beatrice;  ma  premeva  al  giovine  A. 
di  porre  la  sua  opinione,  che  Beatrice  sia  persona  reale,  sotto  la  tutela  del- 
l'autorità del  Macrì-Leone,  del  D'Ovidio,  del  Gaspary.  accettando  «  essenziale 
«  mente  il  racconto  del  Boccaccio  intorno  alla  nascita  di  un  tanto  amore  ». 
In  nota  l'A.  afferma  di  accogliere  la  cronologia  boccaccesca ,  che  pone  la 
composizione  della  Y.  N.  sotto  la  data  del  1292,  contro  la  data  del  1300  di- 
fesa dal  Lubin,  dal  Carducci,  dal  Bartoli ,  dal  D'.\ncona,  dal  Renier.  Qui, 
forse,  non  era  ancora  noto  al  Debelli  quanto  ha  riscritto  a  conforto  delle  sue 
antiche  opinioni  il  Lubin  nel  recente  studio  Dante  e  gli  astronomi  ital.  ecc., 
intomo  a  cui  v.  la  recens.  di  L.  Leynardi  in  questo  Criomale,  XXIX. 

Il  Dobelli  sostiene  poi  contro  il  Gaspary,  e  pur  avvisandosi  di  non  offen- 
dere la  buona  norma  critica  di  distinguere  le  epoche,  che  nell'amore 
di  D.  per  B.  sussisteva  la  cura  della  vita  terrena,  si  risentiva  il  palpito  del 
cuore  «  desioso  di  naufragare  in  un'infinità  d'amore  »,  e  c'era  per  avventura 
una  dolce  speranza  per  V avvenire.  Ma  quale  speranza?  Al  matrimonio,  dice 
lo  stesso  Dobelli,  non  avrà  mai  neppure  pensato;  D.  desiderava  solo  la  cor- 
rispondenza in  amore.  Si  resta  così  al  medesimo  punto;  la  desiderata  cor- 
rispondenza era  dentro  i  limiti  del  dolcissimo  salutare  o  li  oltrepassava, 
giungendo  fino  al  matrimonio?  Pur  consentendo  al  Dobelli ,  che  <  il  sub- 
«  strato  umemo  perduri  in  tutte  le  epoche  eguale  » ,  resta  sempre  dubbio, 
come  un  amante,  se  ha  nel  "200  amato  con  il  sentimento  de'  giorni  nostri, 
abbia  poi  mostrato  di  perseverare  in  tale  fiamma  per  tutta  la  vita,  e  si  sia 
ad  no  tempo  acconciato  a  sposare  un'altra  donna.  Ciò  pare  solo  spiegabile 
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immaginando  in  quegli  uomini  la  distinzione  del  tributo  d'amore  dal  con- 
cetto del  matrimonio  e  della  famiglia. 

Il  D.  spiega  poi  Beatrice ,  chiamata  da  molti  cosi ,  i  quali  non  sapeano 
che  sì  chiamare,  a  questo  modo  :  molti  in  Firenze  ammiravano  la  potenza 
inspirativa  (? )  d'una  Beatrice  ignota.  Ma  dopo  la  spiegazione  del  Casini 
nella  sua  ediz.  della  V.  N.  del  1871 ,  la  questione  poteva  ritenersi  risoluta. 
Indi  di  passata  l'A.  accenna  alla  dubbia  significazione  della  prima  mirabile 
visione;  ma  aflFerraa,  troppo  ricisamente ,  che  non  è  accettabile  la  interpre- 
tazione del  Melodia  (1),  il  quale  ci  vede  un'allusione  al  matrimonio  di  Bea- 
trice. Se  per  certi  particolari  quella  interpretazione  può  parere  inaccettabile, 
riguardo  a  tale  allusione  in  massima  —  anche,  e  più,  dopo  le  obbiezioni  di 
E.  Lamma  (2)  —  appare  fornita  di  molti  gradi  di  probabilità. 

Più  oltre  il  Dobelli  nega  l'identità  della  Matelda  del  Paradiso  terrestre 
con  la  donna  della  difesa ,  escogitata  dallo  Scartazzini  in  Jahrb.  der  deut. 
D.  G.,  IV,  «  Zur  Matelda  Frage  »;  ed  espone  la  congettura  che  identifica 
Matelda  con  l'amica  morta  della  Portinari ,  e  rimpianta  ne'  son.  Piangete 
amanti  e  Morte  villana.  L'opinione  è  bene  confutata  e  illustrata;  ma  io 
stavo  per  biasimare  il  Dobelli  d'aver  taciuto ,  che  già  altri  aveva  detto  il 
medesimo,  quando  mi  sono  accorto,  che  ne  fa  ammenda  nella  nota  d'appen- 
dice. Qui  di  fatto  è  ben  detto  che  l'opinione  del  Dobelli  «  è  ancor  quella 
«  del  Minich  (Mem.  delVIst.  Veneto,  voi.  X,  Venezia,  1862)  ».  Per  avventura 
la  nota  sarebbe  stata  collocata  in  luogo  più  opportuno  dopo  il  primo  studio. 

Egregiamente  ribatte  l'A.  le  obbiezioni  che  alla  spiegazione  minichiana 
fa  lo  Scartazzini  nel  commento  lipsiense.  Invero  a  me  pare  anche,  che  non 
si  possa  affermare  quello  che  Io  Scartazzini  afferma,  fondandosi  sui  vv.  70-75 
di  Purg.,  XXVlll,  che  reminiscenza  d'amore  ravvicini  Dante  alla  fanciulla. 

Ancora,  il  D.  interpreta  con  certa  novità  l'incontro  di  Dante  con  Amore 
vestito  da  pellegrino,  che  dà  al  poeta  tanto  accoramento.  Egli  ci  vede  «  un 
«  presentimento  triste  e  doloroso  »  del  matrimonio  di  Beatrice ,  avvicinata 
«  durante  l'assenza  di  Dante  dal  pratico  messer  Simone  ».  Posto  che  il  poeta 
potesse  desiderare  di  far  sua  Beatrice,  certo  la  interpretazione  del  Dobelli  è 
acuta  e  persuadente. 

Ma  dacché  la  donna  fa  poi  d'altri ,  D.  si  acconciò ,  secondo  l'A. ,  a  tras- 
mutarla da'  primi  concetti,  potendo  così  perseverare  nel  culto  di  lei.  Il  che 
trovò  da  prima  l'ostacolo  della  donna  gentile;  e  secondo  il  D.  per  la  donna 
gentile  non  fu  mai  in  Dante  vero  e  incontrastato  amore.  Se  non  che  egli 
muove  dall'opinione ,  che  pur  la  donna  gentile  sia  vera  e  reale  persona  ;  e 
io  devo  ritornare  a'  dubbi  riconfermati  dal  lavoro  recente  su  ricordato  del 
Lubin. 

Il  secondo  studio  è  intitolato:  Di  alcune  fonti  manzoniane;  e  dopo  ri- 
chiamati i  noti  riscontri  dei  Promessi  Sposi  con  le  opere  di  Walter  Scott, 
e  accennate  le  somiglianze  con  i  lavori  del  Cervantes  e  del  Lesage  —  pre- 
gevole la  noticina  che  raffronta  la  lagrimevole  storia  di  Donna  Emerenziana 


(1)  Giorn.  Dani,  an.  IH,  q.  VII-VIII. 

(2)  fifem.  Dani.,  an.  V,  q.  MI. 
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nel  Diavolo  Zoppo  del  Lesage  con  la  narrazione  di  Gertrude  — ;  dopo  ciò 
il  D.  si  restringe  a  rilevare  dei  riscontri  con  Les  Martyrs  del  Chateaubriand 
e  col  Filocolo  del  Boccaccio.  È  certo  che  il  primo  era  scrittore  famigliare 
al  Manzoni,  e  che  qua  e  là  lo  spirito  dei  due  autori  è  il  medesimo;  ma  le 
differenze  stesse ,  che  nota  l'A. ,  paiono  in  verità  assai  grandi ,  anzi  essen- 
ziali. Che  il  Boccaccio  invece  fosse  autore  familiare  al  Manzoni,  non  è 
abbastanza  provato  dalle  due  magre  citazioni ,  che  il  gran  Lombardo  ebbe 
pure  a  fare  del  Boccaccio  in  quella  questione  della  lingua,  dove  per  neces- 
sità si  doveva  far  capo  allo  scrittore ,  la  cui  imitazione  era  stata  la  causa 
delle  condizioni  della  prosa  nostra,  avversate  dalla  scuola  manzoniana.  E 
cosi  restano  troppo  sottili  e  poco  persuasive  le  indagini  del  D.  nel  cercare 
fonti  a'  Promessi  Sposi  negli  amori  di  Florio  e  Biancofiore.  Mi  basti  accen- 
nare all'accostamento  che  il  D.  vuol  instituire  tra  le  parole  dal  Manzoni  fatte 
dire  al  suo  anonimo  parodiando  la  prosa  secentistica  intorno  alle  operationi 
cUaholiche  da  una  parte,  e  le  malcaggità  e  sevitie...  arte  e  fattura  diaboliche 
del  Filocolo  dall'altra. 

Migliore  è  il  quadro  delle  Figure  e  rimembranze  dantesche  nel  «De- 
«  cam^ronev.  oggetto  del  terzo  studio.  Il  Dobelli  vi  si  accosta  con  buona 
conoscenza  del  soggetto;  poiché  anche  al  presente  sta  pubblicando  nel  Grior- 
nale  Dantesco  uno  studio  che  ha  per  argomento  :  Il  culto  del  Boccaccio  per 
Dante.  E  mentre  sono  ricchi  i  riscontri  positivamente  mostrati,  bene  è  il- 
lustrata la  differenza  dell'arte  dantesca  da  quella  del  Boccaccio.  Forse  lo 
studio  delle  figure  storiche  comuni  ai  due  autori  richiedeva  un  excurstts 
più  ardito  e  largo  nel  campo  della  storia  e  dei  documenti;  e  riguardo  a 
Ciacco  l'A.  non  aveva  ancora  davanti  agli  occhi  quanto  ebbe  a  dirne  com- 
piutamente lo  Scherillo  nelle  conferenze  milanesi. 

Il  quarto  studio  promette  una  trattazione  Della  Gerusalemme  Conquistata 
e  delle  avventure  d'Erminia  e  di  Nicea.  Ma  intorno  alla  Conquistata  in 
generale  poco  di  nuovo  si  poteva  dire  ormai.  Checché  sia  di  ciò,  ecco  che  il 
D.,  accettando  essenzialmente  il  giudizio  di  L.  Tosti  intorno  alle  immagini 
tipiche  del  poema  e  all'amore,  che  alita  nella  Liberata,  ne  inferisce  di  quali 
figure  il  Tas-so  doveva  più  addolorarsi  e  pentirsi,  nelle  condizioni  di  spirito 
e  di  fatto,  in  cui  era  entrato,  quando  era  ormai  divulgata  la  Liberata  ed  egli 
pensava  di  farne  ammenda  sì  davanti  alla  cattedra  de'  pedanti  che  davanti 
al  Santo  Uffizio,  con  un  nuovo  poema.  Nota  l'A.  opale  arida  personificazione 
sia  diventata  Armida,  e  come  in  essa  rimasero  gli  elementi  d'imitazione  clas- 
sica, sparirono  quelli  di  derivazione  ariostesca:  e  studia  largamente  la  tras- 
formazione di  Erminia ,  già  composta  di  grazia ,  dolcezza  e  malinconia ,  la 
vera  musa  di  Twxjuato.  Erminia  si  trasforma  in  Nicea  con  quel  danno  della 
rappresentazione  artistica  e  della  originalità ,  che  fu  già  definito  dal  Maz- 
zoni (1).  11  D.  mostra  come  Erminia  e  Nicea,  eguali  a  bella  prima  comples- 
sivamente ne'  due  poemi,  sono  in  fine  assai  diverse  ;  sì  che  mentre  nella  Li- 
berata era  lasciata  artisticamente  occulta  la  fine  delle  vicende  di  Erminia 
e  di  Tancredi  nella  loro  relazione;  nella  Conquistata,  senza  piana  prepara- 


ci) Trm  Ubri  «  cartt,  p.  87 
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zione ,  Nicea  guarisce  d"  un  tratto  dell'amor  suo  e  finisce  con  rimpiangere 
Argante,  che  Erminia  nell'altro  poema  aveva  fin  pensato  di  avvelenare. 

L'ultimo  studio  riguarda  Anton  Francesco  Doni,  che  nessuno  può  stupirsi 
dopo  il  rilievo  del  Gozzi,  di  veder  segnalato  dalla  storia  letteraria  tra  i  fer- 
vidi cultori  di  Dante.  A  torto  dunque  l'A.  esordisce  presupponendo  una  cosi 
fatta  meraviglia.  Ma  utilmente  rileva,  come  due  tra  le  più  strane  narrazioni 
àe  Marmi  ricordino  la  D.C.:  la  prima  ricorda  l'entrata  di  D.  aìV Inferno,  l'altra 
l'ascesa  al  Purgatorio.  Nella  prima  un  padre  predicatore  spiega  il  fatto  di 
certi  minatori  che  in  un  monte  trovano  una  porta ,  ne  ricevono  un  ammo- 
nimento, 0  allo  sfolgorare  d'un  lampo  s'addormentano  nel  sonno  eterno;  mo- 
strando che  allegoricamente  s' intende  per  il  monte  la  nostra  vita  e  per  la 
porta  il  passaggio  all'altra  vita,  a  cui  si  accede  solo  con  la  morte,  ossia  con 
il  solo  spirito.  Il  che  per  il  D.  è  una  chiosa  compiuta  della  D.  C.  Ma  ci 
lascia  perplessi  l'affermazione  che  Dante  entri  nel  mondo  della  gente  morta, 
senza  corpo,  mentr'egli  sempre ,  e  non  per  momentanea  o  parziale  incon- 
gruenza ,  afferma  di  viaggiare  pei  tre  regni  con  il  suo  corpo.  Nella  se- 
conda narrazione  il  Doni  ripresenta  il  concetto  informatore  della  D.  C.  de- 
scrivendo l'effetto  salutare  dell'  empio  punito:  una  nave  va  ad  un'isola, 
dove  gli  sbarcati  trovano  ombre  d'uomini  e  cose,  e  stanno  gli  eresiarchi  in 
sepolture  aperte,  come  neìVInferno  dantesco.  Ma  le  pietre  degli  avelli  sono 
reminiscenza  de'tre  gradini  del  Purgatorio  dantesco:  uno  di  candido  marmo 
dice  il  Doni  rappresentare  il  peccatore,  che  ripensa  la  colpa  commessa;  un 
altro  rosso  e  crepato  è  simbolo  del  pentito  e  compunto. 

Cosi  il  D.  ha  arricchita  la  serie  de'  chiosatori  di  Dante  con  queste  chiose 
indirette  del  Doni.  A.  Bu. 


Collezione  di  opuscoli  danteschi  inediti  o  rari,  diretta  da  G.  L. 
Passerini.  Disp.  29-43.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1896-97. 

L'ultima  volta  si  parlò  di  questa  Collezione  nel  Giorn. ,  XXVII ,  453. 
Prendiamo  ora  in  esame  i  volumetti  che  sono  usciti  in  luce  dopo  quel  tempo: 

29-30.  —  Celestino  Gavedoni  ,  Raffronti  tra  gli  autori  biblici  e  sacri 
e  la  Divina  Commedia,  con  prefazione  e  proemio  di  R.  Murari.  —  11  Beck, 
in  un  lavoretto  sulle  metafore  di  Dante  annunciato  analiticamente  in  questo 
Giorn.,  XXVIII,  191,  si  lamentava  di  non  aver  conosciuto  in  tempo  questo 
volumetto  del  Gavedoni.  Strana  cosa  invero,  perchè  gli  scritti  qui  ristampati 
erano  già  resi  pubblici  da  molti  anni!  Ciò  prova  una  volta  di  più  quali  se- 
polcri impenetrabili  siano  le  pubblicazioni  di  molte  accademie  e  certi  perio- 
dici vecchi,  che  uscirono  poco  dalla  provincia  che  li  vide  nascere,  se  non 
prosperare.  11  Murari  in  un'acconcia  prefazione  specifica  gli  scritti  del  Ga- 
vedoni di  soggetto  dantesco  e  ne  ristampa  qui  tre,  che  hanno  il  medesimo 
intento:  «di  portare  un  contributo  allo  studio  delle  sacre  Scritture  e  degli 
«  autori  sacri  come  fonti  del  pensiero  di  Dante  »  (p.  13).  Pregevoli  spe- 
cialmente sono  il  commento  all'orazione  domenicale    inserita  da  Dante  nel 
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canto  XI  del  Purgatorio  e  l'indagine  sulle  fonti  della  preghiera  di  S.  Ber- 
nardo neir  ultimo  canto  del  Paradiso.  I  raffronti  biblici ,  a  dirla  schietta, 
sarebbero  riusciti  assai  più  utili  se  fossero  stati  più  sobri.  In  moltissimi  casi 
l'analogia  è  così  remota,  da  non  implicare  nessuna  reminiscenza  vera  e  pro- 
pria. E  in  questi  casi,  l'abbondanza  dei  raffronti  nuoce  all'efficacia  critica 
della  memoria.  11  G.  avrebbe  adoperato  più  saggiamente  se  si  fosse  limitato 
a  ben  rilevare  que'  luoghi  del  poema  (e  non  sono  pochi)  in  cai  l'ispirazione 
scritturale  è  evidente. 

31-32.  —  Filippo  Villani,  Il  cemento  al  primo  canto  dell'*  Inferno  », 
pubblicato  ed  annotato  da  Giuseppe  Cugnoni.  —  In  latino,  dal  cod.  Chig. 
L.  VII.  253.  La  fissazione  continua  di  trovare  allegorie,  si  può  dire,  in  ogni 
parola  del  cainto,  e  il  dilagare  della  ciarla  erudita,  rendono  quasi  insoppor- 
tabile la  lettura  di  questo  commento ,  che  poteva  senza  danno  rimanersene 
celato  Csebbene  non  ignoto)  nel  ms.  della  libreria  Chigi. 

33-34.  —  Giovanni  Franciosi  ,  Il  Dante  vaticano  e  Turbinate  descritti 
e  studiati  per  la  prima  volta.  —  Il  Vat.  lat.  3199  è  quel  famoso  ms.  che 
nel  1359  il  Boccaccio  mandò  in  dono  al  Petrarca,  e  che  venuto  poscia  a 
mano  di  Bernardo  Bembo  servì  al  fìgliuol  suo  Pietro  per  l'ediz.  aldina  del 
1502.  Il  Fr.,  che  con  molta  cura  lo  descrive,  ritiene  appartenga  alla  penna 
di  quel  Francesco  di  ser  Nardo  da  Barberino,  che  compilò  i  cosidetti  Danti 
del  cento,  e  negando  l'autografia  del  Boccaccio  nelle  postille,  assegna  una  di 
esse  al  Barberino  medesimo, altre  undici  al  Petrarca,  alcune  a  Bernardo  Bembo, 
altre  a  Pietro  Bembo.  Di  queste  attribuzioni  è  impossibile  il  controllo  senza 
una  speciale  ispezione  del  codice  :  la  prima  cadrebbe  di  per  sé  quando  fosse 
vero,  come  si  sostiene  nel  Bullett.  Soc.  Dant.^  IV,  44,  che  il  ms.  non  è  di 
quel  del  cento ,  ma  deve  farsi  rientrare  nella  cosidetta  famiglia  vaticana. 
Dell'Urbinate  365,  appartenuto  alla  libreria  del  grande  Federico  da  Monte- 
feltro  ,  s' occupò  recentemente  il  Bessermann  e  ne  riprodusse  alcune  delle 
splendide  miniature.  È  questo  infatti ,  notoriamente .  uno  dei  più  pregevoli 
mss.  miniati  della  Commedia.  Le  miniature,  anzi,  attrassero  tanto  l'atten- 
zione dei  dantisti,  che  essi  trascurarono  il  testo.  Del  testo  s'occupa  invece 
il  Fr.;  ma  egli  pure  si  trattiene  a  lungo  sulle  miniature,  che  descrive  con 
molta  cura  e  con  elegante  dizione,  manifestando  l'idea  ch'esse  non  siano  del 
Clovio,  come  si  è  spesse  volte  ripetuto.  A  pp.  123-24  il  Fr.  pubblica  una 
lettera  di  Adolfo  Venturi ,  secondo  il  quale  la  parte  migliore  di  quelle  mi- 
niature apparterrebbe  alla  scuola  ferrarese,  e  precisamente  a  Guglielmo  Gi- 
raldi  detto  il  Magro,  miniatore  che  lavorò  in  Ferrara  verso  il  1470  e  che  subì 
gli  influssi  del  Cosmè. 

35-36.  —  Silvio  Scaetta,  La  «  fama  »  nella  Divina  Commedia.  —  Può 
darsi  vi  sia  qualche  utilità  in  una  specie  di  rassegna  dei  personaggi  e  degli 
episodi  delle  due  prime  cantiche,  considerati  dal  punto  di  vista  della  fama, 
negativa  (cioè  infamia)  neìVInfemo,  positiva  fcioè  vera  fama)  nel  Purgatorio. 
Per  parte  nostra  confessiamo  di  non  esser  riusciti  a  vedere  i  vantaggi  di 
questa  lunga  e  poco  chiara  dimostrazione.  Lo  Se.  ha  già  altrove  (cfr.  Gior- 
nale, XXIIl,  328)  propugnato  l'idea ,  con  sì  voluminoso  libro  sostenuta  dal 
conte  Della  Torre ,  che  il  veltro  sia  il  poeta  medesimo,  e  a  quell'idea  do- 
vrebbe servire  di  conferma  e  riprova  lo  studio  attuale  sulla  fama.  Ma  a 
noi  (e  saremo  dalla  parte  del  torto)  tutto  questo  pare  un  insulso  vaniloquio. 
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37-39.  —  HiERONYMO  Benivieni  ,  Dialogo  di  Antonio  Monetti  circa  al 
sito ,  forma  et  misure  dello  «  Inferno  »  di  Dante ,  ristampato  da  N.  Zin- 
garelli.  —  Ormai  a  quel  dabben  matematico  fiorentino  che  fu  Antonio  di 
Tuccio  Manetti ,  vissuto  in  pieno  secolo  XV,  non  è  rimasto  in  proprio  che 
questo  dialogo  sulla  forma  delVInfemo,  che  le  altre  opere  gli  furon  contese 
(cfr.  Giorn.,  XXVllI,  474).  E  anche  il  dialogo  stesso  non  è  totalmente  cosa 
sua,  perchè  molto  v'aggiunse  il  Benivieni  che  lo  acconciò  per  la  pubblica- 
zione. Di  questo  e  di  altro  s'occupa  lo  Zingarelli  nella  sennata  e  garbatissima 
prefazione  che  va  innanzi  alla  nuova  stampa  del  dialogo  manettiano.  Stampa 
opportuna,  vuoi  perchè  l'operetta  del  Manetti  oggi  non  era  ormai  più  accessi- 
bile se  non  nel  volume  di  Studi  sulla  D.  C,  edito  da  Ottavio  Gigli  a  Firenze  nel 
1855,  volume  esaurito  in  commercio,  vuoi  perchè  nella  nuova  riproduzione, 
lungi  dal  rimodernar  la  grafia,  come  il  Gigli  fece,  lo  Z.  riproduce  la  stampa 
giuntina  del  1506  col  confronto  del  ms.  Riccard.  2245.  Abbiamo,  quindi,  sotto 
gli  occhi  il  trattatene  nella  sua  fisonomia  genuina,  e  di  ciò  i  dantologi  saran 
lieti,  non  già,  come  bene  osserva  lo  Z.,  perchè  la  forma  e  le  dimensioni  esco- 
gitate dal  Manetti  corrispondano  veramente  al  pensiero  dantesco,  ma  perchè 
questo  suo  dialogo  «  è  causa  e  fondamento  di  tutte  le  ricerche  posteriori  (p.26)  ». 
Lo  Z.  aggiunge  alcune  felici  considerazioni  sul  valore  di  codesti  calcoli  geo- 
metrici e  aritmetici,  e  avverte  giustamente  che  molte  volte  per  ridurli  a  per- 
fezione si  perde  troppo  di  vista  l'arte  dantesca  e  si  dimentica  che  l'Alighieri 
era  uomo  del  medioevo. 

40-41.  —  /  discorsi  di  Ridolfo  Castravilla  contro  Dante  e  di  Filippo 
Sassetti  in  difesa  di  Dante,  a  cura  di  Mario  Rossi.  —  Volumetto  interes- 
sante per  chi  studia  la  fortuna  del  poema  dantesco.  La  requisitoria  del  Ca- 
stravilla era  stata  pubblicata  una  volta  sola,  nel  1608;  la  difesa  del  Sassetti 
era  inedita.  Sotto  lo  pseudonimo  di  Castravilla  ritiene  il  R.  si  nasconda  il 
noto  accademico  Lionardo  Salviati  :  a  tale  dimostrazione  è  dedicato  un  suo 
articolo  del  Giorn.  dant. ,  V,  1  sgg.  Occasione  alla  censura  fu  ciò  che  il 
Varchi  avea  affermato  nell'^^rco^no  :  essere  la  (Commedia  d'assai  superiore 
ai  poemi  di  Omero  e  di  Virgilio.  Come  opere  critiche,  tanto  la  cicalata  del 
Castravilla  quanto  quella  del  Sassetti  sono  poverissima  cosa. 

4243.  —  Ferdinando  Balsano  ,  La  Divina  Commedia  giudicata  da  Vin- 
cenzo Gravina,  ragionamento  con  prefazione  e  per  cura  di  S.  De  Chiara.  — 
Rammenteranno  i  lettori  nostri  con  quanto  amore  il  De  Ch.  abbia  illustrato 
gli  studi  dei  Calabresi  su  Dante  (cfr.  Giorn.,  XXV,  412).  Al  medesimo  in- 
tento patriottico  ubbidisce  egli  oggi  ristampando  un  discorso  edito  in  Milano 
nel  1867,  in  cui  un  Calabrese  di  molto  valore,  poeta  e  maestro,  miserevol- 
mente assassinato  nel  1869,  prese  ad  esporre  ciò  che  di  Dante  pensò  il  Gra- 
vina. E  noto  come  l'alta  mente  filosofica  del  Gravina  giudicasse  l'Alighieri 
con  grande  acume  e  senza  preconcetti.  Neil"  elevato  discorso  del  Balsano  il 
pensiero  di  lui  è  esposto  criticamente ,  ed  è  bene  indicato  quell"  assorgere 
continuo  dalla  considerazione  particolare  di  Dante  a  principi  astratti  sul- 
l'arte del  poetare  e  sul  bello  artistico.  Si  tratta,  insomma,  d'un  lavoro  filo- 
sofico. Il  capitolo  sulla  politica  di  Dante  (pp.  66  sgg.)  è  oggi  necessariamente 
assai  arretrato,  avendo  gli  studi  storici  in  generale  e  quelli  danteschi  in  par- 
ticolare definito  assai  meglio  la  vita  pubblica  e  le  teoriche  politiche  dell'età 
di  mezzo.  R- 
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ENRICO  ZANONI.  —  La  mente  di  Fr^ancesco  Guicciardini  nelle 
opere  politiche  e  storiche.  —  Firenze,  Barbèra,  1897  (8°, 
pp.  xvi-444). 

Gli  studi  sul  Guicciardini  sono  da  qualche  anno  in  pieno  fiore.  Monografie 
singole  e  pubblicazioni,  anche  importanti,  di  documenti,  sono  venute  a  rischia- 
rare l'una  e  l'altra  parte  della  sua  attività  di  negoziatore  e  di  uomo  politico: 
basti  qui  rammentare  gli  scritti  di  Giovanni  Livi,  di  Lino  Chiesi,  dello  Staf- 
fetti,  di  Agostino  Rossi,  che  il  Giornale  nostro  non  trascurò  di  annunciare, 
quantunque  nel  grande  fiorentino  essi  non  illustrassero  quella  maniera  di 
operosità  che  a  noi  particolarmente  interessa. 

Il  prof.  Zanoni  stimò  venuto  il  tempo  di  consacrare  al  Guicciardini  opere 
di  sìntesi  che  ne  abbracciassero  nella  sua  interezza  la  varia  attività.  Una 
di  siffatte  opere  fu  pubblicata  l'anno  scorso  a  Bologna  dalla  Casa  Zanichelli 
col  titolo  :  Vita  pubblica  di  Francesco  Guicciardini.  Con  intenzione  noi  ne 
tacemmo  :  non  solo  perchè  il  soggetto  non  entrava  direttamente  negli  studi 
nostri,  ma  più  perchè  il  libro  ci  parve  di  scarso  valore.  Empire  a  quel  modo 
600  pagine,  affogando  la  figura  del  Guicciardini  nella  narrazione  di  fatti 
storici  noti  a  tutti,  senza  dire  pressoché  nulla  di  nuovo,  ci  parve  cosa  ma- 
lissimo fatta.  Quasi  quasi  aggiungevamo  che  l'unico  merito  di  quel  grosso, 
veramente  grosso,  volume  fu  di  provocare  l'articolo  di  C.  Segrè  nella  N.  An- 
tologia (Serie  IV,  voi.  67,  pp.  437  sgg.),  articolo  redatto  con  un  fare  più 
di  novellatore  o  di  giornalista  che  di  storico,  ma  tuttavia  in  complesso  ben 
toccato  e  felice.  Ivi  è  ritratto  il  Guicciardini  nella  vita  famigliare  e  privata  ; 
è  novamente  chiarito  il  suo  egoismo  feroce,  che  prendeva  in  lui  la  forma 
d'una  sconfinata  ambizione,  lo  induceva  ad  apprezzare  oltre  ogni  credere  il 
denaro  e  l'appoggio  dei  potenti,  lo  rendeva  amico,  più  che  dell'una  o  del- 
l'altra persona,  della  prosperità,  lo  faceva  freddo  calcolatore  e  a  volte  simu- 
latore accortissimo.  Non  la  coscienza,  secondo  la  vecchia  sentenza  del  Mon- 
taigne, ma  il  profitto  era  per  lui  la  misura  di  tutte  le  cose.  A  questa  mancanza 
di  vera  moralità,  che  del  resto  non  era  rara  negli  uomini  del  tempo,  il 
Guicciardini  univa  ingegno  pronto  e  perspicacissimo,  risolutezza  somma  nel- 
l'operare,  fermezza  nel  condurre  qualunque  impresa  alla  meta  prefissa.  Op- 
portunista scaltrissimo  sempre,  seppe  essere  abile  in  singoiar  guisa  come 
commissario  e  come  uomo  di  negozi.  Tuttociò  ed  altro  il  Segrè"  dimostra 
acconciamente,  sicché  dalle  sue  pagine,  meglio  assai  che  dal  volumone  dello 
Zanoni  esce  lumeggiata  la  figura  del  Guicciardini. 

Ci  è  peraltro  gratissimo  il  constatare  che  il  nuovo  volume  dello  Z., 
edito  dal  Barbèra,  è  di  molto  superiore  al  precedente.  V'ha  in  esso  pure  una 
decisa  tendenza  alla  prolissità,  che  invano  l'A.  tenta  di  giustificare  (vedi 
pp.  vii-viii);  ma  in  compenso  è  grande  la  diligenza  posta  dallo  Z.  nell'esame 
delle  opere  guicciarditiiane  e  l'organismo  del  libro  può  dirsi  buono.  E  sic- 
come il  tema  che  vi  è  trattato  rientra  del  tutto  nella  competenza  nostra,  ne 
accenneremo  qualcosa  più  particolarmente. 

GiomaU  storteo,  XXVIII,  fase.  84.  S2 
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Lo  Z.  studia  il  Guicciardini,  non  più  nelle  azioni,  ma  nelli  scritti,  e  questi 
divide  in  due  grandi  sezioni:  scritti  politici  e  scritti  storici.  1  capitoletti 
generici  che  fa  precedere  all'una  e  all'altra  sezione,  sulla  scienza  di  stato 
da  S.  Tommaso  al  Guicciardini  e  sulla  scienza  della  storia  dal  medioevo  ai 
massimi  storici  del  Cinquecento,  sono  parecchio  deficienti.  A  sintesi  di  simil 
genere  lo  Z.  non  ha  né  abbastanza  disciplinata  la  mente  né  abbastanza 
solida  ed  estesa  la  coltura.  Invece  sono  accurate  le  trattazioni  delle  singole 
opere  del  grande  statista,  ed  è  utile  il  trovare,  come  in  un  gran  quadro, 
rappresentata  tutta  la  varia  opera  politica  e  storica  del  Guicciardini.  In  una 
terza  parte  del  volume  sono  pur  pubblicate  lettere  inedite  del  Guicciardini, 
tutte  di  soggetto  politico.  Ma  a  noi  più  di  quest'appendice,  che  potrà  inte- 
ressare specialmente  ai  cultori  di  storia  civile,  riesce  grato  quel  capit.  XII, 
nel  quale  sono  con  diligenza  riferiti  tutti  i  giudizi  sinor  pronunciati  su 
Fr.  Guicciardini.  È  un  buon  sommario  di  cui  lo  storico  delle  lettere  dovrà 
tenere  il  debito  conto. 

Insomma,  quando  il  nuovo  libro  dello  Z.  si  consideri  come  un  modesto  con- 
tributo alla  migliore  e  più  diffusa  conoscenza  delle  opere  guicciardiniane, 
non  si  può  che  tenerlo  in  conto  e  lodarlo.  Nondimeno  si  troverebbe  deluso 
chi  credesse  di  rinvenirvi  vedute  originali  ovvero  una  critica  approfondita 
del  pensiero  e  degli  scritti  del  Guicciardini.  Anche  in  questioni  ardue  e  non 
del  tutto  risolte,  lo  Z.  non  aggiunge  nulla  di  suo.  Valga  ad  esempio  ciò 
ch'egli  scrive  (pp.  251-55  e  anche  375-77)  della  nota  controversia  intorno 
alla  sincerità  ed  alle  fonti  della  Storia  d'Italia.  Egli  si  schiera  col  Villari 
contro  al  Ranke  e  ripete  ciò  che  il  Villari  scrisse  in  una  ben  nota  appen- 
dice al  libro  su  N.  Machiavelli  (1).  Eppure,  qualche  cosa  di  nuovo  sulla  re- 
cisa e  alquanto  pregiudicata  sentenza  dell'insigne  storico  tedesco  non  era 
difficile  l'aggiungere,  come  ha  dimostrato  testé  0.  Waltz  (2).  Oggi  la  storia 
esterna  dell'opera  fu  tracciata  dal  Bongi  (3);  ma  l'occuparsi  di  questi  par- 
ticolari bibliografici  non  potea  entrare  nelle  intenzioni  dello  Z.         P.  S. 


Orazioni  scelte  del  sec.  XVI,  ridotte  a  buona  lezione  e  com- 
mentate da  Giuseppe  Lisio.  —  Firenze,  Sansoni,  1897  (16°, 
pp.  xv-331). 

Le  Orazioni  pubblicate  dal  prof.  Lisio  sono:  l'orazione  alla  milizia  fio- 
rentina, di  Bartolomeo  Cavalcanti;  l'orazione  alla  repubblica  di  Lucca,  di 
Giovanni  Guidiccioni  ;  l'orazione  a  Carlo  V  a  nome  de'  fuorusciti  fiorentini, 
di  Jacopo  Nardi;  l'apologia  di  Lorenzino  de' Medici;  l'orazione  per  la  Lega, 


(1)  Tedi  nella  2*  ediz.,  HI,  481. 

(2)  Zur  Reilung  des  Oeschichtsschreibert  Frane.  Guicciardini,  in  Hittor.  Zeitschrift,  N.  S., 
voi.  XLII,  pp.  207  Bgg. 

(3)  Annali  giolitini.  II,  257  sgg. 
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l'orazione  a  Carlo  V  per  la  restituzione  di  Piacenza,  di  Giovanni  Della  Gasa  ; 
l'orazione  per  i  nobili  veneziani  morti  a  Lepanto,  di  Paolo  Parata.  Fu  certo, 
se  non  nuovo ,  ottimo  pensiero  questo  di  apprestare  alcuni  saggi  dell'  elo- 
quenza italiana  cinquecentistica,  in  servizio  delle  nostre  scuole. 

Come  ben  rileva  il  L.  nella  forse  troppo  breve  Prefazione,  le  orazioni  da  lui 
scelte  si  ricollegano  «  agli  episodi  più  importanti  della  ribellione  italiana  alla 
«  tirannide  e  allo  straniero  invadente  »,  episodi  corrispondenti  a  queste  date: 
1530, 1533,  1535,  1537,  1517,  1549,  1571.  11  L.  osserva  poi  che,  come  rivelano 
diversi  ingegni ,  e  diversi  momenti  di  concezione ,  le  sette  orazioni  offrono 
«  sette  tipi  di  Orazioni  stilisticamente  vari  e  diversi  >;  e  s'ingegna  d'indicare 
con  succose  parole  i  tipi  riconosciuti  e  le  loro  varietà.  E  sta  bene  ;  ma  a 
patto  che  non  si  dimentichi  che  le  notate  differenze,  prodotte,  insomma, 
dalla  maggiore  o  minore  sincerità  del  discorso,  dall'occasione  di  esso,  e  dal 
temperamento  dello  scrittore,  s'attenuano  spesso,  o  anche  s'appianano  affatto, 
dinanzi  a  un  tipo  comune  o  prototipo,  che  più  o  meno  le  agguaglia  tutte: 
il  modello  oratorio  classico  e  la  tradizione  della  prosa  latineggiante  che  ci 
riporta  al  Boccaccio. 

Il  L.  si  è  proposto  di  far  intendere  nel  commento  in  particolar  modo  tali 
differenze  stilistiche,  dando  poi  assidue  cure  alle  illustrazioni  storiche  e  fi- 
lologiche :  e  «  anzi  che  infarcire  le  note  di  erudizione  indigesta  cercò  o  di  ri- 
«  stringere  il  fatto  in  brevi  pagine,  avanti  l'Orazione,  o  vero,  e  più  spesso, 
€  di  riportare  passi  di  storici  italiani ,  affinchè  anche  in  questi  abbiano  i 
«  giovani  buoni  esempi  di  bello  scrivere  ».  Le  fatiche  da  lui  poste  intomo 
al  testo  si  rivelano  nella  Notizia  critica  sui  testi  delle  orazioni,  dalla  quale 
si  desume  come  il  L.,  senza  volere  né  potere  offrire,  in  edizione  scolastica, 
un  testo  critico,  abbia  con  sicurezza  fondate  le  lezioni  su  manoscritti  e  stampe 
meditatamente  trascelte.  Notevole  davvero  il  lavoro  esegetico  condotto  at- 
torno dXV Apologia  di  Lorenzino,  e  ben  singolari  le  migliorie  che  specie  sulle 
lezioni  del  ms.  C  bigiano,  comunicategli  dal  prof.  Gugnoni,  potè  portare  al 
testo  dell'orazione  del  Della  Casa  per  la  Lega.  Quando  si  pensi  alle  molte 
acciarpature  che,  pur  oggi,  si  gabellano  per  edizioni  scolastiche,  non  piccola 
lode  vorrem  dare  al  L.  per  aver  saputo,  entro  modesti  confini,  volgere  a  pro- 
fitto anche  delle  scuole  medie  le  sue  recensioni  de'testi  ;  avvertendo  peraltro 
(com'egli  sa  bene)  ch'esse  dovrebbero  essere  più  metodiche  e  analitiche  quando 
si  volesse  propriamente  fermare  quella  che  si  chiama  lezione  critica.  Utilissimi 
sono,  altresì,  i  cenni  biografici  degli  autori  e  illustrativi  della  occasione  e 
contenenza  delle  singole  orazioni  ;  e  anche  qui ,  non  negando  lode  alla  so- 
lerzia e  all'amore  che  per  i  suoi  autori  usò  e  mostrò  il  L.,  dobbiam  fare  la 
medesima  riserva  quanto  alla  piena  sicurezza  di  quello  che  egli  narra  e  con- 
clude; ma  quando,  novamente,  ripensiamo  alla  sgarbata  furia  di  annotatori 
di  bozze,  anche  maggior  lode  sentiamo  di  poter  dare  all'editore  e  commen- 
tatore diligentissimo.  De'  cenni  illustrativi  addito  specialmente  quello  che  si 
riferisce  a  Lorenzino  de'  Medici,  nel  quale,  altresì,  si  trattano  concisamente 
alcune  questioncelle  intorno  aXV Apologia  e  al  suo  autore.  Il  L. ,  ragionando 
con  dirittura,  afferma  che  con  Lorenzino  operarono  e  congiurarono  d'accordo 
gli  Strozzi;  che  non  si  può  negare  né  che  Alessandro  fosse  un  tiranno,  né 
che  Lorenzino  avesse  animo  incapace  di  sentire  altamente:  onde  s'assicure- 
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rebbe  a\V Apologia  la  «  serietà  d'intendimenti  >  e  non  le  «  mancherebbe  il 
«  suo  fondamento  ».  Però  non  posso  a  meno  di  osservare  che  altro  è,  mi  sem- 
bra, «  la  serietà  dell'uccisione  di  Alessandro  »  (come  dice  il  L.),  altro  quello 
che  a  difesa  sua  potè  scrivere  Lorenzino  (non  solo  esaltato  e  vilipeso  dopo  il 
tirannicidio,  ma,  esule,  fuggiasco,  disperato  sempre  più  di  ogni  impresa  contro 
Firenze),  quando,  ritornato  ai  pensieri  della  strage  sciagurata,  tutto  occupato 
ne'  classici  (se  deve  darsi  fede  alla  lettera  di  Alessandro  Tornabuoni)  risentì 
e  rivide  classicamente,  e  classicheggiando  volle  ritrarre,  il  racconto  della  triste 
avventura.  Insomma,  il  vero,  il  riflesso  della  verità,  a  dir  meglio,  non  mi 
sembra  troppo  facile  a  discernersi,  nell'opera  di  Lorenzino,  dal  fantasticato  e 
ricreato  non  proprio  artificialmente  e  per  esercizio  retorico,  ma  con  ispira- 
zione artistica,  la  quale,  pur  movendo  dalla  realtà  dei  fatti  e  de'  sentimenti, 
tanto  più  se  ne  allontana  poi  quanto  più  s'inalza  e  s'abbella.  E  il  L.  stesso 
non  mantiene  forse  la  sua  ammirazione  all'orazione  del  Della  Gasa,  Per  la 
restituzione  di  Piacenza,  pur  giustamente  ritenendola  «  un  esercizio  retorico, 
«splendido  è  vero,  ma  esercizio?  (p. 252)  ■».  In  ogni  modo,  la  succinta  dis- 
sertazione del  L.  non  sarà  da  trascurare,  se  altri  voglia  ancora  ristudiare  la 
sfinge  psicologica  di  Lorenzino  e  l'origine  e  l'essenza  dell'immortale  scrit- 
tura, non  appagandosi  delle  conclusioni  cui  arrivarono  il  Borgognoni,  e,  me- 
glio agguerrito  di  argomenti,  ma  non  persuasivo  sempre,  L.  A.  Ferrai.  Fu 
buona  idea  quella  di  riportare  dalle  Storie  fiorentine  del  Varchi  il  passo 
che  si  riferisce  a  Lorenzino;  e  non  sarebbe  stata  senza  utilità  e  diletto  la 
trascrizione  di  quelle  meravigliose  pagine  della  Vita  del  Gellini,  nelle  quali 
Lorenzino  e  Cosimo  sono  così  potentemente  e  semplicemente  ritratti. 

Quanto  al  commento ,  è  encomiabile  soprattutto  la  minuta  diligenza  che 
il  L.  impiega  nella  dichiarazione  dei  procedimenti  stilistici.  Alcune  delle  sue 
spiegazioni  di  parole,  frasi  e  costrutti,  potranno  forse  sembrar  soverchie  in 
certi  gradi  della  scuola  classica:  ma  non  sembreranno  inutili  davvero  le  sot- 
tili analisi  grammaticali  del  periodo  ;  né  sono  molti  i  testi  che  abbiano  così 
utile  corredo!  Osservo  soltanto  (dispiacente  che  la  ristrettezza  dello  spazio  con- 
cessomi mi  vieti  le  esemplificazioni  non  pur  opportune  ma  doverose)  che  qua  e 
là  il  L.  si  ferma  solo  alla  disamina  grammaticale  de'membri  del  periodo,  nel- 
l'atto stesso  che  pur  vorrebbe  penetrare  le  ragioni  stilistiche  ed  estetiche  d'un 
certo  tipo  periodico.  E  così  certe  minute  osservazioni  sono  troppo  ripetute, 
e  con  terminologia  (ma  dove  pescarla  quella  sicura  ed  eguale?)  non  sempre 
eguale  e  sicura.  11  sistema  poi  del  numerare  i  periodi  di  ogni  orazione,  ta- 
lora potrà  essere  giovevole  ;  ma  in  generale  sembra  a  me  un  po'  incomodo, 
per  i  troppi  numeri  di  che  si  fioriscono  i  margini  del  libro  ;  e  nel  fatto  è 
ben  poco  pratico,  se  i  numeri  quasi  mai  sono  richiamati  in  nota,  o  con  equi- 
voco tra  numero  e  numero.  Inoltre:  questo  sistema  mi  sembra  assai  ine- 
stetico: quasi  un  contare  i  passi  che  gli  scrittori  fanno,  o  svelti  e  succinti 
come  Lorenzino,  o  gravi  e  togati  come  il  Della  Casa  ! 

Sopra  una  cosa,  finalmente,  credo  bene  d'indugiarmi  alquanto,  sull'utilità, 
cioè,  di  ricorrere  per  l'analisi  stilistica  dei  periodi  a  quegli  schemi  che  per 
la  sintassi  greca  e  latina  sono  usati  da  tempo,  e  che,  per  la  latina,  il  Cima 
riproponeva  e  riadattava  dal  Nagelsbach  (Lateinische  Stilistik  fùr  Deutsche) 
a  servizio  delle  scuole  italiane.  1  quali  schemi  molto  gioverebbe  che  fossero 
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uniformi,  e  perciò  concordati  e  divulgati  autorevolmente;  ma,  d'altra  parte, 
è  facile  immaginare  quanta  possa  essere  la  varietà  di  queste  che  si  ridur- 
rebbero quasi  a  formule  sintattiche,  e  come  nel  modificarle  si  potrebbe 
sbizzarrire  la  fantasia  grammaticale!  Tanto  più,  quindi,  lasc  iando  le  bizzarrie 
e  i  perditempi,  sarebbe  bene  stabilire  uniformi  rappresentazioni  schematiche  : 
e  se  n'avrebbe  grande  risparmio  di  spazio  pei  libri  e  grande  efficacia  pra- 
tica prospettica  per  gli  scolari. 

Mi  son  trovato  assai  bene  (tanto  per  cominciare  a  mettere  innanzi  qualche 
proposta)  del  sistema  di  rappresentare  le  proposizioni  varie  del  periodo,  an- 
ziché con  lettere  latine  maiuscole  e  minuscole  e  con  lettere  greche  e  numeri,  in 
ordine  alfabetico  o  numerico,  rappresentarle  con  le  lettere  minuscole  iniziali 

0  con  facili  sigle  del  termine  grammaticale  che  le  indica,  serbando  le  lettere 
maiuscole  alle  proposizioni  principali  propriamente  dette  e  alle  fondamentali 
del  periodo;  e  separando  poi  con  parentesi  quadre  e  tonde,  con  lineette  verti- 
cali ecc.  i  membri  e  membretti,  a  seconda  de'vari  casi.  Qui  non  sarebbe  certo 
opportuno  spiegare  minutamente  il  mio  concetto  :  non  credo  peraltro  che  rin- 
crescerà ai  lettori  del  Giornale  di  vederlo  applicato  con  due  esempi  di  rap- 
presentazioni, che  (cogliendo  l'occasione  di  questo  cenno  sul  buono  e  racco- 
mandabilissimo libro  del  Lisio)  sottopongo  alla  loro  discreta  considerazione. 

1  due  schemi  si  riferiscono  ai  due  primi  periodi  àeW Apologia  di  Lorenzino 
de'Medici  (1):  il  primo  sistema  è  più  semplice,  più  rappresentativo  il  secondo. 

I. 

[Grò]  P'oiro'(i)g— P*oi(g)o'o»c'r— Ago(g)  P^faforaoc 

Cioè:  Condizionale  (principale);  relativa;  oggettiva;  —  Principale  (prima); 
oggettiva  prima;  relativa;  oggettiva  seconda;  inciso;  gerundiva; 
—  Principale   (seconda);   oggettiva  prima;   gerundiva;   elettiva 

(1)  «  Se  io  avessi  a  giastificare  le  mie  azioni  appresso  di  coloro  i  qnali  non  sanno  che  cosa 
«  sia  libertà  o  tirannide,  io  m'ingegnerei  di  dimostrare  e~f  rovare  con  ragioni,  che  molte  sono, 

<  come  gli  nomini  non  debbono  desiderare  cosa  più  del  vivere   politico,  et  in  libertà  per  conse- 

<  gnenza,  trovandosi  la  politia  più  rara  e  manco  darabile  in  ogni  altra  sorte  di  governo  che 
«  nelle  repubbliche  ;  e  dimostrerei   ancora ,  come ,    essendo  la  tirannide    totalmente  contraria  al 

•  viver  politico,  che  e'  debbono   parimente  odiarla  sopra  tntte  le  cose,  e  com'  egli  è  tanto  pre- 

<  valuta  altre  volte  questa  oppenione  ,  che  quelli  che  hanno  liberata  la  loro  patria  dalla  tiran- 
«  nide  sono  stati  reputati  degni  de'  secondi  onori ,  dopo  gli  edificatori  di  quella  ;  ma ,  avendo  a 
«  parlare  a  chi  sa  e  per  ragione  e  per  pratica  che  la  liberti  à  bene  e  la  tirannide  è  male ,  pr»- 
«  supponendo  questo  universale ,  parlerò  particolarmente  della  mia  azione,  non  per  domandarne 
«  premio  o  lode ,  ma  per  dimostrare  che  non  solamente  io  ho  fatto  quello  a  che  è  obligato 
«  ogni  buon  cittadino ,  ma  che  io  avrei  mancato  et  alla  patria  et  a  me  medesimo ,  se  io  non 
«  l'avessi  fatto  ».   —  «  E,   per  cominciarmi  dalle  cose  più  note,  io  dico ,  che  non  è  alcuno  eh» 

<  dubiti  che  il  duca  Alessandro,  che  si  chiamava  de'  Medici,  non  fusae  tiranno  della  nostra  patria  ; 
«  se  gii  non  son  quelli  che  per  favorirlo  e  per  tenere  la  parte  sua  ne  divenivan  ricchi  ;  i  quali 
«  non  potevano  però  essere  né  tanto  ignoranti  nò  tanto  accecati  dall'utilità  che  non  conoscessero 
«  eh'  egli  era  tiranno  ;  ma  perchè  ne  tornava  bene  a  loro  particolare  curandosi  poco  del  pablico, 
«  segata  vano  quella  fortuna;  e  quelli  invero  erano  uomini  di  poca  qualità  et  in  poco  nomerò, 
«  talché  non  potevano  in  alcun   modo  contrapesare  al  resto  del  mondo  che  lo  reputava   tiranno, 

•  né  alla  ve>-ità  >. 
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prima  ripresa;  oggettiva  seconda;  e'  correlativa;  relativa  —  Av- 
versativa gerundiva;  oggettiva;  gerundiva;  Principale  (terza);  fi- 
nale; avversativa  finale;  oggettiva;  relativa  ;  avversativa  ogget- 
tiva condizionale. 


IL 

Nel  secondo  schema,  valendomi  dei  soliti  segni  e  delle  solite  abbreviature, 
cerco  di  raggruppare  più  strettamente  i  membri  coordinati  e  subordinati, 
cioè  le  proposizioni  secondarie  e  i  compimenti  verbali. 

Cop.  f  PV  0  [crf  f*]  R,  inf.  cons.  o— aicaus.  cop.  P^ci 


(?) 


Cioè  :  Copula  ;  finale  ;  Principale  (prima);  oggettiva  ;  relativa  ,  oggettiva, 
relativa;  condizionale,  relativa,  finale  prima,  finale  seconda  ;  Rela- 
tiva; infinitivo,  consecutiva;  oggettiva;  avversativa,  causale,  ge- 
rundiva; copulativa;  Principale  (seconda),  coi  consequenziale,  re- 
lativa. 

Ripeto,  che  non  sono  questi  miei  se  non  tentativi,  i  quali  possono  e  de- 
vono essere  suscettibili  di  modificazioni  molteplici;  e  sarei  lietissimo  di  avere 
con  due  abbozzi  fornita  1'  occasione  a  proposte  di  rappresentazioni  grafiche 
che  riescano  a  ridurre  in  schema  pur  le  minime  differenze  sintattiche.  Intanto, 
ad  evitare  equivoci  e  inutili  ripetizioni,  sarebbe,  prima  di  tutto,  necessario 
determinare  una  costante  e  ragionevole  terminologia  sintattica,  la  quale  ora, 
anche  nelle  nostre  migliori  grammatiche  (Fornaciari ,  Zambaldi ,  Piazza  e 
Rossi,  ecc.),  e  anche  nei  trattatelli  sulla  sintassi  del  periodo  (cito  quello  assai 
lucido  del  Castagnola),  non  è  sempre  senza  incertezze  e,  in  ogni  modo,  troppo 
disuguale. 

L'utilità  di  tali  schemi  (usati  in  alcune  scuole  e  per  alcuni  autori,  insomma 
con  buon  giudizio)  sarebbe  indubbiamente  molta,  per  ottenere  la  rapida  e 
tenace  percezione  della  particolar  maniera  di  periodare  di  questo  o  di  quella 
autore,  per  i  confronti  e  i  richiami.  E  se  lo  studio  stilistico  de'  nostri  scrit- 
tori voglia  farsi  con  rigore  scientifico,  e  con  quella  larghezza  d'esplorazione 
non  soltanto  grammaticale,  che  è  ragionevole  desiderio  di  quanti  amano  co- 
noscere le  ragioni  storiche  e  i  procedimenti  artistici  della  prosa  italiana, 
queste  ricerche  metodologiche  non  meriteranno ,  spero,  il  nome  di  barbare 
pedanterie.  0.  Ba. 
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GIUSEPPE  BARETTI.  —  La  Frusta  letteraria,  illustrata  e  an- 
notata da  A.  Serena.  —  Milano,  Albrighi  e  Segati,  1897 
(16°,  pp.  xviii-432). 

Dal  frontispizio  non  appare,  ma  è  detto  poi  nel  proemio:  questa  non  è  una 
nuova  edizione  integra  della  Frusta  offerta  agli  studiosi,  sì  bene  una  Frusta 
edita  pei  «  gioveni  »  delle  nostre  scuole  secondarie  e  per  essi  potata  con  la 
debita  pueris  reverentia,  nonché  ridotta  a  quella  giusta  mole  che  poteva 
permettere  all'editore  di  non  eccedere  il  ragionevol  prezzo  d'un  testo  scola- 
stico. Non  ci  fermeremo  qui  a  disputare  se  l'opera  del  Baretti,  integra  o  non 
integra,  s'adatti  all'uso  a  cui  il  prof.  Serena  ha  voluto  destinarla  ;  è  questione 
didattica  estranea  all'indole  di  questo  Giornale',  ed  auguriamo  d'ingannarci, 
prevedendo  che  né  singolarità  d'umori  e  di  pensieri,  né  santità  di  sdegni, 
né  vivezza  di  forme  basteranno  a  far  si  che  giovani  ancora  troppo  immaturi 
leggano  con  piacere  continuo  e  con  frutto  un  libro  di  critica  letteraria,  che 
per  essere  rettamente  inteso  e  gustato  richiede  coltura  e  facoltà  critiche  di 
molto  superiori  a  quelle  che  ordinariamente  possiedono  gli  alunni  dei  licei. 
Ma  l'introduzione  ed  il  commento,  di  cui  il  S.  ha  corredato  il  libro,  non  sup- 
pliranno alla  impreparazione  dei  giovani ,  aiutandoli  a  compiere  utilmente 
la  lettura?  Ne  dubito.  11  proemio  certo  è  pregevole;  con  parola  calda,  colo- 
rita ed  ornata  (alcune  volate  però,  certe  troppo  vistose  eleganze,  certe  ri- 
oerche  d'effetti  non  mi  garbano)  il  S.  vi  tratteggia  la  vita  (1)  e  l'opera  let- 
teraria del  Baretti,  valendosi  de'  più  notevoli  studi  che  l'hanno  illustrate  (2); 
ma  il  commento,  diciamolo  subito  apertamente,  ci  sembra  ed  è  assai  meno 
buono. 

Come  troppe  volte  accade  scorrendo  i  testi  destinati  alle  scuole,  anche  qui 
incontrasi  spesso  la  nota  dove  meno  era  necessaria  od  opportuna,  e  invano 
la  si  cerca  dove  più  sarebbe  stata  desiderabile  ed  utile,  specialmente  ai  gio- 
vani. Né  si  può  dire  che  il  S.,  com'altri  commentatori,  abbia  largheggiato 
di  chiose  nelle  prime  pagine  del  testo  e  sia  poi  venuto  diradandole  nel  se- 
guito; egli  comincia  e  finisce   ad   un   modo.  Ecco  subito,  p.  es.,  a  p.  2,  il 

passo  dove  Aristarco  promette  «  di  far  più  che  non  fece   Morgante e 

€  Dama  Rovenza  ».  Ebbene  la  nota  a  pie  di  pagina  dice  quello  che  proba- 
bilmente anche  i  giovani  sapranno,  cioè  che  Morgante  *  dà  il  titolo  al  poema 
«  romanzesco,  che  Luigi  Pulci  compose,  traendone  la  materia  da  un  più  an- 


(1)  Nella  goramsria  esposizione  che  di  ess»  H  il  S.,  e'  è  tattavia  qualche  inesattezza.  Per  es.  : 
«  A  Venezia  nel  1733  [il  B.]  conosce  il  Gozzi  ».  Ma  il  B.,  nato  nel  1719,  come  giostamente  af- 
fenitt  anche  il  S.,  nel  '33  aveva  quattordici  aooi  e  non  aveva  ancora  lasciata  la  casa  patema. 
Non  s'è  accorto  il  S.  che  ponendo  la  data  della  nascita  nel  '19,  non  bisognava  di  conseguenza  se- 
guire nelle  altre  date  1'  Ugoni,  che  fa  nascere  invece  il  B.  nel  '16.  Dall'  Ugoni  poi ,  com*  altri, 
attinge  un  secondo  errore  cronologico,  e  cioè  che  il  B.,  nella  sua  prima  dimora  a  Milano ,  strin- 
gesse amicizia  col  Parìni,  il  quale  verso  il  '40  era  ancora,  come  tutti  sanno,  fanciullo. 

(2)  Non  cita  però,  e  ce  ne  dispiace,  il  noto  saggio  di  G.  Cauti  ,  La  Frusta  Utttraria ,  Ales- 
sandria, 1880.  Cfr.  Oiom.,  IVI,  425. 
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«  tico  poema  inedito,  l'Orlando,  che  Pio  Rajna  scoprì  »,  ma  non  dice  nulla 
della  men  celebre  Dama  Rovenza  della  Falcia,  specie  di  gigantessa,  di  cui 
parla  il  VI  libro  delle  Storie  di  Rinaldo  in  prosa,  intitolato  Ruhion  d'An- 
ferna,  e  più  a  lungo,  un  romanzo  in  XIV  canti,  edito  fin  dal  secolo  XV  e 
ristampato  più  volte  nel  Cinquecento  e  nel  Secento  (1).  Se  manca  il  neces- 
sario, non  manca  però  talvolta  il  superfluo,  perchè,  ivi  stesso,  alle  parole 
«  alzare  le  grida  pel  dolore  delle  prime  frustate  »,  il  S.  annota:  «  Forse 
«  ricordava  quel  di  Dante:  Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze  Alle  prime 
«  percosse ».  Già  le  «  grida  »  non  sono  le  «  berze  »  ;  poi  bastava  ricor- 
dare quanta  poca  famigliarità  abbia  avuto  il  Baratti  con  Dante  (ed  il  S. 
stesso  più  oltre  l'avverte)  per  non  sospettare  in  cotesto  luogo  una  troppo 
problematica  derivazione  dantesca  e  risparmiare  una  chiosa  inutile.  A  p.  4 
è  ricordata  la  traduzione  «  in  versi  mogolesi  »  fatta  da  Aristarco  «  dei  tre 
«  primi  libri  del  Galoandro  Fedele  ».  Calloandro,  anzitutto,  e  non  Calo- 
andrò;  e  in  secondo  luogo,  perchè  fortunatamente  cotesto  mastodontico  ro- 
manzo d'Ambrogio  Marini  non  ha  più  l'immensa  popolarità  che  godette  nella 
seconda  metà  del  Secento  ed  anche  per  un  tratto  del  secolo  XVIII ,  noa 
conveniva  supporre  che  sia  libro  abbastanza  conosciuto  anche  oggi  e  passar 
oltre  senza  dirne  nulla,  o  senza  rimandare  a  chi  ne  parla  (2).  A  p.  6  non 
sarebbe  stato  superfluo  chiarire  la  speciale  accezione  del  vocabolo  «  norcino  », 
che,  grazie  a  Dio,  poiché  i  canori  elefanti  non  ingombrano  più  le  scene, 
non  è  più  comunemente  inteso  in  quel  senso  e  d'uso  così  frequente  com'era 
nel  secolo  XVIII.  Tutti  sanno  che  il  primo  libro  di  cui  parlasi  nella  Frusta 
sono  le  Memorie  storiche  dell'adunanza  degli  Arcadi  di  M.  G.  M.  custode 
generale  d'Arcadia  e  molti  sapranno  del  pari  che  quelle  tre  iniziali  indi- 
cano l'ab.  Michele  Giuseppe  Morei  che  dei  Custodi  generali  fu  il  terzo;  ma 
Io  sapranno  anche  i  giovani?  Parlando  di  coteste  Memorie  e  ricordando  i 
quattordici  fondatori  dell'Arcadia,  Aristarco  cadde  in  un  errore  che  il  S.,  se- 
guendo il  Carini,  rettifica  (p.  9).  Tra  quei  quattordici  vi  fu  infatti  un  Tommaso 
Maillon  de  Tournon  e  non  un  Maillard  de  Tournon;  ma  l'errore  potevasi 
anche  spiegare  colla  facile  confusione  tra  il  primo  e  l'altro  casato,  a  cui  ap- 
partenne la  madre  dell'Alfieri.  Non  sarebbe  stato  inutile,  né  molto  diffìcile  dar 
qualche  cenno  sul  bergamasco  ab.  Girolamo  Guarinoni  (p.  15)  prevosto  di 
Scanzo,  che  certo  non  è  noto  come  il  Parini,  il  Goldoni,  il  Genovesi,  ecc., 
dei  quali  poi  il  S.  darà  notizie;  perchè  se  le  note  illustrative  s'appongono 
solo  ai  nomi  più  chiari,  a  che  servono  mai?  È  risaputo  che  il  Mattino  del 
Parini  uscì  anonimo;  ed  il  nome  del  poeta  non  fu  palesato  dal  B.,  ma  dove 
questi  chiama  l'autore  del  poemetto  «  abate  elegantissimo  »,  pare  al  S.,  e 
l'avverte  a  pie  di  pagina,  che  «  senz'  accorgersi  comincia  a  tradire  il  se- 
«  greto!  »  (p.  18).  0  come?  «  Abate  elegantissimo  »  non  potevasi  dunque 
chiamare  altri  che  il  Parini?  A  proposito  del  Mattino,  Aristarco  citò,  ho- 
noris causa,  tra  gli  altri,  i  versi  in  cui  è  descritto  l' ingresso  del  maestro 
di  ballo: 


(1)  Cfr.  Rajsa.  Fonti  dell'O.  F.,  pp.  45-46. 

(2)  Per  es.,  ad.  A.  Albektazzi,  Romanzieri  e  RomanMi  del  Cinqutcento  e  dtl  Seicènto,  Bologna, 
Zanichelli,  1891,  pp.   225  sgg. 
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Egli  all'entrar  si  fermi 
Bidotto  al  limitare ; 

ed  il  S.  osserva:  «  Quanto  meglio,  come  poi  corresse  il  Parini,  ritto  sul 
«  limitare!  »  fp.  21).  Io  non  ho  qui  l'edizione  principe  del  Mattino,  ma  ne 
ho  parecchie  riproduzioni,  tra  cui  l'ultima,  fin  troppo  fedele,  del  prof.  Val- 
maggi,  e  in  tutte  leggesi  «  ritto  sul  »  e  non  «  ridotto  al  »  ;  sicché  «  ritto  > 
scrisse,  e  non  corresse,  il  Parini,  e  <  ridotto  »  trascrisse  per  errore  o  lasciò 
stampare  il  Baretti  (1).  Un  altro  errore  di  stampa  che  il  S.  ha  lasciato  correre 

è  a  p.  22  :  « dietro  la  scorta  del  frate   Bacone ,  del  barone   di  Veru- 

«  lamio ».  Poco  più  in  là  (p.  25)  i  giovani  s'imbatteranno  in  un  gruppo 

di  scrittori  inglesi  da  essi  mai  forse  uditi  nominare,  e  se  mai  volessero  sa- 
perne qualche  cosa,  dopo  averne  storpiati  i  nomi,  leggendoli,  dovranno  ri- 
correre ad  enciclopedie  e  a  dizionari  che  non  sempre  hanno  pronti.  I  due 
articoletti  sopra  le  Sacre  iscrizioni lette  ed  interpretate  dalfab.  Do- 
menico Vallarsi  (pp.  35-37)  meritavano  qualche  nota  meno  generica,  non 
solo  per  ricordare  la  celebrità  ormai  spenta  di  quell'erudito  abate  veronese 
vissuto  tra  il  1702  e  il  1771,  di  cui  Zaccaria  Betti  scrisse  l'elogio,  ma  per 
ricordare  altresì  la  frequenza  della  satira  degli  antiqttari  nella  letteratura 
del  secolo  XVIII  e  per  richiamare  il  Cicalamento  del  B.  su  quel  «  dittico 
«  quiriniano  >  che  nel  testo  del  secondo  articolo  è  menzionato.  Come  il  S. 
trascurò  in  generale  di  illustrare  i  nomi  degli  autori  men  conosciuti,  così 
trascurò  di  giovarsi  del  Melzi  e  del  Passano  (2)  per  illustrare  i  pseudonimi 
che  nella  Frusta  ricorrono  con  certa  frequenza;  ed  ecco  quindi  passar  senza 
nota  alcuna  (pp.  88-90)  la  Lettera  di  Filatele  ad  Areleo  con  le  osservazioni 
di  Filopatride,  allo  stesso  modo  che  più  oltre  non  è  detto  chi  fosse  Sabinto 
Fenicio  autore  della  Barcaccia  di  Bologna,  e  non  è  ricordato  il  pseudonimo 
con  cui  il  Goldoni  die  fuori  II  Burchiello  di  Padova,  che,  stando  al  S., 
sembrerebbe  un  poemetto  semplicemente  descrittivo  f3).  L'uno  e  l'altro  poi  di 
cotesti  componimenti,  che  hanno  per  iscopo  la  difesa  dei  Gesuiti,  avrebbero 
potuto  porgere  occasione  al  S.  d'accennare  a  ciò  che  più  volte  s'è  detto  in- 
tomo ai  rapporti  del  B.  con  l'Ordine  allora  perseguitato.  Ci  sarebbe  anche 
piaciuto  che,  dove  porgevasene  il  destro,  il  S.  avesse  badato  ad  illustrare  la 
Frusta  con  la  Frusta  e  il  Baretti  col  Baretti,  ravvicinando  passi  a  passi  e 
giudizi  a  giudizi  del  medesimo  autore  o  del  medesimo  libro;  cos'i,  peres..  nel- 
l'articolo sopra  le  Opere  drammatiche  delVab.  Metastasio  (pp.  45  sgg.)  po- 
tevasi  fermar  l'attenzione  sopra  gli  accenni  al  Bembo  e  alla  Crusca  di  cui 
qui  si  parla  senza  disprezzo;  così  pure  sull'accenno  ai  poeti  bernieschi,  di  cui 
qui  ed  in  tutta  la  Frusta  parlasi  con  costante  sfavore,  mentre  in  prosa  ed 
in  versi  il  B.  li  aveva  esaltati  con  lodi  iperboliche,  finché  nell'aria  d'Inghil- 


(1)  Non  bo  modo  p«rò  di  consnitare  adewo  l'edizione  prìncipe  della  Fnuta  e  l'errore  paò  anche 
eawre  delle  non  fedeli  rìstampe,  8opra  alcnna  delle  qnali  il  S.,  che  della  rìcoetitazione  del  teeto 
non  si  occopò,  condusse  la  propria  edizione. 

(2)  Anzi  non  ricorse  neppure  al  Cenoni,  che  poteva  dichiarargli  alenni  importanti  pseadonimi 
dei  contradittori  del  Baretti  nelle  polemiche  sollevate  dalla  Frusta.  Cfr.  Scritti  $eMi  *m4W  0 
rari  di  9.  B.,  Milano,  Bianchi,  1822,  1,  pp.  25  sgg. 

(3)  Cfr.  OiomaU,  XXTI.  428  ig. 


506  BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 

terra  non  respirò  que'  principi  di  rigoroso  puritanismo  ch'egli,  come  voleva 
la  sua  natura,  spinse  all'esagerazione,  arrivando  a  tacciare  d'immoralità  non 
solo  il  Boccaccio  e  l'Ariosto  e  i  bernieschi  di  tutti  i  secoli,  «  sciagurata  ca- 
«  naglia  »,  e  l'onesto  Goldoni,  ma  persino  il  Vocabolario  della  Crusca  !  Il 
criterio  morale  applicato  ai  giudizi  letterari  è  uno  de'  principi  più  largamente 
svolti  ed  applicati  nella  Frusta,  e  ci  sarebbe  perciò  piaciuto  vederlo  mettere 
in  conveniente  rilievo;  come  del  pari  ci  sarebbe  piaciuto  che  degli  altri  prin- 
cipi critici  del  B.,  via  via  che  spuntano,  il  commentatore  avesse  notato  la 
portata,  il  valore  e,  possibilmente  l'origine;  perchè  è  fuor  di  dubbio  che 
quel  suo  modo  di  pensare  e  di  giudicare  in  apparenza  tanto  originale  spesso 
non  è  proprio  del  Baretti  se  non  in  quanto  da  lui  ricevette  più  nuova  e  ner- 
vosa e  audace  espressione  (1). 

Ma,  ci  si  potrebbe  rispondere,  per  far  tutto  questo,  per  appagare  tutti  i 
desideri  (e  noi  ne  abbiamo  espressi  solo  alcuni  lasciatici  dalle  prime  cin- 
quanta pagine  d'un  volume  che  passa  le  quattrocento)  occorreva  molto  più 
spazio,  0  bisognava,  per  abbondar  nelle  note,  risecare  il  testo.  Io  però  credo 
che  con  un  po'  di  buona  volontà,  un  po'  di  concisione  e  di  bene  intesa  eco- 
nomia il  prof.  S.  avrebbe  potuto  convenientemente  illustrare  quel  tanto  che 
della  Frusta  ha  ristampato,  senza  eccedere  di  molto  i  limiti  assegnatigli 
dall'editore,  se  avesse  avuto  cura  di  restringere  o  di  sopprimere  a  dirittura 
certe  sue  note  non  strettamente  necessarie  (v.  p.  es.,  oltre  a  quelle  che  ab- 
biamo già  citate,  la  nota  1»  a  p.  16  e  la  1*  a  p.  90)  e  prodigando  nell'altre 
più  ricchezza  di  notizie  che  lusso  di  parole.  Em.  B. 


ANDREA  MAURICI.  —  Storia  del  Cinque  maggio.  —  Palermo, 
Reber,  1897  (16°,  pp.  71). 

E  cosi  anche  il  Cinque  maggio  ha  la  sua  «  Storia  »  ;  storia ,  a  dir  vero, 
non  nuova  per  la  materia  ch'espone  e  pei  documenti  di  cui  si  giova;  che 
al  prof.  M.  altro  non  rimaneva  se  non  raccogliere  e  spigolare,  nell'ormai 
vastissimo  campo  degli  studi  manzoniani,  fatti  e  giudizi  già  noti  ;  ma  storia 
appunto  per  ciò  non  del  tutto  inutile,  se  agevola,  a  chi  non  avesse  agio  di 
consultare  molti  libri  e  giornali,  la  fatica  di  rintracciare  quanto  di  più  no- 
tevole s'è  detto  e  si  sa  intorno  all'Ode  immortale.  Anzi  i  più  utili  capitoli 
di  cotesto  libretto  son  veramente  quelli  in  cui  l'A.  meno  pretende  di  farla 
da  critico  e  più  s'accontenta  d'essere  compilatore  ed  espositore  de'  concetti 
altrui. 

11  primo  capitolo  porta  lo  stesso  titolo  con  cui  fu  già  pubblicato  a  parte, 
e  per  non  ripeterci,  rimandiamo  il  lettore  a  ciò  che  ne  dicemmo  or  non  è 


(1)  E  non  dico  così  perchè  io  mi  fidi  del  Fnigoni,  il  quale,  com'  è  noto,  chiamava  la  Frusta, 
non  solo  «  infame  »,  ma  «  mal  rubata  »;  che  in  quest'ultima  accusa  non  c'è  soltanto  un'ingiuria, 
ma  nn'omhra  di  verità  non  oltraggiosa  bene  intuita  dal  Frugoni. 
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molto  in  questo  Giornale,  XXIX,  200.  Ripubblicandolo,  l'A.  non  vi  ha  recata 
alcuna  modificazione,  e  noi  crediamo  di  non  dover  mutare  giudizio.  Seguono 
sette  nuovi  capitoletti,  dei  quali  ecco  i  titoli  :  Durante  e  dopo  la  pubblicar 
zione  —  /  primi  attacchi  —  Le  prime  difese  —  La  riserbatezza  del  Man- 
zoni —  Ultimi  giudizi  —  Napoleone  e  il  fato  —  La  popolarità  dell'Ode. 
I  più  deboli  ci  sembrano  gli  ultimi  due ,  perchè  nel  penultimo  l'A.  avrebbe 
dovuto  più  largamente  giovarsi  del  buono  studio  di  A.  Medin  {La  caduta 
e  la  m,orte  di  Napoleone  nella  poesia  contemporanea)  o  considerare  l'Ode 
manzoniana  in  rapporto  agli  altri  epicedi  napoleonici.  Cosi  egli  avrebbe  po- 
tuto mostrare  l'altissimo  luogo  ch'essa  tiene  fra  i  canti  che  commemorano 
la  scomparsa  deWuom  fatale,  notando  ciò  che  con  questi  ha  di  comune,  e 
ciò  che  le  dà  carattere,  tòno,  significato,  colore  suoi  propri;  e  giungere  per 
tal  via  a  discorrere  del  pregio  estetico  di  essa  e  della  sua  immensa  fortuna, 
0  popolarità ,  se  si  vuol  dire.  Popolare  (nel  senso  di  celebre ,  di  universal- 
mente noto  ad  ogni  persona  mediocremente  eulta)  il  Cinque  maggio  è  di 
certo;  ma  del  fatto,  per  quanto  noto,  potevasi  recar  qualche  prova  ;  e  prove 
potevano  fornirne  il  gran  numero  delle  traduzioni,  che  altrove  son  ricordate, 
le  infinite  ristampe,  i  molti  commenti,  le  molte  imitazioni  dirette  o  indirette 
che  se  ne  son  fatte,  sul  serio  od  anche  per  celia,  e  sopratutto  le  frasi,  le 
sentenze,  i  versi  che  se  ne  trassero  per  convertirli  in  proverbi  ed  in  luoghi 
comuni.  Inoltre  non  ci  sembra  che  la  ragione  di  tanta  popolarità  sia  stata 
chiaramente  intesa  ed  espressa  dal  M.,  com'egli  la  espone  a  p.  70,  e  che  a 
spiegarla  giovino  i  riscontri  da  lui  istituiti  tra  il  Cinque  maggio  ed  altri 
versi  del  Manzoni,  in  cui  può  vedersi  riflessa  la  filosofia  cristiana  professata 
dal  poeta.  Per  quanto  veri  ed  alti  e  generalmente  accettati,  non  saranno  mai 
i  principi  filosofici  che  potranno  assicurare  la  popolarità  di  un'opera  d'arte. 
Di  gran  lunga  migliori  sono  gli  altri  capitoli,  in  cui  l'A.  riassume  i  lunghi 
dibattiti  intorno  all'Ode,  riferisce  le  censure  che  ad  essa  furono  mosse  egli 
argomenti  di  chi  la  difese  ;  solo  osserveremo  che,  poiché  nella  sua  «  Storia  » 
egli  inchiuse  giustamente  anche  gli  «  ultimi  giudizi  >  della  critica,  avrebbe 
dovuto  non  trascurare  le  pagine  alquanto  cavillose,  ma  notevoli,  che  all'a- 
nalisi del  Cinque  maggio  dedicò  il  Finzi  (i).  Em.  B. 


PUBBLICAZIONI  NUZIALI. 

Alessandro  Luzio.  —  Spigolature  Folenghiane.  —  Bergamo,  Istit.  ital. 
d'arti  grafiche,  1897;  ediz.  di  70  esemplari  per  nozze  Putelli-Sailer  [Quest'o- 
puscolo riferisce  una  scoperta  che  riuscirà  assai  gradita  agli  studiosi  del 
massimo  nostro  poeta  maccheronico.  La  ediz.  Toscolana  del  1521  ha  una 
lunga  serie  di  note  marginali,  che  il  L.  prova  esser  tutte  opera  del  Folengo 
medesimo.  Tali  chiose,  trascurate  dal  Portioli,  hanno  importanza  grandis- 
sima, perchè  costituiscono  una  specie  di  commento   prezioso  e  più  d'ogni 


(1)  Ltiioni     i$to  iad.  Utt.  itnt.,  Torino,  LoMcher,  IMI,  voi.  IV,  P.  I,  pp.  248  agg- 
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altro  attendibile  ad  accenni  ed  a  vocaboli  oscuri  dei  versi  folenghiani.  Hanno 
poi  anche  una  importanza  non  piccola  pel  dialettologo,  giacché  il  Folengo 
vi  fa  sfoggio  della  sua  conoscenza  dei  dialetti  dell'Italia  superiore.  Il  L.  pub- 
blica, con  gli  opportuni  chiarimenti,  buona  parte  di  quelle  chiose.  Egli  con- 
clude :  «  Se  il  futuro  editore  delle  Maccheroniche  dovrà  (come  dissi  altra 
«  volta)  restituire  alla  Gipadense  e  (soggiungo  ora)  anche  alle  stampe  che 
«  vanno  sotto  il  nome  di  Vigaso  Gocaio,  l'incontrastabile  autorità  che  loro 
«  spetta,  come  più  complete  espressioni  dell'ingegno  poetico  del  Folengo,  non 
«  è  però  meno  vero  che  la  Toscolana  fornirà  preziosi  contributi  alla  retta 
«  interpretazione  del  testo,  grazie  alle  sue  note  marginali,  che  offrono  al  fi- 
«  lologo  ricco  materiale  di  studio  per  la  storia  de'  dialetti  italiani ,  mentre 
<i  con  le  loro  filze  di  sinonimi,  con  le  loro  citazioni  umoristiche  porsero  certo 
«più  d'un  motivo  burlesco  al  Rabelais»  (pp.  30-31).  Da  ciò  il  L.  prende 
occasione  per  additare,  in  alcune  pagine  densissime,  nuovi  raffronti  tra  il 
Rabelais  ed  il  Folengo,  e  in  una  nota  di  p.  34  tra  il  Rabelais  ed  altri  scrittori 
italiani.  Poi  passa  a  discorrere  brevemente  dell'influsso  di  Erasmo  di  Rot- 
terdam sul  Folengo.  Ghiudendo  la  relazione  di  quest'opuscolo  nuziale  ecce- 
zionalmente importante,  ci  si  lasci  aggiungere  un  piccolo  schiarimento.  In 
un  bel  brano  della  Gipadense,  che  il  L.  riferisce  nella  n.  7  di  p.  19,  sono 
vivacemente  descritti  i  gondolieri  veneziani,  dei  quali,  tra  l'altro,  si  dice  : 

Per  strictoB  tamen  illa  volai  barchetta  canales, 
Illeque  schiavonus  vel  morus  vel  sarasinus 
Cifolat  et  cridat:  barca,  premique,  stalium, 
Nec  mancat  uno  tria  millia  cancara  giorno. 

Ogni  veneziano  riconoscerà  qui  quelle  grida  convenzionali  che  con  tradizione 
tenacissima  ancor  oggi  i  gondolieri  sogliono  ripetere  incontrandosi  nei  ca- 
nali più  angusti.  Premi  e  stali  (da  premer  e  stalir;  cfr.  Boerio)  sono  im- 
perativi di  2*  plur.  che  valgono:  volgete  la  barca  a  sinistra  (premi)  e  vol- 
getela a  destra  (stali)]. 

Alessandro  D'Ancona.  —  Documenti  sulla  università  di  Pisa  nel  se- 
colo XV.  —  Pisa,  Mariotti,  i897;  ediz.  di  104  esemplari  per  nozze  Supino- 
Finzi  [Quattro  documenti  tolti  dall'Archivio  di  Stato  fiorentino.  Riguardano 
questioni  disciplinari,  con  molte  notizie  sull'insegnamento  del  tempo  e  sulle 
persone  che  Io  esercitavano]. 

Giacomo  Lumbroso.  —  [Per  la  leggenda  di  Trajano].  —  Roma,  Forzani, 
1897;  per  nozze  Lumbroso-Besso  [In  un  cronista  bizantino  del  XII  secolo 
(Glica)  è  narrata  in  curioso  modo  la  leggenda  della  salvazione  di  Trajano. 
Gregorio  Magno  avrebbe  impetrato  la  grazia  divina  a  prò  dell'  anima  del- 
l'imperatore pagano  per  aver  egli  fatto  costrurre  i  ponti  di  Roma]. 

Paolo  Bellezza.  —  La  pigrizia  di  Alessandro  Manzoni.  —  Milano,  Go- 
gliati,  1897;  per  nozze  Galbiati-Gurti  [Guriosa  raccolta  dei  moltissimi  luoghi 
dell'epistolario  manzoniano,  in  cui  è  con  arguzia  sempre  nuova  constatata  o 
scusata  la  pigrizia  manzoniana.  Il  B.  fa  vedere  in  che  cosa  consistesse  ve- 
ramente quella  pigrizia,  la  quale  non  si  estendeva  certo  alla  lettura:  il  Man- 
zoni, anzi,  leggeva  assai,  si  levava  pertempissimo,  era  instancabile  cammi- 
natore. Specialmente  rilevante  è  in  quest'  opuscolo  la  parte  che  si  riferisce 
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alla  scarsa  produzione  letteraria  del  Manzoni  ed  all'influsso  che  su  ciò  ebbe 
la  sua  naturale  indolenza.  Dei  coefficenti  d'ordine  patologico  è  forse  tenuto 
conto  in  maniera  troppo  fuggevole]. 

Ildebrando  Della  Giovanna.  —  Come  Vuomo  può  vivere  più  di  CXX 
anni.  —  Piacenza,  Marchesotti  e  Porta,  1897;  per  nozze  Lumbroso-Besso 
[Tommaso  Rangoni  (1),  ravennate,  medico  e  professore  di  medicina,  mate- 
matico e  astronomo,  fiorito  nel  cinquecento,  fra  le  sue  opere  ne  ha  una 
molto  bizzarra  e  fortunata:  De  vita  hominis  ultra  CXX annos  protrahenda. 
11  D.  G.  analizza  quel  curioso  libro,  di  cui  ebbe  notizia  anche  il  Leopardi, 
che  lo  menziona  nel  Dialogo  di  un  fisico  e  di  un  metafisico,  e  ne  studia 
gli  intenti  ed  alcune  delle  fonti]. 

Naborre  Campanini.  —  [L'elegia  «  De  diversis  amorihus  »  di  L.  Ariosto 
tradotta].  —  Firenze,  Salani,  1897;  per  nozze  Bondi-Levi  [Già  altra  volta  il 
Campanini  pubblicò  un  saggio  delle  sue  traduzioni  delle  poesie  latine  del- 
l'Ariosto (cfr.  Giorn.,  XXIII,  478).  La  elegia  che  ora  presenta  voltata  in 
fedeli  ed  eleganti  terzine  italiane  è,  secondo  il  Carducci,  e  la  più  bella  che 
«  l'Ariosto  abbia  mai  scritto  ».  11  Campanini,  in  una  breve  nota  proemiale, 
ne  determina  la  cronologia  richiamandola  agli  ultimi  mesi  del  1513]. 

Giuseppe  Pitrè.  —  Canti  popolari  d'Italia  su  Napoleone  I.  —  Palermo, 
tip.  del  Giornale  di  Sicilia,  1897  ;  ediz.  di  25  esemplari  per  nozze  Lumbroso- 
Besso  [Canti  spigolati  nelle  raccolte  di  varie  provincie  d'Italia  intomo  ai 
Francesi  del  1799,  a  Bonaparte  ed  all'età  che  fu  sua.  «  La  figura  del  grande 
«  guerriero  vi  è  messa  in  assai  fosca  luce.  Dalla  povera  ragazza  alla  quale 
<c  parte  il  fidanzato  per  la  guerra,  alla  madre  inconsolabile  che  s' è  visto 
«  rapire  il  figliuolo  per  andare  a  combattere  e  forse  morire  in  remote  re- 
«  gioni  e  per  una  causa  che  non  è  la  sua,  è  un  risentimento  continuo  ed 
«  unanime,  uno  scoppio  di  indignazione,  spesso  feroce,  contro  l'imperatore, 
<  che  porta  via  il  fiore  della  gioventiì  italiana  »]. 


(1)  Cori  segnila  il  D.  G.  a  chiamare  il  celebre  medico  Tommaso  da  Ravenna  detto  il  filologo, 
come  già  fece  nel  commento  alle  Prose  morali  di  G.  Ltopardi,  p.  77,  e  ritieue  sia  errore  qoello 
dello  Zeso  (Bibl.  Fontanini,  ediz.  yenez.  ,  I,  68)  che  lo  chiama  Giannbtti.  Ma  con  ogni  proba- 
bilità è  invece  il  Ginanni,  in  cni  ha  fede  il  D.  G.,  che  prende  equivoco  chiamandolo  Rangoni. 
perchè  nel  medesimo  titolo  d'  bna  delle  sue  opere  Tommaso  si  dice  dei  Gisnnotti  o  dei  Gian- 
nozzi.  Ciò  fa  già  rilevato  dal  Tixabojchi  (Storia,  ediz.  Antonelli ,  VII,  882),  il  qnale  ragione- 
volmente suppose  che  il  conte  Guido  Rangone,  cui  Tommaso  fit  famigliare,  gli  concedesse  di 
agginngere  (ciò  che  tante  volte  avveniva  nel  cinquecento)  al  proprio  cognome  quello  illustre  dei 
Rangoni.  L'AfiÒ  accoglieva  l'ipotesi  del  Tiraboechi.  Vedi  Letttrt  del  Tiraboschi  nWAffò,  ediz. 
Prati,  I,  12-15. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Le  «  NUVOLE  d'agosto  ».  —  Nel  Giornale  Dantesco  si  è  da  qualche  tempo 
ripresa  la  discussione  intorno  all'ultimo  verso  della  tanto  tormentata  terzina 
del  Purg.  V,  37-39: 

Vapori  accesi  non  vid'io  sì  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno 
Né  sol  calando  nuvole  d'agosto. 

Nei  quad.  VII- Vili  dell"  an.  IV,  pp.  355  sgg.,  il  prof.  L.  Filorausi-Guelfi, 
modificando  un  poco  l'interpretazione  dell'Ottimo,  ne  propose  una  sua  ch'egli 
crede  Vunica  vera.  Facendo  le  nuvole  soggetto  del  verbo  fendere  sottinteso, 
e  oggetto  il  sole,  il  Filomusi  spiega:  «non  vidi  mai  stelle  cadenti  fendere 
«  di  prima  notte  il  sereno  del  cielo  con  tanta  rapidità  ;  né  vidi  mai  le  nu- 
«  vole  d'agosto  fendere  così  prestamente  il  sole  che  tramonta  ». 

Non  so  se  a  questa  nuova  interpretazione  faranno  buon  viso  i  dantisti  (1)  : 
la  frase  fendere  il  sole  detta  delle  nuvole,  e  la  forte  e  non  bella  trasposi- 
zione delle  parole  nel  v.  39,  potranno  suonare  non  gradite  a  più  d'un 
orecchio.  Inoltre  il  verbo  fendere  verrebbe  ad  avere,  nella  stessa  terzina, 
due  significati  ben  diversi  {fender  sereno  —  fendere  il  sole). 

Abbandonato  omai  da  tutti  definitivamente  l'ablativo  assoluto  sol  calando 
(quanto  se  ne  rallegrerebbe  il  povero  Borgognoni  che  fu  sempre  di  questo 
ablativo  il  più  accanito  avversario!),  a  me  pare  che  il  senso  di  questi  versi 
sia  semplice  e  piano.  Io  vorrei  fare  il  sol  calando  soggetto  del  fendere  sot- 
tinteso, dando  al  gerundio  il  significato  non  infrequente  di  participio  pres., 
e  intenderei  cosi  :  «  io  non  vidi   mai  baleni  (i  baleni  del  caldo)  fendere  di 


(1)  Aveva  scritto  questa  Nota  sin  dal  febbraio  scorso.  Mi  arriva  ora  (26  marzo)  l'ultimo  quad. 
del  Giorn.  Dantesco,  nel  quale  il  dr.  Bonchetti  risponde  brevemente  al  Filomusi-Guelfl  (v.  an.  V, 
quad.  I-II,  p.  83).  Dopo  alcune  osservazioni  grammaticali,  che  concordano  in  parte  con  le  mie, 
il  Ronchetti  giustamente  si  chiede:  «  E  dopo  tutto:  è  egli  bello,  è  armonico,  paragonare  la  ve- 
«  lecita  di  due  spiriti  prima  alta  velocità  di  stelle  cadenti  (o  baleni  del  caldo  che  siano),  e  quindi 
«  al  rapido  oscurarsi  del  sole?  e  prender  la  similitudine  prima  da  corpi,  e  poscia  da  un  fenomeno? 
«  e  un  fenomeno  che  per  quanta  rapidità  gli  sì  voglia  attribuire  non  perde  mai  il  proprio  carat- 
«  tere  di  graduale  e  continuativo?  ». 


COMUNICAZIONI  ED   APPUNTI  511 

«  prima  notte  il  cielo  con  tanta  velocità,  né  (vidi  mai)  il  sole  tramontante 
«  fendere  sì  rapidamente  le  nuvole  nel  mese  di  agosto  ». 

Ognuno  ha  potuto  qualche  volta  osservare  nei  pomeriggi  d'estate  l'appa- 
rire quasi  improvviso  e  l'addensarsi  delle  nubi,  come  pure  il  salire,  o  meglio 
lo  sfuggire  rapidissimo  dei  raggi  del  sole  attraverso  le  nubi  stesse,  eh'  egli 
riesce,  meglio  in  quella  stagione  che  in  ogni  altra,  a  squarciare. 

Questo  il  fenomeno  dal  poeta  notato  e  reso  con  singolare  brevità  di  pa- 
rola. E  se  lo  sfuggire  dei  raggi  del  sole  dagli  strappi  o  meati  delle  nubi  è 
quasi  istantaneo,  <  per  ciò  appunto,  dice  bene  il  Ronchetti  (1),  la  poesia  può 
<  impadronirsene  per  dare  iperbolicamente  idea  di  una  grandissima  velo- 
«  cita  ».  Tanto  più,  aggiungo  io,  che  la  seconda  similitudine  doveva  essere 
se  non  più  espressiva,  almeno  tanto  espressiva  quanto  la  prima. 

Il  Borgognoni  obbiettò  che  nessuno  potrà  mai  paragonare  il  correre  ve- 
loce d'una  persona  con  i  raggi  del  sole  che  scappano  al  tramonto  (2).  A 
lui  rispose  il  Ronchetti  (3).  Ma  la  più  chiara,  la  più  esplicita  risposta  è 
data  da  un  poeta  che  visse  parte  della  sua  vita  negli  ultimi  anni  del  tre- 
cento e  che  fu  dell'Alighieri  studiosissimo  e  valoroso  difensore  per  tutta  la 
lunga  vita,  Domenico  da  Prato.  Nel  Pome  del  Bel  Fioretto  volendo  rappre- 
sentare la  fulminea  rapidità  con  la  quale  la  sua  Donna  corre  da  un  posto 
a  un  altro,  ricorda  e  imita  i  versi  del  Maestro  cos'i: 

Lettor,  mai  non  vedesti  quando  ftndt 
Il  sol  U  nube  di  htglio  e  d'agosto 
0  quando  un  lampegciiar  dal  citi  discende, 
Che  costei  non  faggisse  via  più  tosto  . .  . 

Troviamo  le  stesse  immagini  dei  lampeggiamenti  e  del  fendere  il  sole  le 
nubi  in  estate,  e  perfino  la  stessa  rima  di  tosto  con  agosto  :  lo  schema  della 
descrizione  poi  è  innegabilmente  uguale  nei  due  poeti.  I  versi  del  Pratese, 
che  non  ho  visti  mai  ricordati  a  questo  proposito,  sono,  s'io  non  erro,  il 
migliore  commento  della  terzina  dantesca,  la  quale  viene  per  tal  modo  ad 
acquistare  chiarezza,  leggiadria  ed  agilità. 

Riccardo  Truffi. 


Briciole  lkopardune.  —  Tra  breve  chi  sa  quale  innoadazione  di  nuovi 
studi  leopardiani  '.  Non  mancava  che  il  richiamo  delle  Deputazioni  di  storia 
patria,  perchè  si  accrescesse  il  cumulo  degli  scritti,  che  già  l'occorrenza  del 
prossimo  centenario  avrebbe  di  per  sé  moltiplicati.  Ma  in  mezzo  a  tanta 
copia,  dove  ben  saranno  pubblicazioni  ricche  di  pregio  e  importanza,  le  se- 
guenti noterelle,  che  pure  non  mi  paiono  del  tutto  inutili,  andrebbero  ine- 
sorabilmente sommerse.  Me  le  salvi,  concedendo  ad  esse  un  posticino,  mentre 
è  in  tempo,  l'autorità  del  Giornale  storico. 


(1)  eiorn.  Dant.,  Ili,  8«. 

(2)  Id.,  1,  68. 

(3)  M..  I,  127. 
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lo  —  Non  rifarò  le  dispute  de'  chiosatori  intorno  al  noto  luogo  del  canto 
Nelle  nozze  della  sorella  Paolina:  «  I  silenzi  lasciando  e  le  beate  |  Larve 
«  e  Y antico  error  celeste  dono  |  Gh'abbella  agli  occhi  tuoi  quest'ermo  lido  ». 
Rammento  invece  che  delle  due  prevalenti  interpretazioni ,  una  scorge  nel- 
ì'antico  errore  un'allusione  alla  S.  Casa  di  Loreto,  l'altra  riconosce  nell'antico 
errore  l'illusione  ottimistica  e  giovanile  attribuita  dal  poeta  alla  sorella,  in 
favore  del  borgo  nativo,  pregiato  da  essa  per  cecità  d'amore  di  campanile  —  si 
direbbe  oggigiorno  —  sopra  ogni  altro  luogo.  E  osservo,  ciò  che  era  facilissimo 
a  osservarsi,  che  cioè  tanto  per  la  prima,  quanto  per  la  seconda  interpreta- 
zione errore  è  un  latinismo;  avendo  nel  primo  caso  il  significato  specifico 
di  superstizione,  e  nel  secondo  caso  equivalendo  a  illusione  fallace.  Ora  non 
mi  pare  inutile  richiamare  un  luogo  di  Cicerone .  dove  pure  error  si  usa 
nel  secondo  significato,  del  pari  con  istretta  relazione  a  luoghi  diletti  e  com- 
moventi. Nel  V  del  De  finibus  honorum  et  tnalorum,  Cic.  incomincia  il  1  e. 
discorrendo  della  potenza,  che  spesso  hanno  le  località,  di  suscitare  i  nostri 
ricordi  in  modo  vivissimo  e  commuoverci  così  sopra  ogni  altra  cosa.  Egli 
fa  dire  a  M.  Pupio  Pisone  :  «  Naturane  nobis  hoc,  inquit,  datura  dicam  an 
«  errore  quodam,  ut  cum  ea  loca  videmus,  in  quibus  memoria  dignos  viros 
«  acceperimus  esse  versatos,  magis  moveamur,  quam  si  quando  eorum  ipsorum 
«  aut  facta  audiamus  aut  scriptum  aliquod  legamus?  ».  Consentita  la  seconda 
delle  due  citate  interpretazioni,  V antico  errore  del  nostro  poeta  ha  un  evi- 
dente riscontro  nell'errore  quodam  di  cotesto  luogo  ciceroniano.  11  riscontro 
può  essere  fortuito;  ma  non  mi  pare  da  trascurarsi. 

2°  —  Certo  poi  è  ancora  più  evidente  un  altro  singolare  riscontro,  che  nel 
medesimo  canto  si  può  notare,  con  altro  luogo  d'antico  scrittore.  Il  Leo- 
pardi, che  senti,  quanto  forse  nessuno  mai,  struggente  adorazione  della  bellezza 
muliebre,  e  fece  di  questa  in  più  luoghi  veramente  scultorii  l'apoteosi,  anche 
in  questo  canto  offre  espressioni  tali  di  siffatto  culto,  che  riescono  come  formole 
di  ogni  vanto  sovrano  tribuibile  alla  bellezza  donnesca.  Ma  mentre  qui  esalta 
la  donna,  è  ben  lungi  da  svenevolezze  arcadiche  o  romantiche.  Anzi,  la  lode 
della  bellezza  muliebre  e  dell'amore  qui  s'intreccia  per  il  Leopardi  con  il 
concetto  civile,  che  in  questo  canto,  come  in  pochi  altri  de'  suoi,  risplende 
nobilissimamente. 

Il  poeta,  allargando  l'intento  dalla  sorella,  che  andrà  a  marito,  epperò 
potrà  diventar  madre  e  assumere  così  gravi  doveri  verso  la  patria  e  le  future 
generazioni,  alle  donne  tutte  e  al  loro  compito  civile,  ammonisce  :  «  Donne, 
«  da  voi  non  poco  |  La  patria  aspetta  ;  e  non  in  danno  e  scorno  |  Dell'umana 
«  progenie  al  dolce  raggio  |  Delle  pupille  vostre  il  ferro  e  il  fuoco  |  Domar 
«  fu  dato.  A  senno  vostro  il  saggio  |  E  il  forte  adopra  e  pensa  ;  e  quanto 
«il  giorno  I  Col  divo  carro  accerchia,  a  voi  s'inchina  ».  Cotesta  è  poesia 
alta,  splendida  e  dolce  ;  tutto  ciò  ad  un  tempo.  Né  mai  forse  fu  rappresen- 
tato con  tanta  soavità  d'accenti  l'impero,  che  esercita  il  fascino  femminile 
nell'educazione  e  nella  vita  tutta  sociale ,  quanto  nell'accenno  a  quel  dolce 
raggio,  e  nella  estensione  universale  della  signoria  muliebre,  significata  per 
l'ultimo  de'  versi  citati.  Le  strofe  alate  del  dolce  stil  novo  facevano  l'apo- 
teosi della  donna  ;   ma  l'  allontanavano  da  noi ,  la  spogliavano  dell'  aspetto 
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umano.  I  poeti  anteriori  cantavano  le  donne  di  tutto  valore  e  di  tutta  in- 
tendenza  ;  ma  le  erano  galanterie  pallide  e  fredde,  frasi  convenzionali.  E  se 
Laura  fu  in  tanti  versi  eccellenti  cantata  e  lodata  con  passione  veramente 
umana,  dal  dolce  poeta,  a  cui  essa  sola  pareva  donna,  la  lode  andava  a 
lei  sola,  non  per  anche  a  tutta  la  muliebrità,  da  un'anima  assetata  d'amore. 
E  così  il  Petrarca  come  i  platonici  bembisti  del  cinquecento  potevano  con- 
tinuare in  parte  la  traccia  dantesca  e  petrarchesca,  e  tributar  tanto  all'amore 
da  fame  scala  alla  Divinità,  ma  così  si  usciva,  almeno  in  parte,  da'  confini 
umani,  e  non  si  entrava  nell'ordine  de*  pensieri  civili.  Il  Leopardi  concede 
invece  alla  donna  il  massimo  dell'esaltazione,  in  forma  che  non  lascia  spe- 
ranza che  si  possa  dir  più  e  meglio,  e  resta  ne'  termini  della  nostra  vita; 
e  oltre  a  ciò  rannoda  il  culto  della  donna  con  I«  più  nobili  idealità  della 
vita  civile. 

Eppure  in  que'  versi,  che  con  tanta  dolcezza  musicale  e  lucentezza  d'im- 
magini affermano  la  supremazia  della  donna,  è  un'eco  di  poesia  greca.  Il 
Leopardi,  che  ha  fatto  l'inno  di  Nettuno,  che  si  compiacque  di  quelle  ana- 
creontiche, che  ne'  due  secoli  passati,  e  già  su  l'ultimo  scorcio  del  cinque- 
cento, deliziarono  anche  tanti  de'  nostri,  subito  dopo  la  pubblicazione  d'Er- 
rico Stefano  ;  potè  ben  ricordarsi  dell'odicina,  che  in  tutte  le  edizioni  è  posta 
in  seconda  sede  fra  le  anacreontiche,  e  incomincia  con  il  verso  :  <  0Ooi^  Képma 
Taùpoiq  ».  Se  la  natura,  dice  qaell'odicina,  die  corna  a' tori,  unghie  a' ca- 
valli, piedi  veloci  alle  lepri,  gran  foce  di  denti  a'  leoni,  nuoto  a'  pesci,  volo 
agli  uccelli,  animo  valoroso  agli  uomini  ;  die  altresì  alle  donne  la  bellezza, 
che  vale  come  ogni  scudo  e  ogni  lancia  ;  e  conclude  l'anacreontica  :  vikó 
hi  xaX  olÒTipov  —  Kol  irOp  KaXrj  tic;  oCoa  ;  se  una  donna  è  bella,  essa  doma 
anche  il  ferro,  e  anche  il  fuoco.  Da'  versi  civettuoli  e  frivoli  del  molle  canto 
alessandrino  alla  poesia  passionata,  e  pur  grave  di  seria  contenenza,  di  G. 
Leopardi,  quanta  distanza  !  Ma  ciò  non  toglie  che  degli  ultimi  versi  greci 
suoni  un'eco,  per  quanto  modificata  e  riscaldata,  in  quelli  surriferiti  del  canto 
leopardiano.  Che  ci  fosse  tale  eco,  già  non  poteva  sfuggire  allo  Zumbini; 
ma  restava  da  illustrare  il  riscontro  a  prima  giunta  assai  singolare. 

3°  —  Ancora,  nel  medesimo  canto,  e  appunto  nell'ultima  strofe,  il  poeta, 
che  ha  rappresentato  nelle  due  antecedenti  l'esempio  della  sposa  spartana  e 
quello  di  Virginia,  a  rampogna  delle  donne  de'  suoi  tempi;  si  sofferma  su 
l'esempio  romano  che  è  nazionale,  e  con  bella  ipotiposi,  il  cui  incomincia- 
mento  è  opportunamente  segnato  da  un  ecco,  che  varia  con  efficace  spezzatura 
il  verso  e  dà  movimento  nuovo  alla  rappresentazione ,  con  bella  ipotiposi 
figura  presente  intomo  alla  salma  ancora  calda  di  Virginia  la  ribellione 
de'  Romani  alla  tirannia  di  Claudio.  Ecco  è  efficacemente  ripetuto,  e  ancora 
a  mezzo  il  verso  :  «  Ecco  di  polve  |  Lorda  il  tiranno  i  crini  ». 

Ora  è  evidente  la  derivazione  di  cotesta  immagine  dall'ode  <  Pastor  cum 
€  traheret»  di  Orazio,  dove  Nereus  (o  Proteus?)  fa  i  tristi  vaticini  a  Paride, 

nell'atto  che  questi  rapisce  Elena:  gli  dice:  < heu  serus  adulteros  Crines 

<  pulvere  coUines  ».  Il  riscontro  fu  già  accennato  in  qualche  commento;  ma 
è  ben  anche  notevole  il  carattere  di  visione  poetica,  comune  a'  due  compo- 
nimenti. 

GiomaU  itorieo.  XXX.  fue.  90.  SS 
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4°  —  Ma  un  altro  verso  delle  Nozze  non  pare  molto  chiaro,  il  15»: 
«  Né  pura  in  gracil  petto  alma  si  chiude  ».  I  commentatori  intendendo  petto 
per  animo  recano  esempì  del  L.  stesso  in  Canz.  per  una  donna  malata  di 
malattia  lenta  e  mortale,  e  di  Dante  in  Purg.,  II,  di  Virgilio  in  En.,  I  e  IX; 
e  di  Orazio  in  Ep.,  I,  4,  6;  Odi,  II,  12,  16;  Sat.,  I,  6,  64;  Epist.,  I,  2,  68. 
Si  poteva  anche  aggiungere  un  esempio  più  vicino ,  e  certo  su  '1  Leopardi 
giovine  più  efficace,  cioè  del  Monti  in  Entusiasmo  melanconico  :  «  0  flebil 
«  antro,  o  flebile  ricetto,  |  Lascia  che  in  questa  almen  nera  spelonca  |  Ricovri 
«  alquanto  il  conturbato  petto  »  ;  dove  evidentemente  petto  sta  per  animo. 
Ma  il  L.  direbbe  che  in  animo  sta  un'alma.  Ne  nasce  un  oscuro  bisticcio: 
a  evitare  il  quale  non  si  potrebbe  forse  vedere  in  quel  verso  una  variazione 
del  mens  sana  in  corpore  sano'(  un'affermazione  della  corrispondenza  fisio- 
logica tra  il  corpo  non  degenerato  e  l'animo  incorrotto?  Forse  il  concetto 
non  era  chiarissimo  nemmeno  alla  mente  del  poeta ,  e  a  spiegare  il  verso 
leopardiano  in  forma  adeguata  alla  sua  comprensiva  indeterminatezza,  con- 
verrebbe parafrasare  :  «  non  si  trova  un  animo  incorrotto  in  chi  ha  il  cuore 
«  non  esercitato  e  ingagliardito  in  fieri  ludi  ».  In  tal  caso  V  in  petto  corri- 
sponderebbe al  ne'  precordii  d'altri  poeti,  e  sarebbe  traduzione  del  qppévec; 
omerico  e  della  più  antica  lirica  greca  (1),  con  accezione  vaga  tra  lo  spiri- 
tuale e  il  fisico. 

Ma  certo  il  verso  non  è  lodevole  per  chiarezza,  e  attesta  l'arte  leopar- 
diana ancora  immatura. 

5°  —  Rievocando  —  sempre  a  proposito  delle  Nozze  —  a  conforto  di 
alta  e  virtuosa  educazione  l'esempio  leggendario  della  romana  Virginia,  che 
volontieri  si  lasciò  ammazzare  dal  padre  «  anzi  che  l'empio  letto  del  tiranno 
«  V accogliesse  »  ;  il  poeta  rivolge  quest'  apostrofe  all'  eroina  :  «...  Eri  pur 
«  vaga  ed  eri  |  Nella  stagion  ch'ai  dolci  sogni  invita,  |  Quando  il  rozzo  pa- 
«  terno  acciar  ti  ruppe  |  Il  bianchissimo  petto,  |  E  all'Èrebo  scendesti  |  Vo- 
«  lonterosa  ».  UErebo  è  ricordato  dal  L.  anche  nelV Inno  a'  Patriarchi: 
«  Emerse  il  disperato  Èrebo  in  terra  ».  Ma  a  proposito  del  luogo  delle  Nozze 
fu  già  avvertito  che  «  ruppe  il  bianchissimo  petto  »  ha  riscontro  in  Virg., 
En.,  IX,  432  :  «  et  candida  pectora  rumpit  ».  Ma  non  fu  per  avventura  no- 
tato che  pure  l'immagine  dello  scendere  all'Èrebo  è  reminiscenza  virgiliana, 
e  a  punto  del  e.  IV  delVEn.,  v.  26,  dove  dicendo  Didone  alla  sorella  Anna 
le  interne  lotte  del  suo  cuore,  ch'era  invaso  dalla  immensa  passione  per  Enea 
e  non  ancora  liberato  dallo  scrupolo  del  giuramento  dato  a  Sicheo,  esclama: 
«  più  tosto  che  rompere  le  leggi  del  pudore  mi  piombi  Giove  Onnipotente 
«  "  ad  umbras,  |  Pallentis  umbras  Èrebi  noctemque  profundam  "  ». 

11  passo  virgiliano  era  certo  presente  all'animo  del  Leopardi  nel  cantare 
di  Virginia,  donna  essa  pure  che  non  voleva  venir  meno  alle  leggi  del  pu- 
dore come  Didone.  Solo  se  non  nomina  essa  l'Èrebo  in  discorso  diretto,  come 
Didone  presso  Virgilio,  l'accenno  è  implicito  nello  scendesti  volonterosa  al- 


(1)  Tradaoendo  da' frammenti  di  Tirteo,  F.  Cavallotti  egregiamente  (17): 
Su  grande  fatevi  e  fort«  ne'  precordii  l'animo. 
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rErebo  ricordato  dal  poeta  per  lei.  E  iaoltre  subito  poi  ancor  essa  presso 
il  Leopardi  esprime  come  Didone  in  discorso  diretto  il  desiderio  della  morte  : 
«  a  me  disfiori  e  scioglia  \  Vecchiezza  i  membri,  o  padre;  a  me  s'appresti  J 
«  Dicea,  la  tomba,  anzi  che  l'empio  letto  |  Del  tiranno  m'accoglia  ».  Come 
l'empio  letto  del  tiranno  respinto  fa  parallelo  al  voto  di  Didone  al  Pudore, 
così  la  tomba  desiderata  da  Virginia  ci  ricorda  il  sepulcro  di  Didone,  che 
come  Virginia  con  le  parole  ora  citate,  cosi  chiude  pur  essa  il  suo  discorso 
con  i  vv.  27-29:  «ante  pudor,  quam  te  violo,  aut  tua  iura  resolvo  |  ...lUe 

«  meos  primus  qui  me  sibi  iunxit,  amores  1  Abstulit ille  habeat  secum 

«  servetque  sepulcro  ».  Il  Leopardi ,  pure  con  antitesi  in  forma  ipotetica, 
ossia  con  simile  atteggiamento  di  stile,  fa  perorare  Virginia  :  «  E  se  pur  vita 
«  e  lena  |  Roma  avrà  dal  mio  sangue,  e  tu  mi  svena  ».  Vero  è  che  qui 
c'è  anche  l'eco  del  dantesco:  «...  tu  né  vestisti  |  Queste  misere  carni,  e  tu 
«  ne  spoglia  »  (Jnf.,  XXXIV,  63). 

6»  —  E  il  poeta,  che  per  quattro  strofe  e  più  è  venuto  concionando,  a 
mezzo  la  5'  assume  un  tono  un  po'diverso,  e  secondo  il  canone  foscoliano  e 
dal  Foscolo  attribuito  a'  Greci,  trae  «  dalle  antiche  tradizioni  sentenze  morali 
«  e  politiche,  presentandole  non  al  sillogismo  de'lettori,  ma  alla  fantasia  ed 
«  al  cuore  »,  ossia  ricorre  agli  esempi,  e  incuora  gli  ammonimenti  per  via 
di  rappresentazioni.  Notevole  cotesta  divisione  del  canto  :  nella  prima  parte 
l'andare  concettoso  ed  oratorio,  che  per  ragioni  stilistiche  continua  la  poesia 
giovanile,  e  ad  un  tempo  come  loquace  manifestazione  del  dolore  e  dell'inci- 
piente pessimismo,  annunzia  la  poesia  leopardiana  più  matura  ;  nella  seconda 
parte  invece  la  rappresentazione  di  quasi  epici  episodi,  che  non  s'incontra  più 
ne'componimenti  più  tardivi.  Quest'ultima  considerazione  tecnica  parrebbe  poter 
confortare  l'opinione  che  il  Consalvo,  assegnato  dal  Mestica  alla  stessa  data 
(1821)  delle  Nozze,  sia  invece  da  riferire  a  tempo  alquanto  posteriore,  quando 
appare  diversa  la  tecnica  del  canto  leopardiano.  Che  se  il  Consalvo  potè 
esser  giudicato  per  una  così  bella  cosa  dallo  Zumbini,  e  per  un  componi- 
mento così  poco  felice  dal  Carducci,  il  divei"so  giudizio  si  può  ben  intendere 
per  quel  ritorno  di  certa  sentimentalità,  non  mai  estranea  all'ingegno  del 
Leopardi,  che  pure  detrae  al  plauso  volgarmente  concesso  alla  Ginestra  e 
che  pare  proprio  degli  ultimi  guizzi  del  grande  intelletto  eh'  era  per  ispe- 
gnersi. 

Tale  congettura  fondata  su  ragioni  stilistiche  ben  s' accorderebbe  con 
l'affermazione  del  sig.  Od.  Vallo,  che  in  Suora  di  carità  di  G.  L.  (Acerra, 
Fiore,  189t>),  rilevando  il  grande  sacrificio  di  Paolina  Ranieri  nel  confortare 
e  curare  il  L.  ammalato,  vuol  anche  scorgere  nell'  Elvira  del  Consalvo  la 
figura  soave  della  Ranieri. 

Cos'i  con  le  osservazioni  qui  esposte  spero  di  aver  modestamente  contri- 
buito a  illustrare  un  canto  leopardiano,  che  non  è  de'  meno  importanti. 

Attilio  Butti. 
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Ancora  i  nomi  de'  bravi  ne'  «  Promessi  Sposi  ».  —  A  proposito  della 
interessante  nota  di  Nino  Tamassia  pubblicata  sotto  questo  titolo  nell'ultimo 
fase,  del  Giornale,  mi  permetto  di  riportare  un  brano  d'una  lettera  del  Man- 
zoni al  Grossi;  sia  perchè  il  T.  non  ne  ha  fatto  cenno,  sia  perchè  esso  brano 
viene  a  confermare  le  riserve  ch'egli  molto  giudiziosamente  fece  precedere 
alla  sue  conghietture  sull'argomento. 

E  recato  dallo  Sforza  in  forma  di  frammento  e  senza  data  (Epist,  voi.  I, 
p.  325).  «  . . . .  Quanto  al  soprannome  del  Bravo  bergamasco,  sappi  che  non 
«  ti  lascio  requiare,  fin  che  non  ne  hai  trovato  uno  a  mio  talento.  Nessuno 
<  dei  proposti  è  buono.  Ella  s'ingegni.  Voglio  una  parola  indicante  qualche 
«  qualità  fisica  notabile,  che  non  sia  però  parola  ingiuriosa;  o  una  parola 
«  di  giuramento,  però  decente  ;  o  un  aggiunto  di  qualità  morale,  ecc.  Io  ho 
«  dovuto  inventarne  due,  e  sono  lo  Sfregiato  e  il  Tiradritto.  Così  s'inventano 
«i  soprannomi!  E   Giovedì?  Povere  speranze!  Quando  rinasceranno?» 

Il  Grossi  escogitò  il  nome  di  Grignapoco,  «  ch'era  un  bravo  del  contado 
«  di  Bergamo,  il  quale  solo  doveva  minacciare,  acchetare,  comandare,  essere 
«  insomma  il  dicitore,  affinchè  il  suo  linguaggio  potesse  far  credere  ad 
«  Agnese  che  la  spedizione  veniva  da  quella  parte  »  (cap.  Vili).  E  forse  non 
fu  questa  l'unica  volta  che  il  poeta  di  Bellano  dovette  soccorrere  del  proprio 
consiglio  il  suo  grande  amico;  il  quale,  dice  il  Gantù,  con  parole  di  colore 
oscuro,  affidava  a  lui  «  molti  affari,  e  massime  gli  spiacenti;  nel  che  non 
«  dobbiamo  aprire  i  portafogli  »  (Reminiscenze,  voi.  II,  p.  20). 

Paolo  Bellezza. 


bn 
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PERIODICI. 


Atti  dell'Accademia  Pontaniana  (voi.  27):  Fil.  Angelitti,  Sulla  data  del 
viaggio  dantesco  desunta  dai  dati  cronologici  e  confermata  dalle  osserva- 
zioni astronomiche  riportate  nella  Commedia.  Lavoro  d'indole  strettamente 
scientifica,  che  l'A.  presenta  ai  letterati ,  pochi  dei  cjuali  saranno  in  grado 
di  seguirlo.  La  prima  parte  consiste  nell'esame  dei  dati  cronologici  che  Dante 
porge   per  determinare  in  qualche  modo  la  data  della  visione  ;  la  seconda 

f)arte,  più  importante,  è  basata  sulle  indicazioni  astronomiche  che  Dante  dà, 
e  (juali,  secondo  l'A. ,  non  sono  punto  imaginarie ,  ma  muovono  dall'osser- 
vazione. Dopo  innumerevoli  calcoli,  l'A.  propone  alcune  ipotesi,  tra  le  quali 
ritien  più  verosimile  quella  che  il  viaggio  dantesco  dovesse  cominciare  col 
2-5  marzo  del  1301.  La  monografia  ci  parve  laboriosa  e  diligentissima,  quan- 
tunque l'apprezzarla  adeguatamente  non  sia  concesso  alle  cognizioni  nostre. 
L'A.  constata  che  le  descrizioni  celesti  di  Dante  «  cimentate  con  le  tavole, 
<  che  oggi  costituiscono  il  più  grande  monumento  dell'astronomia  di  preci- 
«  sione,  rispondono  esattamente  alla  realtà,  e  manifestano  in  lui  lo  scienziato 
«  dedito  a  ricercare  il  vero ,  osservando  e  sperimentando  ».  Non  vogliamo 
passare  sotto  silenzio  una  digressione  dell'A.  sulla  Qviaestio  de  aqua  et  terra. 
Pel  contenuto  scientifico,  egli  è  propenso  a  ritenerla  autentica,  quantunque 
sia  giunta  a  noi  in  condizione  deplorevole.  Il  Moncetti,  a  quanto  gli  sembra, 
non  sarebbe  mai  stalo  capace  duna  simile  falsificazione.  Attendiamo  con 
desiderio  il  volumetto  che  l'A.  promette ,  destinato  a  studiare  l'importanza 
scientifica  della  Quaestio ,  in  relazione  con  le  altre  opere  di  Dante  e  col 
sistema  cosmografico  d'Aristotele. 

Memorie  e  documenti  per  la  storia  di  Pavia  e  suo  principato  (II,  1-3): 
P.  Tolde  e  P.  Moiraghi,  Rime  ed  imprese  dedicate  alle  dime  pavesi  del 
sec.  XVL  Ad  ogni  gentildonna  è  deaicata  una  impresa,  di  cui  spiega  il 
senso,  aggiungendo  espressioni  d'iperbolica  galanteria,  un  madrigale  per  lo 
più  composto  di  esecrabili  versi.  Autore  di  questa  serie  di  componimenti  è 
Giambattista  Susio  mirandolano.  Nel  cod.  Parigino  dell'Arsenale  83S3 ,  ove 
si  trova ,  è  inserto  in  essa  anche  un  giuoco  di  tarocchi  poetico ,  nel  quale 
i  trionfi  son  pur  dedicati  a  gentildonne  pavesi,  ognuno  con  una  terzina. 
Sostengono  il  T.  e  il  M.  che  questo  giuoco  non  sia  del  Susio  (pp.  2  e  28); 
ma  non  ci  sembra  adducano  ragioni  decisive.  Per  la  storia  del  costume  e 
per  la  conoscenza  del  patriziato  pavese  nel  cinquecento  auesta  pubblicazione 
non  manca  d'interesse.   Il  Moiraghi   illustra  i  nomi  delie  dame  pavesi  con 
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copia  grande  di  dottrina,  attinta  anche  a  fonti  inedite  ed  a  documenti  d'ar- 
chivio. Sfuggì  agli  editori  che  i  tarocchi  del  cod.  Parigino  erano  già  stati 
segnalati,  e  in  gran  parte  anche  pubblicati,  da  R.  Renier  nella  seconda  re- 
dazione del  suo  scritto  sui  Tarocchi  del  Boiardo  (cfr.  il  voi.  Studi  su  Matteo 
Maria  Boiardo,  Bologna,  1894,  pp.  256-59)  (1).  Osservabile  è  l'impresa  d'una 
dama  probabilmente  vedova  :  una  tortorella  sopra  un  secco  ramo  :  motivo 
di  leggenda  zoologica,  le  cui  radici  furono  profonde  e  la  diffusione  immensa. 
Cfr.  Gian,  Cavassico,  I,  219-225. 

L'alba  (I,  9-10):  V.  Crescini,  Sordello.  Conferenza  nella  quale  il  Cr.  con- 
trappone al  Sordello  della  leggenda  quello  della  storia,  valendosi  degli  studi 
più  autorevoli,  e  rappresenta  efficacemente  le  ragioni  della  stima  grandissima 
che  Dante  ebbe  pel  trovatore  di  Goito.  In  fine  è  aggiunta  una  nota  che  rac- 
coglie assai  diligentemente  le  indicazioni  degli  scritti  più  recenti  su  Sordello, 
da  quello  dello  Schultz  (1883)  in  poi. 

La  scuola  cattolica ^{ma^gio  '97):  L.  Magnani,  Pietro  degli  Onesti  detto 
«  Pietro  peccatore  ».  E  noto  come  nel  1895  Giov.  Mercati  in  una  solida  me- 
moria, bene  compendiata  e  valutata  nel  BuUett.  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  Ili, 
15-19  (cfr.  anche  Rass.  bibl.  d.  lett.  it.,  IV,  131),  si  sia  industriato  di  mostrare: 
1<*,  che  nella  terzina  dantesca  del  Parad.,  XXI,  121-123  si  parla  d'una  per- 
sona sola,  Pier  Damiano,  il  quale  per  umiltà  solevasi  sottoscrivere  Pietro  pec- 
catore :  2",  che  la  casa  |  di  Nostra  Donna  sul  lito  Adriano  è  il  convento 
di  S.  Maria  in  Pomposa  presso  Comacchio,  ove  Pier  Damiano  realmente  fu; 
3°,  che  ragioni  storiche  fortissime  militano  contro  l'ipotesi  che  Pietro  pec- 
catore sia  Pietro  degli  Onesti  e  la  casa  di  Nostra  Donna  S.  Maria  in  Porto 
presso  Ravenna.  Il  Magnani  sostiene  ora  novamente  la  duplicità  dei  perso- 
naggi nominati  nella  terzina  e  facendosi  specialmente  forte  dell'autorità  di 
Salimbene,  torna  a  propugnare  che  il  secondo  Pietro  sia  «  Pietro  degli  Onesti, 
«  conosciuto  da  tutti  sotto  il  nome  dì  peccatore ,  fondatore  dell'ordine  di 
«  S.  Maria  di  Porto  ».  Quindi  la  terzina  controversa  vorrebbe  dire  :  «  lo 
«  Pier  Damiani  fui  a  Gatria  e  Pietro  degli  Onesti  fu  in  S.  Maria  di  Porto  ». 
Alle  gravissime  difficoltà  già  opposte  da  parecchi  moderni  a  tale  interpre- 
tazione egli  non  contrappone  giustificazione  alcuna,  che  in  sé  stesso  s'esalta 
d'aver  scoperto  Salimbene  I 

Atti  della  R.  Accademia  Lucchese  (voi.  XXIX):  E.  Ciampolini,  L'episodio 
di  Sofronia  e  i  suoi  fonti.  Rispetto  alle  fonti  della  Gerusalemme,  VA.  tiene 
un'opinione  alquanto  diversa  da  quelle  professate  sin  qui.  Egli  non  crede  a 
derivazioni  vere  e  proprie  di  figure  ed  episodi,  ma  è  d'avviso  che  tutto  il 
poema  sia  materiato  di  reminiscenze  varie ,  desunte  in  ispecie  da  scrittori 
antichi.  Un  saggio  di  tale  maniera  di  considerare  l'opera  tassesca  è  il  pre- 
sente esame  dell'episodio  celebre  di  Sofronia ,  in  cui  il  G.  ravvisa  remini- 
scenze àeW  Eneide ,  di  Euripide  e  di  altri  antichi.  Unica  sua  fonte  è  «  il 
«  temperamento  speciale  di  quell'uomo,  in  cui  vibra  ad  ogni  più  lieve  tocco 
«  la  corda  dell'amore,  e  quel  suo  culto  vivissimo  per  ciò  che  è  grande  e 
«  generoso  ». 

Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  XIX,  2):  F.  Tocco,  Gli  apostolici  e 
fra  Dolcino. 

L unione  sarda  (IX,  173):  A.  Mocci,  Un  poeta  di  Basa  dimenticato; 
Pietro  Delitala.  A  buon  diritto  richiama  l' attenzione  su  questo  rimatore 
amico  del  Tasso,  il  quale  stampò  nel  1595  un  volumetto  di  Rime  diverse, 
ormai  divenuto  rarissimo.  L'aver  asserito  il  M.  che  «  il  Delitala  è  il  primo 
«  dei  poeti  sardi  che  abbia  cantato  nella  lingua  di  Dante  e  del  Petrarca  » 


l'I)  Alle  molte  indicazioni  ivi  date  di  poesie  nelle  quali  si  trae  partito  dai  tarocchi,  vuoisi  ora 
aggiungere  uno  strambotto.  Mi  racomando  a  quel  angelo  pio,  che  da  una  stampa  popolare  antica 
produsse  M.  Mekohiki  nella  sna  ediz.  delle  Bime  di  Sérajìtw  Aquilano,  I,  xuii. 
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sollevò  polemica  nei  numeri  successivi  (176,  179, 180,  182)  deW  Unione  sarda, 
perchè  vi  fu  chi  tirò  in  ballo  le  famigerate  carte  d'Arborea  ! 

Scienza  e  diletto  (an.  1896):  A.  Rafanelli,  La  Eagiomacìda  del  Folengo, 
studiata  sul  ms.  Cavense;  (an.  1897),  Y.  A.  Arullani ,  Religione  e  morale 
in  Salvator  Rosa. 

Rivista  romagnola  (an.  1897):  Giorgio  Rossi,  Andrea  da  Vigliarana  e  le 
sue  rime.  Articolo  molto  notevole,  in  cui  è  dato  conto  delle  numerose  poesie 
composte  in  carcere  dal  Vigliarana  e  dai  suoi  compagni,  che  nel  1469  con- 
giurarono contro  la  vita  di  Borso  d'Este. 

La  Perseveranza  (19-20  agosto  '97):  G.  Salvioni,  importantissima  recen- 
sione ,  densa  di  osservazioni  scientifiche ,  dei  due  recenti  dizionari  del  ver- 
nacolo milanese,  quello  di  Cletto  Arrighi  e  quello  di  Fr.  Angiolini  :  (13-14 
seti.  '97),  C.  De  Lollis,  La  letteratura  italiana  del  sec.  XIX,  critica  severa 
del  volume  postumo  di  Fr.  De  Sanctis,  su  cui  vedi  Giorn.,  XXIX,  492. 

L'Ateneo  veneto  (XX,  II,  1)  :  L.  M.  Capelli,  Gentucca,  saggio  di  commento 
a  Purg.,  XXIV,  37;  G.  Zambler,  Gaspare  Gozzi  e  i  suoi  giornali,  conti- 
nuazione e  fine. 

Il  Lucano  mensile  (I,  8)  :  F.  Ermini,  Il  controsto  di  Giulio  eia  «  defensa  », 
mostra  che  il  terminus  a  quo  (1231) ,  stabilito  dal  D'Ancona  per  la  crono- 
oologia  del  contrasto,  resta  scosso  dalla  recente  constatazione  dello  Schupfer, 
secondo  la  quale  Federico  li  non  avrebbe  già  instituito  la  defensa,  ma  avrebbe 
solo  confermato  una  istituzione  giuridica  antichissima  (1);  E.  Boghen  Goni- 
gliani.  Un  amore  di  Paolina  Leopardi,  congettura  che  il  giovine  marchi- 
giano di  nome  Ranieri,  del  quale  Paolina  si  confessò  innamoratissima  alle 
sorelle  Brighenti,  fosse  quel  Roccetti  col  quale  corsero  infatti  trattative  di 
matrimonio. 

Atti  della  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti  di  Napoli: 
A.  Gapecelatro.  L'ammirazione  per  Dante  e  un  ms.  dantesco  di  frate  Gio- 
vanni da  Serravalle.  Articolo  inconcludente  sul  cosidetto  Dante  del  papa. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (Serie  V,  VI,  3-4):  Felici,  Le 
origini  e  le  cause  della  Riforma  secondo  Tom.  Campanella. 

Rivista  intemazionale  di  scienze  sociali  (XIV,  56):  A.  Lizier,  La  caval- 
leria e  la  civiltà  medievale,  contributo  alla  storia  sociale  del  medioevo. 

Rivista  musicale  italiana  (IV,  3):  N.  d'Arienzo,  Origini  dell'opera  comica. 

Gazzetta  musicale  (1897,  n.'  15,  19,  20):  Cametti ,  Un  poeta  melodram- 
matico romano,  J.  Ferretti  ;  (n*  21),  Molmenti,  /  teatH  musicali  a  Vetiezia 
nel  '700;  (n"  22),  Molmenti,  Girolamo  Parabosco  poeta  e  organista  del 
sec.  Xyi.  Quest'articolo,  condotto  su  di  una  monografia  inedita  di  Gius. 
Bianchini,  è  pure  inserito  nella  Roma  letteraria  del  25  agosto  '97. 

La  cronaca  musicale  (1897,  n"  5):  Cinelli,  Memorie  cronistoriche  del 
teatro  di  Pesaro. 

Giornale  dantesco  (V,  6):  A.  Dobelli,  Il  culto  del  Boccaccio  per  Dante, 
in  continuazione,  la  fine  nel  fase,  successivo,  ne  parleremo:  F.  Torraca,  Il 
giudice  Guido  delle  Colonne  di  Messina,  appendice  di  documenti  :  A.  Vanni, 
Nota  al  C.  IV,  v.  33  del  Paradiso;  (V,7):  R.  Della  Torre,  Al  v.  96  del  VII 
del  Purgatorio  nota  ;  0.  Salvadori ,  L'unità  morale  nei  tre  regni  della 
Commedia. 


(1)  Cfr.  in  proposto   Rasttgna  bibl.  d.  Utt.  it.,  V,  158,  ove  i  pare  muiuonato  an  Inroro  dì 
.  A.  Oamfl  togli  augutlaU,  comparto  nella  Rit.  Hai.  ptr  U  tcitiut  giuridtckt. 
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Nuovo  archivio  veneto  (XllI,  2):  A.  Medin,  La  cronaca  di  Bartol.  Ca- 
tari secondo  il  codice  262  della  Nazionale  di  Parigi.  A  p.  470  E.  Besta 
esamina  e  discute  il  recente  scritto  di  Gius.  Colò,  Gli  studenti  bormiesi 
alVuniversità  di  Padova,  Sondrio,  1896. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XVI,  1):  G.  Pitrè,  Bello 
scioglilingua  e  delle  sue  relazioni  con  V  indovinello  e  cui  chiapparello  ; 
F.  Musso,  Sul  gergo  nelle  varie  sue  forme,  a  proposito  del  recente  libro 
di  A.  Niceforo,  //  gergo  nei  normali,  nei  degenerati  e  nei  criminali,  To- 
rino, Bocca,  1896,  che  non  manca  d'interesse  né  pel  glottologo  né  pel  let- 
terato; k.  Lumbroso,  Usi  popolari  romagnoli  nel  1827;  S.  Salomone-Marino, 
Le  storie  popolari  in  poesia  siciliana  messe  a  stampa  dal  sec.  XV  ai  dì 
nostri,  continua  questa  importante  bibliografia  di  libretti  per  lo  più  del  tutto 
sconosciuti,  sulla  quale  ci  sarà  grato  tornare  allorché  sarà  ultimata;  la  parte 
qui  compresa  abbraccia  le  stampe  del  secolo  XVIll;  V.  Labate  Garidi ,  La 
canzone  delVanguilln  arrosto  o  dell'am,ante  avvelenato  secondo  due  ver- 
sioni calabresi,  è  una  delle  canzoni  rammentate  nella  incatenatura  del  Bian- 
chino;  (XVI,  2),  B.  Frascura,  Fra  i  Cimbri  dei  sette  comuni  vicentini,  leg- 
gende e  costumi,  in  continuazione,  importante. 

Archivio  di  psichiatria  (XV III,  2-3):  P.  Lombroso,  La  psicosi  di  Beccaria. 

Fanfulla  della  domenica  (1897,  n"  9):  E.  Orioli,  Una  lettera  inedita  di 
U.  Foscolo,  del  20  maggio  1797. 

Natura  ed  arte  (1»  maggio  '97):  P.  Tedeschi,  /  precursori  dei  «  PrO' 
€  messi  Sposi  •». 

Corriere  della  sera  (1897,  n°  129):  W.,  Carlo  Imbonati  e  Giulia  BeC' 
caria  Manzoni:  (n'  261-62),  M.  Schedilo,  Note  Pariniane ,  mostra  come, 
nel  discorrere  del  commercio  e  del  lusso,  il  P.  seguisse  le  idee  di  Ferdin. 
Galiani  contro  quelle  di  Pietro  Verri. 

Bollettino  della  Società  di  storia  patria  A.  L.  Antinori  negli  Abruzzi 
(IX,  18):  T.  De  Marinis,  L'introduzione  della  stampa  in  Aquila. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XIX,  3-5):  Il  primo  battello 
a  vapore  sul  lago  maggiore,  gustosissima  una  bosinada  uscita  per  quella 
occasione  (1826),  che  mette  in  caricatura  quel  nuovo  mezzo  di  locomozione 
acquatica;  (XIX.  6-7),  Un'ambasceria  veneta  attraverso  il  Gottardo  nel 
1626,  interessante  relazione  del  letterato  vicentino  Francesco  Belli,  che  fa- 
ceva parte  dell'ambasceria  di  Marcantonio  Correr  e  di  Angelo  Contarini. 

Giornale  di  erudizione  (VI,  21-22):  G.  Uzielli,  Accademie  platoniche  in 
Firenze. 

Il  Rinascimento  (IV,  33-38):  G.  Brognoligo,  Una  lezione  a  lord  Byron, 
buon  articolo,  in  cui  è  lucidamente  commentato  l'episodio  riguardante  il 
Byron  nel  poemetto  Nella  di  Vittore  Benzene. 

Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di  Genova 
(XIX,  3):  Fr.  Mango,  Del  metodo  critico  negli  studi  letterari. 

Nuova  antologia  (Serie  IV,  LXIX,  12):  A.  Graf,  Il  Leopardi  e  la  musica; 
(LXX .  13),  G.  Mestica,  La  politica  nell'opera  letteraria  di  V.  Alfieri: 
(LXX  ,  14) ,  L.  Rava  ,  La  pineta  di  Ravenna  ;  (LXX  ,  15) ,  M.  Scherillo, 
Bertram  dal  Bornio  e  il  re  giovane  ;  (LXX,  16),  F.  Marietti ,  Una  can- 
zone di  Giacomo  Leopardi  commentata  dalla  polizia  austriaca  nel  1820  : 
M.  Scherillo,  Bertram  dal  Bornio  e  Riccardo  Cuordileone:  (LXXI ,  17), 
A.  Fogazzaro,  Per  Antonio  Rosmini;  P.  Molmenti,  Cronache  antiche  friu- 
lane; M.  Scherillo,  Daìtte  e  Bertram  dal  Bornio;  (LXXI,  18),  A.  G.  Bar- 
rili, Gabriello  Chiabrera,  l'uomo  e  il  poeta. 
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La  vita  italiana  (N.  S.,  HI,  14):  G.  Romagnoli,  Gioacchino  Rossini,  Giulio 
Perticari  e  la  *  Gazza  ladra  »:  F.  G.  De  Winckels.  Ugo  Foscolo  e  la  Grecia 
(III.  15),  R.  Pierantoni,  Una  visita  allo  Spielberg:  E.  Orefice,  La  donna 
gentile,  cioè  Quirina  Mocenni-Magiotti  ;  (111,  17),  A.  Valeri  iCarletta),  Chi 
era  la  Fomanna''^,  sostiene  fosse  la  modella  Margherita  Luti  o  Luzzi; 
fili,  i8).  G.  Pascoli,  Il  messo  del  cielo.  Enea,  dal  volume  di  prossima  pub- 
blicazione Minerva  oscura;  S.  Peri,  Curiosità  foscoliane  inedite  e  rare. 

La  rassegna  nazionale  (1"  settembre  1897):  P.  Bellezza,  A  proposito  della 
pigrizia  del  Manzoni,  nota  polemica. 

Archivio  storico  per  le  province  napoletane  (XXII,  2):  G.  Ceci,  Il  giuoco 
a  Napoli  durante  il  viceregno,  in  continuazione,  assai  notevole;  R.  Severe, 
Vestimenti  e  gioielli  in  uso  nelle  province  napoletane  dal  XII  al  XVI 
secolo,  elenco  di  termini  dedotti  da  documenti,  interessantissimo  pel  glottologo 
e  per  lo  storico  del  costume. 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LV,  7):  P.  Lioy,  L'arte  nelle  fiabe  popolari; 
P.  Lioy,  Note  sulle  esclamazioni  e  sugli  intercalari:  Fr.  Cipolla,  Appunti 
danteschi,  son  quattro ,  il  più  importante  è  quello  in  cui,  contro  il  Lorenzi 
(cfr.  Giorn.,  XXX,  32.'),  difende  l'antica  opinione  che  la  ruina  di  qua  da 
Trento  sia  lo  scoscendimento  degli  slavini  di  Marco;  in  altri  due  appunti 
rileva  paralleli  fra  Dante  e  Virgilio:  in  uno  ritoma  sui  vapori  accesi  del 
Purg.  V;  (LV,  8;,  Fr.  Cipolla,  Francesca  e  Bidone,  contro  il  Valmaggi 
(V.  Giorn.,  XXIX,  577)  sostiene  la  sentimentalità  dell'amore  di  Didone  e 
l'affinità  del  tipo  di  essa  con  quello  di  Francesca.  Ritiene  anzi  che  alla  figu- 
razione di  Francesca  «  non  sia  estranea  la  figurazione  di  Didone  ». 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
di  Romagna  (Serie  III,  XIV,  4-6):  L.  Aldrovandi ,  Acta  Sancii  Ofjficii  Bo- 
noniae  ab  anno  1291  usque  ad  annum  1309,  contributo  di  documenti  che 
ha  interesse  per  chi  studia  i  moti  religiosi  in  Italia  nel  dugento. 

Rivista  di  storia,  arte,  archeologia  della  provincia  di  Alessandria  (VI, 
48-19):  G.  Giorcelli,  Vita  ed  opere  di  Galeotto  del  Carretto,  rilevante  più 
specialmente  dal  lato  storico. 

Napoli  nobilissima  (VI,  7):  In  lode  di  Napoli  e  di  Napoletani,  raccolta 
di  poesie,  una  delle  quali,  di  Ciro  di  P^rs,  riguarda  Salvator  Rosa. 

Rivista  storica  del  risorgimento  italiano  (IL  3-4):  G.  Sforza,  Terenzio 
Mamiani  e  il  duca  di  Lucca.  Nella  rubrica  delle  Varietà  è  importante  una 
Lettera  di  Carlo  Poerio^  Luigi  Settembrini,  Silvio  Spaventa  al  Lord  Mayor 
di  Corh  in  Irlanda. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (Vili,  1-5):  E.  Rostagno,  Lettere 
inedite  di  Lod.  A.  Muratori  a  Dom.  Maria  Manni ,  sono  cinque  lettere, 
ottimamente  illustrate,  che  il  R.  trae  da  una  filza  laurenziana  ni  carte  già 
appartenenti  al  Manni;  C.  Mazzi,  L'inventario  quattrocentistico  della  bi- 
blioteca di  S.  Croce  in  Firenze;  C.  Frati,  Di  due  versioni  latine  della 
*  Gerusalemme  »,  inedite  nella  Universitaria  di  Bologna;  F.  P.  Luiso,  Ri- 
cerche cronologiche  per  un  riordinamento  deir epistolario  di  A.  Traversari; 
E.  Casanova,  La  libreria  di  M.  Mattia  Lupi  in  S.  Gimignano,  il  pievano 
Lupi  fu  un  quattrocentista,  allievo  di  Leonardo  Aretino. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (V,  ft-7):  la  recensione 
del  Flamini  al  Maffeo  Vegio  del  Minoia  (v.  Giorn.,  XXIX,  164)  è  da  con- 
siderare come  complemento  indispensabile  al  libro  sull'  umanista  lodigiano  : 
G.  Vandelii.  Intorno  a  un  provenzalista  del  sec.  XV/#  Onorato  Drago: 
G.  Volpi,  Fogli  sparsi  di  L.  Pulci,  due  lettere  di  lui  ed  una  barzelletta 
sulla  pazzia;  (V,  8),  E.  Bertana,  Un  documento  pariniano,  lettera  importante 
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(li  L.  A.  Loschi  del  24  maggio  d764,  da  cui  si  rileva  che  già  allora  il  pub- 
blico era  disposto  a  ravvisare  nel  Giovin  Signore  il  principe  Alberico  Bei- 
gioioso.  Altri  passi  della  lettera  si  riferiscono  al  Baretti  e  al  Cesarotti. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (II,  5-6):  E.  Proto,  Le  dottrine 
filosofiche  del  Tasso.  Non  trascurabile  la  recensione  di  E.  Pèrcopo  al  bel 
libro  di  G.  Mazzatinti  su  La  biblioteca  dei  re  d' Aragona,  pel  quale  vedasi 
Giorn.,  XXX,  310. 

Giornale  ligustico  (II,  1-2):  U.  Mazzini,  Di  una  presunta  ediz.  genovese 
della  Div.  Commedia  del  sec.  XVI;  D.  Gravino,  Di  un  altro  codice  Be- 
riano  de'  Trionfi  del  Petrarca  :  (II,  8-6),  G.  Sforza ,  Il  lessicografo  Fran- 
cesco Alberti,  n.  1737,  -|-  1801.  Nelle  Yarietà,  a  pp.  163-168,  si  parla  a  lungo 
della  mano  destra  di  Antonio  Cesari,  staccata  dal  rimanente  cadavere  e  de- 
positata nella  bibl.  Beriana  di  Genova. 

La  rivista  abruzzese  (XII,  7):  Lettere  inedite  di  F.  Lamennais  e  di 
G.  Massari  a  Pier  Silvestro  Leopardi;  V.  Labate  Caridi,  Il  cav.  Marino 
nella  tradizione  popolare,  ricostruendo  la  leggenda  di  oscenità  che  da  molto 
tempo  si  diffuse  intorno  al  Marino,  TA.  spiega  il  fatto  che  col  nome  di  lui 
modernamente  si  ristampano  e  si  spacciano  non  pochi  libercoli  pornografici; 
(XII,  8)  G.  Prannella],  Noticine  al  canto  di  Farinata  a  Inf.,  X,  39  e  61-63; 
U.  G.  Mondolfo ,  La  genesi  della  «  Mandragola  »  e  il  suo  contenuto  este- 
tico e  morale ,  continuaz.  in  fine ,  in  una  nota  aggiunta  il  M.  replica  alle 
osservazioni  mossegli  dal  Medin  (Giorn. ,  XXIX ,  567)  circa  la  data  della 
commedia. 


The  quarterly  review  (n°  367):  Dante's  «  Vita  Nuova  ».  Quest'articolo 
anonimo,  assai  notevole,  è  dovuto  al  prof.  Earle  di  Oxford.  L'A.  vi  considera 
la  V.  N.  da  un  punto  di  vista  del  tutto  originale  e  fa  su  di  essa  una  quantità 
di  osservazioni  acute,  che  ai  dantologi  seri  incombe  l'obbligo  di  conoscere 
e  di  meditare.  La  teoria  espressa  in  quest'articolo  vorrebbe  in  qualche  ma- 
niera conciliare  le  idee  dei  realisti  con  quelle  dei  simbolisti,  giacché  l'A. 
non  crede  che  ammettendo  la  realtà  di  Beatrice  sia  indispensabile  negare 
il  simbolismo  della  V.  N.  Giustamente  egli  insiste  sulla  necessità  di  consi- 
derare il  pensiero  di  Dante  nell'ambito  del  tempo  suo  e  di  non  fare  del  so- 
vrano poeta  un  uomo  moderno,  come  con  evidente  anacronismo  s' usa  dai 
più.  Ora,  i  tempi,  gli  studi,  l'indole  di  quell'ingegno,  tutto  dovea  cospirare 
a  fargli  ricercar  nelle  cose  un  secondo  senso,  a  far  germogliare  il  simbolo 
dalle  creazioni  della  sua  fantasia  come  dai  fatti  della  realtà  che  gli  pas- 
savan  sott'  occhio.  L'A.  scruta  l' intento  simbolico  della  V.  N.  e  lo  mette 
d'accordo  con  quello  della  Commedia  :  d'entrambe  le  opere  il  concetto  fon- 
I lamentale  è,  secondo  lui,  la  supremazia  della  teologia  sulla  filosofia,  della 
fede  sulla  scienza  umana  (Beatrice  su  Donna  gentile:  Beatrice  su  Virgilio). 
Dato  ciò,  egli  ritiene  secondaria  l'indagine  se  Beatrice  sia  o  no  esistita,  in 
qual  modo  sia  esistita,  ecc.  ecc.  «  When  we  maintain  that  the  essential 
«  nature  of  the  V.  N.  is  allegorical,  the  question  whether  Beatrice  was  a 
«  real  human  person  whom  Dante  loved  is  neither  affirmed  nor  denied.  We 
«  do  not  contend  for  the  negative,  because  it  is  rather  naturai  than  otherwise 
«  to  suppose  that  some  tender  memories  may  bave  winged  the  author's  pen. 
«  But  if  once  we  are  assured  that  the  book  is  essentially  an  allegory,  tnen 
«  the  interest  of  this  question  becomes  secondary  »  (p.  41).  Comunque  sia,  l'A. 
nega  alla  narrazion  letterale  della  V.  N.  qualsiasi  valore  autobiografico,  anzi 
ravvisa  la  fonte  di  massimi  errori  nell'abitudine  dei  dantisti  di  riconoscere 
in  quella  narrazione  una  parte  della  vita  del  poeta.  La  V.  N.  è  «  an  alle- 
«  gorical  story  of  the  conflict  of  Faith  and  Science»;  essa  «  contains,  but 
«  hides  under  a  realistic  story  of  love,  Dante's  vacillations  in  regard  to  the 
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€  chief  question  of  the  era  in  which  he  lived.  As  Virtue  and  Pleasure  com- 
<  peted  for  the  moral  possession  of  Hercules,  so  Faith  and  Science  disputed 
€  the  intellectual  allegiance  of  the  pilgrim  of  the  thirteenth  century  » 
(pp.  52^). 

Annual  report  of  the  Dante  Society  of  Cambridge  (an.  XV):  Th.W.  Koch, 
Dante  in  America  a  historical  and  bibliographical  study.  Rilevante  mono- 
grafia, sulla  quale  ritorneremo. 

Annales  de  funicersité  de  Grenoble  (1897,  n°  4):  H.  Hauvette.  Un  pré- 
curseur  italien  de  Comeille;  Girolamo  Bartolommei.  11  fiorentino  Barto- 
lommei  (n.  1584,  -j-  1662)  ebbe,  una  decina  danni  prima  del  Corneille,  l'idea 
di  portar  sulle  scene  soggetti  cristiani  e  di  trattarli  classicamente.  E  nel 
Polietto  e  nella  Teodora  presentò  per  lo  appunto  soggetti,  che  il  tragico 
francese  fece  poscia  suoi.  L'H.  esamina  queste  due  tragedie  e  mostra  vero- 
simile che  il  Corneille  ne  togliesse  T  idea  del  suo  Polyeucte  e  dalla  sua 
Théodore. 

Deutsche  Rundschau  (XX 111,  11-12):  L.  Fridlaender,  Das  Nachlebender 
Antike  im,  Mittelalter,  scritto  sintetico  degno  di  nota. 

Kritischer  Jahresbericht  ùber  die  Fortschritte  der  romanischen  Philo- 
logie  (111,  1):  E.  Stengel ,  Rcmanische  Metrik,  per  la  parte  italiana  assai 
incompiuto  (manca  persino  Tindicaz.  del  lavoro  del  Pini  (1)  sul  servenlese  e 
della  recensione  di  FI.  Pellegrini  nel  Giom.,  XXII,  395,  che  ne  è  comple- 
mento); L.  Traube,  Lateinische  Literatur  im  Mittelalter:  K.  v.  Reinhard- 
stoettner,  Lateinische  Renaissance-litteratur  ;  (III,  3),  E.  Pèrcopo,  La  poesia 
profana  in  Italia  nel  periodo  delle  origini  e  Antica  poesia  religiosa  ita- 
liana, resoconti  diligenti.  —  Ricordiamo  ai  lettori  che  i  riferimenti  attuali 
del  Jahresbericht  concernono  gli  anni  1891-94. 

Die  Gartenlaube  (1897,  n*  7)-  J.  Proeils,  Goethe's  *  schòne  Mailanderin  ». 
Traduzione  nella  Provincia  di  Como  della  domenica.  III,  n?  117. 

Publications  of  the  Modem  Language  Association  (XII,  2):  R.  S.  Neil 
Dodge,  Spencer' s  imitutions  from  Ariosto. 

Romania  (XXVI,  102):  J.  Ulrich,  Deux  traductions  en  haut  engadinois 
du  XV/e  siede,  da  un  cod.  di  Coirà;  v"  è  una  traduzione  dei  Disticha  Ca- 
tonis  e  un  trattatello  De  moribus  in  mensa  sercandis ,  che  sarà  da  con- 
frontare con  le  curialità  di  Bonvesm.  Tra  le  recensioni  sia  avvertita  la 
minuta  critica  a  cui  E.  Philipot  sottopone  lo  studio  del  giovane  americano 
W.  H.  Schofield  sul  Libeaus  Desconus,  e  ciò  per  le  relazioni  che  quel  rac- 
conto ha  col  nostro  Cantare  di  Carduino.  Cfr.  Giom.,  XVIII,  396. 

Recue  des  langues  romanes  (XL ,  6):  F.  Gabotto ,  Notes  sur  quelques 
sources  italiennes  de  l'epopèe  fran^aise  au  moyen  àge,  ingegnose  indagini, 
con  le  quali  il  G.  s'industria  di  mostrare  esservi  riflessi  di  fatti  e  personaggi 
reali  della  storia  italiana  nell'  Aspremont,  nell*  Auberi  le  Bourgoing,  nel- 
VOgier;  (XL,  7-8),  recensione  notevole  di  A.  Jeanroy  al  Pietro  Guglielmo 


(I)  È  inrece  indicato,  meno  oppurtanamente,  più  in  là,  nell'articolo  di  K.  Borìnski,  Littratur- 
uitttntrkafl  und  Pottik  (indetenoinato  e  troppo  compren5ÌTo)  a  p.  25,  n.  42.  e  poi  meglio  a  p.  330 
dal  Pèrcopo.  e  di  nnoTo  a  p.  334.  In  genere,  bisogna  dirlo,  qaanto  più  in  Italia  crescono  i  toandl 
p«r  coBoccer  bene  le  pobblicazioni  italiane,  tanto  meno  gli  odierni  letterati  tedenchi  (all'  infuori 
di  poche  onoreToli  eccezioni)  si  mo^t^ano  informati  esattamente  delle  cor«  noctre.  È  db  erccnodo 
di  aciatteria  ponto  consolante  in  an  parse,  che  in  fatto  a  precisione  bibliografica  si  credette  nn 
to^o  hurrirabile. 
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di  Luzerna  di  P.  E.  Guarnerio.    Alle   altre   recensioni  ivi  menzionate  ag- 
giungi quella  di  R.  Zenker  nel  Literaturblatt,  XVIII,  275. 

Literaturhlatt  fùr  germanische  und  romanische  Philologie  (XVIII,  8)  : 
H.  Schneegans  giudica  assai  severamente  il  libro  del  Rabany  su  Carlo  Gol- 
doni. Cfr.  Giorn.,  XXVIII,  454. 

Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (XXI,  3):  R.  Zenker,  Zu  Folquet 
von  Romans  und  Folquet  von  Marseille,  rivendica,  tra  Taltro,  a  Folchetto 
di  Romans  due  novelle  che  Fr.  da  Barberino  ascrive  ad  un  Folchetto  nel 
commento  latino  ai  Documenti  d' amore.  Si  avverta  la  recensione  di  H. 
Schneegans  alle  due  pubblicazioni  recenti  dell' Abbatescianni  e  di  Fr.  Nitti 
di  Vito  intorno  al  dialetto  barese.  Sui  loro  materiali  lo  Sch.  rifa  una  parte 
della  fonetica. 

Zeitschrift  fùr  Bùcherfreunde  (I,  1):  0.  Hecker,  Die  Schicksale  der  Bi- 
bliothek  Boccaccios. 

The  fortnightly  review  (ag.  '97):  E.  Moore,  Dante  as  a  religious  teacher. 

Revue  des  deux  mondes  (GXLII,  4):  Fr.  Paulhan,  Psychologie  dti  ca- 
lembour, curioso  articolo  sui  giuochi  di  parole,  considerati  filosoficamente 
rispetto  alla  associazione  delle  idee  che  li  produce. 

Neue  Heidelberger  Jahrbùcher  (VII,  1):  Ed.  Schneegans,  Die  Volkssage 
und  das  altfranzósische  Htldengedicht. 

Bibliothèque  de  Vécole  des  chartes  (LVIII,  3):  A.  Lefranc,  Marguerite 
de  Navarre  et  le  platonisme  de  la  Renaissance,  in  continuazione,  scritto 
rilevante  che  deve  interessare   tutti  i  cultori  della  storia  del  rinascimento. 

Archiv  fùr  das  Sludium  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen 
(XGVIII,  3-4):  H.  Kraeger,  Lord  Byron  und  Francesca  da  Rimini,  buona 
comunicazione,  in  cui  si  rilavano  le  inspirazioni  che  il  B.  attinse  dall'  epi- 
sodio dantesco.  In  quésto  fascicolo  ha  termine  una  interessante  e  dotta  mo- 
nografia di  J.  Bolte ,  Die  Wochentage  in  der  Poesie ,  nella  quale  è  messo 
insieme  ed  esaminato  tuttociò  che  fu  scritto  in  versi  e  che  si  dice  popolar- 
mente sui  giorni  della  settimana. 

Archiv  fùr  slavische  Philologie  (XIX,  3-4):  T.  Matió,  Zoranic  s  Planine 
und  Sannazaro's  Arcadia,  esame  coscienzioso  di  una  imitazione  croata  del- 
V Arcadia,  che  sinora  era  stata  appena  avvertita.  In  Pietro  Zoranic  si  rilevano 
anche  gli  influssi  di  Dante  e  del  Petrarca. 

Goethe-Jahrbuch  (voi.  XVIII):  Ed.  Scheidemantel,  Neues  zur  Entstehungs- 
geschichte  von  Goethe' s  Torquato  Tasso;  E.  Sulger-Gebing,  Das  Stadtbild 
Roms  zur  Zeit  Goethé's. 

Bibliothèque  de  Vécole  des  hautes  études  (se.  rei.,  voi.  IX):  F.  Picavet, 
Gerbert,  un  pape  philosophe  d'après  Vhistoire  et  d'après  la  legende. 

Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  (XVII,  2-3):  G.  de  Manteyer,  Les 
manuscrits  de  la  reine  Christine  aux  archives  du  Vatican. 

Historisches  Jahrbuch  (XVIII,  3):  K.  A.  Kopp,  Petrus  Vergerius  der 
Aeltere,  seconda  parte  di  questa  rilevante  memoria. 

Revue  d'histoire  littéraire  de  la  France  (IV,  3):  P.  Toldo,  La  comédie 
franQaise  de  la  Renaissance,  è  questo  il  principio  d'una  notevole  monografia 
su  cui  ci  proponiamo  di  ritornare  quando  sarà  pubblicata  intera,  giacché 
in  essa  il  T.  intende  dimostrare  l' influsso  strapotente  che  nel  cinquecento 
il  teatro  nostro   esercitò   su  quello  di  Francia;    Gh.  Dejob,  Les  amoureux 
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éeonduits  ou  transis  dans  Comeille  et  dans  Racine,  dans  Apostolo  Zeno 
et  dans  Mètastase. 

Revista  critica  de  historia  y  literatura  espaiiolas,  portttguesas  é  hispano- 
americanas  (II,  4):  J.  Villamil  y  Castro,  La  peregrinación  d  Santiago  de 
Galicia,  in  continuazione ,  notizie  storiche  sui  celebri  pellegrinaggi  ai  quali 
parteciparono  anche  tanti  italiani. 

Le  moyen  àge  (X,  3):  A.Jeanroy  loda  il  lavoro  sa  Bonifazio  Calvo  pub- 
blicato dal  Pelaez  nel  Giom.,  XXVllI  e  XXIX  ,  proponendo  alcune  corre- 
zioni al  testo  ed  alcune  nuove  interpretazioni.  Cfr.  anche  Zeitschr.  f.  rom. 
Philologie,  XXI,  147. 


•  11  prof.  Bruno  Cotronei  ci  prega  di  avvertire  essergli  sfuggito  un  errore 
di  scrittura  nella  n.  2  della  p.  459  del  presente  fascicolo.  Non  Lanretii,  ma 
Lancetti  si  deve  leggere. 

*  Con  soddisfazione  annunciamo  che  il  prof.  Francesco  Garabellese  ha 
pubblicato  testé  un  volumetto  di  Brevi  ed  elementari  nozioni  di  storia  del- 
Forte  ad  uso  delle  scuole  secondarie  (Trani,  Vecchi,  1897).  Fu  idea  felicis- 
sima, provocata  dal  favore  che  gli  ultimi  e  più  illuminati  nostri  ministri 
dell'istruzione  addimostrarono  per  l'estendersi  progressivo  della  coltura  ar- 
tistica nelle  scuole  nostre.  11  manualetto  del  Garabellese,  ben  ordinato,  chiaro, 
informato  ai  risultamenti  più  sicuri  e  recenti  della  critica,  sobrio  e  cauto 
nel  dare  le  notizie  non  immuni  da  controversia,  sarà  certo  adottato  con  pro- 
fitto nei  nostri  licei,  ove  servirà  di  utile  complemento  ai  corsi  di  storia  ci- 
vile e  di  storia  letteraria.  Esso  traccia  nelle  sue  pagine  la  storia  dell'arte 
cristiana  in  Italia,  trattenendosi  specialmente  sul  periodo  glorioso  che  dalla 
metà  del  sec.  XllI  giunge  a  buona  parte  del  XVI.  Dell'aver  taciuto  della 
decadenza  non  possiamo  dar  lode  all'À.  Egli  poteva  in  un  capitoletto  dime 
l'indispensabile,  giacché  alcuni  nomi  di  artisti  del  seicento  e  del  settecento 
non  vogliono  esser  dimenticati.  Comunque  sia,  ora  che  il  manualetto  esiste, 
speriamo  che  i  professori  delle  nostre  scuole  classiche  si  porranno  in  grado 
di  adoperarlo  con  profitto.  Se  lo  faranno,  non  mancherà  il  Garabellese  me- 
desimo di  dare  opera  affinchè  riesca  più  efficace  l'insegnamento  per  mezzo 
d'un  bell'album  di  fotoincisioni ,  riproducenti  i  capolavori  principali  di  cui 
nel  libro  è  parola.  Ogni  liceo  dovrebbe  acquistare  almeno  una  copia  di  co- 
desto album,  perchè  è  inutile  dire  che  in  nessuna  disciplina  morale  al  pari 
che  nella  storia  dell'arte  è  indispensabile  quello  che  i  Tedeschi  chiamano 
Anschaungsunterricht.  Lamenteranno,  del  resto,  a  ragione  gli  insegnanti 
delle  scuole  classiche  mezzane  la  mancanza  di  avviamento  a  questo  genere 
di  studi.  Per  ora  essi  dovranno  aver  pazienza  di  far  da  sé,  e  non  sarà  poi 
gran  sacrificio ,  perchè  quest'arricchimento  di  coltura  gioverà  a  loro  stessi 
moltissimo.  Speriamo  che  in  tempi  non  lontani  il  governo  d'Italia  si  decida 
ad  instituire  nelle  Facoltà  letterarie  quegli  insegnamenti  di  storia  dell'arte, 
che  è  vergogna  siano  stati  finora  trascurati  proprio  nel  paese  che  vanta 
nelle  arti  del  disegno  le  sue  glorie  più  fulgide  ed  indiscusse.  Il  pens^iero  es- 
presso dal  Garabellese  (pp.  xiii-xit)  che  gli  studenti  di  lettere,  in  mancaoia 
di  meglio ,  frequentino  i  corsi  di  storia  o  di  estetica  d'arte  che  si  tengono 
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nelle  Accademie  di  belle  arti ,  non  ci  sembra  giusto.  Quelli  insegnamenti 
servono  (quando  a  qualcuno  ed  a  qualcosa  servono)  a  persone  di  coltura,  di 
vocazione  e  di  attitudini  al  tutto  diverse  da  quelle  che  hanno  di  solito  gli 
studenti  di  lettere.  A  questi  occorrono  insegnamenti  speciali  universitari, 
come  vi  sono  in  tutti  gli  atenei  dell'Europa  civile,  e  con  signorilità  massima 
in  Germania;  insegnamenti  coordinati  alle  altre  discipline,  vitali  per  chiunque 
s'occupi  di  storia  o  di  lettere.  La  instituzione  di  simili  cattedre  non  è  solo 
richiesta  come  un  ornamento ,  ma  è  imposta  come  una  necessità.  Il  pen- 
sarvi, per  chi  abbia  idea  adeguata  dei  bisogni  odierni  dell'insegnamento  su- 
periore e  della  coltura  nazionale,  è  dovere  di  carità  patria. 

*  Norme  rilevanti  intorno  alla  grafia  da  usarsi  nella  pubblicazione  di  testi 
medievali,  latini  e  romanzi,  stabiliscono  sistematicamente  F.  Nevati  e  Fil. 
Sensi  nella  relazione  da  essi  presentata  al  sesto  congresso  storico  italiano, 
edita  ora  negli  Atti  di  quel  congresso.  Speriamo  che  quei  non  molti  editori 
di  testi,  in  cui  è  chiara  la  coscienza  del  loro  compito,  sapranno  far  tesoro 
di  queste  indicazioni ,  se  anche  più  d'una  di  esse  può  offrir  luogo  a  di- 
scussione. 

*  Il  prof.  Federico  Crane  della  Cornell  University  di  Ithaca  (S.  U.  d'Ame- 
rica) prepara  un  libro  di  sommo  interesse  per  noi.  Esso  avrà  per  titolo: 
Italian  Society  in  the  sixteenth  Century  e  si  proporrà  di  studiare  la  con- 
versazione italiana  nella  società  elegante  del  Cinquecento.  Movendo  pertanto 
dalle  numerose  questioni  a  cui  diede  luogo  l'amore  nelle  tenzoni  provenzali, 
studierà  i  riflessi  di  quelle  discussioni  nella  letteratura  italiana  del  Xlll  e 
del  XIV  secolo,  per  venire  ad  occuparsi  in  particolar  guisa  dei  trattenimenti 
che  provocava  nel  Rinascimento  nostro.  Tali  trattenimenti  studierà  nella 
vita  cortigiana  e  nelle  opere  letterarie,  specialmente  nei  trattatisti  e  nei 
libri  caratteristici  del  Castiglione,  del  Bandello,  del  Bembo,  del  Romei,  del 
Guazzo,  ecc.  In  questo  studio  non  sarà  mai  perduta  di  vista  la  comparazione 
col  viver  sociale  in  Francia  ed  in  Inghilterra ,  giacché  il  Gr.  ha  in  animo 
di  mostrar  sempre  meglio  quanto  in  quel  glorioso  periodo  la  società  straniera 
si  inspirasse  alle  abitudini  della  nostra. 

*  La  casa  Welter  di  Parigi  ha  iniziato  una  collezione  di  riproduzioni  di 
opere  rare  del  secolo  che  sta  per  chiudersi.  Ne  sono  usciti  finora  quattro  vo- 
lumi. Due  di  essi,  facsimilati,  riproducono  due  opere  assai  interessanti  per  noi 
e  da  molti  anni  irreperibili  in  commercio:  Ozanam,  Documents  inédits pour 
servir  à  Vhistoire  littéraire  de  l'Italie  depuis  le  V HI  siede  jusquau  XIII; 
Du-Méril,  Les  origines  latines  du  thédtre  moderne. 

*  L'ultima  dispensa  uscita  del  bellissimo  Grundriss  der  romanischen  Phi- 
lologie,  diretto  da  Gustavo  Gròber  (voi.  II,  Parte  III,  punt.  2»),  contiene  la 
fine  del  sommario  della  storia  letteraria  italiana  dettato  da  T.  Casini  ed  il 
principio  di  quello  della  letteratura  reto-romanza  dovuto  a  C.  Decurtins.  La 
parte  qui  compresa  del  sommario  del  Casini  va  dal  Quattrocoito  a  tutti  gli 
scrittori  già  defunti  del  sec.  XIX.  La  trattazione,  serrata  e  in  generale  pre- 
cisa, potrà  riuscir  giovevole  a  chi  fuori  d'Italia  prenda  a  studiare  la  lette- 
ratura nostra.  Vi  sono  seguiti  i  dettami  più  rigorosi  del  metodo  storico  e  la 
bibliografia  è  molto  curata.  Pregi  non  indifferenti  in  lavoro  simile. 

*  Pio  Rajna,  mentre  attende  all'edizione  promessa,  con  versione  e  com- 


CRONACA  527 

mento,  del  De  vulgari  eloquentin,  ristampa  ora  il  testo  critico  del  trattato 
dantesco  (cfr.  Giorn.,  XXX,  299)  in  un  volumetto  accessibile  a  tutte  le  borse 
(Firenze,  LeMonnier,  1897).  L'apparato  delle  varianti  è,  in  quest'edizione 
minore,  ridotto  all'essenziale:  aggiungesi  il  corredo  di  alcuni  buoni  indici; 
il  testo  è  riveduto  e  nella  revisione  si  tien  conto  delle  osservazioni  dei  cri- 
tici, non  poche  delle  quali  sono  discusse  e  respinte  nella  nuova  prefazione. 
Ben  s'intende  che  la  lunga  introduzione  dell'edizione  maggiore  qui  non 
ricompare. 

•  Il  15  luglio  '97  il  Dalmata  di  Zara  pubblicò  un  numero  unico  per 
commemorare  il  centenario  della  nascita  dell'illustre  zaratino  Pier  Alessandro 
Paravia.  In  questo  numero  è  inserita  una  conferenza  di  L.  Benevenia  sul 
Paravia ,  il  quale ,  com'è  noto ,  insegnò  per  un  quarto  di  secolo  eloquenza 
italiana  nell'università  di  Torino  s  s'allietò  dell'amicizia  del  Tommaseo  e  di 
molti  altri  valenti.  V'è  pure  un  interessante  articoletto,  con  documenti  ine- 
diti, di  V.  Brunelli  sulla  storia  della  biblioteca  che  il  Paravia  fondò  a  Zara, 
e  seguono  ragguagli  delie  onoranze  tributate  in  quest'occasione  in  patria  al- 
l'esimio uomo  di  lettere. 

•  Secondo  quanto  annunciammo  nel  Giornale,  XXVIII,  285,  Gius.  Ottino 
ha  messo  in  luce  il  secondo  supplemento  (che  rappresenta  l'anno  1896)  della 
diligente  Bibliotheca  bibliographica  italica.  Il  recente  supplemento  annuale 
(Clausen  editore)  registra  325  nuovi  numeri. 

•  Il  prof.  Filippo  Largaiolli  ebbe  il  felice  pensiero  di  mettere  insieme  e 
pubblicare  una  Bibliografia  del  Trentino ,  Trento ,  Zippel ,  1897.  È  lavoro 
coscienzioso,  che  comprende  circa  quattro  mila  numeri,  vale  a  dire  tutti  gli 
scritti  riguardanti  la  regione  trentina  sotto  ogni  aspetto.  Il  materiale  biblio- 
grafico è  ripartito  in  16  sezioni,  tra  le  quali  riguardano  particolarmente  gli 
studi  nostri  quella  amplissima  della  storia  e  quelle  della  dialettologia  e  del 
folklore,  delle  arti  e  lettere,  della  biografia,  degli  epistolari. 

•  Si  annuncia  che  il  Ministero  dell'Istruzione  ha  acquistato  e  depositato 
nella  Laurenziana  il  commento  inedito  '1«lla  Divina  Commedia  scritto  da 
Trifon  Gabriele  quando  egli  espose  il  poema  in  Bassano  nel  1533.  Si  tratta, 
però,  d'una  copia  secentista.  Cfr.  L Ateneo  veneto,  XX,  I,  426. 

•  Si  annuncia  pure  {Biblioteca  italiana.  III,  17)  che  a  ricordo  delle  re- 
centi feste  di  Urbino,  il  prof.  Giovanni  Mestica  raccoglierà  e  pubblicherà  le 
prose  e  le  poesie  di  Raffaello  Sanzio.  Ci  lusinghiamo  che  in  questa  occa- 
sione saranno  dissipate  le  molte  incertezze  che  gravano  sulla  autenticità  dei 
suoi  sonetti. 

•  A  commemorare  il  primo  centenario  della  nascita  di  Gaetano  Donizetti. 
si  pubblicò  in  Bergamo  un  numero  unico,  splendidamente  stampato  dal  noto 
Istituto  italiano  d'arti  grafiche.  Bellissima  ne  è  la  parte  figurata,,  degna  della 
fama  di  cui  l'Istituto  gode.  Sono  riproduzioni  dei  ritratti  del  Donizetti ,  dei 
monumenti  che  gli  furono  eretti  (tra  i  quali  quello  di  Bergamo,  dovuto  a 
Fr.  Jerace,  felicissimo),  delle  persone  di  famiglia  del  maestro,  delle  sue  abi- 
tazioni, dei  primi  e  principali  esecutori  delle  sue  opere.  Per  le  molteplici 
relazioni  che  ha  la  storia  della  musica  con  quella  delle  lettere,  tuttociò  deve 
avere  qualche  interesse  anche  pel  letterato.  Al  quale  non  verremo  certo 
segnalando  le  curiosità  del  ricco  opuscolo,  le  righe  autografe  di  maestri. 
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poeti,  romanzieri,  attori,  le  poesie  e  le  altre  secrezioni  artistiche  più  o  meno 
opportune,  con  cui  il  ricordo  del  sommo  musicista  fu  gratificato  da  penne 
più  0  meno  illustri;  ma  gli  additeremo  con  piacere  due  solidi  scritti,  che 
hanno  interesse  storico  non  piccolo  :  Corrado  Ricci ,  Donizetti  a  Bologna, 
articolo  poggiato  su  documenti  in  gran  parte  sconosciuti,  e  A.  Gabrielli, 
Gaetano  Donizetti,  l'uomo  quaV  era,  condotto  con  delicatezza  d'affetto  sul 
carteggio  donizettiano.  Non  inutili  le  cronache  teatrali  di  A.  Gentelli,  La 
musica  di  Donizetti  a  Venezia;  di  Arth.  Pougin,  Les  opèras  de  Donizetti 
en  France;  di  A.  G.  Weltner,  Gaet.  Donizetti  ed  il  teatro  di  corte  a  Vienna; 
né  inutile  l'articolo  di  rettifica  alla  bibliografia  delle  opere  donizettiane  che 
inserì  P.  Bettoli. 

*  Adolfo  Merini  ha  ripubblicato  di  sul  cod.  Vaticano  Reg.  1744  La  regola 
spirituale  di  fra  Simone  da  Cascia  (Perugia,  Unione  tipogr.  cooperativa,  1897), 
corredandola  d"una  poco  perspicua  pi-efazione,  in  cui  ridiscute,  non  conclu- 
dendo nulla,  l'antica  questione  d'autenticità  di  alcune  opere  di  Dom.  Cavalca, 

*  Di  Celio  Rodigino,  e  precisamente  della  cronologia  della  sua  nascita  e 
della  pretesa  cacciata  di  lui  da  Rovigo,  discorre  Camillo  Cessi  in  due  opu- 
scoletti  editi  a  Rovigo  dal  Minelli. 

*  Il  Giorn.,  Xlll,  471  ha  annunciato  brevemente,  ma  con  la  debita  lode, 
il  lavoro  che  nel  1889  Ant.  Fiamraazzo  consacrò  al  cod.  LoUiniano  ora  esi- 
stente nella  biblioteca  del  seminario  in  Belluno.  Poco  appresso  Umberto  Mar- 
chesini, studiando  i  cosidetti  Danti  «  del  cento  »,  ebbe  ad  accorgersi  che  il 
LoUiniano  è  uno  di  quelli,  e  ne  diede  le  prove  nel  Bullettino  Soc.  Dantesca, 
1  serie,  n"  4,  pp.  22  sgg.  Essendosi  per  siffatta  guisa  accresciuta  l'estimazione 
in  cui  devesi  tenere  quel  ms.,  altri  se  ne  occuparono  dipoi.  Oggi  il  Fiam- 
mazzo  medesimo  ritorna  sul  ms.  e  ne  olire  una  nuova  descrizione  e  le  va- 
rianti in  confronto  col  testo  del  Witte,  non  trascurando  di  paragonarlo  con 
altri  noti  codici  della  famiglia  veneranda  dei  cento.  La  maggiore  analogia 
trova  fra  il  LoUiniano  ed  il  Riccardiano  1048.  L'opuscolo  del  Fiammazzo 
s'intitola  Nuovo  spoglio  del  codice  LoUiniano  di  Belluno  e  raffronti  con 
altri  codici  «  del  cento  »,  Bergamo,  Istit.  d'arti  grafiche,  1897. 

*  Dell'importantissimo  ms.  greco  della  Laurenziana  pi.  XXXII,  9,  era 
comparsa  a  facsimile  in  Inghilterra,  sin  dal  1885,  la  parte  comprendente 
Sofocle.  Nel  1896  è  uscita  in  fototipia,  a  cura  della  direzione  della  bibl.  Lau- 
renziana, la  parte  che  contiene  le  tragedie  di  Eschilo,  in  71  tavole.  La  ri- 
produzione riuscitissima  raccoglie  gli  elogi  di  tutta  la  stampa  competente 
ed  è  giudicata  un  ottimo  sussidio  per  gli  studi  eschilei.  Noi  additiamo  spe- 
cialm.ente  ai  lettori  nostri  la  introduzione  storico -paleografica  diligentissima 
di  E.  Rostagno.  La  storia  del  famoso  ms.  è  interessante  anche  per  noi, 
giacché  si  tratta  d'un  testo  che  l'Aurispa  acquistò  a  Costantinopoli  e  che 
appartenne  poi  al  Niccoli.  Cfr.  Bollett.  filol.  classica,  IV,  1. 

*  Di  Leon  Gautier  è  finalmente  comparsa  la  Bibliographie  des  chansons 
de  geste  (Paris,  Welter,  1897),  che  completa  la  grande  opera  in  quattro  vo- 
lumi dello  stesso  autore  sulle  epopee  francesi.  La  bibliografia  si  divide  in 
due  grandi  sezioni,  generale  e  speciale,  e  sebbene  non  oltrepassi  il  1890  è 
ricchissima  d' indicazioni  e  gioverà  grandemente  anche  ai  cultori  della  ma- 
teria cavalleresca  diffusa  in  Italia. 
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•  Or  è  qualche  anno,  in  Italia  si  era  assai  a  mal  partito  per  quel  che 
riguarda  i  libri  di  testo  da  adoperarsi  nelle  esercitazioni  delle  scuole  di  filo- 
logia romanza.  I  due  buoni  manualetti  di  castigliano  e  di  portoghese  com- 
pilati dal  Monaci  e  dal  D'Ovidio  erano  da  tempo  esauriti  ed  introvabili:  le 
raccoltine  di  testi  bassolatini,  provenzali,  francesi,  castigliani,  che  il  Monaci 
medesimo  allestì  per  l'uso  della  sua  scuola,  non  erano  in  commercio.  Facea 
quindi  d'uopo  adottare  libri  compilati  fuori  d'Italia.  Ma  anche  in  questo  ramo, 
ora  cosi  fiorente,  dei  nostri  studi  filologici  le  condizioni  migliorano.  Nel  1894 
compievasi  per  le  stampe  il  Manualetto  provenzale  di-  V.  Crescini;  oggi 
abbiamo  un  volume  sulla  Lingua  e  letteratura  spagnuola  delle  origini  di 
Egidio  Gorra,  Milano,  Hoepli,  1898.  Questo  volume  è  molto  acconcio  per 
chiunque  voglia  famigliarizzarsi  con  la  lingua  antica  della  Castiglia.  Infor- 
mato alle  investigazioni  ed  ai  metodi  più  recenti,  esso  contiene  una  gram- 
matica scientifica  dello  spagnuolo  antico;  un'accurata  scelta  di  testi  prosaici 
e  poetici  con  chiarimenti  storico-letterari  e  notizie  bibliografiche:  in  fine  un 
glossario.  Persuasissimi  come  siamo  che  lo  studio  delle  lingue  e  delle  lettera- 
ture romanze  sia  complemento  utilissimo,  per  non  dir  necessario,  alla  cono- 
scenza della  lingua  e  della  letteratura  nostra  nazionale,  salutiamo  con  com- 
piacimento la  comparsa  di  libri  siff'atti ,  in  cui  la  praticità  va  unita  alla 
dottrina  ed  alla  diligenza. 

•  La  Gasa  Sansoni  metterà  fra  breve  in  commercio  un  volumetto  di  circa 
150  pp.  dovuto  al  nostro  cooperatore  prof.  Gius.  Zippel.  Esso  conterrà  un 
numero  ragguardevole  di  Giunte  e  correzmni  all'ediz.  ital.  del  Risorgimento 
dell'antichità  classica  di  Giorgio  Voigt.  Questo  volumetto  gioverà  a  rimet- 
tere, come  suol  dirsi,  al  corrente  l'opera  del  Voigt;  e  si  chiuderà  con  due 
indici,  l'uno  bibliografico  e  l'altro  analitico,  dei  quali  il  secondo,  minuzio- 
sissimo, riuscirà  specialmente  prezioso  agli  eruditi  ricercatori. 

•  Tesi  di  laurea  e  programmi:  H.  Garrington,  Die  Figur  des  Juden  in 
der  dramatischen  Litteratur  des  XVIII  Jahrhunderts  (ìaMTea.  Heidelberg); 
L.  Nicolai,  Beitrdge  zum  Wortaustausch  zwisclien  Ilalienvfchen  und  Deut- 
schen  (progr.,  Eisenach);  Jul.  Subak,  Die  Conjuyntion  in  Neapolitanischen 
(progr.  scuola  reale,  Vienna):  C.  M.  Des  Granges,  De  scenico  soliloquio  (gal- 
lice  monologue  dramatiqt<e)  in  nostro  medii  aevi  theatro  (laurea,  Parigi); 
E.  Goldbeck ,  Die  Gravitationshypolhese  bei  Galilei  und  Borelli  ('progr. 
ginn.,  Berlino);  G.  Gohn,  Zur  literarischen  Geschichte  des  Einhoms  (progr. 
se.  reale,  Berlino;:  F.  v.  Kozlowski ,  Die  Erkenntnisslehre  Thomas  Cam- 
panella s  (laurea,  Lipsia);  J.  Kògel,  Petrus  Lombardus  in  seiner  Stellung 
tur  Philosophie  des  Mittelalters  (laurea,  Lif>sia):  Gust.  Rudolph.  La  poesie 
pastorale  dans  le  roman  et  sur  la  scène  du  XVi/esiéc/e(progr.,  Altenburg)(l); 
Fr.  Krause  ,  Byron's  «  Marin  Fallerò  »,  ein  Beitrag  zur  vergleichenden 
Literatxri/eschichte  (progr.  scuola  reale,  Breslavia):  Herm.  Brandes ,  Zur 
*  Visio  Fulberti  > ,  Mittheilungen  aus  Hanischriften  (progr.  scuola  reale, 
Potsdam;. 


(1)  Per  U  poesia  pastorale  inglese  ne'  suoi  rapporti  con  l'italiana  redi  ora  Fred.  W.  UnotiiAini, 
WMiam  Broicnt,  hi$  Britannia'M  PasIcraU  and  Ut«  Pattorals  poétry  o/  tki  SliMnbtlhan  agi, 
Stnuwbnrg.  Tmbner,  1897. 
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•  Recenti  pubblicazioni  : 

La  vita  italiana  durante  la  rivoluzione  francese  e  Vimpero.  —  Milano, 
Treves,  1897  [Tra  le  conferenze  che  formano  questo  volume  segnaliamo 
siccome  a  noi  più  interessanti  :  Ferd.  Martini ,  Donne ,  salotti  e  costumi  ; 
E.  Masi,  Vinc.  Monti;  G.Chiarini,  U.  Foscolo;  G.  Pascoli,  Giac.  Leopardi; 
A.  Venturi,  Antonio  Canova  e  l'arte  de'  suoi  tempi;  E.  Panzacchi,  La 
musica], 

Gamille  Morel.  —  Les  plus  anciennes  traductions  franqaises  de  la  Di- 
vine Comédie.  —  Paris,  Welter,  1897  [Precede  uno  studio  sulle  traduzioni 
francesi  del  poema  di  Dante,  le  più  antiche  fra  le  quali  sono  qui  edite  se- 
condo i  mss.  di  Torino,  Parigi  e  Vienna.  Il  testo  di  Torino  è  commentato 
filologicamente  dal  prof.  E.  Stengel.  Per  le  illustrazioni  cfr.  Giorn.,  XXV, 
473-74]. 

Paolo  Luotto.  —  Il  vero  Savonarola  e  il  Savonarola  di  L.  Pastor.  — 
Firenze,  Le  Monnier,  1897  [Questo  volume  in-S"  gr.di  più  che  600  pagine 
è  una  fiera  polemica  contro  la  maniera  di  ritrarre  il  Savonarola  praticata 
dal  Pastor  e  nello  stesso  tempo  un  tentativo  di  ricostruzione  della  dottrina 
del  frate  su  di  un  largo  esame  delle  opere  di  lui]. 

Edoardo  Coli.  —  Il  paradiso  terrestre  dantesco.  —  Firenze,  Game- 
secchi,  1897  [Nelle  pubblicazioni  dell'  Istituto  Superiore.  Ampio  studio,  nel 
quale  la  concezione  dantesca  è  messa  in  rapporto  con  le  tradizioni  anteriori 
(religiose,  popolari,  geografiche,  letterarie)  intorno  al  paradiso  terrestre  ed 
alle  sue  modalità.  Ce  ne  occuperemo  in  seguito]. 

G.  B.  Gerini.  —  Gli  scrittori  pedagogici  italiani  del  sec.  XVI.  —  Torino, 
Paravia,  1897. 

Alfonso  Lazzarl  —  Ugolino  e  Michele  Verino.  Contributo  alla  storia 
dell'umanesimo  in  Firenze.  —  Torino,  Glausen,  1897. 

Giambattista  Marchesi.  —  Per  la  storia  della  novella  italiana  nel  se- 
colo XVII.  Note.  —  Roma,  Loescher,  1897. 

Giuseppe  Mondainl  —  /  criteri  estetici  e  l'opera  poetica  di  Annibal 
Caro.  —  Torino-Roma,  Paravia,  1897. 

Antonio  Medin.  —  Caratteri  e  forme  della  poesia  storico-politica  italiana 
sino  a  tutto  il  sec.  XVI.  Prelezione.  —  Padova,  Gallina,  1897. 

Luigi  Mario  Capelli.  —  Primi  studi  sulle  enciclopedie  medievali.  I,  Le 
fonti  delle  enciclopedie  latine  del  XII  secolo.  Saggio  critico.  —  Modena, 
Namias,  1897. 

Giuseppe  Marchese.  —  Studio  sulla  Sofonisba  del  Trissino.  —  Bologna, 
Zamorani,  1897. 

Francesco  Novati.  —  U  influsso  del  pensiero  latino  sopra  la  civiltà 
italiana  del  medio  evo.  —  Milano,  Hoepli,  1897. 

Gina  Capsoni.  —  Alessandro  Guidi.  Studio.  —  Pavia,  Fusi,  1896. 

Niccolò  Tommaseo.  —  Postille  inedite  ai  «  Proìaessi  Sposi  »,  edite  con 
osservazioni  da  G.  Rigutini.  —  Firenze,  Bemporad,  1897. 

Giacomo  Magri.  —  Francesco  Maurolico  nella  vita  e  negli  scritti.  — 
Messina,  tip.  D'Amico,  1896  [Cfr.  Rass.  bibl.  d.  lett.  it.,  V,  172]. 

Bruno  Guyon.  —  C4ro  di  Pers  e  la  sua  poesia.  —  Udine,  Del  Bianco,  1897. 


CRONACA  531 

Umberto  Tria.  —  D.  Antonio  Muscettola  duca  di  Spezsano  ed  il  P.  An- 
gelico Aprosio  di  Ventimiglia.  —  Napoli,  D'Auria,  1897. 

Ercole  Cuccoli.  —  M.  Antonio  Flaminio.  Studio  con  documenti  inediti. 

—  Bologna,  Zanichelli,  1897. 

Guido  Bugi.  —  Un'etèra  romana;  Tullia  d'Aragona.  Studio.  —  Firenze, 
R.  Paggi,  1897  [Ristampa,  senza  aggiunte  osservabili,  dell'articolo  comparso 
nella  N.  Antologia  del  1886]. 

Giovanni  Federzoni.  —  Gli  angeli  neW  inferno.  —  Rocca  S.  Casciano, 
Cappelli,  1897  [Singolare  la  supposizione  che  il  messo  del  G.  IX  dell'/n/èmo 
sia  Cristo.  Cfr.  giuste  obiezioni  in  Ross.  bibl.  d.  leti,  ital.,  V,  187-88]. 

Virgilio  Hrocchi.  —  Un  novelliere  del  sec.  XVII,  Girolamo  Brusoni. 

—  Padova,  tip.  cooperativa,  1897. 

Vittorio  Gian.  —  Sulle  orme  del  Veltro.  Studio  dantesco.  —  Messina, 
G.  Principato,  1897. 

Albrecht  Dieterich.  —  Pulcinella,  pompejanische  Wandbilder  und 
ròmische  Satyrspiele.  —  Leipzig,  Teubner,  1897  [Neil'  ultimo  capitolo  di 
questo  interessante  volume  è  discorso  del  Pulcinella  napoletano  e  delle  fi- 
gure analoghe  alla  sua.  Pulcinella  viene  più  che  mai  ricollegato  alle  ma- 
schere dell'antichità  classica  ed  ai  tipi  buffoneschi  dei  satiri  nell'arte  greca]. 


~  Rade  volte  la  nitidezza  e  la  genialità  spontanea  dell'ingegno  latino  si 
accoppiarono  alle  doti  speculative  profonde  e  penetranti  dell'ingegno  germa- 
nico come  in  Jacopo  Burckhardt,  nato  a  Basilea  il  25  maggio  1818  e  morto 
colà  in  sul  cader  d'agosto  del  1897.  11  ricordo  di  quest'uomo  deve  riuscire 
caro  e  venerato  ad  ogni  italiano,  che  abbia  a  cuore  il  passato  glorioso  della 
sua  terra,  perchè  ben  pochi  al  pari  di  lui  videro  addentro  nell'anima  del 
popolo  nostro,  ben  pochi  conobbero,  intesero  e  rappresentarono  più  compiu- 
tamente la  nostra  arte.  Non  abbiamo  bisogno  di  rammentare,  fra  le  opere 
del  Burckhardt,  quelle  che  direttamente  riguardano  l'Italia  :  nessuno  ha  di- 
menticato il  suo  splendido  libro  sulla  Civiltà  del  Rinascimento  in  Italia  ed 
il  suo  Cicerone.  Nella  Civiltà  l'analisi  del  filosofo,  armonizzando  con  le 
dottrine  dello  storico  e  col  gusto  dell'artista,  seppe  ritrarre  in  un  quadro 
mirabile  e  forse  non  superabile  l'anima  italica,  che  in  quella  primavera  del- 
l'arte pagana  rievocata  e  risentita  imperniava  nel  senso  estetico  tutte  le 
facoltà  sue.  11  senso  estetico  vi  è  dal  Burckhardt  considerato  in  rapporto  con 
ogni  altra  manifestazione  sociale,  ch'esso  compenetra  e  governa  come  maestro 
e  donno.  Quel  libro,  edito  la  prima  volta  nel  1860,  e  tradotto  quindi  in  varie 
lingue  fra  cui  l'italiana,  rivelò  a  molti  il  vero  spirito  del  Rinascimento  e 
apri  la  via  a  ricerche  analitiche  meglio  disciplinate  su  quel  glorioso  periodo 
della  nostra  storia.  Il  Cicerone  fu  stampato  qualche  anno  prima,  nel  1855  : 
poi  più  volte  riprodotto  e  voltato  in  francese;  in  italiano  non  mai.  Esao  è 
ancor  oggi  il  miglior  manuale  della  nostra  arte,  antica  e  moderna,  un  vero 
inventario  del  nostro  patrimonio  artistico ,  un  repertorio  di  descrizioni  e  di 
giudizi,  non  già  accattati  di  seconda  mano,  ma  formulati  da  un  fine  cono- 
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scitore  del  bello  sotto  l'impressione  immediata  delle  opere  stesse.  Il  Burck- 
hardt, infatti,  percorse  molte  volte  la  penisola,  deliziandosi  nelle  innume- 
revoli, ineflFabili  bellezze  artistiche  di  essa,  che  spesso  sogliono  essere  più 
care  e  sorprendenti  quanto  son  più  riposte  e  trascurate.  Iniziò  anche  il  B. 
una  Storia  delV  arte  nel  Rinascimento  italiano,  della  quale  scrisse  solo  la 
prima  parte,  cioè  la  Storia  deir architettura,  le  cui  edizioni  tedesche  si  se- 
guirono nel  1867,  nel  1878  e  nel  1891.  È  un  lavoro  giudicato  perfetto  da 
chi  ha  famigliare  la  tecnica  architettonica.  —  La  vita  del  Burckhardt  fu  la 
vita  tranquilla  e  modesta  di  un  vero  sapiente.  Egli  divise  il  suo  tempo  tra 
i  viaggi,  la  cattedra  di  storia  dell'arte  (che  tenne  per  più  di  40  anni  nell'u- 
niversità di  Basilea),  e  i  prediletti  lavori  scientifici.  Come  insegnante,  ebbe 
quell'aristocratica  efficacia,  che  non  si  compiace  del  plauso  volgare,  ma  del- 
l'approvazione d'un  uditorio  eletto.  Chi  seguì  qualche  suo  cor.so  sostiene  che 
l'insegnante  dava  ancor  più  di  quel  che  i  libri  promettessero.  Ne'  suoi  corsi, 
infatti,  meglio  che  nei  libri,  si  dice  apparisse  la  straordinaria  larghezza  della 
sua  coltura.  Fu  forse  appunto  questa  larghezza,  e  la  fatica  necessaria  per  con- 
seguirla, unite  a  certa  noncuranza  signorile  per  le  cose  proprie,  che  lo  in- 
dussero a  lasciare  ad  altri  la  cura  di  perfezionare  nei  particolari  le  sue 
opere  così  genialmente  concepite  e  poderosamente  organate.  Delle  tre  che 
abbiamo  citate,  perchè  riguardan  l' Italia,  la  Cultur  der  Renaissance  s*  av- 
vantaggiò, nelle  successive  edizioni,  delle  cure  di  Ludovico  Geiger;  il  Cice- 
rone fu  rimaneggiato  e  dottamente  accresciuto  prima  da  Alberto  v.  Zahn, 
poi  da  Gugl.  Bode  ;  la  Gesch.  der  Renaissance  in  Italien  fu  seguita  nel- 
l'ultima stampa  da  Enrico  Holtzinger.  R. 


-j-  Il  10  aprile  1897  moriva  a  Trento  Francesco  Ambrosi,  direttore  della 
biblioteca  e  del  museo  di  quella  città.  Era  nato  a  Borgo  di  Valsugana  il 
17  novembre  1821.  Non  potendo  godere  i  vantaggi  dell'istruzione  pubblica 
nel  paese  nativo,  egli  si  dedicò  da  solo,  sorretto  da  una  mirabile  forza  di 
volontà,  allo  studio  delle  scienze  naturali,  e  si  conquistò  larga  fama  fra  i 
cultori  della  botanica  co'  suoi  numerosi  lavori  sulla  flora  trentina.  Quando, 
nel  1864,  Tommaso  Gar  abbandonava  la  direzione  della  Biblioteca  comunale 
di  Trento,  essa  venne  affidata  all'Ambrosi,  che  si  vide  costretto  dalle  nuove 
occupazioni  a  interrompere  gli  studi  sino  allora  coltivati;  si  rivolse,  in  età 
già  matura,  al  campo  della  storia  e  delle  lettere,  spiegando  in  esso  quella 
instancabile  operosità  che  aveva  dato  si  buoni  frutti  nel  terreno  della  scienza. 
Zelante  custode  della  ricca  biblioteca,  ne  curò  lo  sviluppo,  ne  compilò  il 
catalogo  per  materie,  e  dalla  ricerca  dei  materiali  inediti  trasse  argomento 
a  buon  numero  di  memorie  storiche  e  letterarie,  che  videro  la  luce  nell'Ar- 
chivio  Trentino  e  in  altri  periodici  italiani.  Pubblicò  in  due  volumi  i  Com- 
mentari della  storia  trentina.  Rovereto  1887;  opera  che  rivela  le  lacune 
(inevitabili,  date  le  vicende  della  sua  istruzione)  della  coltura  letteraria  del- 
l'autore, ma  che  attesta  della  sua  grande  diligenza  e  rimane  la  più  completa 
esposizione  storica  della  regione  trentina.  Si  dedicò  poi  a  raccogliere  con 
infinito  amore  le  notizie  su  gli  Scrittori  ed  artisti  trentini,  che  diede  in 
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luce,  con  questo  titolo,  in  un  grosso  volume  (Trento,  1894),  disponendole  in 
relazione  coi  periodi  della  storia  letteraria:  lavoro  malgrado  i  difetti  uti- 
lissimo, e  che  molte  regioni  d'Italia  devono  invidiare.  Segno  dell'elevatezza 
della  sua  mente  fu  il  culto  fervidissimo  per  il  sommo  poeta,  del  quale  spiegò 
in  pubbliche  conferenze  al  popolo  il  poema,  e  ne  commentò  i  luoghi  che 
si  riferiscono  al  Trentino.  Ma  più  che  i  meriti  di  scrittore,  rendevano  que- 
st'uomo amato  e  stimato  da  quanti  lo  conoscevano  le  doti  squisitissime  del- 
l'animo, il  suo  patriotismo,  la  grande  rettitudine  e  la  inesauribile  bontà  e 
cortesia,  che  imponevano  l'affetto  e  la  riverenza  per  quel  nobile  vegliardo. 
Coloro  ch'ebbero  rapporti  con  lui  sanno  quanto  egli  meritasse  questo  tributo 
di  ammirazione  e  di  affettuoso  rimpianto.  G.  Z. 


f  Una  parola  di  rimpianto  vogliamo  anche  sia  dedicata  a  Giovanni  De 
Castro,  che  spirò  appena  sessantenne  in  Bellagio  il  28  luglio  1897.  Egli 
veramente  consacrò  la  massima  parte  dell'  attività  sua  agli  studi  di  storia 
civile  italiana;  ma  non  sì  che  anche  la  storia  delle  lettere  non  se  ne  avvan- 
taggiasse. Il  De  C.  ha  una  nota  collana  di  volumi,  alcuni  dei  quali  furono 
esaminati  nel  Giornale,  sulla  storia  di  Milano  del  secolo  passato  e  del  nostro, 
considerata  giusta  le  poesie,  le  caricature  ed  altre  manifestazioni  dello  spi- 
rito pubblico.  Nel  1875  pubblicò  uno  studio  documentato  su  Fulvio  Testi  e 
le  corti  italiane  nella  prima  metà  del  XV II  secolo;  nel  1890  un'edizione 
commentata  delle  Poesie  di  Gius.  Parini.  Su  di  essa  cfr.  Giom.,  XVII,  400. 


Luigi  Morissmoo,  Gerente  responsabile. 
ToriiM  —  Tip.  Tnaono  Bota. 
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